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Ne’  quali  egli  leuando  le  cofe  fouerchie,  & aggiugnendo  molt« 
importanti,  ha  emendato.  Se  1 miglior  forma , & ordine 
ridotto  tutto  quello,  che  già  fcrifleinfua  gioua- 
nezza  della  Inftitution  dell’huomo  nobile. 
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AL  MOLTO  REVERENDO 

PADRE  D.  CIO.  BATTISTA,  STELLA, 

dignifsimo  Abbate  di  San  Fauflino 
r . w di  Brefcia* 
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AVENDO  io  à mandare  in  luce  quello  bel- 
lifsimo  libro  del  Sig.  AlefTandro  Piccolomìnf; 

& udendo , fecondo  il  mio  folito , farlo  ufcir 
fottoil  nome  di  perfona,  laqiial  fofTe  perag- 
giugncre  fplcndorc  all’opera,  all’auttorc,  & 1 
me  infiemc  : io  con  matura  confideratione,  & 
ton  ricordi,  Sccohfiglidipcrfonc  di  molto  giudicio  ho  eletto 
di  farlo  ufcir  fotto  l'honoratifsimo  nome  di  voflra  Reueren- 
da  Paternità . Nel  che  due  cofe  principalmente  Io  doiieua  con- 
fiderare.  l’una,  che  il  libro  ufeiffe  fotto  il  nome  di  perfona, 
chcall'auttor  fuo  folle  per  cfTcr  carifsimo  in  ogni  parte:  &in 
uefta  io  mi  rendo  certo,  che  haUcrò  interamente  adempitoli 
obito  mio;  fapcndo,  che  ad  un  gcntilhuomo  coli  raro,  & coli 
eccellente,  come  ilS.  AlefTandro,  doucrà tffer  fommamente ca- 
ro, che  le  fue  uirtuofe  fatiche  fi  portino  in  fronte  il  nome  di 
V.  P.  R.  nobilifsima  di  fangue , & adornata  d'ogni  forte  di 
uirtù  uera.  l’altra  era  l’indrizzar  io  quello  libro  a perfona,  a 
chi  pienamente  fi  conucniflc:  & in  quello  parimente  mi  ten^o 
certo,  che  poche  perfone  chiare  io  poteua  ritrouare  hoggi,  a 
chi  più  , che  a V.  P.  fi  conucnga  un’opera,  come  quella  ; la 
qual  coli  felicemente  contiene  tutto  il  neruo  della  filofofìa  mo- 
rale, da  V.  P.  non  fidamente  poficduta  in  teorica,  maancora 
di  continuo  polla  in  prattica,  & in  effetto  coi  coflumi,&con 
tintele  principali  anioni  della  fuauita:  come  quella,  cheefTen- 
do  fiata  femprc  de’  primi  della  fua  honoratifsima  religione,  ha 
quali  di  continuo  hauuti  carichi,  & gradi  importantissimi,  non 
loloin  goucrnar  de’  primi  monaflerij  della  congregation  loro, 

Si  in  uilitarleprouincic;  ma  ancora  in  negocij,  & maneggi  gran 
di  con  tanti  gran  Principi  particolari,  & con  fommi  Pontefici; 
oue  femprc  con  la  prudentia , con  la  fincerirà,  con  la  bontà,  & 
con  la  ueflrczza  fua  ella  fi  è fatta  amare,  & riuerirc  da  tutti  i buo- 
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gì  III  u Uri,  che  in  Perugia»  in  Roma,  & ouanque  ella  è fiata,  harL 
no  hauura  Tempre  grati fsima  l’amfcitia  fua;  mi  ballerà  di  ricor- 
rer'^n°t?UC,r0n^  nc ue<^c  al  P^^entc  in  cotella  nobilifsima 
A'  Brefc“ouc  V‘  P*  Wtti i più  nobili,  più 

eh  ari, & piu  honorati  e tenuta  in  quel  colmo  di  riputatione , Se 
di  filma,  in  chelipolfa  tenere  una  perfona  di  gran  maneggi  di 
granfsima  conuerfatione,  & d’ottima  uita.  Conlequali  lucrare 
qualitù,  tomi  rendo  lìcuro,  cheli  come  il  mondo  giudicherà  che 
io  molto  conuencuolmente  habbia  ornata  quella  li  degna  opera 
col  nome  Tuo;  coli  ella  gradirà  con  tutto  l'animo  quella  fomma 
diuotio  mia  ucrfo  lei:&  mi  accrefcerà  fperaza  d’hauere  ogni  rior 
no  a gloriarmi  tanto  con  me  fiellb,*  col  mondo  di  quello  mio  uf 
fico;  quanto  eUa  ucr rà  tut.auia  crefeendo  in  quei  gradi,  de  quali 
dag.à  molto  tempo  l'hanno  fatta  degna  nel  giudico  del  mondo  le 

rurifjimeuirmfuc.  Di  Venetia^l  dì  XX.  d’Agofto,  M D LX 
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ALL*  ECCELLE  N.  IVR.ISC  ONSVLTO 

M.  GIOVAMBATTISTA  P1CCOLOMIMI 

'•*IltlO  OIIUTAKDIUIKO, 

ALESSANDRO  PICCOLOMINI. 

1 V anto  fiafopra  ogni  altra  arte,  e fcienga,  fratello 
amati/fimo,  da  tenere  in  pregio  quella  thè  arte  della 
vita  nofira  fi  può  chiamare;fi  come  quella  che  lauir 
tù,  & /' bonefle proprtj (fune  anioni  detl'huomo  ri- 
guarda, io  molto  fpejfo,  & breuemente,  ogni  uolta , 

r , 7^  J fhe  me  n é tenuta  occafione,  mi  fono  ingegnato  di 

far  pale/e , & con  gli  feruti , & con  la  uiua  uoce  ; & uoi fbecidmente 
M.  Giouamb attilla,  mi  hauete  udito  ( febenui  ricorda)  frrficjjìmc  Mol- 
te parlar  di  queflo.  E,trouandoui  in  quefta  co  fa  conforme  al  mio  giudicioc 
di  qui  nafceua,chi  ogni  fiata,  che  inoflri  Audi,  & le  altre  cure  noilreci 
concedeuano  tanto  diodo , che  ci  potesfmo  alcuni  giorni , di  tempo  in 
tempo  ,o  nella  noflra  uilla  di  raldaflò,  o in  altra  parte,  godere  infime  • 
fini  furata  dolcetta  guflaua  ne  ' di  fior  fi, che  noi fac  e uomo  della  felicitàdel 
lhuomo,de  gli  ufficile  co/l  unii,  et  delle  operationi,cbe  come  a buono  vii 
contengono,  & di  altre  cofi  fatte  cofe.Tfe  ui  potrei  dir  giamai, quanto  di 
marauiglia,  & di  piacere  io fentiua  in  conofcere,che  ogni  dì  pnt  con  Celet 
itone  Jlabil;uatc,&  conftrmauate  quella  buona  difrofition  d'animo, che 
io  conobbi  effere  in  uoi  da  naturane'  primi  teneri  anni  uofiri, fin  da  che 
janciulletto  rimanere  dopo  lamorte  dinoRro  padre,ilquale  già  trenta- 
quattro  anni  fono  morendo  ci  lafciò.  Et  in  nero,  fé  uogliamo  lon  maturo 
àfiorfi  confiderar  la  natura  delle  cofe , & infime  la  propria  condition 
dell  bicorno  ;non  fi  pot  rà  negare, che  lo  fpecular  non  fu  operation  nobiliti 
ma  & i all  bicorno  per  natura  dolciffimaial  quale  la  certegga  delle  Mate- 
matiche,la  curio  la  notitia  delle  co/e  della  natura,  & fopra  tutto  la  fiub  lì 
me  conte platione  del  grande  Iddio,  degli  angelici  /piriti  del  cielo, fan 

to  di  ornamelo, 6 di  di. etto  apparta;  che  a poco  a poco  lo  tira.dr  Final 
gaapiu  eleuato  grado,  & a p:ù  alta  ffettione,chedhuomo.Ma,e/lendo 
egli  per  natura  ordinato  all'anione , & fabricato  animai  ciudt,&  con- 
Vcrftiiuo;&  mio  finamente,  nona  Je/olo,maa  parenti,  a vii  amici, 
a utenti,  & fopra  tutto  alla  patria  fica:  conofccremo  chiaramente , che . 
fe  beiteli  contemplare, quanto, afe,  è da  (limar  perla  piu  nobile  operai 
tione,ibeJipùjfatroHa>- nell  buono;  poiché  egli  per  quella  mene  a far  (è 
piu  c he  huomo,&  fintile  in  un  certo  modo  d piufublim  intelletti  diuini; 

nondimeno 


rtitulh/teno  noti  è e’fa  coft propria fua,comeè Farteciuile, che  riguardala 
turni, e i buoni  costumi.  Onde , ueggendo  noi-,  che  la  "Natura,  come  beni- 
gna  madre  delle  cofe,  che  ella  produce,  quelle  fabrica  tali,  che  non  è loro 
imponìbile  l'acoui  fio  de  loro  neri  fini,  & delle  proprie  lor  perfettionh 
p (fi. imo  molto  ben  giudicare, che, fi  la  nuda  contemplatione , fpecula 
tione  delle  cofe  fuffe  la  propria,  & pccttliar  perfettione  deUhuomoi  ella 
non  gli  ianreb  b e fatto  toftdifficìle,&  in  gran  parte  impoffibile  una  co- 
lai notìtia  conte platiita,comeueggiamo, che  ella  ha  fatto,  conciofia  che, 
quantunque  P bucino  tiiuefieper  dieci  Nefi  ori,  non  che  LX,  ò L X X. 
anni, dentro  a’  quali  la  ulta  fiua  è racchiufa,  tuttauia  egli  non  faria  baflan 
te  à poter  nè  trottar,  ni  imparare  una  mille furia  parte  di  quello , che  sa - 
fconde,non  uoglio  dire  in  tutto  P imitterfo;  ma  in  quanto  fi  uoglia  piccio- 
lo,ò imperfetto  animale,ò  ignobil  pianta.  Non  confifìe  adunque  il  pro- 
prio noftrofine  nelle  fetente  contemplatine  :i  pofeia  che  lo  fiecttlare  non 
filo  fi  trotta  in  noi ; ma  ancora, & molto  più,  nè  gl’intelletti  ditóni  : augi 
in  ejfi  è pofio  ecoellentanente,donein  noimperfettiffimo  fi  ritroua.  L'ar 
ti  ancora,  come  firn  la  Medicina, P Agricoltura, la  7pauigatoria,/a  Tittu 
ra,P  Architettura, la  Mercatura,  & tutte  le  altre,  che  P utile,  e il  commo 
do, e il  diletto  del  fenfo  principalmente  riguardano  ; non  cipoffonoper  il 
più  donar  quella  perfettione, che  ci  cottuiene:  ma  fola  fra  tutte  Parti  lo  po 
tra  far  quella, che  farà  Architettonica  di  tutte  le  al  tre, da  noi  Ciuile,one 
ro  Morale  domandatadaquale  mentre  che  in  noi  moderagli  affetti  del- 
P appetito, & pone  lo  feettro  della  noflra  uita  in  mano  della  ragione-, quel 
la  propria  noflra  felicità  ci  dona,  che  ci  contitene . T eretiche  quefìacofi 
nobile  arte  cinfegna  non  edificare,  ò à nauigare,ò  à coltiti  are,  ò à mercati 
tare,ò  fintili ;tna( quel  che  importa  piu)c'infegna  à uiuereiikhe  non  confi 
fte  in  cibar  fi, in  ueftirfi,ò  in  altra  fimùgliante  comodità  del  fenfo;  ma  nelle 
operationi  uirtuofe,  lequali fole  cipoffono  far  beati.  Ter  laqual  cofa  non 
poffo  fe  nonmaranigliarmi,&  ancor  dolermi,in  uedere,che  tutte  Patire 
fetente, & tuttc  le  altre  arti,  fino  ctiandio  alle  itili,  fiano  il  più  con  mag- 
'giore  Studio  dagli  huomini  figuite,che  non  è quefP arte  nobili ffimo,  eh’ in 
fegna  a uiucre . di  maniera  che  per  gli  S ludi , per  le  A cadentie  ,e  per  le 
Scole  delle  città  fi  trotta  chi  tante  altre  facoltà  pubicamente  infegna,  & 
efpone:  & la  Filofofia  morale,  da  quel  buon  Socrate  infin  dal  cielo  fatta 
uenti  nel  mondo, hoggid)  negli  Studi, & nelle  S cole  non  ritroua  più  luo- 
go alcuno.  Et,doue,per  render  fimi  i corpi  notivi,  ad  ognipajj'ofi  ueggo- 
no  perfine,  lequali  ò infognano,  ò medicando  efferctiano  la  mcdicina.per 
la  ! alate  poi  delle  noflre  menti,  non  fi  uede,  che  infignando  procuri  pub  ti 
camente,  come  fi  habbiano  a fcacciare  da  i petti  noflriiuitij,e  i rei  co- 

fiumi; 
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. Ama ij  infemitàitruttiffime , & dónnofiffime  fiopm  tutte  le  altre:  forfè 

pitie  cofi  fatte  infermità  non fintiamo,  et  conosciamo  co  fi  bene, come  fac 
damo  quelle  de  i copi.  Quejleì&  molte  altre  cofi  fatte  cofe,da  megli  è 
buon  temp.oconfiderate,  furono  cagione,  che  io,  pei ■ dar  fecondo  il  poter 
mio  Alquanto  di  luce  alla  u era  firada  della  aita  nofh a tacciò  che  firn  omo, 
Caminandoper  quella , poteffe  più  ficuramente  arriuare  alla fica  felicità  i. 
feci  fin  nell. Vitto  MDXL1L  quella  mia  Infiitution  dell buono  nobile:  la 
quale  è andata  poi  congran  jrequc%a,&  boggi  uà  per  le  mani  de  gli  huo 
mini, come  uoi  ben  fapete.  Mora , quantunque,  tofio  che  quella  opera  fk 
mandata  fuori, comìncìaffie  ad  e fiere  hauuta  cara,-&  lodata  Hmucr fal- 
ciente & da  i dotti , & dagl  indotti:  nondimeno  coloro,  che  più  fapcua-, 
no, tutto  che  uedeffero  non  cjferui  cofa  falfattuttauiagiudicarono, ch’ella 
hauejfe  bifogno  di  alcuna  limaturatparendo  loro,  ch'ella  fiuffie  uficita fuori 
troppo  per  tempo.  Et  nel  nero  cofi  era : hauendola  io  nell'anno  XX  XII. 
della  mia  età,  in  mia  gioitane?^, nel  me^o  de'  miei  più  grani , & più  cal 
dijludi,quafiin  un  tempo, fiefio  & comporla, & Inficiata  uficir  nella  luce 
del  mondo.  La  onde  molti,&  molti  miei  amici,defiderofi  dell bonor  mio , 
par  endo  loro, che  quella  opera  fiuffie  atta  à niuer  per  molti  fiecoli  mt  alter- 
arono in  diuerfitempt,quandol'uno,&  quando  l’altro, che fiaria  fiata  be 
ne  fpefia  ogni  fatica, ch'io  haueffìpofia  m riuederla,in  limar  la, & in  ripo- 
lirla fecondo  che  mi  fiuffie  paruto  meglio.  Furono  qtufii  configli  di  tanta 
forga  appi-effo  di  me,  ch'io  mi  difpofi  quattro  anni  fono  à leggerla  ancr - 
titamente,&  à confiderarla  con  gran  diligenza  da  capo  a piedi . Et,  per 
confiefiarui  il  uero,M.Giouambattifla,  io  non  potei  far  quefto  fienai  mio 
gjran  rofifiore tconciofia  che  quantunque  io  non  iti  trouajfi  cofa,  eh' io  (limaf 
fi  fai fa,  ò poco  peripatetica:  tuttavia  molte  ue  ne  trottai  da  douereejftr 
corrette,  molte  ne  ne  nidi fio  ucr  chic,  & molte  altre  di  grande  impor ran- 
K.a  c onobbi  mancaruene;  & in  fiomma  dodici  ami  più  batte  it. in  fatto  tal 
mutartene  in  me,cheiomiaccorfi  batter  quei  miei  liini  bifogno  da  non 
picciola  emendatione.F e c:  adunque  fnbito  rifolutione  di  mettermi  a que 
fia  imprefia-.ma  d'uno  impedimento  in  un  altrepafiando, mandai  in  lungo 
cotale  efjecutione  tre  anni  più  infino  a tanto  che  la  prhnauera  paffuta 
hebbi.in  Vpma  uafire  lettere -.nelle  qualiuoi,cùme  colitiche  da  molti, che 
-ci  amano  fatte  nate  corti  in  Macerata  intefio  querto  mede  fimo;  ac  cefo  di 
%elo  dii  mio  bonore , col  quale  fia  in  parte  parimente  il  uortro  congiun . 
to,  mificruteuate , & pregauate , che  non  mi  fiuffie  grane  prender  tutta 
quella  fatica,  che  finffe  neceffaria  à emendation  di  quei  miei  libri  tanto 
importanti . Le  uostre  lettere  adunque  diedero  Cultimo  crollo  al  mia 
Animo  j che  per  fiefltffo  hauea  già  cominciato  ad  inbinare  a querto  » 

Ondi 


Ondepofiami  fubito  quell  opera  tra  le  mani, non  fon  reflato  prima,  ch’io 
t habbia  dal  principio  al  fin  ripolita,  riformata , & qua  fi  in  tutto  rinoua 
ta;  toglie  do  tua  le  cofe  fouerchie,  & aggiugnendoui  qlle  che  ui  mancano, 
no  in  diuerfi  luoghi:  di  maniera  che  i libri  interi  interi , & molti  capitoli 
parimente  interi  in  uarij  luoghi , & molte  altre  aggiunte,  ffarte  per  gli 
altri  capitoli,  uiho  io  aggiunto  in  modo , che  non  Jòlamenteper  tutto  il 
corpo  fuopar  quella  opera  in  nuoua  forma  ridona  ; ma  ella  è ancora, fe 
tutte  le  aggiunte  fi  computano,  per  più  che  per  la  terga  parte  ampliata* 
Et,douendo  io  bora  mandarla  in  luce,  acciò  che  quella  mia  prima  inflitti- 
ti on  perifca,  & ritorni  in  nulla;  mi  è par  ut  o di  far  cofa  conforme  al  fra- 
terno affetto, ch'io  ui  porto  donando , & indriggando  1 opera  a uoi . ZT 
maggiormente, che,  effendo  fiata  laprincipal  cagione  di  effa  l effortat io- 
ne^ il  conftglio  uoflro;  pare, ch’ella  habbia  a riconofcere  in  parte  da  uoi 
la  fua  origine,i  il  fuo  principio:&  uoi  prego , che, come  uoflra  am  » euo - 
le,&  cara  l accettiate,  & la  tegniat e.  Et  iojfpeditomi  bora  di  queflafa 
ticapenferò  di  dar  fine  alla  terga,&  alla  quarta  parte  della  mia  Filofo- 
fia  'Maturale  : acciò  quella  non  habbia  a rimanere  imperfetta, ogni  uolta 
ch'io  mane  affi  di  uita  prima  ch'io  la  finijfi.  7 ^on  mi  occorre  per  bora  al- 
tra cofa,che  diruifie  non  quello,che  già  più  uolte  ui  ho  ferino;  cioè  che 
uogliate  boramai  difporui  a ritornare  a goder  la  uoflra  patria  tra  noi  al- 
tri pregandoui,  che,  fe  bènui  uoleffe  cotefla  Communi td  di  Macerata 
confermar  per  piu  anni  con  qual  fi  uoglia  augmento  di  conditone  laprì 
ma  Catedra.cbe  uoi  tenete  nel  loro  fludio;  uoi  nondimeno  non  i accettia 
te.  percioche,fi  come  in  quefìi  quattro,  ò cinque  anni  fin  quipajfati,per 
lecalamitofe  turbulentie,  che  fono  fiate  in  queflipaefi  noflri,  babbiam 
douuto  hauer  cara  la  uoflra  lontananga;cofi  bora  per  contrario  haure - 
mo  cari  finta  la  uoflra  prefenga:  pofeia  che  lanoflra  città  con  buona  giu 
flitia,&  con  fteura  quiete  par,  che  non  pure  habbia  da  un’anno,  & piu 
in  quà  cominciato  a refpirare;  mapoffa  ancor  con  quefìo  modo  diuiuere 
fperar  d andar  profperando  di  giorno  in  giorno . Delfeffer  mio  non  ho 
per  bora  che  dirui  altro , fatuo  che  io  mi  fento  della  per  fona  al  folito 
poco  ben  difpoflo  ; ma  d’animo  in  ucro  affai  tranquillo  . Mi  ritrouo 
al  prefente , & fon  per  fermarmi  ancora  alcun  mefe  nella  Villa  del 
“Poggiarci  di  Stigliano  in  cafa  de’  noflri  nipoti,  figliuoli  già  di  Lattantio 
uoflro  fratello:  liquali  congran  diligenga  fono  dalla  prudente  M.  Cate- 
rina lor  madre  educati.  & elU,&  effi  infime  il  uoflro  ritorno  deftdera- 
noamarauiglia.  Dio  noflro  S ignore  ui  conferiti  fano.  Dalla già  fopra- 
detta  Villa,  tl  di  XXVI.  di  Settembre,  del  M D LV  111 • 
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LA  TAVOLA  DE’  CAPI, 

CHE  NELLA  PRESENTE 

' 

OPERA  SONO. 
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I 


[Ella  nobiltà  delT  huotno , ^ co7we  egli  fu  capace  della 
fila felicità.  capo  i.  i* 

CheCbuomo  fiaper  natura  animai  ciuilc,  & communi- 
catiuo.  > capo  tj.  ip 

*A  che  fine,  & in  qua!  maniera  fogliono  batter  principio  le  città,  & i 
gotterni  loro.  capo  iij.  2 a 

Qttal  principio  fogliono  bauer  da  primate  città  in  qualche  prouincia. 
capo  iitj.  28 


L SECONDO  L 1 B R^O. 


CH  e l huotno  babbia  un  fine  ultimo , doue  confitte  la  fua  felicità  • 
capo  i.  35 

^tlqiule  artefice, ouerfilofofo  appartenga  di  trattar  della  felicità  buona 
na,&  c n quale  ordine  ciò  fi  debba  fare.  capo  tj.  37 

Di  uarie  cpcnion  di  qual  fila  l'ultimo  fin  dell' Intorno,  & in  che  modo  fo- 
no fallaci.  capo  iij.  40 

Che  thumana  felicità  delTbttomonon  fiatidea  del  bene  nel  modo,  che 
tinaie  .Ari(ìotilctcbe  "Piatoti  poneffe.  capo  riij.  4^ 

Qua! fiala  propria feliciti  dellhuomo.  capo  v.  47 

Onde  fi  acqutfli  onero  da  che  caufa  dipeda  la feliciti  battana.  capo  vi.  50 
Quando^  per  quanto  tepofi  deue  ì huorno  chiamar  felice. capo  vij.  5 3 
In  qual  forte  di  beni  con  fifia  l'bumam felicità.  capo  >iij.  56 

Delle potentie  dèlt annua  haitiana  , & in  qual  di  efi e la  felicità  firi- 
t10U'  • ^ capo  ix.  6$ 

Delle  due felicità.fpeculatiua,  & ' prattica,ouer  ciuile,&  della  differen- 
za che  è tra  'Platone, & ^Irifiotele  intorno  a quelle,  capo  x.  73 


T^E  L TERZO  L I B J{0. 


D 


Ella  diftinrion  de ’ beni  deltt)uomc,&  quanto  po/fa  la  natura  ìncor 
rei  e alla  felicità  dì  quelle.  erpo  i.  77 

a Come 


A- 


TAVOLA 

Come  in  quelli  libri  alquanto  piu  principalmente  limonio  ,che  la  donna 
smftituifca.  capo  ij.  79 

Della  education  de'  fanciulli  fino  al  terranno.  capo  iij.  8 a 

D ella inftìrutìòn  ftàfrìcuit'i  iùftei\o  afquti^o  dmu.  capo  Vij.  $5 

Cornee umriivdxrricnirfì pvjfaporre  ridirrrenri  dr’jancimi  lì fane~àdm~ 

u<£c ui.ui.u. iayo  v.  «0 — 

Di  ciò,  che  in  luogo  di  fauole > & di  nouellc  fi  deue  raccontare  a'  fan- 
ciulli. capo  vi.  94 

Della  educatìo  de'  fanciulli  dopo  il  quinto  anno,&  dell' ufficio  delprecct 

t\  .1 : .uè-.;  ju  . * 3* •...  *■•/ -,  . • ..a.  > >' r . 

Viti*1'"--  »“>’»  V ymuwi  iniviiivu  unum  iv-mnii  m jw/l~ — 

tifrnf-; lupo  l’V.j  ■ — nxi — 

Dnnrfj  ìciO  del  precettore  dui  quinto  al  diurno  anno  di’  funi  nuli  in  tur- 
no a imsiitmioimcm  oramrnmca,  tr  ai  queue  lettere, che  bimane  - 
fon  dette.  capo  ix.  103 

Dell' ufficio  ielprecettor  quanto  allo /Irle.  capo  x.  107 

Della  lingua  propria  natia.  capo  xi.  111 

Delle  ejfercitatù  ni  corporali  dal  quinto  al  decimo  anno,  capo  xij.  1 1 7 


D 


7^E  L I^V^tKTO  LIBICO. 

Fila  diffìnitione)&  della  diuifione  della filofofia.  capo  i.  119 

'Dt  Hèjnciftìe  riS^ètlilh'jMnerpd'^.  5 ' £'$ 

Dell' off:  ne  delle feietie  quitto  all' apprenderle  0 prima, 0 poi. capo  itj.  >24 
D eli  àrdine  delle  parti  della  fHojòfìa,  quanto  all’  impararle , opima, 

0 poi. 1 capti  iiq.  n6 

Di  alarne  uueilc/rjc  neerfarìe. rapo  v. — rz9~ 

Dplh  ini  umionddt  armo  deurno  al  quartodaimo — rapo  ri. — rrrr 

Della  togrcajuer  Dialettica. eapo-vif:  rpt 

Della  Retorica. ■ ; capo  viti.  1 3 5 


Della  Tonica. 


rapo  ix. — 178“ 


D'aiewc  refe  da  tonfnlrrarfi  intorno  alle  tre  flirt  ir  rat  iena!:. rapo  .r.141 

afcoyfù  per  modo  di  digreffione  intorno  alia  fai  oliò,  delta  Toejia. 

^tapo~xi. 143 

Delia  Mafia  invnmerftde,  & diqttdlaffreriaìmrritr ,-rbrnvlroftct‘tto 

<?■  v.V  noci  èripofta. — capo-.xrj:  iyc>- 

xftrijii  Mh fica, thè  nafee  dal  concetto  drgfhrfìrinnenti.  capo  riti.  15; 

Deaa  tiijiipiina fivuiaiiuu>uuiTU ùifegnuùiu. in pu  Mia-  ijo 

D.  li cffcrcitationi  corporali . capo  a.v.  15  j 

JjC  mi 


DE*  CAP  t: 

Velia  mjlitutione  dopo  il  piàrtj>dechno.touio,&'  ; rimente  delle  Mate- 

pt JttìrUf  . - " *T""  ■ * • vy-t  T 4>  ry 


àdh  Gcotnctriajfr -dell'  «Aritmetica. 


cape-  xvaf.  ié-: 


D 4 di'ti*  frtlltilM  tifila  GiHdu'itliHiI)  O'  dl'lltl  tmifrlftTt  ’Jt 

zàzrr- — — — tapo.\-pttfr-r%6. 


-GCii 


%jt— Corografia  i Qutt  T opo^mftct . 


C(.pv  ■■  ■■■  • ; — 1/1 

Delle  Metaniche,  & della  Terftettiua,  & altre  cofi  fatte  fcientìe. 

fAhjf  w - -■'•  • -V  T77 

àkUautace.  . capo  xàì,  17  v 

' * 4 ; . ^*.4'  ^ * * ' >•*  ' T 'f  ^ •,.  ...  r £ - M **J| 

COme  proemio  del  quinto  libro.  capo  i.  igr 

De’  due  appetiti, irafcibile,&  concupìfcibilei&  del  contrailo  loro 
con  la  ragione.  capo  ij.  18  z 

Del  numero  delle  uirtù  moraìret  de*  foretti  di  quelle. rapo  tip  ! g f 

C/jm^h-produca  nell-hmmol.-uurtH  morale. capo-àtip — 187 


capo  v. 


Quali  fumo  le  operationi,  che  producano  la  uirtù. 
vcda-uqf^cMUajiU-c-tra- 


quelle  che  nafcono  dalla  uirtà  già  acquiflata.  capo  vi.  ipg 
Che  cofa  fia  uirtù>et  come  m è potè  eia, ne  affetto  ne  hobito.cnp  vij. ip  5 
velie  thrm^ttnfie  vrrrtf^if  affa  fq,»rathnr htmime.  rapo  yy».  ? o9 

Dt  turili  morali  alquanto  in  uniuerfale. capo  ix. — 10 1 

P tlh  contrarietà  delie  uirtù  co  i ds-uit;i  tra  loro,  capo  x.  so 3 ■ 

Tt  qual  uia  (tpojfa  trottare  il  mc^o, dotte  confi/le  la  uirtù.  cap.  xL  10  y 
Quali  Jjaiiul:  operationi fj)ontanee,oucruolont  trieì&  quali  le  inuoion 

* ' tane  c Ipec talmente  quelle,che fono  uiolentì. capo  xtp — 

Djtlk  uperMÌom  iitwd&ifam-pi’r  igimantiat capo  ,vw. — a < i 

Sei  uiuoji  operano  pc. -ignoratiti*  , & quali  pano  finalmente  le  opera — 

f t Moni  uoloutarie. - capo  xiiij. — a 16 

Qtulcfja  la  utfultatione,&  qualifico  le  cofi  co  foli, étti,  cap.x*,**  o 

Dcllkelettiom,  & delle  cofe  elegibili. capo  x»i. — a 14 

’Jpèl  unite  dcllhuotm-,  & quali-  frano le-  eofè-  ttolibili  -,-ottcr  tt&lttte. — 

capo  xvij. 

che.  ut  pot ca-dclllcMOMoféi  ■£-cfirT‘ bnoftoi)  reo. 

Epilogo,  (.Mi-M, 


capo  xvau  128  ' 


V 


a a VJ-L- 


TAVOLA. 


V.E  L SESTO  LIBB^O- 

Dalla  fortezza.  capo  i.  a?? 

Dilla  nò tu  della  tmp  rrantia.  M».  :.io 

Come  fta  differente  la  tempcrantia  dalla  continentia.  capo  ibj.  243 
C ome  opera  lo  incontinente ;s‘ egli  opera  fcientemente.  onero  ignor ànce- 
mente.  capo  iiif.  247 

Come  differentemente  il  continentc1&  I" incontinente  procedono  ne  J'Ulo 
gifrrùyne  difiorfiicbe  fanno  per  le  loro  attioiù.  capo  v.  a;  1 

Qual  fu  peggiore , 0 f h ab  ito  dello  intemperato , 0 la  difpojuion  dello  bi- 


^  continente.^-. .y  TWmr»% 

capo  vi.  1 5 5 

Delta  urrtù  della  liberalità. 

capo  vii.  2^7 

Dt  Ila  ubili  dil'.ahiaznifìcentia. 

Capo  viti.  z6z  . 

D a;,  tù  d:Uamaznarìm:itày&  checofafiathonore.capo  ix.  z66 

D qu  ila  tur  iucche  fi  può  domanda r de  fio  dbonore. 

fapo  x.  272 

Dilla  uutu  della  marffuetudine. 

capo  xi.  274 

D Ila  uinù  deU’affabilità. 

cavo  xif.  zi 7 

D dia  urrtù  della  iierità  & de'  Cuoi  efiremi. 

capo  xiij.  279 

D-  Ila  uirtu  dell urbanitày  & de’  Cuoi  efiremi. 

capo  xiiif.  282  j 

D Ilo  affetto  della  uerecoi:dia,&  de  Cuoi  efhemi. 

capo  .xv.  28  f 

D Ila  indignatione , delia  imidia  della  miCericordid , 

&-  della  impi  età . ' 

■ J;  c-  po  xvi. 

*77 

£&  V E L SETTIMO  LIBRO. 

Ome  proemio  del  fctthno  libro. 
K^jDegfbacondi. 

Della  mitigatione,ouer  placabilità  dell  ira. 

capo  i.  289 
capo  ij.  290 
capo  itj.  294 

D i timore. 

capo  iiif.  : <)6  .. 

D Ila  tonfi. lentia. 

capo  v.  ;oo  r 

Della  ncmo’.li.i. 

capo  vi.  302 

D Ila  yrat, inaiti1'. 

capo  vii.  106 

D , ’yCiurmifericordia. 

capo  viif.  ;o8 

D 

capo  n.  ?u  . 

di  d ini  della  emulatìcne. 

capo  x.  UW 

Di  ' coflnmi d.’.zi ■ nani. 

Capo  Xt.  ? X 7 £ 

Di  cosi  un.:  de  necci  i. 

capo  xif.  zzo  ‘ 

Dt  to  Un:  ràdi-colo  ' fono  di  età  ubile. 

capo  xni.  22? 

I itila  nobiltà. in  ile  co  fifa, et  qual  proprietà  ftano  ut  effa.cap.xiHj.  ? 24  ! 

ne 


DE  capi: 


né  colimi dé ricchi  . topo  x*.  528 

D yWiuMrtCpoWui,  é*  il  Itili  ivi.  3)0 

g iìi.iioujCtiui:uiit,v  iniericmmtio  con  U’  do ni:  nobile. capò X"pif 


vr  ( 


1 > » 

j )l 


2\tLL  ùi  i >A p u ùtvj&r, 


DF.HtgittHitia.Zir  prtrn deli ojjer nottua  delle  leggi.capo  i.  3 j j 

Z)  ’ ' : u7ì?ColiYeì~& pur a.utffone. ' 'r.*p3  /f.  4’p 


Ir 

' . | rapa  r*.  j^sr 

deUefut  parli.  Capa  ììij.  4 > 


d.'/4z  giujmt.Tìuji  zip  hi  sua. 

......  , , 

Coi  ■ fi  dt  odono  far  le  conimutationi , ey-  per  qual  caujafojfho  trottate 
1 , /e  monete. — ~ capo  i>. — 348  '' 


>r 


Jiamente  fan  r. 
nella  equità. 

D ii.iq:’  ’ baditi  uner  uirtùinieiieiiuali. 


capo  vij.  jjp 
capo  vitj.  36  o 

‘Capo  ix:  ysf 
iapo  x. — J5y~ 


' jf  eli  h.tòù  <>  tetta  fcienri7T'ì-&' itegli  Jhtdi  delle  fiimic  naturali , & del 

wotrJìTtTrfnrTtàmir. ~~ capo~xi: — jttjt 

nimeWìhibiro  ìmttCttlM.cbe  fi  domanda  imlligmìa,  onero  intellet- 
to, ìntelìxùoiie,  che  itogli  am  dire. " capo  xif.  311 


• ^ ' o 

«5  otti  bah  ini  della  jdpkntia. 


iFnl babbo  dell'arte 


capo  xi’j.  J71 


nell  bah  ito  detta  prudmia. 


capo  xui}.  ^73 


capo  x>.  ^7  4 


o .li  a 1 cluni  ra  Mtapnidmiajó^còriieth'it,''Ò  coniunge feto  rune  te 
altre  iilrnì Morali.  1 ' " £ ' 43  capo  avi.  3 -8 


oca 7 mih  heroù  a,&  funi  eflymi. 


capo  xvij.  380 


~7^E  Z ~ ì{t)  Ì^Q  - L I B ^ 0 . 


inètta  'JS^Imwntfh  Tì., tiare, & Tarn' alia, 
nella"'  * ‘ " 


1kitia.cJ.3S  } 

Capo  J. 


r '• 

«L  ' 

f - 


e élla  eaufi,  & del  principio  dell  ameitia. 

capo  nif.  3 di  \ 

mila  propria  operatone  dell  cenaci:  ia. 

OC. : u 1 : : li • *.  • 

capo  v.  TPJ~. 

ò e un  può  ejjer  amico  ai  motti , <0  come  1 annuita  conjijie  in  una  t erta 

* cqi<a!ua,<6'  "'{gitagli arr^a  di  ricompenfa;  ó'  come  fu  da  1 vmpaiaijt 

1 annona  unte  con  la  allettatole. 

capo  vi.  }>/ 

Di 

1 " * w 

lr 


^ TAVOLA. 

Di  queir  amicitiaf  che  di  eccellentìa,  ouer  maggiorana  fi.  chiama,  & di 

' qkowfrè&fìj.  "tjfwvtff  |5r* 

Come  tatui -nu  confili:  pii.  in  amine, che  in  efferamato,  capo  viif.  406 
pèlle  querele,  thè  ['fino  ouurrere  ira  gii  amili  ,& per  qual  ca  va. 

cupo  ix. — 40JJ 

• Jp iakrtnedub  -tatieni,  & foltrtrotti  di  quelle. capo  X. — 414 

De!1'  del  .rodo  didifnrviin  Laniiitia. capo  x i. — 417 

Df  tenui::  de  btwfitu  deli:  -■  eiiitteietia  de  gli  amici,  capo  xij.  419 

’:!ì.  ./ì.-.i...  _/v  r....» . '«./r. 

il  . I.’umjiu  y 'T  v H'iU  ,nj  . k;ìi  Illuni  ni  r.n  Hl/ljJV  J ' IJJV  I i V11U- 


SCrrr^ 


re,  rat  tonjcrMurifHHiiumtvm 


MJ/U  JUlf.  422 


Dell omicida  fecondo  V opinion ^Tintone.  capo  xuq.  424 

. » il*5.'  .»  ~ ìr\  ">A  •V . 1..  .1 ► > • /*  ' » ’ f*  w 

7^.£  Z.  D £ C J WO  L I B KO*. 

C Della  differentia  tra  l'amiciria.&  T amore,  capo  ij.  42  7 

Della  difiintiond amore, & della  diffinition  di  quello.  capo  iij.  42 9 
Coree  meglio  poffano  gli  amanti  conofcere , & goder  la  unione  de'  loro 
animi.  capo  iiij.  455 

Del  mantenimento, & conferuatione  d amore.  capo  v.  459 

Del  difdoglimento  deltanorc.  capo  vi.  44? 

£7  tf?  firn?  fi  trottano  di  timore  amorofo,  & di  quella  fpecic , che  fi 

-<■  hi  ama  gelo  fra. : capo  vijr-qflf- 

fy mtt-ttcnr>o  fbffoftpttò ttcramete amar pitt perfine,  capo  vitj-.  + 5 3 
Del? ufficio  degli  amanti. * capo  ix. — 454 


itti  nero  amor  (la  per  clettione,o  per  deftino. 


retta 
1 r. 


batta 


■.inaiai  degli  amanti. 

f\  1 P V ....  ... 

Affili j nTyrryn jziTUyV  i icmxnrC)V  i cnruiiv» 


capo  x. — 45^ 


capo  xi. — 4^- 


t uy  v 


T 


a 

" T7  ~ 


CI:  e olii tt tuo  felice  noti fi  difeonuenga  Comare. 


capo  xttj.  47  5 


■.Ver qual  cagione  l'-antorcm  quello  decimo  libro  fi  fta  tnojfo  et  ftrtHz?  tk 
umore. capo  xuq.^jo 


^tn-t'-r^D-E-ct MO  LIBICO. 


I ' 


C forte.  capo  i.  18 1 

Di  norie  forme  di  reghneti,necejfaiij  per  la  filate  della  cafa.  cap.if.48  $ 
Della  elettion  della  conforte,&  delCetà,cbe  le  fi  connine '.  cap.itf.^9  z 
Delt  ufficio  del  marito , riceuuta  che  ha  in  cafa  nuouamente  la  fu  a con- 
forte. capo  iiij.  494 

irci 


de*  capi; 

vel  reggimento  maritale.  cap0  4?- 

veli ufficio  del  marito  uerfo  la fua  conforte.  capo  vi.  ago 

veli  ufficio  deUa  conforte.  capo  vij.  504 

V eli  ufficio  della  madre  di famiglia, prima  rifletto  a Dio,  & poi  ricetto 
aljiioìnorito.  cap9  j0^ 

veli ufficio  della  madre  di  famiglia  uerfo  ifuoi  figliuoli,  capo  ix.  j 1 j 
veli  ufficio  del  padre  di  famiglia  uerfo  i figliuoli.  capo  x.  517 
veli  ufficio  de  figliuoli  uerfo  ilor  genitori.  capo  xi.  511 

TfEL  DVQDECll .0  LIBICO. 

DEI  reggimento  del padronjopra  1 perni y & fe  talreggmento  è na- 
turale, ocontra  natura.  capo  i.  522 

veli  ufficio  del  buon  padrone  uerfo  i feruifuoi,  & dell  ufficio  loro  uerfo 
il  padrone.  cap0  j ,Q 

veli  acquijlo  delle  follante, neceffarie  alla  caffi  capo  ivj.  535 
veli  ufficio  della  madre  di  famiglia  nel  reggimelo  della  caja.cap.iiij.  5 4» 
veli mdullria,ouer  facoltà  di  faper  procacciar  denari,  & di  quante  for- 
te fi  troni  cotale  induflria.  capo  v.  549 

Qual  delle  dette  due  forti  dindufiric  di  far  denari  piu  fi  accodi  alla  natu- 
ra,& qual  ftalodeuole,&  qual  degna  di  biaftmo.  capo  vi.  544 
vi  quanto  appartien  al  padre  della  famiglia  fopral  induflria  del far  de- 
var'-  capo  vif.  55  J 

Conclufion  de’  due  ultimi  libri,  appartenenti  allccofe  dell  Jconomica. 
capo  viif.  j57 
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PIV  DEGNE,  CHE  IN  (^V ESTÀ 

OPERA  SI  CONTENGONO. 


G 


L T Atcidenti^  configuiMt  le 
nature  delle  foflantie  le- 
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• 4+ 

A du/ator  (hi  fi  chiama.  io? 

De  ili. A flebili  lo  uffici».  zj% 

*4 flebili  (ju.ili  fieno.  jg+ 

./ affabilità  che  copi  fio.  47  g 

Dell"  off  abili  ti  difcorfo , 

■A ffabilhi  onde  uenga l0J 
A flebili  tè  onde  deriui . jg£ 

Deli  affabilità  %ii  eflremt.  l?g 

GC affetti  noftri  tutti  riflettono  nellappetito 
iraffibile,  & c< mcupifcibile . j 8 + 

rifletti  giteli  peno. 

Dell  emonie  buono  porte  delle  felicitò  è teff 

fltr  preflente  elle  cofle  ornate.  467 

Lo  ornante  che  coffe  de f deri.  4 j 4 

Lo  em.it  c come  cotuflce  di  e fiere  amato.  4]  f . . 

diamanti  come  meglio  pcflano  eonofcere , De  gli  omenti  li  (guardi  in  due  modiporgo- 

& goder  lo  unione  de  i loro  animi.  4?f  no  diletto.  4jj8 

Lo  amante  come  fi  poteffle  clamor  liberare . L'amante  fecondo  Violone  per  tre  uie  può 
-444  goder  la  bellezza  della  coffe  amata  459 

diamanti  come  uniflamo  gli  animi  loro.  Lo  amante  flempre  cerco  di  fluperar  lo  ama- 

4?7  tom  amare.  471 

Gli  amanti  con  epiteli  flenfipiu  fi  unificano.  Lo  amante  tra  molte  cofe  ornate  quel  prime 


colimi  loro.  4 ì* 

De  gli  amanti  U lontananza . 4 gg 

Degli  amanti  la  lontananza  porta  fico  meg 
gior  feliciti  .che  la  prefentia  non  fa.  469 

De  gli  amanti  la  perfètta  unione  qjy 

Amante  non  è chi  Carnato  ingiuria  ,&  dL 

. 444 

V'amante  non  può  mot  compiutamente  go- 
der dell  amor fluoper  due  confi.  4^4 

Vernante.-)  la  cofe  amata  qual fio piuperflet 
to.  470 

Gli  amanti  per  due  uie  pofjono  godergli  uu 
mi  delle  amate  lor  cefi.  4jg 

L'amante  perche  la  cofe  amata  miri,  jof 
Gli  amanti  perche  fieno  piu  dalli  Dei  cura- 
ticele amate  cofe.  471 

Gli  amanti  prefinti  qual  felicità  fintano  . 

467 


4 ì6 

Lo  amante  è di  gran  lunga  piu  nobile  della 
cofe  amata.  ^7? 

Amanti  felici  quali  pano . 4?(S 

De  fi  amanti  gli  occhi , perche  piu  fc  aprono 
ifigreti.cbe  le  parole.  4^7 

Degli  amanti  gli  uffici fono  di  due  maniere. 

4U 

DelC amante  il defidtrio  qual fio.  471 

Dogli  amanti  i prefemi,& lettere ,&  fimi- 
li  che  fignifichino . 4^4 

De  gli  amanti  i termiti  onde fi  caufim.4  3 4 
Degli  amenti  gli  occhi  quanta  dolcetta 
portino . 4 j 7 

De  gli  amanti  lo  ufficio.  4^4 

De  gli  amami  lo  ufficio  qual  fio.  4*8 

De  gli  amati  la  contemplai  ione  uni  fi  e gli 


464 

444 
a che  dall 4 

-*4J 
47f 


ad  amare  habbia. 

Lo  amante  nero  ama  fimpre . 

L'amante  urro  equafi  imponibile 
ci fa  amata  fi  ffiolga. 

Lo  amare  appartiene  allhnomo. 

Amar  donna  fi  convenga  al  uirtuofi.  qig 
Amare  ecceffiuamente  non  fi  può  in  un  tem 
po altro, ette  unafolcofa amata. 

Amarti  piu  degno, che  eff ere  amate.  407 
Lo  amxre.fr  il  non  amare  fi  dipende  dal  no 
firouolere.  4tfj 

Amare  iuoler  bene,  fr  dtfiderar  bene  a 
quella  cofft . che  fi  ama.  gS3 

Lo  amare  è una  delle  nirtuofi  operai  ioni, 
Óh  convengano  all! atomo . 4fr 

A man  fu  fimi  l>.  jg. 

Amato  effert  ì coffe  defiderabile  per  fi 

* ft'ff*. 


A 


k 
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, „ '407 

Attuto  e fiere, 0 htmrato  'fieri , thè  fia  me- 
glio • 407. 

Detl' -Anùcitùt.  3*3 

ainncma  che  cofa fio.  ^ 8 8 

L'Jmicitia  che  piu  cenfifie  in  tonare,  che  in 
ejfer  muto.  40$ 

*4 micitianonpmtfitrfejnfamort . 4 *<S 

^ 1 mici  da,  ir  amore  come  fan  differenti, 
4»7  k 

Verniciti*  è il fopremo  di  tutti  i beni  di  [or 
luna.  jio 

sfitti  a tic  fri  firn  in  una  cafa  tra  buone  , & 
ree.  40$ 

L'ami  ci  ti  a in  che  con  fifa.  j 9 7 

DelT  jl  mù  it  ia  la  confi, & il  principio .3  9 1 
sfnucitia  in  due  modi  fi  può  con  fide  rare . 
4*7 

^Inulina  come  fi  componga  419 

mietila  che  cofit  fia  fecondo  Euflratio . 

3*1  ... 

De/i'^f mici tiala  diffinitiene  , irle  /ferie . 

388  ' 

Ddl'ji miritia  la  diffitd tiene, ir  fin  {ferie , 
38S 

Deli  ’ miritia  dilettinole  il  fine . 40 1 

L ^ miritia  dilettatole,  ir  l utile  pofiont  in 
un  (olo  trottar  fi  con  molti.  400 

ineriti r dilettinoli  fi pofiono  chiamar  quel 
le  de' gioitemi . ^9 

7\eHj1  miritia  diltttcuole  di  rado  nafìono 
■ 409 

*4 minila  di/etteuole  ejual fi  chiami . 389 
*4 miritia  dilet  tettole  come  fia  [in  nera  , ir 
piu  durabile  dell' utile.  . 399 

l'.Amtcitìa  dilettatole  come  fi fcioglia.^1  7 
L’^A  mi  ritia  come  fi  difcioglia.  417 

Omicida, et  amore  come  ftano  diftind.383 
~4 miritia  di  ec  celi  ernia  ,ir  di  maggioran- 

V'  ...  401 

D tlT amichi  a il  fine fecondo  Tullio.  411 
Erniaria  de’ fanciulli,  che  confetti  ere  fo- 
no- 4ij 

V^imicitiatra  fratelli  quale  e fiere  debba . 

404 

le  sfurici  tic  de' gioumti  perche  durano  bre 
nifiima  tempo . 390 

L' rimiriti*  e piu  necefiaria  in  una  Città, 
dmJaginJiitia.  j8q 


OLÀ 

Verniciti*  honefia  quanti  fia  durabile. 
394 

Adunai  miritia  honefia  di  moiri,  che  bi. 

fa'  , 4** 

L Smunta  honefia  è piu  delti  altre  perfet. 

**■  . . 390 

HsIl'S micttia  honefia  come  nascer  pollano 
querele  408 

miritia  honefia  difficilmente  può  hautf 
uno  con  molti . ,pg 

V -A nudila  honefia  comi  fifioglia . 418 
at miritia  honefia  qual  fia.  389 

7leU\Amiatia  honefia  fe  uno  munì  fiefii 
tempo  può  trottare  , & tonferuar  molti 
amici.  4** 

Utile  Omicide  di  maggiorarla  amena. 

f ono  querele . 4^ 

Omicida  tra  marito ^e  moglie  qual  fio.  404 
Omicida  quanto  necefiaria.  383 

Lo  mimico  è un  altro  noi.  39 g 

altmritix  rutoua  ne’ ut  echi  perche  rado  fi 

398 

Dell" omicida, ir  dello  amore  l'oggetto, 
3*1 

Deli  Omicida  t oggetto  ila  cofa  amabili. 

388 

Dell di miritia  l operatimi  è ramare.  $88 
Dell domicilia  la  proPriifiima  operartene  ì 
il  comterfitre,  ir  il  communicare  nel  ui . 
nere.  s9'f 

DtlT  ^ miritia  la  propria  operai  ioni . 393 
Deli Omicida  la  oper adone  intrinfeca  . ir 
eftrinfeca.  jgq 

L'-A  miritia  tra  il  padre  fi  il  figliuolo  404 
L’Amritiafra  quante  perfine  fipitotreua 
re.  4*9 

Delt  Omicida  feconde  CopiniendiTlatont 
difiorfo.  4*4 

Deir  Umidita  i principij  prinripalifftmi , 
39  4 

si miritia  rado  in  chi  accada.  jg 6.397 

Del? sf  miritia  cagione  è la  fonugliutxa . 
391 

Di  Omicida  treffecit.  ?8p 

L Omicida  tre  enfi  mantengono  $97 

Dell  .4 nudila  il  t erminearual  fia . 4 * j 

Umidita  nera  fecondo  Vlatont  che  cefi  fio. 

414 

udù  si miritia  una  non  fi  ricerca  la  chiara 
certezza 
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certegga  dello  fcambieuole anitre . 589 
Amicitia  utile  eh* fi  domanti.  589 
Amtcitie  utili  fin  due . 4 1 o 

Verniciti*  utile  come  fi fcioglia.  4 1 7 
>Hell Amicitia  Utile  ridono  agevolmente 
querele.  4IO 

limititi*  ut  ile, & dilettatole  olle  volte  fon 
collegate.  1 $89 

Verniciti*  utile  ,&la  dilettevole  come  fi 
comparino.  597 

Gli  Ornici  quarte  oltre  procedano  confi  ene- 
ficijfi  con  benevolenti^.  4 1 9 

Gli  cimici  non  fono  adulatori.  410 

All' Amico  quanto  bene  fi  habbia  a defide - 
rare  ~ 4 1 4 

Amici  honefli  non  paffuto  il  numero  tema 
rio.  415 

Amico  di  molti ) ’e  uno  può  t fiere.  597 

Ver  lo  Amico  in  molte  cefi  fi  dee  piu  oltre 
operare , che  fi  fi  e fio  . 421 

De  gli  Amici  le  qrele,cla  caàft  loro. 408 
Deir Amico  lo  ufficio.  410 

Air Amico  non  (i  dee  domandar  co/a  , die 
fia  contra  la  uirtn . 4x0 

All'Amico  coftuirtuofe  et  honoratc  fi  deo- 
■ no  domandare.  410 

Degli  Amici  utili  il  fine.  599 

Amore  animate  quale  fia.  386 

Amor  che  cofa fia.  x6S 

Amor  fecondo  Arifiotele  che  co  fa  fio.  4 6 3 
Amor  fecondo  Vlatoneche  fio.  47  f 

A more  qual  fi  domandi.  418 

Amor  come  fi  debba  intendere . 386 

Amore  dalla  noflra  clettim  pende.  4 63 

Amore  una  perfora  fola  riguarda.  41 9 

Amore  ,&■  omicida  come  fiat  differenti . 

.4*7 

Di  A mor  di  flint  ione, dr  diffini  tiene  4x9 

Amor  fi  diuide  in  celefle,ij-  volgare  419 

A more  fi  divide  in  cinque  parti.  4x9 

Amore  fi  diuide  in  honefioj  utile , & dilet- 
tevole. 4*9 

Amare  , & amlcitia  come  fiano  di fl trai . 

3 

Lo  amore  dilettevole  fi  divide  in  due . 

3S6 

Amore  dilettatole  qual fio.  387 

Amore  dilettevole  fi  trono  nell  appetito  feti 
finivo.  588 

* 


Amoree  defidtrio  dipo/federe  animo  bello. 

433 

Amor fec ondo  Viatorie  t dtfideno  di  bella. 

V-  4*4 

Dell'Amore  il  difciovjimento . 44 3 

Di  Amerei ultimo  fitte  è l'unione.  455 

Amore  honefio.  387 

Amore  bone  fio  onde  è confato.  387 
Amorchoneflofi  divide  in  humano,  jjr  di- 
vino. 450 

Amore  honeflorifiede  nella  volontà . 5 f 7 
Amore  humano  che  cofa  la.  4 5 1 

Hf  lì  A more  humano  ì qualche  parte  d:  di- 
vinità. 4 j 1 

Amor f irebbe  hiuitijftmoje  nonfu/ft  la  in - 
gratitudine.  308 

Dell  Amore  il  mantenimento ,&•  confcrva- 
tione.  _ 4 j9 

Di  Amore  di  amici  tic  irò  maniere  dtp  e» 
dono  dal  voler  dell  intorno.  587 

Amore  di  molto (flette . 476.177 

Lo  Amore  è il  tnegp , che  tanti  citta  cai-fer- 
ua.  4*4 

Amore  onde  tufi  a.  386 

Amore  naturale  qual  fia.  386 

Amore  naturale  come  fi  diuide . 450 

Dell  Amore  , & dell' amicitia  Poggetto  . 

585  » 

Amore  onde  habbiaprincipio.  46 5 

Amore  fcambituole  nafte  dalla  cofa  amata. 

4x8 

D' Amore  come  fi  generano  tre  fòrti.  '58  6 
Lo  Amore  fcioglie  la  ingratitudine.  44  f 
Amore  ha /eco  ftfran%a.gr  timore . 445 

Amore  finga  ftcranga  non  può  viver t.  44 1 
Lo  Amore  vero  fefiaper  elettione, operile - 
fimo.  4?9 

Amore  utile  die  fio.  588 

Amore  utile  , & dilettevole  di  due  fòrti  fi 
trova.  450 

Ambitione  onde  nafta.  XOl.504 

Ambitiofi  quali  fi  chiamino . 273 

Gli  Ambitiofipenhe  fempre  muidiofi.3 1 4 
Dello  Amoro/o  timore . 447 

Amotofo  timor  di  tre  ftrrcie.  4fO 

lì  Anima  getter  aiva  riguarda  la  ctmftrua- 
tion  delle  ftccit.  64 

Dell  Anima  fiumana  le  po  tende.  63 

L' Anima  humana  è/òrma  delibiamo.  64 

b » Dell 


. s 
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Dell  anima  le  potentie  fimo  in  noi  infume,  • 
prima, che  le  operazioni.  I )6 

L'anima  humana  7 chiude  in  fi  tre  anime. 6 4 
Dell'anima  rationJe  due  fono  le  potentie  ; 

T intelletto, & la  uobmlà.  6 8 

V anima  rat  tonale  è quella , cito  fa  l Intorno 
tffere  intorno.  49 

L'anima  rasimale  fi  diuide  in  intelletto  ffie- 
culatino  & pr ottico.  366 

Dell  anima  fcnfuiua  le  potentie  conofcitiue 
fono  il  piu  none.  C6.fi 7 

Dell’anima  ftnfitiua  Ir  potentie  fono  la  cono 
f it  ina  appuntita  ir  molino.  66 

Dell1  animatile  dcna  il  uiutre  , 0 uigilatiua 
le  potentie.  64 

minimo  bello  fi  trotta  le  piu  uolte  in  un  corpo 
bene  organatalo.  117 

Cli  animi  noflri , perche  appaiano  piu,  & 
manco  belli.  4JJ 

L'animo  Immane  uà  cangiando  forte  digior 
no  in  giorno.  13 

L’animo  nofiro  legato  ftretiffimo  in  cpttfta 
-refe  terrena.  13 

L'appetito  è potcntia  de  IT  mima  cieca  , & 
nonconofeitiua.  67 

appetito  per  fua  naturaatto  ad  ubidire  al- 
la ragione.  1 8 1 

L'appetito  uoltmàer  fit  oppone  alla  ragione . 
1 84 

appetito  int elle  ttitio  è la  nolenti.  6 8 

Dell  appetito  trafilile  , & concupifcibile . 

181 

Le  appetitine  potentie  fon  due . 67 

L’appetito  del  fenfo  come  inquieta  rende  la 
nit  a no  fra.  73. 

l'appetito  f enfi  fitto  come  .tenga  ad  e fiere  in 
certo  modo  rationalt.  73. 

L'appetito  finfititte  erationale  per  partici- 
p allori  della  obetlientia . 7 1 

L’appetito  fènfitiuo  per  fua  naturai  atto  a 
p etere  ole  dire  alla  ragione ,&• a prender 
Ugge  da  quella  7» 

appetiti  di  due  forti  fi  trottano.  4 3 o 

Dell’architettura.  178 

Ari  fiotti t come  fludiar  fi  debba.  370 

Di  A ri  fittele  gli  interpreti  quai  legger  fi 
debbano.  370 

Dell Aritmetica  Geometria  difiorfo. 

161 


Aritmetica  imparar  fi  dette.  igg 

L'Aritmetica  precede  alla  Geometria. \6l 
Arte  che  cofa  fu.  ' $74 

Arte  onde  prodotta.  373 

Quale  arte  fi  a piu  dell tdtr  mobile.  3 J 

Quell' arte  è piu  nobile  dell  altra  , che  fina 
piu  perfetto  riguarda  3 7 

Arte  ci  itile  e principoliffima  fòpra  tutte  le 
altre  feiemg  immane.  3 8 

Arti  architeli  truce  fon  quelle,  che  hanno  al 
tre  arti  men  degne  folto  dife.  3 f 
Le  arti  perche  hor  fiorifano  in  alcuna  pro- 
nità fiera  in  altra  13 

Le  artificiali  cofi  non  han  bifigno  di  altra 
perfetaton  , che  di  quella  , che  nelle  cofe 
operate  fi  può  ritrovare.  1 9 3 

DeÙ'aJìrologia  difiorfo.  1 66 

falirologia  quando  imparar  fi  debba.  T 66 
faftroloaia  confiderà  le  sfere,  e fintili  , non 
in  tutto  ajjòluti  da  materia  natur.xle,ma 
congiunti  con  ru.tttria  celcfit.  161 

L’afirologia  fi  diuide  in ffieculatiua,ir  prò - 
nofticatiua.  1 66 

L' aerologia  giudiciaria  non  fi  dette  impara- 
re. 169 

L'aftrologia  giudi  ciana  perette  nana , & 
fallace.  1 67 

L'aftrologia :ff  ec  ululi  ita  di  che  tratta  1 66 
L'aftrologia  jfttatlatitta  in  quai  libri  Uni- 
pari. 1 70 

Anioni  cauf ali  quali  t'intendano . 33 

La  attieni  dell'huomo  fon  di  due  maniere. 
34 

Delle  attieni  noftre  fogl'um  tffer  inftrumen- 
tii  beni  del  corpo, & di  fortuna.  39 
Dell attornia  uarie  fede . 119 

fattorino  haproprio  albergo  nella  uecehie ^ 

V * f 8 

L'auaritia  fia  fuggita  da' fanciulli  in  ogni 
parte.  97 

fattore  piu  nuoce  ad  altri,  citta  fi  fttfjo. 

*17 

Attornia  è e fremo  della  liberalità . ify 
Aitare  è chi  troppo  ricette  , c T Poco  dà , i 
. fende.  »OI 

fatturo  è piu  uitiofi,che  il  prodigo . 11 8 

Audaci  quali  fi  chumino.  137 

Audaci  fi  chiamano  coloro  , che  eccedono 
ttel troppo  conftdorfi.  - »oi 

itUex& 
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Q F.lle^a  i cofi  diurna.  qfil 

_£3  BrlUr^ji  corporale, che  enfi  fa.  441 
La  bellerpta  del  eorp»  fuole  tjjrrt  argomento 
della  bontà  dell’animo.  79 

La  btllrT&a  è cagion  lontana  deH amore . 
4*70 

La  bellezza pmhe  produca penfieri brutti . 

461  * 

B ette  è quello , che  ttttt e le  c afe  appttifamo. 

33  . un- 

tene neramente  ì quello,ch e cofi  e primato, 

noluto  da’  ubrtuofi.  117 

I beni  dell'animo  & del  corpo  fi  acqui  fi  atto 
dalla  natura, confuetudine^lot  trma,euer 
difciplina.  7% 

I beni  dell  animo  fon  le  fcimtie , gli  habiri , 

& le  loro  operatimi  %6 

Del  bene  l apparmtia  fé  è in  nei  neutrale . 

23° 

llbene, quanto  fin  e cementine,  tanto  è mi 
gliore.  37 

II  bene  cbmuniffimt  fecondo  "Platone  t Dio. 

47 

I beni  del  corpo  quali  fieno.  ? 6 

Beni  del  corpo  fine  dalla  nature  fauoriti. 

78 

II  benfare  inunfol modo  fi  acquifia.  198 
Il  bene  e finitoci!  mele  infinito.  198 
I beni  di  foniate  fono  men  degni  di  quelli 

del  corpo.  77 

De'  beni  dell  intorno  di  fimiime . 78 

I beni fono  im  rinfci  i,b  e finti  feci.  7 S 

II  ben  fonano  delChuomo  e quel  fine  al  quel 

tutti  gli  altri  minifirano.  36 

Bene  fornaio  trattato  deviatone . 4 6 

Beni  di  tre  fin  tifa»  compiutamente  limonio 
felice.  77 

tieni  di  tre  fini  fi  trottano,  che  pojfono  ap- 
partenere all  hmmo.  36 

Il  bene  aero  da  t mie  le  cofe  ,fuor  che  dall 
hacmo  'tfempre appetito . 3} 

Il  bianco  di fi ulne ttuifia.  167 

B of  rado  fife  lingue.  114.11? 

/ Brighi  tome  bei  cero  principio.  30.3 1 
De'  borghi  il  goucrr.c  quale  ef] ere  debba. 

49  « 


Le  Brinate  come  nafieno,&  da  chi.  7? 

La  bniteiga  perche brllnga  qnahhi  molta 
nepaia.  5 4 33 

Buffone  onde  nafta.  1 01 

Buffoni fino  e drenti  clt  gli  affabili . zHj 
Im  bugia  fi*  fichi  fai  a da'  fanciulli  . 9 3 

la 1 bugia  è nimiciffima  della  natura.  98 

La  bugia  fi  oppone  alla  confermai  ione  degli 
huommi.  98 

Buona  può  parer  la  co  fa  in  tre  maniero. 
3Ì6 

Buono , ò reo  ejfere  è in  poter  dell  Intorno 

. zzi  ?^on*r  »!  " 


hi  fi  conmutationi  di  quante  (fe- 
de. 341 

Càmbi,  a commmationi  come  far  fi  debba- 
no. 348 

Lacafà  è compofia'di  tre  communantr  , è 
Compagnie.  487 

Della  cape  uarie  forme  di  reggimenti  4H3 
Della  cafa  ilgouemo  in  che  confifia . 336 
Della  cafa  il  reggimento  contiene  in  fe  tre 
parti.  49? 

Della  cafa  la  elestione,&  il  filo.  ? 4 1 

La  enfi  fari*  pace#?  màm  quale  diuenga. 

■ ?o  6 

Confa  accidentale  è quella  , onde  nafie 
l'effetto  fuor  deilmtmtton  di  efja  confa . 
?° 

Confo  tjfential  fi  domando  audio  , da  cui  fi 
produce  l effetto  fecondo  l intentici!  di 
effa  confa.  ? O 

Confili  attimi  quali  t intendano.  33 
Li  Cclejìi  corpi  c.mgiano  tra  loro  affetto,  & 
figura.  1 l 

li  ctlefli  corpi  non  refi  ano  mai  di  cangiare 
fiato.  il 

Circonfiar.tie  morali . 189 

Le  circonfiome  contieni  enti  al  bene  opera- 
re. 1 1 4 

Città  che  afa  fio.  $1 

Le  Città  come  hebbero  principio.  3 1 

Città  come  compofia.  48  3 

La  Città  non  e altro,  che  tmacommuntcx- 
tion  di  httomini.  36 

Città  antica  qual  fi  pojja  domandare.  33. 6 

Citta 
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Città  naturai  qual  s intenda  xif 

la  Cittàpuò  rjjere  felicitata  da  quel  mede- 
fimo  fonuno  bene  ,che  può  far  beat»  f 
huomo 

le  Città  [eliti  ]i [amo  con  la  felicità  dell 
Intorno  x r 

Della  città  il  golterna  491 

Città  itera  come  fi  componga  3x5 

Colerici  tjttaìi  fi  domandino  x 7 6 

Delta  C bri  f liana  legge  179 

Le  Comete  da  chi , ir  come  fi  frodatalo . 

* 3* 

Della  comp affarne  , onero  mifericordia . 
308 

Comp  afflane  ,0  mifericordia  che  fio.  308 
Compatfione  in  chi  non  fi  trotti  309 
^ compatitone  quali  cofe  ci  muoiono  j 09 
Comparane  chi  prenda  368 

Del  Concnpifcibile  appetito  1 8 1 

Il  Concupi/cibile  appetito  perche  dato  ci 
habbia  lunatura  1 83 

Della  confidente  * 300 

1. 1 confidente  ionie  nafta  igf 

Confidente  in  che  piu  confitta  gol 
Confidenti , ir ficuri quai  untano  gol 
Confidente  molto  quando  Ibuovia  diuert- 
i*  301 

Il  configlio  fitto  quali  cofi  cada  111 
Il  configlio  dell'Intorno  in  fei  cofe  nulla  no- 
lo ili 

Cofiantia  quale  fi  chiami  1 4 5 

La confuetiidme  quanto poffa  393 

Confitlutione  qual  fia,  ir  quai  le  cofe  con- 
fultalili  220 

Confnltation buotutjir  retta  qual fia  37 f 
la  confuhation  buona  ha  bifogno  di  buon 
giudicio  XI4 

Il  Confiti  tare  in  che  fia  differente  dal  noie- 
re  11  g 

La  continemia  in  due  maniere  fi  confiderà . 
*44 

Continmtia  in  che  differente  dalla  tempe- 
ranti a X4  3 

La  continentiaperche  non  fia  uimù  144 
Il  continente , CT  l incontinente  come  diffe- 
rentemente procedono  2 5 f 

Il  continente  non  ha  fatto  liabito  nella  mr- 
tit  X45 

Il  continente  . ir  lo  incontinente  han  U ra- 


giono,ir  lo  appetito  difiordi  molto  1 j f 
Contingenti  cofe  di  due  maniere  gf  8 

la  connerfationc,» commuti ican\a, perche 
1 ' fia  dilettèuohfftma  io 

Della  lonuerfaiione.  &•  intertemmmto  con 
donne  nobili  ggi 

la  conuerfttione  federata, ir  la  mala  edu- 
catone fono  confa  della  maggior  pefie , 
che po/Ja  batter  (Intorno  19.20 

Della  Corografia, b Topografia  1 Jt 

La  Corografia  che  cofi  riguardi  1 7 1 
Della  Corografia  l'anima  è la  Geografi a. 

Carperai  belletta  che  cofa  fia  432 

Delle  cofi  dittinone  1 2 o 

Le  cofe  tutte  del  modo  fnor  che  t'huomo  firn 
prc  appetifeono  il  lor  nero  bene  33 

Le  cofe  del  mondo  tutte  hanno  0 1 naturale 
appetito  di  un  loro  proprio  ben e ; •• 

Delle  cofi  , chenafimo , & marnano  nrn(i 
pub  affermar  negare  altura  cofa /non 

do  molti  [loffi  21 

Della  Cofmografia  1 7 1 

Il  Cofmografo  che  cofa  confiderà  1 7 X 


Dinari  come  fi  procaccino  Jy  in  quanti 
modi  J49 

Denari  fi  procacciano  hi  èie  modi  f 4 9 
Delicatezza  • » effimmate^ia  quale  fi  di- 
ca ' J4* 

T)efiderio  onde  nafea  43  r 

Defiderij  che  tormentano  (Intorno  1 

De  fiderio  di  bellezza  a6o 

Defimo  che  fia  459 

Defiinouuol  dire  cofa  naturale  459 

la  Dialettica  hmamj  a tutte  le  parti  della 
filofofia  fi  dee  apprendere  1 2 f 

La  Dialettica [copre  il  nero  ir  il  falfi  1 2 3 
Li  diletto  è un  ben  communi/fimo  , ir  da  0- 
gni  animale  per  natura  defiderato  193 
De'  Diletti  diuifione  240 

Il  diletto  'e  ruttitr.il  filmo  all'Imam  191 

Dtluuij  quando ,ir  come  fi  generino  2 6 

Dio  che-fi  troni,  fi prouaper  me%p  del  mo- 

uimeni»  89 

Dio  che  un  foto  fia  fi  prona  9° 

Dio  che  cofa  fia  47 
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Dio  che  cofa  fia,  fecondo  Platone  44 
Dio, frani»  Platone,  t il  commmùffimo  he 
ne  47 

Dio  in  prima  fi  dee  ornare,^  temere  181 
Dio  t'inftgna  * fiate  tulli  ii  temer  dal  ter- 
go al  quinto  anno  Bp 

Di  Dio  la  contemplaiione  t felicità  flecuht- 
tiua  47 

Dio  che  curi  lecofedi  qua  giù,fiproua  . 
90 

Dìo  e cono  fiuto  tra  gli  animali  filo  dalt 
Intorno  1 8 

Dio  , ir  l*  leggi  di  l*i  dijprngali  in  due 
modi  89 

Di  Dio  i doni  dthumno  f 1 

Dio  qual  fia  appresogli  hu omini  tuumraL 
meme  18 

A Dio  fiatile  fi  rende  l'Intorno,  che  mfaltr' 
huomo  aiuti  i3 

Di  Dio  la  mente  c Ite  co/i  in  fi  ritenevi  , fe- 
condo Platone  44 

Difcrettione  che  co  fa  fia  4 1 1 

Dello  dtfignare  difiorfi  I J 6 

Il  di  fognar  e a che  fia  utile  I J 7 

Del  difettare  gli  effetti . ir  le  utilità  1 f 7 
Del  dtfignare  fartt  lodata  da  Arifiotele. 
• 1 16 

Il  difignar  fi  conmene  all  Intorno  ciuile. 

M7 

Di (firn-si ottone  qual fia  toi 

Della  diffimulatione  norie  maniere  18  ( 
La  dijfim.datione  t eflrema  della  iterila . 
i8i 

Diff  regnar  fi  può  in  piu  modi  191 

A chi  difiribuifee  che  cofa  fi  appartenga . 
*44 

Diurna  legge  come  commodamentt  fi  me- 
fiti a'  fanciulli  8 9 

■le  diuifibUi  cefi  tutte  hanno  il  piu  , il  me- 
no fi?  I eguale  196 

Donar  come  fi  debba  % 157 

Il  donare  è piu  difficile, & rara  cofa  , che  il 
mettere  1 77 

Delle  dome  i cofiumi  ggi 

Le  dorme  perche  fiano piu  toflo  attore , che 
lìbrrali  ggi 

Le  dotine  perche  fiano  deputano  credule. 

33* 

Le  donne  ttelocemente  di/conrotto.  331 


Dell*  dorme  la  felicità  ì nt  cefi  aria  alla  com 
piutaprrfettion  della  nitacimU.  Si 
Le  dorme  perche  defidermo  di  efiere  hot ti- 
rate ir* 

Le  dorme  nobili  come  interi  coire  fi  debba. 

no.  ■ ggi 

Hglle  dorme  la  uerecondia  è ledanole  più  di 
ogni  dira  cofa.  18  6 

Dotto  l' huomo  diuieru  per  t ordine  dello 
fi  udiate  i buoni  libri , dr  buon  protet- 
tore. 166 


L' Eccellenti  cofeper  natura  t' acce  fiotta 
più  chepofiono  dia  uirtù.  411 
L’Economica  cht  operi  nell  huom  ut 
La  Edttcation  mala,  & la  conuerfatien  cat- 
tinofon  le  peggiori  parti firtpefia  batter 
C huomo.  19.10 

Gli  Elementi  da  chi  fiano  tenuti  in  difeor- 
v dia  tra  loro.  if 

FJettione  che  cofa fia.  a 6 

Elettione  otte  fi  troni.  %%6 

Elettimi  che  cofa  fia  domandata.  zip 
El et t ione, cofe  eltgibili.  1x4 

Elettimi  buona, 0 rea  fi  domanda.  116 
La  elettione  è una  conditione , cht  alle  wir- 
tuofe  operai  ioni  cintarne.  19 6 

La  elettion  che forgahabbia.  114 

La  elettione  fi  dee  fintar  t anima  della uir- 
tù,cr  del  uitto. 

Che  fi  elegga.  zi6 

Della  Emulai  ione.  gì  g 

Emulai  ione  che  cofa  fio.  gip 

Alla  Emulai ion  chi fia  dedito.  316 
Emulatton  puah  cofe  facciano.  g 1 6 

fondanone  pud  fia  lodeuole.  g r 6 
la.  Emulatone  cade  tra  Jtmili.b  pttafi  fimi - 
li  gi6 

Emulai  ione  in  ciré  fia  ddla  inuidia  differen 

te.  g ig 

L'eguale  è in  due  modi,ò  afjolutamentefo  in 
rifletto.  J9<S 

Della  Equità.  g6o 

Equità  che  colà  fia.  361 

Equdità  in  due  modi  fi  pub  confidtrare. 
40 1 

Equità  pud  fi  domandi.  361 

La 
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La  Equità  dotte  fii* 

lotEquitèbfoMoleleggidellanétitra  360 

Errori  perforali Jr  e fi  en»  36» 

CUeJJercitij  convenienti  al  corpo  de  fonemi 
li  dal  decimo  al  quartodecimo  armo  i J 9 
Vfjàdell'  oroperche  domandata  19 

de  IT  Età  utri ìt  i co  fiumi  3*3 

L'Elica  che  faccia  nell  huom»  J» 

L'Etica  prima  dell*  altre  pars  e morali  fi  im 
.fari.  ■>  »8 


1 familiari  come  fi  demo  rif  rendere  , 0 
cafiigare  *9? 

2 fucinili, che  homo  anafeere  la  natura  m 
due  maniere  può  fauorire  fi  I f 

De' fanciulli  dopo  il  nafeimento  l'efjercitatta 
ne  con  ucce  vale  8J 

li  fanciulli  befano  il  lane  fino  olii  due  an- 
ni 

I Pattinili  come  fafeiar  fi  debba* 

De  Fanciulli  » membri  fino  a.  due  & p**  * 
fino  pieghevoli  ^ 

De’  fanciulli  la  educatione  fino  al  terzo  ai 

*0  • ' - 

del  Fanciullo  la  education  fino  al  «in?  al- 
no confi  fienei  cotmtncuole  nutrimento  > 
nel! cjjercit. uione  &nel tolerare  alle  uol 
te  gualche  cofa  difficile  alt  età  .83 
di  Fanciulli  la  favella  qual  fi  debba  inftffta 

re  *6 

1 Fanciulli  non  fi  debbono  ad  alcuna  forte  di 
difciflina  atcofiarfi  dal  terrai  quinto 
anno  8 1 

Jl'  Fanciulli  come  et  qual  lingua  natia  fin 
fègni  1 1 1 

a!'  fanciulli. da  tre  a cinque  anuimftgni 

la  favella  pania^r  nottua  86 

Ve' Fanciulli  la  infiitutione  dal  terzo  al 


quinto  anno. 

1 Fanciulli  dal  terz?  al  quinto  anno  come  fi 
governino  87‘88 

j Fanciulli  di  quattro  ami  fan  lettati  alle 
murici  . - 86 

1 Fanciulli  nel  quinto  attuo  imparino  la  lin- 
gua Greca  sft  I alina  IO? 

De  Fanciulli  fedutatione  dopo  il  quinto  an 

„ 96 


86 


I Fanciulli  dal  quinto  al  decimo  am  etfpIL 
chino  ramno  alla  ìnfiitutìon  morale /ri- 
io  lettere,  & a qualche  efjercitia  della 
perfora  11 7 

I Fanciulli  dal  quinto  al  decitnoarmo  atteri 
dono  allo  Fhidìo  fiumano  I o { 

jf  Fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno  qua* 
li  efiercitationl  fi  conuengano  llj 

Jl'  Fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno  qua 
li  efiercifii  corporali  facciano  I « 7 

De'  Fanciulli  reta  da'  cinque  armi  a'  die - 
, àeperfua  natura  pericolofà , ir  falla- 
to XoX 

I Fanciulli  dal  decimo  al  quartodecimo  an- 
no come  t'infiruifcano  1 30 

I Fanciulli  dal  decimo  al  quartodecimo  an- 
no attendato  alla  Logica,  ir  alla  Reto- 
rica . *3 1 

l Fanciulli  dal  decimo  al  quartodecimo  an- 
no attendano  alle  lettere /dia  Mufica,&- 
allejjercitio  del  corpo  . IJ® 

I Fanciulli  dal  decimo  al  quartodecimo m- 
no  quali  ejjercitationi  corporali  fegua- 
»o  1 f 8 

De’  Fanciulli  i precetti  quali  fi  liabbiano  ad 
. eleggere  9& 

I Fanciulli  come  dal  precettore  debbano  ef- 
fer  co  Piumati  97. 

ji'  Fanciulli  nobili  non  fi  cornitene  lo  fide  hi 
fiorito 

I Fanciulli ftr  giovani  non  /indino  molti  U- 
bri  1 33 

1 Fanciulli  credano  al  precettore  97 

X Fanciulli , iT  giovani  babbi  ano  buoni  pre- 
. ■ attori  1 5 i 

"E(t  Fanciulli  come  commodamente  fi  pojjx 
por  nella  mente  il  fermo  della  legge  di- 
vina *9 

X Fanciulli  riuerifiano  i cittadini  per fangua 
congiunti,  attecchì,»  riputati  lor 
X Fanciulli  quanto  fi  homo  ad  ejiercitar  nel 
la  lingua  (jrtea^y  Latina  1 08 

J Fanciulli  non  lafcinoa  dietro  quello  , che 
aitanti  hanno  imparato  1 19 

jf  Fanciulli  quale  ftUein/ègm  il  precetto- 
tare  *°T 

1 Fanciulli  non  apprendono  cofi  urne  contra- 
rio a quei  di  cafa  loT 

jt Fàciulli  cornei  inferni  lojlil  Latino  1 09 
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A fanciulli  quali  Infiorici  bafimo.  1 o 6 
si' fanciulli  nobili  non  fi  a berte  far  uerft 
latini.  HO 

A Fanciulli  fi  conuiene  di  far  un  fi  volga- 
ri. iltf 

l Fanciulli  fi  demo  tjjercitar  nella  Mufica. 

- I 5 * 

A'  Fanciulli  corno  legger  fi  debbano  i poeti. 
107 

I Fanciulli  vadano  a quelle fefiejdoue  è qual 
che  buono  ejfempio , jos 

1 Fanciulli  di  qualunque  età  non  fi  lofi  con 
ver  far  coti  uilij&-  plebei.  88 

I Fanciulli  imparino  (rima  la  Matematica. 

1 Fanciulli  imparino  a temer  Dio  . 8 f 

1 Fanciulli  fian  per  tempo  levati  dal  fumo 
(U  precettori,  99 

I Fanciulli  per  Hiumida  età  fono  amici  del 
firmo , 99 

l Fanciulli  deano  afjucf.tr fi  a patire  il  fred- 
do. 84 

/ Fanciulli  diventano  fàcilmente  amici  , & 
rumici  ,per  la  debolezza  del  giudicio, 
loi 

A Fanciullijche  in  luogo  di  fiutole, & di  no 
velie  debba  raccontar/!.  9 4 

A Fanciulli  quali fattole come  contar  fi 
vogliano.  9f 

1 Fanciulli  non  vadano  fuor  di  cafit  feria  il 
precettore  . I o I 

Tirila  fatti  afta  fi  firmano  le  imagini  di  quel 
le  cofi,cl>e  le  fino  aperte.  66 

Fare  e piu  nobile  che  patire.  408 

la  Favella  perche  fidata  dalla  natura  al- 
l'Intorno. 1 1 

la  F autlla  quanto  giovi  all  Intorno . z I 

Le  Fattole  di  Viatorie  che  coft  c'infegitiiiQ , 
li 

La  Fede  viva  doue  fi  trovi fini  fono  le  buone 
opere  di  neceffttà.  6t 

Felice  per  quanto  tempo  , &■  quando  chia- 
mar fi  debba  thuomo.  jj 

1 Felici  di  amici  non  homo  me  fiero, fecondo 
alcuni.  413 

Mi  Felice  eonuien  lamicitia  bone  fi  a.  4 1 j 
Al  felice  thè  non  fi  difionuenga  P amor  e. 

?ZJ 

Felice  in  quefia  vita  nè  fi  può  chiamar  thuq 


mo fecondo  Solone . Jg 

Felice  thuomo  fi  rende  perle  buone  opera- 
doni.  7 6 

Felice  in  quello  mondo  non  può  thuomo  di- 
■ venire  fecondo  Vintone.  74 

Al  felice  quanto  baffi  di  operare.  6t 

Del  Felice  le  operatiord.  6 1 

Del  Felice  toperatione  fi  può  confiderare 
interiore, cficriorc.  6 f 

Il  Felicetionteme  la  fortuna.  ff 

Felice  vita  come  lr.tr  fi  potria  dalle  leggi,  f 
La  Felicitàfecondo  la  fifiantia  ìtoperaiion 
della  uirtù  nella  vita  perfetta.  5 7 

La  Felicità  in  quanto  fifiaiga,  efempreta 
medefima . 5 8 

Della  Felicita  improprio  durar  lungo  tempo. 
61 

La  Felicità  nofira  e il  fin  ptrfetti/fimo  dì  tut 
te  le  attimi  nofirt.  49 

La  Felicita  è tuli  mo  fine  dclthnomo.  4 1 
La  Felicità 'e  caufiuadallauirtn  6j 

La  Felicità  fi  acqui fiajfieculando  ope- 
rando, 4 

Alla  Felicità  quanto  po/fa  la  natura.  77 
Della  Felicità  laverà  efjenxa  nonhabifi- 
gno  di  altro  ben,che  di  quello  dettammo. 

La  Felicitane'  fanciulli  come  fi  acqui  fi.  J t 
La  Felicità, che  pofi  'Platone  noni  il fimmo 
bene  dell  huomo.  4 6 

La  Felicità  e appetibile  per  fi  ritedefima.  47 
La  Felicità  attivi  dell  huomo  in  due  modi fi 
può  confiderare.  j 7 

La  Felicitàpongono  alcuni  nelthonorc.  4 j, 
La  Felicita  pongono  alcuni  ne  i piaceri  del 

M»‘%  , 4» 

La  felicità  pongono  alcuni  nella  uirtù.  41 
La  felicità  vogliono  alcuni  che  fian  le  rie - 
cheige.  4i 

Dalla  Felicità  , dr  uita  proffera  varie  tpe- 
nioni.  40 

Felicità  bimana  con  fi  fi  e nell  operare.  4 

La  Felicità  degli  huomini  nella  propria , dr 
volontaria  uirtù  confitte  dr  fifofa-  6 
Felicità  come  fiacerc.ua  dall  huomo.  4 

' la  Felicità  è rif erbata  althuomo  in  cielo. 

4?f.  ' 

La  Felicità  della  donna  è necefiaria  alla  eom 
piutaperfettnn  della  uita  civile ■ 81 
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Felicità, dclfbuomo  propri à,qual  fu . 47 

La  felicità  humana  t il  fine  di  tutte  le  anio- 
ni hu, nane  47 

la  felicità  drlthuomo  r ijnel  fine  , .il quale 
untigli  altri  minili  rj.no . g6 

Della  felicità  no f tra  la  confa  è Dio  grandi f 
fimo.  5 « 

La  felicità  birmana  da  che  confa  difeda,  fo 
la  felicità  humana  derma  ó da  confa  din:. 

tufo  linm.ma.fi fortuito  $0 

la  felicità  humana  dipende  dalle  fiienze,& 
dalia  uirtù.  1 1 

La felicità  bumanafci  ondo  V latine . 43 

felicità  e piu  manifefia  in  un,  che  in  im’ al- 
tro. y8 

la  felicita  fumana  non  ha  luogo  in  ogni  ope- 
rai ione  49 

la  felicità  dell  huomo  doue  confila.  gg 
la  felicità  hununa  confili  e in  operar  fecondo 
la  uirtù  in  uri a perfetta . J b 

la  felicità  'ut, -nana  conjìfie  ttell'opcration  uir 
tuofa.  49 

la  felicità  h umana  in  miai  forte  di  beni  co tu- 
ffa. f5 

la  felicità  dell  huomo  propria  fa  a confi  fie- 
re in  cofa  , che  propriamente  conuenga  a 
lui.  40 

la  felicità  deìfbuonto  e quella  fltffitycht può 
far  felici  le  cittadi.  1 1 

alila felicità  delthuomo  può  giouareil  Cie- 
lo. 80 

Della  felicità  burrona  a ci»  appartenga  trae 
tante . g 7 

ad  Ila  felicità  no  fra  citi  concorre.  J I 

Della felicità  gli  ornamenti.  J 8.  y 9 

la  felicità  nei.  riceue  ornamento  rilutto  fecon 
dogli  Stoici.  60 

la  felle  ii  àprau  ira  .'od alle  fi  ccnffie  in  giti 
dar  virtuofameme  le  no  lire  op  eros  ioni f e 
condo  che  la  ragione  c’infegna . 7 g 

Della  felicità  quali  fiano  fritti.  . f 1 

la  felicita  jpeculatiuein  che  confifia  7g 

la  felicità  fficuLxriua'e  nella  lOntemplatio- 
ne  di  Dio.  47 

(a feti citi [/peculati ita fa  l'intelletto  ffecttla- 
tiuo . 7 g 

la  felicità  fbeculatiua  è piu  nobile  della  p rat 
lira.  7 g 

Lt flu  nafftculatiua , & frenica,  fecondo 


-A  ri  fi  ottieni  io  thuom»  in  trita  acqui ff a 

_ 73 

la  felicità  ftechlatiua, fecondo  Tlatone,dopo 
qurfia  iuta  fi  fi  coni  rime.  7 g 

Della  felicità  ffecuUiìna,tr  prattica  ,&  la 
differenza  dì  7‘latone,  or  -drijioiele  in- 
tomo a quelle.  7 g 

La  felicità  non  teme  fortuna.  y 8 

Il  figliuolo  dette  dalla  madre  fino  4’  cinque 
aiuti  tflcr  educato . 8 o 

De'  figliuoli  la  nutrice  fia  denota  ,&co- 
Flrutla.  lg_ 

1 figliuoli  che  mfiitution  piglino  dopo  il 
qnartadecimo  .amo.  1 60 

De' figliuoli  i'  ufficio  utrfa  ! p.t  lri  loro,  y 1 r 
figliuoli  chi  di  batter  de  fiderà,  confimi  la  fa 
r.it à,*?  trita  temperata  m cop unii.  7 3 
Della  lilofifi.  la  definii  tona  di  iti  fo- 
tte. 119 

Lt  filofifa  lì  dtuidr  in  contemplaihticfpt.it- 
tka,*e  infoimi  moria.  1 1 o 

la  filofi  fia  fecondo  Vintone  te  una  notitia  di 
tutte  le  cofe  Immane, & chitine.  Ilo 
lafilofofiaastiua  conffle  nelle  operai  ioni  hit 
mane, che  lode, obiafimo  pojjono  merita- 
re. I II 

la  fi  loffia  è arte  delle  arti , ir  feiema  delle 
fiienrc  feconda  uf  ri  fintele.  Ilo 

Della  fi  loffia  quali  parti  concorrano  alla. 

per  jet  rione  dclfbnomn  . Ili 

la  filoffut  contemplaiiuain  naturale  , (bui- 
na ir  matematica  fi  diuide  III 

la  filoffia  fu  fina.  1 1 1 

la  filoffia  da' fanciulli  nette  intefa  perla 
mefperìenze.  loro  . 116 

Della  filo ffL  le  parti  quali  prima  fi  babbi  a 
no  ad  imparare.  1 1 6 

filofa  fi  a morale  fi  chiama  arte  fi  facuità  cittì 
le.  ò 8 

Della  filoffia  morale  if  ugelli  fono  quelle 
0 pernioni  dell  huomo  , che  cofano  folto 
Lt  elenione, ir  fino  il  configlio.  g 8 

la  filofifU  morale  tratta  , qual  fia  l’ttltimo 
fitte,  & L»  fomma  perfettive  li  umana. 

3a 

la filof  fa-morale  fi  deue  prima  imparar  , 
che  la  naturale.  1*7 

la  filofjia  naturale  prima  della  diurna  fi 
dee  apprendete.  118 
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la  filtfifia  naturale gioua  alla  morale.  1 1 7 
Della  fi  afa  fra  fratti (a  diuifione  attiua , gj* 
fettina.  I 1 1 

la  pio  fifa  f tattica  fi  dìitìde  in  etica,  econo- 
mica apolitica.  ni 

ftlofnf.xjcioe  antator  della  fapientia.  1 
filofofi  /piali fi poflàno  nominare, fecondavi 
tarara  1 

filofofi  dotte  prima  debbe  cominciare Jpecu 
landa, ir  dotte  firmarfi.  i 3 

fine  ottimo, & peirfe  tuffano  è citello  jdepta- 
le  tutti  gli  altri  firn  minifirano.  36 
Ogni  finejnqmmto  fine,  ha  nelle  anioni  ra- 
gion di  bene . 33 

fini  diuerfi  fino  ordinati  Timo  m comfimen 
to  dell'altro.  j y 

li  futi  che  rifletto  habbiano  tradì  loro.  3 y 
Il  fine, che  è ordinato  ad  un’altro  fine  fi  men 
perfetto  di  quello . 3 y 

Il  fine  fecondo  è miglior  del  primo.  3 4 

fine  ultimo  quale  fia.  36 

fine  ultimo  fi  dalle  operationi  Immane. 

le  fintane  da  (he  dtriteino.  i y 

Della fortezza  difotfi.  1 3 y 

firteq^a  che  cofa  fia.  137 

la  fortezza  dotte  confitta.  18  6 

lafortetga  douc  fia  ripofia . 1 3 7 

la  fortezza  con  fife  in  me^o  tra  il  timore 
f ardire . 2,  or 

la  fortezza  in  che  fi  affatichi . 1 3 y 

lafirter&fi  richiede  alta  felicita  delfhuo- 
mo.  117 

la  foreremo  regola  il  timore, la  confidtn- 

v-  i?y 

Jortc\~  e non  nere . 237 

forti  quali  fumo fecondo  Viatorie.  r f 9 

fitte  fi  dice  colui . che  non  ; /me  pericoli  di 
una  cofit  fi  terribile,  come  ì la  morte  . 
i 36 

la  fortuna  è caufa  accidentale pule  igr.o- 
biU.  y0 

frutti  perche  haitiano  la  polpa.  12 

Il  futuro  non  fi  deut  cercare . 1 67 


D 


fila  Gelofia  diflorfo.  447 

G elofita  che  cofa  fia . 448 


Della  Gelopagli  effetti.  449 

Gelofia  fi  fógno  fia  di  more  perfetto. 

44# 

Gelofia 'e  nemica  di  amore.  449 

La  GenerofttA  nafte  dalla  cccellentia  delle 
uirtù  proprie . 3 28 

Le  Genti,che  dopo  un  doluuio,  o alcuna  cofa 
tal  nafcano,c  onte  pano.  1 g 

A Gentildonna  quante  firmo  bifognano. 

147 

Della  Geografia.  1 jj. 

La  Geografia  che  cefi  confidtri.  161 
La  Geografia  quanto  necefjaria.  I73 
La  Geografia, & la  Corografia  come  fi  fimi 
girne.  17* 

Della  Geometria,  & Aritmetica difeorfi. 

161 

La  Geometria  imparar  fi  deue  da  Euclide. 

1*4. 

La  Gloria  non  ì altro,  che  un  fermo  confinar - 
timeto  de’  buoni  nella  uirtù  d’altrui.  1 8 * 

La  Gloria  , & la  (per ama  del premio  coma 
moue  i (piriti genero fi.  j jg 

La  Giouine^X3  <*ura  dall' coma  uigefimopri 
mo  fino  al  trigefimoquinto.  3 1 g 

De'  Giouani i 1 0 fi  limi . jjy 

I Giouani  perche  pano  cupidi  molto  .3 18 
1 Giouani  perche  mutabili.  3 1 g 

I Giouani  perche  non  pano  pietofi.  3 19 

Del  Giudic  e l ufficio.  ' 

Di  Giudicio  buon  la perfpicacità.  373 

II  Giudizio  è tale  , quale  è Chabito  di  chi 

giudica. 

Della  Giufiitia  333 

Giaciuta  che  cofa  fio.  jjg 

Delia  Giufiitia  diuifone.  3 jg 

La  Giufiitia  intorno  a che  fi  traili.  186 

La  Giufiitia  nfitde  nella  uolontà.  103 

1 4 Giufiitia  in  mente  di  due  efiremi  uitìjfi 
trono.  333 

Della  Giufiitia  commutatiua  , <£•  delle  fue 

" , 3 4f 

Giufiitia  commutatiua  che  cofit  fia  341 

La  Giufi.commutatiuainche  confi  fio. 

La  Giufiitia  commutatiua  in  che  confifia  fi 
condo  alcuni  filofi  fi.  3 48 

Là  Giufiitia  commutatiua  come  fi  confer- 

**’•  . 347 

Dilla  giufiitia  dittnbmiua.  3 41 

e 1 Giu- 
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Gioiti*  diftributiua  che  cefi  fé.  341. 
-741 

Hello  Giitfiitia  dif  rilutiti*  f e tre a il  mi - 

V>'  . ' 34.1 

la  Giuftitia  m che  fi a differente  dalle  altre 
tur  tu.  33  f 

la  Giuriti*  ofirruatrice  delle  leggi  abbrac 
ti*  tutte  le  altre  uirtu  338 

Giuriti* particolare  che  cofa fia  340 

Velia  Giuftitia  particolare  , ir  fitta  diuifi 0- 

”e  ..  . ....  V9. 

G infinta  particolare  fi  diuide  in  difiributi 
ua  ir  commutatiti*.  341 

Giuftitia  particolare  in  ette  fia  differente 
dalla  n fieri  tanti a delle  leggi . 3 4 o 

Giu  fio  dte  fio.  360 

l e Grandini  da  che  nafeono.  1 J 

Le  Gratie  come  fia  maggiori  , ò minori . 
30  6 

Della  Gratitudine.  306 

Gratitudine  qual  fi  domandi.  306 

la  Gratitudine  in  che  cuffia.  307 

Grati  quali  non  fono.  3 07 


H 


H ^bito  è una  di ffiofi tiene  , fatta  in 
qualche  parte  delC  anima  difficile 
arimouere.  ] 9 f 

Habiti  intellettuali  fan  1 inepte . 36  8 

Habiti  ire  fi  trottano  nel? intelletto  (pecula- 
ti no.-  36  8 

Gli  Habiti  urrtuofi  fi  trottano  in  una  certa 
determinata  mediocrità,  ri  Rutto  a eli  e- 
firemi.  1 33 

Heroe  chi  tener  fi  debba  3 8 1 

Veli*  Umica  uirtu, ir  fuoi  e fremi.  j8o 
Hipocriti  quali . j8  r 

le  Hifiorie  fonnecefforie.  jo 6 

VHifioria  orna  molto  l Intorno.  j off 

Honore  che  cofa  fio.  166.167 

Il  Hot  tare  in  che  confi  fi*.  3 1 8 

l'Honore . ir  fi  ambinone  fimo  il  berfaglio 
dellagienine^tp.  3 1 8 

D’Honore  defio.  171 

Defio  dhor.ore  ha  due  eft  remi.  173 

L’Honore  perche  piu  fi  cerchi  da  quelli  del- 
la fitta  profcfjione.  30  f 

L’Honjrejclie  ci  è fatto , qual firn  caro  bab- 


bi amo.  4* 

L'Honore  >m  per  fefiefjo  ,maper  altro  fine 
è dtfiderato . 4* 

V Honore  non  è ht  colui, che  è honorato  , ma 
in  color, che  fihonorano  . 41 

DeffiHonore  indegni,  ir  nemici  quai  ftano  • 
*73 

L'Honore  è premio  di  uirtuofi.  1 6j 

L'Honore  è il  fiopremo  di  tutti  i beni  167 
L'Honore  è quafi  fegno  della  uirtùdell’huo- 
tno.  4 * 

Intorno  alfihonore  fi  ritrattano  d er  t 

17* 

Veli  H umile  lo  ufficio . 171 

jt  UH  umile  che  non  fia  contrario  il  magna- 
nimo . 17  Ir 

Velie  Humour  operatimi  le  circonfiantie . 
198 

H umane  cper adoni  due  fono  le  principali  , 
ir  quali  fiotto.  16 

L'Huomo  naturalmente  e animai  ciuilt > ir 
atto  alla  conuerfationt . 6 

Huomo  animai  ciuile, dome  fico, ir  matfue 
t».  Il 

L'Huomo  perche  fia  chiamato  di  Filofofi 
animai  conuerfatiuo  ir  ciuile . 1 9 

Dell  Huomo  le  anioni  fimo  di  due  maniere. 

■ 34 

L'Huomo  fi  può  in  tre  modi  confidtrare . 

in.iix 

L'Huomo  molte  itoli  e appetì fee  quello  , eh » 
non  è bette.  33 

L'Hmmo  ciuile  ha  ad  batter  la  utrtit,  la  con 
tinentia,ir  dicroico.  144 

H urtilo  di  che  compofio . 5 

L'Huomo  è compofio  di  due  parti  luna  di- 
ttiti*,& l'altra  morale.  I J 

L’Huomo  foto  frttxa  altra  porta  fu  lafciate 
alla  cura  di  fimedefimo,  11 

Huominì  da  quali  defiderij  figliono  ejjert 
tormentati.  1 

L’Huomo  in  che  fia  dalle  altre  cofe  difftrrn 

Httomo  da  Dio  in  che  prini/egiato . 4 

Hucmini  per  natura  come  difjnfti  fiotto  ii 
Dio.  1 8 

Huomo  è tolto  dal  fèruitio  della  natura  da 
Dio.  4 

L'Huomo,  Coltro  huomo  aiutando  ,fi  rende 

fimile 
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fintile  al)!».  10 

Deirhuimt  le  eccellenti e.  1 9. 1 9 

L’huomo  (ti  età  di  diciotto  ami.  1 8 1 
l'huomo  di  diciotto  ami  fi  applichi  alle  fcien 
tee  morali.  l8l 

rincorila  ha  la  fiutila  dalla  natura  lumaca 
fi.  XI 

huomini  filici  fi  forno  nel  dominare  a fi 
fi  e/fi.  • 6 

Filmino  può  diuenhr  felicifjimo.  ri 

huomini  che  cercano  la  felicità  in  nano.  4 
delthuomo  il  fimmo  bene  la  felicità  ,&  la 
ultima  pcrfittintie  è cjucl  fine,  al  qual 
tutti  gli  altri  fini  ihidrii^foo,  ir  mini 
firmo.  36 

thuomo  dotte  tenda  col  fine  3 j 

dell'Intorno  la  firma  i toni  ma  humana. 

*4 

delti  uomo  qual  fiala  parte  humana , dalla 
natura  ornata.  1 y 

l'huomo  èptr  Uniti  luto . 4 

thuomo  dee  attende: . alle  tergi.  36'f 
delthuomo  la  tW.a:.  • a figliar  moglie. 
481 

thuomo  nafte  per  ben' eflcre^tr  per  ben  uL 
nere.  19 

thuomo  dette  efj.nrnan  non  a fi  filo  ,ma* ’ 
parenti gli  amici, ir  alla  patria . 1 9 

thuomo  è nato  per  eperare . 1 6 

thuomo  c flato  prodotto  al  mondo  atto  , ir 
inclinato  alta  uirtù  18 

huomo  a'iandonato  dalla  natura . 14 

l’huomo  può  e]]er  fauorito  dalla  natura  in 
due  modi  inane/  al  concepimento  di  lui. 

78 

dell  Incorno  le  operai  ioni  fin  nanamente  or- 
dinate. 190 

thuomo  particolar , fecondo  Viatorie , non  i 
fintato  neramente  huomo.  4 4 

huomo  qual  fta  peggio*  di  tutti  gli  animali. 
198 

thuomo  perche  ardentemente  defideri  di  fa 
pere.  1 6 

thuomo  filitario  die  cefi  fipoffa  chiamare . 
XI 

1 huomo  rcirtmfo gialla  fica  prudentia guida 
to , dittenumdo  legge  a fiflefio , di  altre 
leggi  rum  ha  me  fi  ieri.  j 

l huomo  ha  alcune  prime  notitie  di  uirtù 


OLA 

per  fica  naturane!  petto , I f 

thnomo  da  qtcali  cofe  fia  leuato  dalla  uirtù. 

19 

t huomo  aborifee  il  tutto  , & il  biafimo.  1 8 

V - 

t 

TDra fignifica eff empio  i effempìare . 4f 
Le  Idee  con  uarii  nomi  chiamate  . 4f 
Le  Idee  perche  fiefiero  chiamate  Vniuerfili. 

4*  „ . 

Le  Idee  p a fi  Tlatone  nella  mente  di  Dio  per 
tre  confi.  44 

Ideepoflr  in  diuerfi  luoghi  da  Violone.  46 
Ignorando  di  due  maniere  fi  può  trottare  . 
XII 

Ignoramia  innata  è quella  de' mentecatti. 
XIX 

Ignorando  non  innata  da  molte  maniere  . 

XIX 

L'Ignoranza  ferrea  colpa  delthuomo  fi  dùci 
ae  in  due  parti.  ili 

L’Imitation  vuole  tffere  propria  , & piena 
di  fimiglianza . 148 

L' Imitai  ione  perche  tanto  diletta,  147 
Della  impieta  v 187 

Incontinende  diurrlr.  146 

L‘ Incori: inentia  ì affai  tnmor  mal, che  la  tn- 
ttmperanda.  137 

L'Incontinente  fi  opera fcientcmmte  oigm 
rantmiente.  147 

lncontnuntr,&  intemperato  di  ferri  i.  x 16 
Delflndignadone.  187.3  TI 

Jndignatione  che  cofa  fia.  187 

Dell  Indignadone  le  /fede.  187 

f Indigtcadonr  in  che  confifta  3 II 

t Indignation  non  fi  di/  0 ni  tiene  a Dio.  3 1 r 
t Infonda  in  che  confi B e ■ 30  f 

l Ingiuria  da  dite  confi  dipende  x 9 7 
Ingiuftitia  particolare  che  cofa  fia.  340. 

?4r. 

Ingratitudine.  308 

t Ingratitudine  feioglie  t amore.  44  f 
Infcnfad  fin  quelli  , che  non /buono  diletto 
nel  gufi o,o  nel  tatto.  141  143 

Inflrumento  fi  chiama  eiafcvna  cofa  ,cheì 
trottata  neccjjària  ad  alcun  fine . ili 
Intelletto  come  fabricato,  & ornato  dalla 
natura. 
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natura.  j 6 

VInteUttn  nofiro  t immortale  , & ditti - 
no.  if 

■ Vlntel/etto  ì patenti*  conofcithio.  6 4 
L'Int flirt to  diniileiuiofi  in  due, per  T un  co 
nofiiamo  , ir  peri  altro  conoscendo  ope- 
riamo 4 

VUnelleuo  ft  dittici  e in  ffitcuiaùuo,  £y  Ot- 
tino, lx$ 

Intelletto  adepto  qual  fa  70 

Intelletto  avente  che  eofa  fio  68 

Deli  Intelletto  agente  C ufficio  è d'illnmi- 
mmjT  co  una  luce  inuifibile  tutte  le  inu 
girti , che  nella  magmotione  bimana  fi 
trottano  6 8 

Vlnt  elleno  nojhro  quai  co/i  non  po/Ja  com- 
prendere rio 

L'Intelletto  mfitrò  nulla  può  apprendere 
feruta  f aiuto  del fenfò  167 

Intelletto  habituato  ,'oinhabito  qual*  fi*- 
69 

Intelletto  habituato  come  ; unendo  69 
Dell'Intelletto  t oggetto  è il ucro,  & il  fal- 
fo  71 

Intelletto  in  potenti*,  òpejjibile  quale  fio. 

69 

Intelletto  prati! co  366 

Intelletto prottico  è idoneo  alta  cogn’tion 
delie  attieni  human* , che  dalla  libera 
nolontànoflra  dipendano  70 

L'Jr.ieUetto  prattir  0 ferite  all'appetito  7 r 
Dell  Intelletto  prottico  il  fine  e l opera  iftcf 

fi  70 

Dello  Ini  riletto  prattìeo  glihabiti  367 
L'Intelletto  pratili  0 in  due  co fe  ì differente 
dallo  ffieculatiuo  70 

L'Intelletto  per/etto  qitmdo  dir  fipoj/a. 

I*.? 

Intelletto ffieculatiuo  366 

Intelletto  ffieculatiuo  è atto  oB'intendimcn 
to  delle  cofe  naturali diurne  70 
Ter  r intelletto  ffieculatiuo  che  intenda  l' 
huonto  ix  3 

Dell intelletto  ffieculatiuo  il  fine  » lo  ‘fi 'fio 
ffiecular  It  nature  delle  cofe  dell'miuer 

fi  ....  70 

Dell  intelletto  Jfieculatiuo glihabiti  367 
Dell'intelletto  jfieculatiuo  , l ufficio  è di  x 
confideror  le  forme  ir  le  nature  ,&■  le 


jfiecit  de’ particolari  70 

Dell'  intelletto  ! ufficio  l ricevendo  conofet 
re  quelle  magmi  , che  dalia  fxntafiagli 
fono  portate  inranti  6 8 

Irne  Uettino  halito  in  che  confifi*.  j 7 1 

Intellettuali  hai/iti  fino  cinque.  368 
Della  Intelligenti*  , ò intelletto,  ó ìntelltt - 
tionrhabilo.  37 1 

Intrlligentia  Suprema  non  ha  bifigno  di 
per  jet  tioiif, & produce  cor.ferua  , ir  m 
tende  ftluo  chi  da  lei  dipende.  ] 

I o ini  endtre  non  è proprio  delllntom.  4 
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Invidia emulatimi  differenti.  316 
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Ira  che  cofà.  174.190 
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L 'ira  nafie  dal  di ffireiptcre.  191 

L'Ira  fi  nutrica  di fficrò^a  di  Medicar fi  191 
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DcgClracondi . 190 
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Legge , che  ha  b fogno  cTinterpreiatione  . 
361 
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Di  legitlatori  t ufficio.  33 7 
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A Lia  Madre  di  famiglia  quanto  appar 
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Magnanimità  da  che  fia  prodotta.  1 8 6 
Magnanimità  ondo  proceda.  aoa 
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honori.  170 

Magnanimo  noni  ih:  none  ubtuofo.  igy 
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À lego  di  alcun*  afa  in  due  modi  fi  piti  in- 
tendere 

Della  Mifitricardia.  187 

Mifericordia  che  ctfitfia.  jo2 

Della  Mitigai  ione , òpl(tc.J>ilitd  dell'ira. 
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Moglie  4 che  tempo  Chuom  pigliar  debba. 
4 Ri 

Moglie  quale  elegger  fi  debba  , & diche 
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cinque.  191 
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La  Moglie  in  cafit  entrar  non  Ufi , fé  non 
chi  amie  il  marito.  y 0 4 

La  moglie  come  regger  fi  debba  nella  lon- 


fitrmìtd  del  marito.  qjj 

La  Moglie  tolga  ogni  cagione  al  marito  di 
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bri. gj 

Della  M tifica.  ijS 

Dell*  Muficain  unùter fiale  di feerfo.  1 fo 
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Mnfiu.au  infima, enti  quali  fi  concedano 
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La  Madre  grauida  come  fi  dee  gouerna- 
re.  no 

La  Madre  che  etera  hobbia  del  Figliuolo  do 
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La  Moglie  efifeguifica  i comandamenti  del 
marito.  ^04 

Moglie  difiubtdiente  come  comportar  fi 
debba.  joi 

La  Moglie  in  cafit  entrar  non  Ufi , fi  non 
citi  umle  il  marito.  f 0 4 

La  moglie  come  regger  fi  debba  nella  lon- 
tananza del  marno.  f08  « 

La  Moglie  faccia  di  nonriceuere  ingiuria 
dal  marito  , ir  pur  quelle  con  patierrza 
porti.  j 1 2 

La  Moglie  non  troppo  molefli  il  marito. 

La  Moglie  fia  ben  nudrita  , & cofiuma- 

**■  491 

La  Moglie  tal  nel  -.tifa  fi  mefiti,  qual  uede 
il  nutrito.  J09 

la  Moglie  offeriti  il  marito.  fo  6 

La  maglie  fuor  di  ragione  fino  tenute  in 
luogo  di  fierui.  489 

La  Moglie  fuor  di  ragiono  fino  tenute  in- 


fermità del  marito.  qtr 

La  Moglie  tolga  ogni  cagiono  al  marito  di 
(affettare.  708 

La  Moglie  fietrgq  tnanifiefia  cagione  non 
prenda  fiufficion  del  marito.  fot 

Della  Moglie  i ue  fi unenti  quali  effe  re  deh 
bario.  ffo 

La  Moglie  come  uefiir  da'  ba.  498 

Della  Moglie  fi  confitte  t ufficio.  704 

Molefio,&  acerbo  chcfi  dimandi-  ttg- 

Le  Monete  per  qual  confa  f afferò  trottate. 
14  8 

Le  Monete  perche  d'oro  , di  argento,&  di 
rame  fi  facciano,  jSb 

Lo  Monete  fi  fiatino  a negli*  de'  “Principi. 

31} 

Monete  pcht  habbianofegni  imprrffi  772 
Le  Morali  attieni  fi  trottano  intorno  al  di- 
letto,& al  dolore.  192 

Morali  circoflariiie.  280 

alile  Morali  <p>  rationi  c .r  corrono  efien- 
ti rimonte  l appetito  {infinito,  f infelice^ 
to,&  la  nolenti.  72 

Morali  mrtù  leggi  a uirtù.  l8f 

Mi  ree  perche  herribiliffhna.  Xj  6 

La  Motiua  potè tuia  ubidifie  alt  appetito. 
67 

La  Motiua  uhrtit  ftà  ffiarfia  (tutti  i mem- 
bri. 6j 

Della  MuJTca.  178 

Della  M tifica  in  uni uer fide  di fiotfo.  170 
Della  Muficapcht  efice  diai  concento  de  gl  in 
frumenti.  1 f j 

Del  Mn fico  il  fine  ì quella  operatimi  del 
cantare.  49 

La  Mufica  confiderai  numeri femori.  161 
La  Mufica  è una  delle  principali  (Ufi  filine, 
che  debbano  imparare  i fatte  tulli.  I fo 
La  Mufica  perche  imparar  fi  debba.  1 71 
Della  Mufica  le  lodi.  1 f 7 

Le  Mu(icl>e  trance  fi  che  effetto  facciano  . 
154 

Le  Mufiche  di  Lombardia.  1 74 

la  Mufiche  Tiapolitane.  I 74 

la  Mufiche  Spagnuole.  1 74 

Le  Mufiche  L ofi. me.  174 

Muficali  mfirmmenù  quali  fi  concederne 
all  huomo  honoraro.  177 

Mnficalt  infltumaui quali  plebei.  174 
d U 
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L -A  fletter  a accende  Ihuom  dì  defide- 
rioAfapere.  17 

LaUoturanon  Imperfetto /te  affolut 0 do- 
minio [oprale  attioni,&  U elettion  del- 
ibiamo,conte  Intorno.  xjo 

T(at  ura  nimica  deli  odo,  3 

la  Tintura  fempre  opera  per  lo /ito  fine,  & 
nonfacofain  nano,  36 

Della  Tintura  le  oper attoniti  piu  fono  in 
tmaguift  ordinate.  190 

Di  Tintura  le  opere , clte  fon  degne  di  nutra 
figlia.  % 

LaTHaturapub  fouorire  in  due  modi  l buo- 
no manti  al  concepimento  di  lui  x 8 
Le  naturali  arti  non  fi  pofjono  confidar  are 
ferrea  materia.  161 

Le  naturali  arti  per  il  più  non  riceuono  per 
fetta  dimofiratione.  l6l 

Delle  naturali fànnie  la  diui/i one.  3 69 
LeTieceJjoriccofifm  di  tre  maniere.  367 
le  Tieni  da  die  procedano.  1 f 

Tiimicitia  che  cofafia.  197 

Della  Tipbihà,  £ r delle  proprietà  di  quella. 
3*4 

La  nobiltà  nofira  » l honor  de'  no  tiri  mag- 
giori.  32,7 

Htbiltà  publica,£r  priuata.  3 1 f 

Tipbi/ta publica  quale  fia  3%^ 

Tipbiltàpriuata  onde  nafta  3x6 

Del  Tìobileproprieto.  • 3x7 

Il  TipbiU  è differente  dalgencrofo,  3 1 8 

La  Tiutrice  fi  dee  tenere  in  cape.  8 3 

Della  Tiutrice  il  cibo  qual  fia.  8 3 

La  Tiutrice  babbia  gran  cura  de*  membri 
de' fanciulli.  84 

DellaTiutriceil  latte  qual' efier  debba  83 
Della  Tiutrice  precetti.  8j.84.8f 

La  Tiutrice  de' figliuoli fia  ditto  taffp-  co  fu 
mata.  8 3 


GLi  Oblighi fi  hanno  0 ponderar  caule 
neceffità.  41 6 

Obiigo poco  a chi  bauer  fi  debba.  307 

Quale  obiigo  flringa  piu  0 dell afnidtia. 


» dell*  leggi  morali  , della  giufiitiale- 
gale.  41  f 

Gli  Occhi  perche  ci  filano  delle  orecchie  piu 
cari.  17 

Ofjtft  perche  fi faccia  fenx/  cagione.  191 
Operai  ioni  aitine  quai  fune.  373 

Le  Opera  tieni  buone  pofjono  ridere  Ihuom 
felice ■ 76 

Le  Ofrrationi  elettine fon  per  c coffa  di  qual 
che  diletto  19 

Operar  ioni fattiuequai  fi  domandino.  373 
Vna  Operation  giufia  fi  pub  fare  in  piu  mo 
di.  3f9 

Le  Operationi  , atdoche  giufie  firn  fatte, 
quali  conditioni  ricerchino.  3 f 9 

Le  Operationi  delthuomo  fi  pofjono  confide- 
rare  in  due  maniere.  373 

Le  Operationi  nofire  in  due  modi  fi  pofjono 
domandar  ui  olenti je  /forcate.  xoS 
Operai  ione  in  uo  lontana  fi  pub  chiamare  in 
duemodi.  »o8 

Le  Operationi  inuolontarie  fon  di  due  fòrti, 

xxo 

Operationi  inuolontarie  per  ignoratia.  ut 
Ogni  operation  morale  perfetta /lue  cofe  ri- 
cerca. 378 

Operationi  in  tutto  udienti  quai  fiotto.  1 io 
Operatimi  unrtuofa  m due  modi  fi  pub  atten 
dere.  194 

Le  Operationi  uirtuofe  fono  intorno  alle  cofe 
particolari.  1 89 

Le  operationì,che  producono  la  uirtù, quali 
fumo.  189 

L' Operation  che  deriuida  tur  tu , è fronta- 
nea  confutata,  eletta, £r  uoluta.  X07 
Operaiioni  , che  fanno  acqui  flore  la  uirtù, 
£f  che  nafeono  dalla  uirtù  , Afferenti  in 
che  fimo.  1 9 3 

Operationi  talentarle  quai  fieno  xt6.no 
Le  Operationi  volontarie  quai fiume ffj-  qua 
ti  te  inuolontarie.  107 

Operatimi  uolcntarie,  £rp  ritte  di  configli 9 
in  chi  accadano.  xxo 

Operai  ione  una  , £r  mede  finta  fecondo  di- 
uerfi  ri  fretti  a diuerfe  [acuità  fi  pub  a- 
dateare.  9 

La  Opinione  ì Auffa  dal  nero,  £?dal  [af- 
fo. xx  6 

Oratione  fi  de*  fare  alcuna  Molta  in  confa 

finto. 
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Le  Orecchie  perche  mm  ette  ci  fumo  , che 
gli  occhi.  1 7 

L'Origqnte  come  debba  efjer  noto.  186 
L'Orizonteìdiuift  da' Menti  motto  farti. 
17  6 

l'Otio  mero  fi  fa  feme  d'infiniti  difordini, 
& poco  bone  fi i p enfi  eri.  I j I 

Otio  alla  natura  inimico.  J 

Begli  Ottimati  t ufficio.  404 


IL  "Padre , ir  la  Madre  fecondo  Platone, 
fono  quafi  in  luogo  di  fimulacri  ilddio 
opprefio  i figliuoli  loro.  IO! 

Il  Padre  perche  piu  ami  il  figliuolo  ,che  il 
figliuolo  il  padre.  40  6 

Il  Padre  dona  a' figliuoli  tre  benefici)  gran 
didimi,  504 

Del  Padre,  & della  Madre  iprieghi  perii 
figliuoli  fono  uditi  da  Dio.  Io» 

Bel  Padre  il  principato  fopra  i figliuoli 
qtialfia.  487 

I Padri  mofirinfi fiueri  alquanto  a’ figlino 
li  dopo  il  quinto  anno.  Io» 

Del  Padre  di  famiglia  t ufficio  uerfo  i figli 
noli  JI7 

Del  "Padre  di  famiglia  t ufficio.  490 
Padroni,  è atti  a commandare  quai  fieno  . 
1*7 

Del'Padrone  il  dominio fopra  i fimi.  48Ì 
Dal  Padrone  il  reggimento  fopra  i feriti  fe 
fia  naturale ,ó  cantra  natura.  y » » 

del  Padrone  il  reggimelo  fopra  i ferui  fu 
delPadró  buono  f ufficio  uerfo  i ferui.  1 30 
Parentele  quai debbano  effere.  404 
1 Parenti  perche  fi  amino.  40$ 

Le  Parole  feruono  in  tre  maniere  althiio- 
mo.  10  6 

Pedagogo  è guidator  de'  fanciulli.  IOI 
La  Ptrjettione  è pofìa  nel  ben  far  tastio- 
ne.  34 

Perfettive  circa  ciafcma  cofa.  3 

La  Perfettive  ultima  delthuomo  ì quel 
fine,  al  qual  tutti  gli  altri  t indritga- 
no.  36 

Lapetfettion  de  gli  habiri  delirarti  in 
che  cvfifia.  48 


Della  Verffituua.  tjf 

I a Perffrtttua  confiderà  linee  ni  fiali.  1 6 r 

Teffilentie  quando  uenfano.  x6 

LeViantccomefinutrifcano.  (» 

Le  Piante  perche  babbian  le  tortecele  du- 
re,^-perche  facciano  le  fiondi.  Jt  . 

La  Pietà  in  che  confifte.  3 l't 

Pietà  in  chi  no»  fi  troui.  3 09 

Pietofi  di d>e  disegniamo.  3 IO 

Le  Tioggie  da  che  nafiar.o.  2 y 

Di  Piateti  la  dottrina  quàto  utile  fio.  3 70 
Di  Platone  gl  interpreti  quai  legger  fi  deb 
batto.  371 

Platon  come  fiudixr  fi  debba.  3 69 

Poemi  uorif  come  trouati.  149 

La  Ptefia  è re  fiata  per  diletto,  ir  ricrea - 
non  d'animo.  138 

La  Poe  fia, fe  non  t eccellente,  perche  fia  po- 
co curata.  147 

Della  Poe  fia  gli  effetti.  14  3 

della  Poe  fu  la  una  bjfebl'imitatiane.  1 1 o 
Della  Toefta  le  lodi.  1 43 

Della  Toefia  due  forte, ir  nomifpri)  147 
La  Poe  fia  per  tre  gradi  è lontana  da  'la  Me- 
rini 140 

La  Poefla  è utile  fopra  faine  facultà,  14  6 
Poeta  buono  non  pub  efjer  chi  infieme  di 
ogni  fetenza  non  fia  r pieno.  1*6 

Del  Poetati  fine  HO 

Del  Poeta  il  dilettare  onde  nafta.  138 

II  Poeta  inuitajr  diletta.  138 

I Poeti  a che  fine  non  uoleua  Piatene  nel- 
la città.  140 

DtllaVoetica  difeorfo.  138 

La  Poetica  a che  fin  trouata.  114 

LaPoetica  imi  tot  io  ne  perche  porga  dilet- 
to. 139 

La  Poetica  s’ impari  dal  decimo  al  quarto- 
decimo  anno.  140 

La  Politica  che  giouialt'huomo.  I »i 

Pofieffimi  quali  tffer  debbano.  yj8 

De' Potenti icoftumi.  330 

De' Potenti  alcuni  coitami.  407 

/ Potenti  in  che  dui  ricchi  differenti.  330 

I Precettori  de’  fancitilli  quali  fi  bobbio- 

no  ad  eleggere.  9 6 

Del  Precettore  tuffilo  frlabligo.  9 6 

II  Precettor  nel  c0 fiumare  i fanciulli  ri- 
guardi due  cofe.  5)7 

d 1 U 
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flPttctttvr  quei  tifimi  inferni et fondisi 

li'  ....  97 
Dd  Precettori  alcuni  uffici  intorno  ci  buo- 
ni to  fiumi  de  fanciulli.  tot 

Del  l’recettor  t ufficio  dal  quinto  al  deci- 
mo amo  de' fanciulli  intorno  alle  lette- 
re. 103 

Il  Precetter  quale ftiU  inferni  et  fanciul- 
li. 107 

Del  Principe  t ufficio.  40 3 

Prefimtuofi  , fa/lofi  , sfumo  fi  eptai  fieno. 
x66 

Principati  di  due  maniere  fi  trottano  n el- 
l Intorno.  jt6 

Le  Principiate  cefi  fino  di  due  maniere. 

369  . , 

Prodigalità  nel  tropp  0 dare  fr  rutila  rite- 
nere. 10 1 

Prodigo  ì e fremo  della  liberalità,  if  7 
Prodigo  è minor  mole  dell altari tia.  i 5 8 
Il  Prodigo  molto  nuoce  afe  , & agli  altri 
affai  gioua.  lf7 

Del  Prometeo  la  fiutola,  da  Platon  dettat 
ir  dallauttorc  effe  fi  a.  t f 

Propo fittone  habituata,  & attuale  qual  fi 
domandi.  149 

D’unxpropofitionlafcientia  fi  può  confide 
rare  in  due  modi.  X y o 

Delia  Pruderti ia.  3 74 

Prudentia  che  cofa  fio.  $74 

La  Prtidentia  è ripofla  nello  intelletto . 
xog 

La  Prudenza  fi  genera  pel  piuneltbuom» 
per  dottrina#  per  ijfcrienxst.  187 

Prudcntia  onde  nafea.  368 

Della  Trudentia  tre  minifirù  374 

Della  Prudential'ufficio.  3 6 y 

La  Prudenti  a è la  piu  eccellente  ir  pi"  no 
bil  uirtìt  che  nellhuomo  fi  troni.  49 
La  Pruderti  ia  ì regina  dogni  attim  ttirtuo 
fa.  y* 

La  Prudentia  lui  bifigna  di  ejferientia . 

378  * 

Prudenza  come  fi  può  domandar  uirtii  mo 
Tale, ir  intelletti ua  g6% 

la  Prudentia  che  fece  tiri  tutte  le  altre  uir 
tù  morali  378 

Prudentiquai  fieno.  374 

Prudente  l intorno  quando  dir  fi fofpLg  8 o 
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Del  Prudente  tuffici».  374 

Pufillanimitd  in  che  confi  fio.  xo  x 

Pufillanimo  chi  fi  domandi.  x66 

IPufilLmimifimomuidiofi.  jif 


K 

Ljt  Ragion  dell  huomo  fi  può  ueramen 
te  legge  della  uita  chiamare.  30 
La  ragion  diritta  ftmprene  inulta  al  bei» 
fare.  199 

La  Ragione  che  operi  nellhuomo  i8f 
La  Ragione  ordina  . & regge  gli  affetti  Jr 
le  oprratiom  di  fuori.  1 8 6 

Regger fe  fiejjo  ì maggior  dominio , Jte  tut 
tofuniuerfo.  193 

Le  Rendite  dell'huomo  nobile  uengono  da 
due  cefi  quanto  alla  natura.  fg  3 
Rrpubliche  ben  guidate.  g 

Della  Retorica  difeorfo.  1 3 y 

Della  Retorica  di  ^ ri  fistile.  1 09 

La  Retoricaachefin  trottata . 114 

La  Retorica  quando  imparar  fi  debba,  ny 
La  Retorica  s’impari  dal  decimo  al  quarto- 
decimo  anno.  1 gl 

La  Retorica  come  fiudiar  fi  debba  13  y 
Rkcherjlg  fi  domandano  tutte  quelle  cofe % 
che  con  denari  fi  pressano  , 0 mifurano. 

Le  Ricchegge  ne'  uirtuofi,&  ttitiofi  cht  c» 
fa  facciano.  3x8 

De’  Ricchi  i co  fiumi.  318 

l Ricchi  perche  di/Jtre^gemo  altrui.  319 
I Ricchi  penile  (afiofi.  3x9 

1 Ricchi  perette  fieno  molli  , dilicatì,  &fa- 
ft  itilo  fi.  3x9 

l Ricchi  perche  fian  natatori , <Jr  di  fefieffi 
effaltatori.  3x9 

La  Rima  da  ilpolfo  ollaTofcaVoefia.  il  6- 
Ruftico  chi  fi  chiami.  1QX 

S 

L*i  finità  e grande  aiuto ornamen- 
to alla  felicità.  1 1 7 

Della fitp lentia  f ballilo.  37 1 

La  Sap lentia  che  cofa  confidai.  jj  71 
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Ifefìaftpientia  quando  efiercitare fi  debbia  fitti.  jjj 

nM'  373  £f  Soflanze  come  ti conferumo.  f 4 > 

Stfuntia  t fin  nobile  di  tutti  gli  altri  ha-  Delle  Sofianzg  neceffarie  tacqui  rio.  y ? 6 

^ 3 7 1 7.eS  oflanzfnofin  fono  mflrumento  dà  c hi 


Di  Sapere  il  de  fiderio  nafce  dalla  natura. 

17 

Della  Scienza  ihjbito.  369 

Della  S ciotta  Thabito  che  cofafia.  369 
Delle  Sciatte  rat  'anali  113 

Della  fi  lenza  thabit 0 confi fle  intorno  a cofe 
eterne  & necefiarie.  369 

Dalle  Sciente ,& dalla  uirtit  difende  /afe 
liciti  h umana  1 1 

Squali fcienzg  fi  debbano  fuggire . 178 

Le  Sciente  (tanfi  fopiié  fitto  ne  lì  animo  del 
thuomo  dalla  natura  tipo  fle.  3 o 

Le  Sciente  fi  deano  imparare  . che  ficai  di 
utile jirhonore  anoiflefft,  & alla  pa- 
trio. r yo 

Delle  Scietnp  l'ordine  m apprenderle.  1 14 
Delle  Scienze  naturali  i fitteli.  369 

le  fittele  fon  proprie  di  tutto  ilcompofio 
infieme.  X y 

Sdegno  onde  nafia.  xo 3 

I Secreti  perche  fidar  non  fi  debbano  fe  non 

afedetiffimi.  159 

Delle  Serue  l’ufficio.  J47 

Sento  che  cofafia.  5x4 

Senti  quali  debbano  t fiere.  3x7 

Di  Senti  di  due  forti  concede  jiriflotele , 

fz8 

De'  S enti  t ufficio  uerfb  il padrone,  y j<j 

II  S ente  cinfirumenta  animato  delfico  pa- 
drone. y x j 

I Ser  li/èguitino  i co  figli  del  padrone,  y 3 3 
I S enti fi  generano  in  tre  maniere,  y 3 o 

1 Serui  nel f infermità fiat  curati.  149 

I i Senti  non  fi  tengano  0 eie  fi.  y 4 7 

li  Senti  come  riprender  si  debbano,  331 
la  Sfacciataggine  è eflremo  della  uerecon 

dia.  x86 

JlSillogifmo  di /lingue  il  buono  dal  reo . 

*34 

II  Sol  tira  fino  alle  ttifeere  della  terra  , dr 
delle  acque  ttnfumo  calda fittile,  xy 

Di  S botigli  anici  modi  ditterfi.  x 9 X 

Il  S orno  agnaglia  la  felicità  nofira  alla  mi 
feria  degli  altri.  99 

Le  Sofiamj,  cheti  poffeggoo»,fondidut 


lepofiede.  yij 

Delle  Sofiatng  [ acquifio  ti  diuide  in  due 
parti  yj<S 

Delle  S oflanze  quante  ne  bifigni.  fqg 
Delle  Sofianxe  l’acqttifit  s e fende  fino  a 
certo  termine.  y 38 

Delle  Sofianxe  T acquifio  è nectfixrio  per 
lo  buortgoueme.  yj7 

Lo  Speculare  è cofa  di  ulna.  4 

Lo  Speculare  perche  fia  dato  all  Intorno.  4 
La  Speranza  onde  nafta  3 01 

La  Speranza  aumenta  in  citi  confida.  3 00 
Speranxj non  è fruga  timore  441 

Le  Stelle  fon  piu  amiche  ad  uno  elemento 
luna,  che  t' altra.  iti 

Le  Stelle  tengono  in  coni  iuta  dif  ordia  gli 
elementi  j,  y 

Le  Stelle  non  Itati  perfètto  , ir  afi aiuto  do- 
miniofopra  le  alt  ioni,  ir  i' eie  tt  ione  del- 
l ItuomOjCtme  Intorno.  zjo 

Le  nelle  impedi  fona  [ una  l altra  co'  fiag 
P x6 

Li  folti  no  fi  po fiotto  chiamar  Imomitti.  1 8 8 
De'  Sudditi  /ufficio  uerfb  il  Principe.  304. 


IL  Tatto  è piu  dilettatole  delgulto.x  4 x 
Della  T emperantia  difeorfb  x 40 

la  Temperanza  è una  mediocrità  intorno 
alpiactre,ir  al  dolor  fenfìtale.  ìpx 
T emperantia  è una  regola,  ir  un  fieno  dì 
< quelle  di/et  at/oni  ,&m  flit  e , che  dal 
fènfo  del  gufo,  ir  de!  ta  to  procedo  .0  » 
*41 

Temperanza  da  che  fia  prodotta.  1 86 

Della  Temperanza  le  fpecie.  X43 

Temperanza  in  che  differente  dalla  conti- 
nenza. X43 

la  Temperanza  conferita  la prudano-  140 
Del  Temperato  ufficio  ì , che  , guardando 
inft  riconofcafe  fle  fio.  140 

la  T erra  tutta  come  facilmente  fi  conofca. 
Ì7<* 


wr 


V 


TAVOLA 


la  Terra  ì confiderata  da  tre fiiemie 
la  Terra  perche  piu  frutti  produca  in  un 
tempo, che  m un'altro  19 

I Terremoti  da  chi , & come  fi  producano 

Del  Timore  196 

II  Timor  come  nafta  xjf 

Il  Timore  che  copi  fia  19  6 

Timor  nafte  per  quelle  cofi/he fico  porta- 
no grauiffimo  daino  197 

T imore  non  è filtra  fprramjt  441 

Di  che  Temiamo  197 

Quali  non  Temano  500 

Timidi  fi  chiamano  quelli , che  troppo  temo 
no poco  con  fidano  101 

I T rramu  han  cagione  d'ingiuriare  ,198 
Il  Tiranno  da  che  armi  fia  offefi  198 

I Tuoni  da  chi,&  come  finn  generati  1 6 


v 


Vintamente  onde  habbia  origine. 
101 

Vantamentoejhremo  della  v tritò  179 
Tifi  font amento  incorrere  fi  può  in  tre  ma- 
niere 179 

DS  Vecchi  i co  fiumi  310 

I Vecchi fiato  auariffimi per  natura  158 
la  Vendetta fià congiunta  con  l'ira  1 7 f 
Il  renereo  atto  perche  dilettatole  141 
/ remi  da  chi  fieno  prodotti , ZT  come  1 J 
Vento  Garbino  , ó Libeccio , t tra  Vanente, 
& Mero  giorno  I7J 

Vento  Greco  / là  tra  Lettonie  , & Tramon- 
tana 17? 

Vento  Maefiro  è tra  Tramontana,  **r  Va- 
nente 1 7 f 

Vento  Shocco  è tra  me%p  giorno j&Lrutù 1 
te  l7f 

Delia  Verecondia  30Ì 

Verecondia  che  cofj  fia  3 01 

Detta  verecondia dr'fitoi  e fi remi  189 
Verecondia  dotte  habbia  itfiggio  lo  j 
V era  ondia  è timore  d' efjer  dishonorato . 
185 

Detta  V erec  ondia  rii  e (fremi  1 86 

fere  condia  quando  off. da, &■  m chi  3 0 1 
La  Verecondia  ne' giouani  è degna  di  lode, 
(T  ne’  Micchi  di  biafimo  1 1 J 


la  Verecondia  non  fi  contiene  al  HÙrtut- 
fi.  *8f 

Verecondia  quaifiano.  i8tf 

Verche  ci  Vergogniamo  di  parlare  aperfi 
ita  non  conoftiuta.  3 06 

Della  Verità  difiorfi  , fr  de' faci  r fremi. 

179 

Verità  chi  la  generi.  io» 

la  V eviti  onde  nafta.  1 86 

Della  Verità  gli  effetti.  181 

llVmfiuerchioi  dannpfialla  getter atio- 
ne.  79 

Virtù  che  cofa  pa.  199 

Delle  uirtt t di.  ij ione.  18  f 

la  Virtù  dipende  da  ragion  retta.  186 
La  Virtù  con  quali  operazioni  guadagnar 
fipojja.  •*.  190 

La  virtù  h abbuino quando  ci  diletta  il  be- 
ne operare.  191 

La  Virtù  e prodotta  dalle  buone  operatio- 
ni.  189 

La  Virtù  fi  troua  in  poter  nofiro.  178 
Di  stiri ù la  uia  faticofanel principio,#  nel 
fin  foauiffima.  IO 

La  Virtù  da  gli  t firmi  » corrotta.  190 
Detta  uirtù  heroica  e fitoi  efiretni.  380 

Delle  nirtù  intellettuali.  363 

Dette  Virtù  morali  alquanto  tmiuerfal  di 
fio tfo.  101 

La  Virtù  morale  come  fi  produca  netthuo- 
mo.  187 

le  uirtù  morali  finirà  lor  collegato.  3 79 
Dette  uirtù  morali  il  numero.  i8f 

Virtù  morali  undecL  189 

Le  Virtù  morali  in  eh  e confinano.  198 
De  Virtù  morali  han  luogo  ite  gli  ajjetti. 
184 

La  Virtù  morale  non  fi  troua  intomo  agli 
affetti  intrinfici  , ma  alle  operai  ioni  di 
fuori.  189 

Le  Virtù  intorno  agli  affetti  tengano  ilm» 

Detta  uirtù  il  mero  come  trottar  fi  poffa. 
104 

Della  Virtù  interi  ‘'intendono  rifiettiua- 
tnente.  ' 197 

La  Virtù  frmpre  appar  nelthuom*.  1 8 
Ciafiuna  Virtùha  radice  principatmeme 
dotta  retta  tltniont  habitnata.  3 64 

Le 


tavola 


3 


té  ut ìrtn  fot • nellhuome,  per  raffrenare  al- 
cuni affetti  jgmcrati  iteli' appetito fenfi- 
tiuo.  13  y 

Di  Virtù  inditi».  1 8 

La  uirtù  è difficile  ad  ac  qui  far  e.  197 

té  Virtù  car  fano  lo  feliciti.  63 

Virtù, fruiti)  medie  contrari).  103 

La  Virtù  t’oppone  piu  od  un  uitio,  che  ad 
un  altro.  X04 

Virtuofi  fi  chiamano  per  operare.  1 8 7 

V trtuofa  fi  chiama  chi  mette  le  buone  ope- 
ratimi ad  effetto.  194 

Virtuofi  chi  fi  uuol  chiamare  ha  bi fogno  di 
tre  cofe  nelle  fot  operatiteli.  194 
Il  Virtuofi  in  che  fa  differente  dal  uitiofi. 
xi  6 

V trtuofa  op  tratiene  in  due  modi  fi  può  in- 
tendere. 194 

Virtuofe  op  eroi  ioni  ihanno  a confidar  or  fe- 
condo la  prontexja  della  nolenti.  6x 
De'  Virtuofi  il  premio  tlhonore.  167 
2{tl  uirtuofigrandiffimo  ornamento  fon  le' 
ricchezze.  318 

Il  Virtuofi  in  che  ufi  le  fite  ricchexje.  3x8 
La  Vi  fitta  uirtù  rende  perfino  f occhi»,  fr 
iop  eroi  ione  di  quello . 196 

Della  Vita  il  foggio  è il  cuore.  18  y 

Vita  felice  come  trar  fi  potrebbe  dalle  leg  • 

,&•  r 

Vita  come  ben  fi  guidi.  j o 

La  uita  dell  Intorno  in  quello  mondo  ajjomi 
gHaua  Vittagoraad  un  mercato.  I 
Il  Vitto  confifit  intorno  al  diletto  fr  aldo 

,l,rt-  193 

Il  tulio  dall  Intorno  è abbonito.  18 
Il  Vmo  epiu  degl»  di  effir  fuggito, che  la 
morte.  139 

Il  Vitiofi  come  difficilmente  buon»  di- 


umga.  ,3* 

Vitti,  fr  uirtù  in  che  fiati»  eontntnj.  toj 
/ V itio fi fi  operano  per  ignorantia.  liti 
Il  Vitiofi  in  thè  è differente  dal  nirtuofi. 
il  6 

Delle  uitiofi  operaiioni  fin  cagione  ifiuer 
chifenfuali  affetti,  che  fi  trommo  netta? 
pelilo.  89 

1 V iti» fi  han  la  ragione  che  gannita  a nir 
tuofauita.  184 

La  V itoria  ì più  nobile  della  guerra  y 3 
ItViuere  fi  può  in  tre  modi  procacciare. 

U ì6 

Vittorie  è ultim»  fine  di  amore.  433 

Vnion  perfetta  biche  confi  fio.  433 
V nifonfi  gli  fióri  ti  celejli  con  phfittifftm» 
congiungimento . ^ 

Del  V alee  "dell  Intorno, fr  quali  fimo  Ir  co  ' 
fi uolttte  fr  uolibilL 

Del  uolere  atto  fi  Molinone.  ug 

Il  noler  mfiro  ha  a riguardare  al  fine,  che 
neramente  e bene.  jj.  8 

V olibile  cofa  afjolnta  è il  neramente  bene  , 
riflettuta  non  neramente.  1x7 

Lauolontàì  potenti  a dell anima  radanole. 

6 8 

La  V olenti  è potentia  cieca  da  fi  fleffa. 

68 

Della  Votomi  foggino  i il  buono  , * il 
reo.  71 

LaV olrnti  priuad'ogni  corrtttione  che 
t appetito  del  fenfo  le  poffa  dare fi  regi- 
nadelle  operarioni.  7* 

Le  V olio  Ut  cofe, a uolute  fi  trottano  òaffo- 
lutamentefirefpetìuameme.  117 

Della  V rbanttàyfr  de  fitoi  e fremi,  x 8 x 
V ebaniti  onde  uenga.  187 

Le  V t Hit. t fin  due.  . 410 


IL  F I H,  E» 


jB*  > 


DELLA  INSTITVTIONE 

MORALE  DI  M-  ALESSANDRO 

PlCCOLOM  INI. 

IL  PROEMIO.  • ; 

IT  A G O R A era  folito  di  aflòmigliar  la  uita  del- 
fliuomo  in  quello  mondo  qua  giù  da  baflo  ad  un  fo 
tenuissimo , & gran  mercato , doue  tutta  la  Grecia 
concorrcflc,portandoui  da  ogni  parte  te  piu  prctio- 
fc,&  te  piu  rare  merci,  cne  fuflèro  in  quella  prouincia.Nelquale 
fpcttacolo,  & nelqual  mercato  molti  per  uendere,&  molti  per 
comprar  ritrouandolì,&  quella  ad  una  merce,  & quelli  ad  un’al  • 
tra  appigliandoli,  li  medenmi  quel  chepur'hora  han  compro, 
quali  pentiti,poco  dapoi  riuendendo,  permutando  ,&  in  mille 
modi  contrattando,&  uarij  negotij  l’un  con  Taltro  facendo  & ma 
neggiando,con  gran  turbulentia  per  ogni  angolo  di  quel  merca- 
to li  aggirano,  & per  mille occaGoni  li  oltraggiano,  li  percuoto- 
no^ u maneggiano, di  maniera, che  à guifa  d’un  mare  trauagliato 
da  iuenti  li  inoltrano  quelle  llrade  & quelle  piazze  d’inquiete 
perfoue  ondeggianti^  li  fente  un  incerto  rimbombo  di  confu- 
tò ftrepito  d’ogn’intorno.Ma  fra  tanta  turba  alcuni  ui  u anno  poi, 
non  con  animo  di  ter  contratto, ò negotio  alcuno,  ma  folamente 
perpafeer  gli  occhi  loro  della  uilla  di  tante  uarie&prctiofcmer 
ci,cne  quiui  fono,&  ueggendo  i trauagU,rinquiete,Ì’incoflantia, 
& la  confulìonc  di  coli  fa  tu  turba,  in  un  medelìmo  tempo  fe  ne 
ridono,&  compafsion  gliene  portano.  Non  altrimenti  (diccua 
quel  gran  Filolofo ) aduieneà  gli  huomini,  che  uengono  à uiue- 
re  in  quello  mondo,  percioche  trouando  cfsi  quiui  unte  & li  bel 
le  doti  della  natura, & fpecialmentenellaTcrra,come  fono, oro, 
argento, gemme, & tanti  frutt:,  & commodi,ch’ella  porge,  & ol- 
tra  di  quelle  cofe,trouandone  ancor  molte  altre,che  gli  huomi- 
ni di  età  in  età  hanno  llolumente  in  proprio  danno  loro  ordinate; 
come  fon  principati,  fccttri,  & limili:  lubito  occupati , & inue- 
fcati  chi dail’una , & chi  dall’altra  di  quelle  cofe,  s’affannano, 
tormentano,  s’inquietano,  s’ingiuriano , li  battono,  & li  am- 
mazzano, per  conquillarte,  &,  mentre  che  ciechi,  & attoniti  chi 
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per  au'aritia,  chipcr gola,  chiperlafciuia,  &chiper  arnbitione 
ò altro  Limile  ftolto  affetto  con  incredibil  leggerezza,  & incon- 
ftantia  s’occupano  in  cofi  fatte  cofe  la  notte  e’1  giorno , fan  parc- 
rc  l’humana  uita  limile  à un’aere  turbido , quando  in  uno  Hello 
tempo  c combattuto  da  tutti  i venti . Ma  tra  tanti  & tanti , che 
cofi  trauagliano , uengonr*  nondimeno  in  quello  Thcatro  del 
mondo  alcuni,  non  perimmergerfi  in  cofi  fatte  cure,  ma  lolo 
per  veder  cofi  bell*  cofe , che  non  folamcntc  nella  Terra  fono, 
cheè  la  feccia  dell’ Vniuerfo,  ma  nelfaltre  parti  del  mondo  ci  fi 
inoltrano  d’ogn’intomo , & da  tal  villa  alzando  la  mente  à conu- 
derare  le caufe  di  quelle  cofe,  c'1  bello  ordine,  in  che  fon  fatte* 
mentre  che  queflo  fanno , fenton  diletto  ineftimabile,  & li  rido* 
no  in  vn  tempo  delle  (tolte  occupationi,&  cieche  voglie, che  in  al 
tri  veggono . Quelli  ( dicea  Pitagora  ) fon  coloro , che  fc  non  in 
tutto  Spienti , almeno  con  piu  modello  nome  fi  pollon  Filoioh, 
cioè  amatori  della  fapientia  domandare,  de’quali  egli  fi sforzaua 
dieffcr’vno.  Horpcr  le  pedate  di  quelli  tali  fcbcn’io  ho  cono- 
feiuto  & conofco  le  deboli  forze  dc’piedi  miei , tuttauia, almeno 
col  delidcrio,  ho  hauuto  femprc  naturai  impeto  di  caminare.Có 
ciofia  cofa  che  per  fin  da  fanciullo , da  che  cominciai  a dillingue 
re  il  malesi  bene,  elvero  dal  falfo,  effendomi  io  lentito,  per 
gran  dono  di  DIO  grandisfimo,  fpogliato  in  buona  parte  d alcu- 
ni defiderii,che, per  quel  cheli  vede  per  esperienza  loglionotor 
meritare  gli  huomini  fenza  ragioncuol  cagione  alcuna,  com  i di- 
re , di  desiderio  di  fouerchie  ricchezze,  diprcminentie,didegni 
tà,  & di  molte  vane,  & fuperflue  fenfualitù  , & marauigliandomi 
affai  di  chi  tutto  li  occupa  in  limil  cofe,  fono  (lato  iempre  aui- 
do  di  faperc,  & per  confcquenza  fono  andato  femprc  con  ogni 
iludio  conlidcrando,  fccon  Pudore,  & latica  cercando  le  cagto 
ni  di  tante , & fi  varie  cofe , che  l’vna  piu  marauigliofa  dell  altra , 
ò chinando  io  gli  occhi  alla  terra,  òuolgendoli  in  giro,  o pur  le 
uandoli  al  cielo,  con  uaghislìmo  ordine  incatenate  mi  11  porgo- 
no innanzi  la  notte  e’1  giorno,  in  guifa , che,  dalla  marauiglia  de 
luna  al  dcfidcrio  dell’altra  tirato,  fento  palcere  1 intelletto  di 
dolcisfimo  cibo,  mentre  che  ad  ogni  hora  tra  me  fteffo  riuol- 

go  l’infatiabilc  appetito  dell’antica  materia,  la  fodezza  , & fer- 
mezza della  Terra, il  refluffo  dtlTacque  , la  fott.lezza  deff ac- 
re , la  tranfparcntia  del  fuoco , gli  incendi!  delle  comete , i 
del  cielo,  la  prodottione  della  neuc,il  cader  delle  Pl0j$1^’ 
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forza  doventi , i colori  degli  archi  del  Sole,  la condenfatione de 
metallica  lucidezza  de'diamanti , la  falfedinc  del  mare,  il  germo- 
gliar delle  piante,  il  fencimcnto  de  gli  animali,  l'indù  ftria  deU’huo 
ino , la  fplendidczza  del  Sole , il  lume  del  giorno , le  tenebre  del 
la  notte,  l'ofcurar  della  Luna,  il  girar  de’Pianeti,  & la  difpofì cip- 
rie delle  ftclle.  Et,  non  contento  dentro  à confini  del  gran  chic 
Aro  del  Ciclo,  pcnctropoi  col  penficro  in  quel  miglior  modo,' 
ch'io  pollo, à quei  puri,&  chiari  intelletti , Se  dall’uno  all'altfo  có 
lamentefalcndo,mi  conduco  alla  contemplatone  di  qucll’vlti- 
mo  Legno,  doueinuifibilmente  li  accoglie  TelTcr  dcll’alrrecofe, 
Se  quindi,  di  nuouo  ftupore  alfalito,  comincio,  per  conofcer 
meglio  la  poflanza  di  quella  prima  cau  la,  ù ritornare  di  grado  in 
grado  alla  conliderationc  delle  cofc  da  lei  prodotte . Et  alle  piu 
balle  di  nuouo  arriuato,  m’accendo  altra  volta  di  dcliderio  di  có 
templare  quella  ftellà  prima  cagione  deirelTer  di  quelle.  Onde, 
di  nuouo  lalcndo,  & quindi  per  la  cagion  detta  di  fopra  feenden 
do , & in  tal  maniera  quali  in  circolo  con  la  mente  fcorrcndo,  vò 
"con  gran  contentezza  pallàndo  i miei  giorni  di  tempo  in  tempo. 
Et , quantunque  infinite  fien  le  cofc , che  con  gran  mio  ftupore 
ogni  giorno  piu  mi  firn  coqofcere  l’incredibil  prouidentia  della 
natura,  &confequcntementcrimmenfa  fapientia  di  colui,  onde 
ella  prende  l'ellcmpio  di  quel  che  fa,  nondimeno  quel,chemi 
rende  attonito-fopra  modo,  è il  confederare , che  non  mcn  l’vn, 
che  l’altro  di  loro  lia  fi  capitai  nimico  dell’ocio,  cheniuna  cofa 
che  per  lor  fi  regga  , & conferiti , Lenza  quella  operatione,  che 
propria  Tele  conuienc,  pur  vn momento  di  tempo  trappallà  in- 
darno. Comincili  pur  à difeorrere  da  i piu  vili  elementi,  Se  piu 
bafsi  corpi  fino  à quelle  sfere  cclcfti,  & diuine,  Se  vcdrafsi  chia- 
ramente, che  ciafchcduna  cofa, comoda  feorta guidata,  che nó 
Puo  errare,  cerca  non  otiofamente , ma  con  quella  operatone^ 
che  piu  glie  propria,  di  guadagnarli  la  fua  pcrfcttione,òmcn 
nobile, ò piu  nobile,  fecondo  cheà chi  la  guida  è piacciuto  di 
darle.  Ma,  perche  mi  rrftringo  io  dentro  alle  sfere  del  cielo? 
fe  quei  perfetti  fpirti  celefti,.!iior  fempre  d’ocio  mouendo  i 
lor  orbi,  cercan  di  conferuarlapetfcttionloro?  Et  non  folo 
elsi , ma  quella fuprema intelligentia , produttrice,  8c  conferita 
trice  del  tutto,  anchor  che  di  mutila  pcrfettionc  lia  bifognofa, 
nondimeno  fuggendo  l’ocio  , producendo  , conferuando.  Se 
iotendendo , falua  tutto  l'audhzo , che  dalci  prende.  Lcquai 
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cofe  confiderando , come  pofs’io  far  poi,  che  non  mi  marnigli, 
&mi  dolga? ueggendo,  che  folol’huomo,  al  quale  DIO  gran- 
disfimo,  per  elaltarlo,  togliendolo  dal  fcruitio  dclanatura,an- 
zi  facendo  eflaminiftra  di  quello , ha  fatto  dono  de  la  libertà  del 
uolere,&  conceduto  priuilegio  di  uiuerfi,  & reggerli  à modo 
fuo,f*l’egli  dico  coli  fi  faccia(faluo  che  pochi)à  fe  fleflò  nemi- 
co, che,  lafciata  dietro  alle  fpallc  la  propria  fua  perfettione,&  lo 
fteflb  fin  fuo,  tra  l'ocio  inuolto  fi  uiue  indarno, & per  altra  ftra- 
da  da  quel  fine  allungandoli  s’affatica,  & s’affama  di  camirure  » 
Et,  fe  pur’alcuni  pochi, benché  rari  (com'ho  detto)  uan,con  Tal 
lontanarli  dalla  uita  del  uolgo,  cercando  di  farli  felici, & perfet- 
ti: non  però  compiutamente  adempiono  il  lor  delio.  Quello  di- 
co,percioche  alcuni  fono,  liquali , (limandoli  di  trouare  la  feli- 
cità, cheli  conuieneall’huomo,  come  huomo,col  cercare  di  fpe 
culare  le  cagioni  de  le  cofe  naturali , in  quello  affaticandoli^  fi- 
pur  alcune  hc  trouano  in  quelle  acquetandoli;  (prezzando  ogni 
altra  operinone  humana,  uan  confumando  la  uita  loro . In  che 

J|uanto  s’ingannino,  di  qui  facilmente  fi  può  conofcere,  che,  em- 
endo noi  huomini  per  l'intelletto , & diuidendofi  quello  in  due, 
pofeia  che  per  l’un  conofciamo,  & per  l’altro  conofcendo  ope- 
riamo:è  neceflàrio,  feuogliamo  acquiftare  quella  felicità  enei 
noi  conuiene,mentre  che  huomini, & non  angeli  fiamo;  che,  non 
folo  fpeculando,  ma  ancora  operando,  à quella  ci  affatichiamo 
d'arriuare . Veramente  diuinacofa  è lo  fpeculare,&  lo  intende- 
re; &cè  quello  in  uero , che  ci  fa  limili  à gli  angeli , nondimeno 
non  è egli  a noi  proprio,mentrc  che  huomini  fiamo:  ne,  fe  ben 
migliaia  d’anni  uiuesfimo,  non  che  cinquanta,  ò feflànta,  fareb- 
be mai  l’huomo  ballante  a conofccr  perfettamente  per  le  fue 
caufe  una  minima  particella,  non  uo  dir  delle  ricchezze  de’  cicli; 
ma  de* piu  uili  animali,  ò fterpi,  che  la  terra  produca . perche 
lo  fpecular  ci  è dato  non  folo  per  un  faggio  di  quel , che  faremo 
poi,falendo  al  Redeleflelle,nella  cui  fronte  inlieraemente  le  ca- 
gioni del  tutto  conofceremo:  ma  ancora , perche,  mentre  che  la 
ferraci  uelle,posfiamo  tant’oltre  intendere,  che,  ballandoci  al- 
lo fleflò  operare,  doue  conficela  felicità  noftra  di  quella  uita, 
pofsiamo  prepararfi  à quell' altra  felicità, che  fpcrar  debbiamo  di 
godere  in  compagnia  degli  (piriti  del  Cielo.  La  onde c cofa  de- 
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oceafione  di  fàrfi  dotti  nelle  fcicntie  Filìce , Matematice,  ArMe*4' 
tafifice.&fpecialmcntein  Aftrologia,  Medicina,  Aritmetica, 
Geometria, & fimili:nondimenoquanto  a Ha  equi  fio  di  quel,che 
importa  piu,  che  è dcHc  honoratifsime  Scientie,  donde  s’impari 
l’areedei  uiuere,ciocla  uiadeUevirtù,  Se  de’  buoni  coAumi,che 
ci  guidino  alla  felicità,chc  ci  potria  far  beati*, non  fi  curano  di  prò' 
cacciare, d’onde  pur  fi  pofià  alquanto  di  luce  hauere,  che  à tanto- 
cene  ci  moftri  il  fenriero . Et,  efTendo  comporti  noi  duna  partef 
che  poco  vale,  & prefto  manca;  & d’un’altra , ch’è  degna  molto , 
te  femprc  dura  : per  la  falute  di  auella  prima  fenza  perdonare  1 
(pela  & fatica, in  t .more  della  Medicma,&  dcll’altre  arti, indrizza 
te al  commodo  della  perforta,&  dcHc  ricchezze  noftre^  Tene  ver 
gan  le  carte, & nc  rimbombano  ogni  horle  fcuole  : Se  perla  cura 
Ac  falute  dell’altra  poi  non  è chi  penfi  di  far  parola;  fe  gii  dir  non 
uolefsimo,chealla  cura  deUe  menti  noftre  attédano  coloro, che, 
per  gli  ftudij  d’Italia  con  la  mi  fura  del  giufto  interpretando  le 
Jeggt  • fanno  altrui  conofcere  la  mente  de  i Legislatori . Ma  que- 
llo ancor  non  èqueUo,chelar»oftra  felicità  ci  polla  recar  grama/. 
perciochc,fenoi  ben  confideraremo,  per  qual  cagione  principal 
mente  da  prima  conftituitcfofler  le  leggi;  troueremo,  che,  per 
punire,& tenerci  freno  coloro,  che,  ricufando  il  fren  della  ra-> 
gione,  uinono  a voglia  dell*  appetito , ne  i primi  ordinamenti  del 
le  Città  furon  in  fauor  delle  leggi  della  natura  dalle  genti  intro- 
dotte. Et  di  qui  è,chc  afferma  Ariftotele  ne  i diuini  fuoilibri  del 
la  Politica, A-  Platone  piu  volte  nei  dialoghi  delle  leggi,  chel’huo 
mouirttfofo, dalla  fua  prudentia  guidato,  diuentando  legge  à fe 
fleflò,  d’altre  leggi  non  hamellieri.  Non  fon  dunque  leleggi 
nel  modo,  ches’ufano  hoggi,  quelle,  che  ci  poffan  far  perfetti, 
Se  felici  : pofeia  che  alla  felicità  noftra  uolontieri,  Se  allegramen 
te  fà.dibifogno  di  caminare;  nè  per  forza,  ò dolendoci^  pofsibi 
le  chenoi  ui  ci  andiamo  . Confeflobene,  che  da  fantifsimc  leg 
gi,  & prudentifsimamcnte  confliuiitc  fi  potria  trarre  di  felice  ui 
ta  la  prima  oceafione,  quando  i Signori  delle  città  loroprocu- 
«flèro  con  ottimeconftirutioni,  dkeilor  cittadini,  che  capi  di 
famiglia  fono,  con  l’ofTeruantia  di  dette  con ftitutioni  nutriflc- 
ro,&  inrtituiffèro  i figli  loro , per  fin  che,  à gli  anni  di  piu  fermo 
intelletto  arriuati,  hauendo  già  fatto  habito  nelle  uirtù.  Senti 
buoni  coftumi,  potettero  con  fomma  glorjadella  lor  patria, &- 
da  fc  rtefsimenar  felice  quel  tempo,chc  poi  lor  rcftxEtà  quello 
: i A3'  modo 
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modo  giou  criano  à gl  i insemini  affai  p ju  le  leggi,  nonjlafCci  jpdpk 
dal  principio  por  piè  nel  uitio , che  non  fatmofioggi , uolenjJfWn 
damo  kparli  Tufo , poi  chefono  in  quello  immerli  lino  alla  gola, 
kequai  cofc  agcuolmente  conofccrepio  e (Ter  vere, fé  da  vna  par- 
tq  riguarderemo  mplccben  guidate  Republiche  antiche, come  di 
Q-eta,di  sSp^mid,Atcpc>&  altri  ben  gouernati  regni , & cittadii 

^all’altra  parte  uolgcremo  gli  occhi  a quelle , che  hoggi  i>  rflg 
gono.Perciochcallhoruedremo,  che  quelle  nona  larghe?za  di 
dominio  attcndciu  principalmente,  ( pofeia  che  nel  dominio  di 
feftcsh  fi  fan  gli  huomini  felici,  & non  nel  uincer  l’altrui  : )put 
nel  render  buoni,&,prudéti  i lor  Cittadini  erano  intenti  i Leghi* 
tori,e.tencu3no l’occhio  i,Magiftr#i  la  notte  e’1  giorno,  n Per. c& 
traripquqfli go.uerni  dc’noihi  tempi, lafciandoinilituir  calche 
dunoà  uoglia  tua,  niente  altro  intendono  , che  j lor confini  ogni 
giornoallargare:ufandol«leggiloto,noo  ip  riparar  dal  principio 
che  i lor  cittadini  diuentin  buoni,  ma  à pena  in  punirli , fe  pur 
fon  rei.Opdc  nafce,che  quelli  nond’effer  veramente  buoni  fi  e\ir 
ran  mai,ma  folodifarsì,  chele  federante  loro,  fuggano  occulta 
kinfidiedt’Magifirati:  cola  in  tutto  dalla  felicità  degli  huomini 
lontapa , laqualc  nella  propria  & volontaria  n olirà  uutùcppfkftftì 
& lipofa. 

Per  laqual  cofa  non  pollo  fare, che  io  non  porti  akuna  uolw  i» 
uidia a coloro,  chchebbcrfauoreuollafortedinafcerc  infiben 
guidate  Rcpubliche,  quali  eran  quelle, che  difopra  horacconte, 
nellcquali  per  e (Ter  l’huomo, mentre  ch’egli  è huomo , naturatovi 
te  animai  ciuile,  & atto  alla  conucrfationc,  tra  tutte  l’altre  fcicn- 
tie, le  di  f cipline  morali  erano  in  pregio,  in  quelle  fin  quali  dalle 
fafeie  i lor  figli  i padri  nutriuano  , in  quelle  vigora ndo  efri  poi 
conrintcllctro  ueniuan  crcfccndo  digiorno  in  giorno,  in gui fa 
che,fapendo  ciafcheduncqqnai  debbano  elitre  l e attioni,&  gfiuf 
ficii  dell’huomo  uerfo  del  grande  Iddio , uerfo  del  padre, & del- 
la madre,uerfo  della  conforte,de  i fìgli,de  gli  amici , de  i lei  ui,& 
in  che  maniera  fi  debba  uiuere  fra  i cittadini  nel  forq , nel  Senato, 
& in  qualfifia  altro  luogo,douchuopo  faccia  di  conuerfare;  de 
fecondo  tali  ufficii  operando , ucniuano  à far  fi , che  la  città  loro 
ad  una  celefte  Republica  rendeuan  Gmile . de’quali  nftìcii,&  ha* 
bitiuirtuofi,&mododi  ben  uiuere, non  mancauano  huomini 
cccellentisfimi , che  conuoce,&  con  fcritti  tra  tufferò,  & al* 
Vamor  del  ben  fare  infiammaffero , animalfcro , & inftruiffero 
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giouani  con  ogni  Audio,  comc'fra  gli  altri  fan  di  ciò  fede  i due 
gran  Filofofi  Arifiotclc,  & Platone  de  iquàli  l’uno  con  eftrenw 
diligentia  fcrifle l'Erica,  l’iconomica  ,^c)a  Politica,  Se  l’altro  in 
piu  dialoghi  fparfe  i Temi  della  uirtù;  Se  principalmente  fece  qui 
to  ne  ilibri  della  R.epublieai&  delle  Leggi  fi  uede;1  con  tanta  al- 
tezza fcriuendo  di  tal  materia,  che  io  non  gli  leggo  mai , che  del 
noftro  fccolo  non  mi  ucrgogni.ndqualc  non  folo  non  fi  ttouano 
cofibé  guidate  cafe,&:  beneamminiArari  gouerni;  manon  fi  prò 
cura  ancora , cheima  minima  parte  di  cofi  utilidifcipline  publi 
camente  fi  moAri  in  qualche  luogo.  Laonde  poichb  da  publi- 
co precettore  tali  fcientic  acquiAar  non  fi  poflono  { hó  piu  uol- 
te  considerato,  che  grandisfimo  obligo  dou  crebbe  hauer  -alcuno 
à chi  con  amore  nella  uia  delle  uirtù  lo  inAituiflè  di  tempo  in 
tempo  per  tutto  il  corfo  de  gli  anni  Cuoi:  & molto  maggiore.  Se 
piu  uniuerfalobligofidouerebbepoi'a(còlui,  chenonun  gio- 
uine  folo  priuatamcnte,ma  tutti  uniuetfalmenteihAituiire,  fcri- 
uendo di  queAa  materia . Per  laqual  cofa  mi  c parato  far  colà  de 
gna  dell'amor,  ch’io  porto  alla  uirtù  Se  della  carità  fiumana , che 
in  uri  certo  modomrAriqgcà  dcfiderarc ad  Ogni  huomo  la  feli- 
cità; in  raccoglier  con  ogni  diligentia  il  fuccodi  tutto  quello, che 
& Piatone,#  AriAotelc  hanno  fcrittodi  queAc  fcientic",  che  mo 
rali  fi  chiamano  ; nellequali  io  mi  fono  per  aliai  buona  parte  di 
tempo  esercitato:  & in  ridurre  il  tutto  quali  àmodo  d’mtrodoc 
rione;  d’onde  quali  da  uno  fpccchio  polla  l’huomo  di  anno  in  an 
no  prender  norma  alle  artioni  fue,  conmoArarglicon  fomma  fa 
ciliri  minutamenje  di  paflo  in  pjllo , qual  debba  elìcr  la  uita  fua, 
quali  rifercirij,  quali  opcrationi,  quali  Audij, &quaimodidi 
cohuertòfe;  & finalmente  qual  debba  edere  ogni  gefio,  Se  paro- 
la fua , per  potere  ottenere  con  agcuolezza  quella  felicità,  che  in 
quefio  mondo  fi  può  hauere,  Se  laquale  habbia  ancora  ad  efler 
mezo  dacquiAar  poi  nella  Patria  del  Ciclo  quell’alrra  maggior 
felicità, che  hauer  qui  non  pofsiamo.  L’intcntion  mia  dunque  in 
quelli  libri  farà  di  moftrare  all’huomo , non  I arte  del  l’edificar  e, 
dtl  naitlgafè,cdel  mercatanrare,&  limili; ma  l’arte  del  uiuerfuo: 
iriArucdolo.da  che  egli  nafce,fm  che  duri  la  fua  uita, in  guifa  che 
tòppi  a con  la  fua  feliciti  uiucrcnon  foloà  femcdefimo;maaipa 
renti,a  gli  amici, alla  cafa,  «calla  patria  fungile  quai  còfe  tutte  egli 
riafee;  &,  per  dire  il  rutto  in  un.f  parola, tòppia,  efTendohuomo, 
elTer’huomb.  Ma,  (ì  come  noi  ueggwmo  ne  i bruti  animali  auue-< 
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vita  egli  poi  diuenendo  padrone  dìi  a’fuoi  figli , Se  quegli  à glfal- 
tri  di  mano  in  mano.  Volendo  noi  adunque  trattar  della  perfet- 
tion  dcll’huomo  per  rutta  la  uita , cominciando  dall'infamia  fino 
a gli  ultimi  anni  della  uecchiezza , è forza , che  fi  come  la  perfet- 
tion  dell’infàntia , & della  fanciullezza  da  lui  non  dcpct)de,ma 
da’fuoi  genitori , coli  noi  à quelli , & non  ad  elio  fino  a quel  tem 
po  ci  riuolgiamo. 

Nè  per  quello  lì  può  dire , che  io  cominci  dall’Iconomica,  di 
cui  tratterò  poi  al  luogo  Tuo  , quando  harò  condotto  l’huomo  à 

2uell’ctà , che  gli  farà  conuencuole  il  prènder  moglie,  & l’hauer 
gli . Et,  fe  ben  par, ch’io  facendo  quello,moilri  di  trattar  pri- 
ma dell' vfficio  del  padre  verfo  il  figlio,  cofa, che  appartiene  all’I- 
conomica , nondimeno  debbiam  faperc,che  in  due  modi  lì  pollo 
no  confiderai  li  precetti,  ch’io  darò  nel  principio  per.l’educa- 
tion  de  i figli.  L’vn  modo  è,confiderandogli,come  necelfarii  alla 
perfettione  dell’educante,  per  farlo  buono  Iconomico , Se  in  taL 
modo  nonfi  han  da  prender  qui, ma  nel  luogo  proprio , doue  del 
L’Iconomica  trattaremo.  In  un’alcro  modo  fi  pofibno  con  fi  dera- 
re, come,  che  lìan  necellàrii  coiai  precetti  à beneficio,  & perfettio 
ne , dell’educato , & coli  prefi, non  fon  parte  d’Iconomica , come 
ognun  può  difcorrereperfemedelimo.  Non  èinconuenicnte 
adunque,  che  vna  raedelimaopcratione  fecondo  diuerfi  rifpet- 
ti  adiuerfe  faculrà  li  polla  adattare,  lì  come  di  quella  cduca- 
tion  ueggiamo , che, prefa  in  rifpctto  dcll’educante,  uienc  à far 
lui  buono  Iconomico  , & inrifpetto  dell’educato,  uienc  ad  elTcr 
necelfaria  per  la  perfettion  della  fua  uita , che  èia  prima  intentio 
ne,  che  mi  ha  indotto  a fcriuerc.Bcne  vero,  che  quando  quelli 
educati,  & inllriicti  per  li  mici  libri  faranno  in  età  d’haucr  figli, 
potranno  allhora  quello medelimo,  cheui  haurò  dettoà  benefi 
ciò  de’lor  primi  anni , applicare  à inllruttione  di  fe  lleslì  ncll’Ico 
nomica , imparando  a fapere  eficr  padri,  & ufandolo  a beneficio 
de’figli,  chchaucranno.  di  maniera  che  queflamia  InEitutionc 
anderà  in  un  certo  modo  circolare,  lì  come  uà  parimente  la  ge- 
neration de  glihuomini,  com’habbiam  detto.  Quella  adun- 
que in  uniuerfale  la  mia  intentionc  in  quelli  libri,  & quello  c il 
modo  di  procedere  in  esft , che  noi  tcrremo.Nè piu  al  particolar 
uencndo  in  quello  proemio  dirò  altro , fe  non , che  douendo  io 
in  quella  opera  formare  un’huó  felice,  & mollrarglilauia  di  ar- 
riuare^ll’ ultima  lua  perfettione,  mi  è paxutopcr  buon  rifpctto 
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fienfaeto  di  -difegniir  prima  di  tutte  le  cofe  alquanto  in  uniuerfa- 
\ le,  qtwl'fia'rhumàfta  felicità , da  che  proceda,  & in  checonfilla: 
accioche  ueggendofi  un  coli  bel  difegno  dipinto  innanzi, & confi 
dorando,  quanto  importi  un  fi  fatto  acquifito,  piu  prontamente 
coli  gli  educanti , comegli  educati  abbraccino  i precetti , che  io 
motto  loro  innanzi.  E maggiormente,  cheiteomeun’arciero* 
pcrnon  tirarle  faette  indarno,  ha  di  mellieri  di  uedere  egli  ilcf 
lo  ilfeeno, porto  dinanzi  à gli  occhùcoii  coloro, che  non  vogfio- 
no  gtiidar  la  uita  indarno  , nan  d’hauer  dinanzi  all’intelletto  alme 
rie  ùrfimagincdeltìn  loro;&r  di  qi  fomtfio  bene,  che  uogliono  vi 
ubndo  acquisire.  Et  à querto  fi  aggiligneatieofa , che,  c (Ten- 
do la  uia  ddla  tiirtù  alquanto  faticola  nel  principio  , benché  lene 
uisfima  poi  nel  fine,  è ben  fatto;  che  prima  diogni  altra  colali 
dicano  alcune  cofe  del  fuo  pregiò,  & «dclfuo  ualorc.pcr  dareani 
moà  coloro , che  leggeranno.  Dùnqucto  prima,  che  al  terzo  li- 
bro pónga  principio  àlPinftifurion  mia?  Se  a’miei  precetti, ragio- 
nerò di  quella  felicità  humana  * non  diftintamente,  come  farò 
poi  al  luogo  fuo,  ma alquanto  ih  uniutrfale,  peV  le  ragioni,  che 
io  ho  già  dette.  Et  perche  la  felicità  delThuorrto  non  è diuerfa: 
dalla  felicità  uera  ciuilò,  come  uederemo  quando  farà  il  tenipo: 
mi  èparutobéfattodi  dichiarare  prima  d’ogni  altra  cofa,  che  nó 
fok)  ila  l’huomo  atto,  & capace  à Cotal  felicita , ma  clielia  natu- 
ralmente animai  ciuile,&  communicatiuo , Et  a confermation  di 
qlieftódichiarérò,  come  da  prima  foflcròedificatelccafc, &le 
Città* come  inftituiteleleggi,  & ridotta  a 'uiiier  politico  la  uita 
humana. 

Laonde  ucrrannoàd  efier  quelli  due  Prirhi  libri, come  un  Proe- 
mio di  tutta  l’opera  mia  morale,  coli  quanto  alla  prima  parte, co  ' 
me  quanto  alla  feconda,  che  uerrà  poi;  nell  cquali  quantunque 
fcrtrartifcorricfi  ucdrà)  diogni  efTercitatione, opcratione,fcicn 
»a,&  f.icultà,conucncuolcal!a  compiutipcrfcttion  d’un'huomo; 
nondimeno  quelle  cofe,  che  fon  fuora  delli  murai  i, tratterò  uni- 
ucrlàlmcnfe,&  leggiermente, come  non  principali  nell’intention 
\ mÌ3,dciu*chedclle  rrrohfliaflaipiù  irr  lungo  ragionerò , per cf-‘ 

lcr  qudlc,ch‘io  confiderò  in  querta  opera  principalmente,  don- 
de ella  per  tal  cadi*  morale  fi  denomina,  com’ogn’un  uede, concio 
lia ch«,qujnt0  3llefricnriefpeculatiue,  Scaltre fàcultà,  che  fono 
ornamento  nelFhuomo,  non  mancano  hoggi  molti,  che # con- 
f.'ritti,&r  con  uiua  urice  nclc  infegnano  in  molti  Itroghhdoueche 

delle 
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ddfojnprali  ^>nj qu*h&uoffc9,oh<sfiTÌ(chi^i faf^aroW.  Agr 
giungo  mjrqraà  quel,  cheli  èdettq , coni^ip  cjjiefta nrima^parte 
della  muFiloToka  morale , che  fi  contieni:  inquarti  doditiLibri 
£ fon  comprcfc  anco  ra  buona  parre  di  quelle  ctìfe,  che  io  fcrisfi 
giàperlnrtitutionc  dell’huomo  nobile,  nato  in  città  libera;  ma 
in  nuoua  metodo , &in  nuoua  forma  fi  fon’hor  rinouate,  & ri- 
formate, &qualì  di nuouo prodotte.  Percioche  quella Inrtt- 
tutionc  fu  da  me  comporta  già  dicìottoanni  fono  netta  prima  mia 
giouinezza . Dopo  ii  qual  tempo  hauendo  io  meglio  pondera- 
to, & conGdcraro  quanto  appartiene ^la  tcienria  delle  uirtù , Se 
de  i buoni  cortumi,mi  fon  rifoluto  di  ridur  cofì  (atta  fiiofoha 
ad  altra  metodo , Se  ad  altra  forma , come  fi  potrà  uedere  in  que- 
fti  libri,  ne  i quali  non  foio  ft  contiene,  come  ho  detto,  tutto 
qucllochedi  miglior  fi  contentila  nella  Inrtitutionc  già  detta; 
la  quale  per  quella  cau&uicne  ad  eflère  annullata, & tolta  uni 
ma  ancora  moke,  A:  molte  altre  cofe1  ♦iho  aggiunte  di  nuouo 
-di  gran  momento,  per  la  felice  Inftitutione  della  uitu  deU’huo*. 
mo  nobile,  come  potrà  ciafchcduno,  che  leggerà,  far  giudicio 
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DXLLA  T^OBILT^  DELL'HVOMOt 
IT  COME  EGLI  SIA  CAPACE  DELLA 
S V A FELICITA*. 


CAPO  PRIMO.' 


»uo  un 


SE  quello  animale  ci  mie,  do  m e fli  coA  mafueto,che  huomo 
domandiarm  sfi  come  egli  c ilato  dalla  Natura  uniuerfale, 
madrcprouidcntasfinudi  ruttele  cole,  formato  capace, 
atto,&  difpoilo  ì tata  perfcttionc,  che  fopra  tutti  gli  altri' 
animali felicifsimo  può  u coire;  coli  ancóra  d’una  guida  dotato 
folTc,cofi  fecura,che  fenza  errare  la  llradu  mai,à  quel  hrje.che.ì 
lui  conu  ieue,lo  couduceflè:ccrtamentc  non  faria  bifognaro,  fcr» 
uendo,ò  leggendo, infcgnarc,ò  imparare,  come  le  cafe,& le  città 
s’habbiano  à gouemare.  Ma,poiche,per  qual  fi  uoglia  occulra  ca 
cionc,à  tutte  i’altre  cofe  fottola  Luna  nonl'oln  una  propria  per 
rettione,&  un  proprio  fine  fu  cól"egftato;nia  d’  una  guida  ancora, 
che  fenza  errore  ue  le  códuceffe,fu  proueduto,  &:  folo  l’huomo 
fenz’altra  feorta  fulafciato  alla  cura  di  femedefimo:  di  qui  è, 
che, per  conofcere  il  fenticr  dritto,tanti  ingegni  fi  fono  affaticati 
filolofàndo;&  tante  carte  fi fon  pienc,& tutto  il  giorno à qfto  ef 
fetto  fi  uanno  empiendo.Fu  pollo  in  alto  il  proprio  fine , & pro- 
prio bene, che  cóuicnc  al  fuoco,&qllo  della  terra  nel  cétro  à baf 
fb.Fu  parimente  tal  guida  donata  loro,  eh  e,  fe  impedimento  non 
uien  di  fuora,per  dritto  camino  à quella  perfettionc,fcnza  un  fi 
lo  torcere,gli  guida  fempre.  Chi  nó  fi  marauiglierà  della  proui- 
dentia  della  Natura  mirido  li  fterpi,& le  piante  poi?  lequalinon 
folamentc  di  dure  cortcccie,pcr  defenlionc  del  freddo,&  del  cal 
do, fon  prodotte  dal  tróco  coperte  fuora;ma,mctre  che  viuono, 
èdatoloro  appre(Io,chidalfacquc,  Se  da  iuentiinfegnaloroàdt 
fendere  co  le  Irondi  i proprij  fruttr,&  con  le  polpe  à guidare  piu 
à dentro  i fcmi,onde  pende  la  virtù  di  conferuarfi  nelle  fpecie lo 
ro. Et, quel, che  importa  piu,di  còueneuol  cibo  è prouifto  loro, 
métrecne^fcnz’andarfclo  procaccilo,  in  proto  han  fempre  qlT 
humorcjchealle  lor  radici, quali  alle  lor  bocche,  procacciato  da 
chi  le  guida,fi  ftà  d'intorno . Negli  animali  dipoi  è cofa  maraui- 
gliofaàcófiderare,cóqua!i,&  eoo  quatc  diuerfevieliaprouida, 
Se  amorcuole  la  Natura  in  ^Jurliolmódcr,  &;jpdotti  che  gli  ha, 
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in  cui  conferuarli,fenza  lafciarli  mai.  De’  quali  animali  ad  alcuni 
ha  proueduto  quella  benigna  madre  di  duro  cuoio,  altri  ha  uefti 
to  ai  forti  fctolc,altri  di  penne  ha  coperti,&  di  piumejaltri  di  fca 
clic  ha  i dorfi  intcfTuti;à  molti  ha  dato  il  uoloperlor  falutej;  que- 
lli di  zanne,  & quelli  di  ugne,  & di  corni  ha  armati.  Quelli , che 
timidi  fon  di  core,  ha  prodotti  pronti  alla  fuga  : & quei , che  per 
contrario  fon  pigri  à muouerfi,  ò ella  gli  ha  fatti  ualorofi,  tc  ar- 
diti à difefa  loro;o  una  durifsima  fcorza,quafi  chela  cafa  loro, li 
portan  fcco . Per  il  palio  & cibo  loro  a ciafcheduno,  fecondo  la 
conditone,  e’1  guflo  fuo,ha  largamente  proueduto  la  natura  di 
uiuandeconueneuoli,& appropriate.  E per  cotali  nutrimenti 
poi  non  li  potrebbe  mai  à bafianza  contare, quante  arte,&  quan- 
ta auuertentia  habbia  ella  hauuto  minutamente  in  ogni  minima 
particella,  che  , coli  dentro,  come  fiiora,à  proprio  ufficio  ha 
ordinata:  di  maniera  che  niente  ui  è uario,  niente  ui  manca;  ma 
tutto  à punto  Ha  pollo, come  conuiene.  Et,  lì  come  di  uarie  ma 
nierefono  gli  animali, ch’ella  tiene  à curatoli  uariamentehaago 
uolato  le  firade,  per  le  quali  pollano  pafeerfì,  & nodricarfi.con- 
ciofia  che  altri  di  paflb,;altro  Hrafcinandofi , quelli  uolando , & 
quelli  nuotando  ci  procacciano  il  cibo  loro;  & quel  procacciato, 
altri  lo  fucciano,altri  il  maHicano,&  altri  il  diuorano.  Chi  potria 
mai  raccontare  la  prudentia  naturale , che  per  guida  infallibile  c 
fiata  donata  loro?  con  la  quale  raccogliendo  abbondanti  di  ci- 
bo, àie  future  nccefsitàproueggono,  edificano  artifkiofì  nidi, 
doue  poi  gencrano,&  partorifeono;  tele  fottilifsime  inteflono, 
& aflutifsime  in  lidie  pongono  per  nodricarfi;  fecondo  le  flagio- 
ni  hora  i caldi,&  hora  i freddi  paeli  Ufciano;nelle  infermità  loro, 
quali  che  dotti  d’appropriate  medicine  lì  proueggono:&  in  fom 
ma  cofa  non  lafciano  in  dietro,che  alla  uita,&  alla  falutc  loro  ap- 
partenga; mercè  della  lor  benigna  madre  Natura,  che  da  certa 
guida, che  errar  non  può, non  gli  feompagna. 

Ma  nella  prodottion  deU’huomo  pare  che  habbia  ella  muta- 
to Hile;  & chi  ben  non  difcernelecole  adentro,  giudicabile  piu 
toflo  cruda  madregna  gli  fia  Hata , che  madre  pia . conciofiaco- 
fa  che,fc  ben’ ella  con  maggior  artificio,  che  qual  fi  uoglia  altro 
animale,  lo  produca  al  mondo  atto,  & capace  à guadagnarli 

2uel  fommo  bene,  & quella  perfettione,  che  a lui  proprio  na  po 
o manzi  : nondimeno  non  prima  tale  natura  l'ha  prodotto  , 
qual'ho  detto,  che  fubito, quali  pentita  di  così  bella  opera,fenz* 
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lafciargli  alcuna  guida , cheal  fuo  fin  lo  conduca,  & fenza  vn  mi 
nimo aiuto  donargli  apprefTo,l’abbondaua,  &lo  lafcia  al  goucr 
nodi  fcmcdcfimo.  Ond’egli , nato  debole,  & ignudo,  quali  or- 
fanello, veggendofi  rimafo  in  preda  del  freddo,  del  caldo,  della* 
fame,  & della  fete  , difarmatoda  ogni  parte,  che  da  qual  li  vo- 
glia minimo  vermicello  lo  difenda , niente  altro , che  tarli , che 
pianger  1 libito , ch’egli  è nato,  quali  prefago  delle  future  fatiche 
lue.  Nel  cibarli  poi  il  piu  delle  volte  à cibo  s’accolta, , he  piu 
tolto  gli  c nociuo , che  di  alcuno  vtile,  & tirato  dietro  àlekilm- 
glie  della  dolcezza  del  fcnfo,piu  fcmprcli  fcolta  dalla  peifettió 
fua , thè  punto  fe  la auuicini , di  maniera,  che  à pena  in  vita  li  tro  ^ 
ua  l’huomo,  che  quafi  per  perduto  li  vede  in  mare  fesza  gouer- 
no,  onde  non  pare,  che  lìa  marauiglia,fc,ò  dietro  all’ambitio- 
ne  tra  le  inuidie  delle  corti  arrabbiando,  ò con  la  cupidigia  dcl- 
l'oro  queflo  Arquclloio  mercatura  ingannando,  ènei  continuo 
giuoco  infocato  , crucciandoli , & beìtemmiando , ò bruttarci  en 
te  perle  taucrne  ingolfando,  òtralclafciuic  delle  meretrici  co- 
llimandoli, & impoucrendo , piu  Tempre  dal  vero  porto  della  vi 
ta  fiumana  lì  dilunga, in  guifa,  che  rarislimi  fon  quelli, che  yijper- 
uengano,colpa  come  molti  dicono, della  natura, laqual  folo,rrale 
altre  cole  prodotte  al  mondo,  d’ogni  fecura  guida  priuandolò, 
f ha  lafciato  alla  dcbol  cuflodia  di  fc  medclìmo . Ma  chi  vorrà 
poi  le  cofe  con  occhio  piu  fchietto,&  piu  libero  riguardare,  co- 
nofeerà  chiaramente,  che  non  folo  la  natura  non  c fiata  madre- 
gna  aU’huomo , ma  che  tra  tutti  gli  altri  animali  coli  libera?c,beni 
gna , & cortcfc  madre  gli  fi  è mollrata , che  par  quafi , che  egli 
folovnigenitolefia  flato.  Pcrciochc,  hauendo  ella  dotati  gli  al- 
tri di  doni, doti,  mortali,  à beneficio  poi  delThuomo,  togliendo 
dal  mezo  de  i cicli  flcsfi  vn  dono  eccellente,  & diuino,  di  quello 
gli  fece  parte,  per  mezo  del  quale,cofi  ignudo,  debole,  &difar- 
mato  com’egli  nafee,  tolto  fi  vefte,  s’arma,  & fi  fa  forte  in  manie- 
ratile levgnie,  le  cornale  zanne , il  veleno,  il  volo,  il  corfo,  e’I 
rilioto  di  tutti  gli  altri  animali  fupcra  di  gran  lunga,  & quafi  Tigno 
rc,&  prencipc  li  fa  di  tutto.Qucflo  dono  eccellente  fu  l'intellct- 
tb  , colquale  decorrendo  l’huomo  per  ogni  parte,  tali , & tante 
arti,  & li  Varie  va  procacciando , che  di  fouerchio  gli  ballano, tfc 
gli'bcnfvfà,  a viuer  commodo, fano,fic  libero,  & cefi  fotte  vir- 
tù & feientie  può  guadagnarli,  che  alla  fua  felicità  poffan  guidar  a 
lo  fecurisfimos  & fenza  intoppo.  Quelle  cofe  ci  vuole  inlegnar 
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Platone, quando  egli  fotto  velamedi  fauole,com*cgli  fuóle,ci  racf 
conta,come,  hauendo  Prometeo  tutti  doni,  che  à i mortali  con 
uengono,  datiaEpimeteo, con  carico,  chea ciaflhtduno ani- 
male, fecondo  il  grado,  chegliconuienc*lidiftribuilTe,fubito 
Epimctco,  mentre  che  ad  vno  la  velocità,  all’altro  Jaforza,à  que 
Ito  la  durezza  delle  fctole,à  quello  l’acutezza  de  l’vgnic , & de  dé 
ti,  à quello  vna  forte  di  cibo,  à quello  vn’altraandò  difpenfan- 
do,cofi  fu  liberale, & largo  in  quella  difpcnfationc,  che  , hauen- 
do già  diflribuito  ogni  cofa , che  hauuto  haueua, venendo  all’ho 
mo,&  non  hauendo  alcuna  cofa , che  dargli, fu  forza , che  rgnu-' 
do,difarmato,  & d’ogni  cofa  bifognofo  Io  lafciafle . La  qual  co- 
fa  veggendo  Prometeo,  tnoflbà  pietà,che’l  piu  nobileartifìcio  di 
animale,  che fuflc al  mondo,  coli  rcilalTe  infelice,  & veggendo 
confumati  tutte  le  dotti  mortali,  che  dillribuite  fi  erano  à gli  al- 
tri,fecc  penficro  di  ricorrere  alle  diuinc,  & tolto  da  Vulcano , 8c 
daMinerual'arte,&la  fapientia,  quelle  riuolte  nel  velo  della  ra- 
gione, & donate  airhuomo,fubito  tanto  de  gli  altri  animali  lo 
fece  piu  nobile , quanto  le  cofe  cclefti,&  immortali  le  terrene  a- 
uanzano,&  le  caduche.  Et , fe  bcn’è,  che,  fe  quello  intelletto, & 
quello  dono  della  ragione  farà  dali’huomoin  contraria  parte  vfa 
to, che  non  conuicne,lo  renderà  infelisfimo  di  tutti  gli  altri,  con- 
doli» cofa,chc,fi  comcl’huomo  col  dritto  ufo  della  ragione^  il 
piu  perfetto  animale,  che  produr  fi  po!Ta,così  per  contrario, 
torcendo  la  ragione  dal  corlo  fuo,  diuenta  egli  il  peggiore  di  tut 
ti  gli  altri , per  non  eflcr  al  mondo  la  piu  fiera , la  piu  barbara , 8c 
crudel  cofa , che  la  Ingiuftitia , che  tiene  l’armi , e’  I potere , &:  al- 
lhorlo  tiene,  ch’ella c congiunta  coldifcorfo  della  ragione,  non 
dimeno  haurà  egli  di  quello  la  colpa  folo , non  già  la  madre  Na- 
tura, chcl'ha  prodotto,  laquale,  auuenga  che  non  gli  habbia 
voluto  prouedere  per  la  uita  fua , come  ha  fatto  alle  altre  cofe, 
d’una  guida  infallibile.dictro  allaquale,  quafi  cieco, fcguilTe  fem 
prc.ma  piu  tollo,per  farlo  piu  nobile,  ha  uoluto  lafciar, ch’egli  à 
voglia  fua  libero  li  gouerni,  tuttauia  ella  non  lolafcia  coli  priuo 
di  lume,ch’egli  à ballanza  non  polla  reggerli, come  conuiene.Pcr 
cioche,e(Tendo  compollo  l’huomo  di  due  parti , l'ima  diuina,  & 
l’altra  mortale,  posfiam  uedere,  che  nella  parte  mcn  nobile  pri- 
ma ha  la  natura  procurato  di  farlo  tale,  che  ageuolezza  rruoui 
àquclla  uita, che  gli  conuiene,  conciofia  che  di  fenfi  fagaci, 
& accorti, & di  ueloce,&  ben  trattabile  imaginationel’ha  ornato 
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& le  mani  gli  ha  date  coli  atte,*  delire, & à infinite  arti  accommo 
date, che  non  fenza  ragione  fon  chiamate  inftruméti  degl’inftru 
menti , aggiunfegli  dipoi  la  faudla , della  qual  parleremo  piu  di- 
fotto.Gli  ha  ella  il  corpo,non  a terra humilmcnte,  cornei  gli  al- 
tri animali , & incoronato , ma, in  alto  inalzandolo,^  volto  verfo 
ilCielo,eleuatogli,ha  datoinditio  di  volere, che  à cofe  molto  piu 
alte,*  nobili  franato,  che à quefte,  ch’egli  ha  trai  piedi.  Ilqua! 
volto  coli  proportionato  a gli  affetti  dcll’ammo  è fabneato,  che 
nella  fronte,nelleguancie,*ne  gli  occhile  dalla  iimulatione  non 
è dato  impedimento^ piacere^  dolore,  la  ftcranza,  il  timore,  la 
vergogna,  lo  fdegno,  & ogni  altro  affetto  finalmente  li  fcuopre 
di  fuora,come  fta  dentro.Laqual  cofa  à gli  altri  animali  nò  aduic 
ne, liquali  fe  benhanno  il  muio,e’l  griffo , il  uolto,&  la  faccia  pe- 
rò non  h annoila  che  uoglio  io  andare  in  ogni  minima  parte  del 
corpo  humano,  & dentro,  & di  fuora  conhderando  la  diligenti» 
che  la  natura  hamoflrato  per  dare  all’huomo  aiuto,  & impeto  al- 
la vita, che  fegli  deuriRiguardiam  poi  nella  parte  piu  nobile,  che 
l’intelletto,  non  ui  racchiufe  ella  dentro,  manzi  ch’ali  huomo  il 
porga , coli  fatti  femi , & principi!  dcll’huraana  felicità,  che  pun 
to  punto  che  fien  poi  coltiuati,  & nodriti,  con  ageuolczzaà 

quella  eondur  lo  poflbno?  conciofia  cofa  che  effendo  perla  m- 

micitia,che  tien  la  natura  con  rocio,l’huomo,fi  come  tutte  1 altre 
cofe, nato  per  operare,*  tra  fatare  fue  proprie  operatiom  due  ef 
fendo  le  principali, nelle  quali  confifteil  fuo  fommo  bene , e 1 fin 
fuo,la  prima, il  penetrar  con  l’ali  del  fuo  intelletto , non  jota  per 
ogni  parte  del  mondo,  racchiufo  dentro  alle braccu  del  cieta 
ma  pattar  le  celefti  sfere , & conofcere  quelli  beati  fpinti , chele 
girano,*  le  goucrnano,la  feconda,poiamminiftrar  prudemente 
te  fe  fteflòjla  Republica,&  la  cafa  fua,di  qui  è,che  la  natura,pan- 
mente  all’una,  & all’altra  di  quefte  felieitàprouedendo,  informa 
parimentencll’intcllctto  humano,alcune  lemcnze,&  alcune  fein 
lille  accende,  per  le  quali  l’huomo,  fenza  faper  donde  tal  coll 
uenga,  tant’oltre  fa,  che  infiammato  per  tal  caufa  d un  naturai 
dcfiderio  faper  piu  oltre,  può  per  fe  medefimo  poi  penetrare 
i fegreti  della  natura . Di  qui  nafee , che  in  tutti  gli  huommi 
è ftampato  naturalmente  un  coli  ardente  defidcrio  di  fapere, 
che  non  può  dubitare  alcuno , che  dalla  natu  ra  non  fi  a 1 huomo 
alla  notitia  delle  cofe  inuitato , * rapito . Non  uegeiam  noi , 

-comeifanciullijà  pena  nati,à fatica  conia  sferza  li  poffon  ritrar- 
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ire  dal  guardare  ingordamente,  & udire  qualunque  cola  il  gli  oc- 
chi,& àgli  orecchi  occorra  loro  innanzi?  per  qual  cagior  cre- 
diam  noi, che  gli  occhi  ci  ficn  dcll’orecchicpiu  cari  ? fé  non,  per 
chccon  quelli  moltepiu  diuerlità  di  «Rapprendiamo,  che  con 
queftenonpofsiumfare.  Chcdiremnoi  poi  di  coloro,  icjuali, 
partitala  fanciullezza,  hauendo già  cominciato  à guftarla  dol- 
cezza,che(i  truoiu  nell'inucntion  di  qualche  artc,&  nella  profon 
da  confideration  d’alcuna  feientia;  cofi  fatto  contento  proua- 
no  in  cercar  tuttauia  di  faper  piu  oltre,  che  le  cure  famigliar!,  fic 
le  cofeaJ1  uitto  necelTarie  pofpongono,&  di  fe  medefimi  li  dimen 
ticano?  Qyal’ardor  di  faperc  crediam  noi  che  folle  in  Archime- 
de ?ilqu  aie,  mentre  che  nella  poluerc  alcune  figure  matemati- 
che contemplaua,  non  s’accorgeua,  che  la  patria  fua  propria, 
doue  egli  fi  trouaua, piena  di  romore,  & d'arme  era  già  prela,  & 
Taccheggiala . Ma  a che  uò  io  confumando  il  tempo  in  cofa  coli 
manifefta  ? Ciafchedun  può  da  fe  (ledo  pigliar  fede  di  quanto  dì 
letto  prenda,  luctre  che  gli  ordini  del  Cielo,  i momenti  delle  ilei 
le,  & tanti  altri  fcgrcti della  natura  ode  chi  gli  dichiari.  Chic 
quello, che  nel  leggere,  non  folo  per  le  hiftoric  le  cofe  uere,  ma 
per  le  fauole  le  cofe  finte, auidamcntc  non  uoglia  uedeme  il  fine? 
& fpcfle,per  raddoppiare  il  piacere  no  tomi  a leggerle  tre  uoltc, 
& quattro  ? Concluder  dunque  fi  può,che  la  natura,per  indriz- 
zar l’huomo  a quelta  parte  della  Filofofia,  che  confitte  nel  con- 
templare, lo  accende  di  defiderio  di  fapere  ; & tai  principi;  dì 
feientie  gli  fa  conofcere,  che  egli  poi , le  non  manca  a fe  mede- 
limo,può,piu  oltre  Tempre  imparando, farli  felice  al  fine.  Quan- 
to all’altra  parte  poi  della  felicità  dell’huomo,  che  nelle  ammi- 
niftrationi  uirtuofc  è riporta,  troueremo , che  lanatura  non  pun 
to  manco  è llata  fagace,  & diligente  in  beneficio  noftro.  Pcr- 
cioche  ha  ella  nell’anima  nortra  piantato  fi  uiue  Temenze  di  uir- 
tù, fittali fcintilledi  gloria  accefe,  che  continuamente  ci  incli- 
na, fit  ci  inuita  a quelle  honorate  operationi , che  ci  conuen- 
gono  . Ha  dunque  la  natura  feminata  , cominciata  in  noi  la 
uirtù:  a noi  tocca  poi  di  aggiugnerui,  & d ampliarla  . Et  ciò  a- 
moreuolifsimamente  ha  ella  ordinato,  percioche,  fenoi  conia 
indurtria,&con  la  diligenti  nortra  faremo  far  tutto  a quella 
uirtù , dellaquale  la  natura  ha  dato  il  Cerne  : noi  ftefsi  ucrremo  à 
meritar  lode,  & honore.  doueche,  fe  .dall’altrui  prudentia, co- 
me da  guida,  menati  fofsimoalnortrobene,  di  ciò  ne  lode,  ne 
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biafmo  ci  feguiria . fi  come  à tutti  gli  altri  animali  adiuienè,  a t 
quali , perche  viuono  fotto'l  reggimento  d’altrui,  non  tocca  nè 
honor,nc  gloriale  lode  di  quanto  fanno . Bada  bene  adunque 
chel’huomo  è fiato  prodotto  almondo  atto,&  inclinato  alla 
virtù,  & alcune  prime  notitie,  per  poter  meglio  feguiria,  ha  egli 
per  fua  natura  nel  petto  dentro.Conofcetra  tutti  gli  altri  anima- 
li folo  l’huomo  quali  per  fua  naturajche  Dio  fi  troua,&  ha  quali 
naturale  impeto  à honorarlo , folo  l’huomo  fitruoua  auido  di 
gloria  à marauiglia , laqual  cofa  fa  uero  inditio,  che  egli  habbia 
natiuo  inftinto , & impeto  alla  virtù , non  eflendo  altro  la  gloria, 
che  un  fermo  confentimento  dei  buoni  nella  uirtù  di  altrui . 
Hor  chi  farà  mai  fi  barba ramente  nato,  & tanto  fieramente  alle- 
nato , & coli  tra*  uitii , (&  tra  le  leeleranze  nodrito , che  in  qual- 
che vitiofa  operatione  ritrouandoli , non  fifenta  occultamente 
dall’acuto  dente , e pungente  ftimolo  della  confidenza  pungere  • 
& morder  l’animo  ? chi  à coli  ardente  auaritia  fi  fari  dato  in  pre- 
da,che  d’efler  chiamato  auaro  non  fi  conturbi  ? qual  farà  mai  tan 
to  sfrenato  nelle  fue  cupidità,  tanto  feruod’ogni  feeleranza,  il 
quale  quelle  tai  cofe,ch’egli  bruttamente  defidera,  non  uoleflc, 
lcfoflcposfibile,  piu  tofto  fenze feeleranza  ottenere , & cflfeme 
lodato  lopra,  che  uitiofamente acquetandole,  reftarne  con biaf 
mopoi?  Chi  farà  colui  fi  poco  di  gloria  amico,  che  udendo  par 
lare  dei  Catoni, de  iFabii, de  gli  Africani , non  fi  uergogni  dentro 
al  fuo  animo  del  uitio  fuo,  & all’imitation  di  coloro  non  s’infiam 
mi  dentro  ? Quanto  rari  faran  coloro,  che'  naturalmente  non 
habbiuno  in  odio  i uani , gli  otiofi , i beftemmiatori , i traditori , 
& limili  ? & per  contrario  non  honorino  almen  ncH'animo  loro 
i forti,  i liberali, i magnanimi  ? T roppo  lungo  farei , fe  io  uolef 
fi  à pieno  dimollrare,  quanto  l’huomo  fia  dalla  natura  fabricato 
difpofto,&  inclinato  alla  uirtù,  & nemico  del  uitio.  Etfeben 
quelta  inclinatione  dalla  dolcezza  del  fenfo,  & dalla  mala  educa- 
tone è il  piu  delle uoltc impedita  alquanto,  none  però,  che-fcm 
prc dentro  al  cor  dcll’huomo  quella  pretiofa  gemma  della  uirtù 
non  riluca, & fi  moltri  bella.Talendunque,  & ditahta  eccellenti» 

hauendo  la  Natura  fabricato  quello  animale, prouido,manfueto, 

ingcgnofo,lagacc,&  dotato  di  memoria,  di  ragione,  & di  confi- 
glio, che  noi  liuomo  domadiamo,chepofsiamo  altro  cócludcre, 
le  no  che  fia  nobilifsimo  fopra  tutti  gli  altri  animali , & nel  cófin 
pollo  tra  le  cofediuine,  & terrene,  capace  della  fua  felicità,  & 
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pronto  a quella, fc  da  mala  educatione,da  maTufio,*  da  fenfual  di 
letto  non  li  lafcia  corrompere,*  per  turbare  ? 

CHE  V HV  OMO  $ l*A  VI ■-K'KyfT  y ^ 

ciuilc , & cornmimicatiuo . Cap.  u. 

OLtreà  molte  eccellentic,  per  lequali  Thuomo(com'h«b 
biam  ueduto)  auanza  gli  altri  animali  di  digntàjin 
quella  oltre  modo  è da  quelli  differente,  che  egli  feco 
tiene  la  ragione,  & la  mente  uigorofa,*  acuta,  con  la- 
quale  molte  cofe  inlicme  uà  trattando,  & paragonandole  cagio- 
ni delle  cofe  conofcc;  le  cofe  adunate  con  Tinteli  etto  diftinguc,* 
le  diftinte  congiugne;*  quello,  che  è partito,  con  quel,  che  dee. 
ucnire,fomiglundo,*  congiugnendo,  il  uero  (lato  della  Tuia  ui-. 
tadifpone:*(qucl,chc  importa  molto)  con  quella  iftelfa  men- 
te,* ragione  Thuomo  de  gli  huomini  diuiene  amatore;  coi  quali 

lanatura,&  la  conuerfatione  di  maniera  Io  congiungono,  che  co- 
minciando dalla  chariti  dei  Tuoi;*  piu  oltra  col  Tuo  amor  trapaf 
fondo,  prima  co’  cittadini,  * con  gli  amici  poi,  & finalmente  con 
tutti  gli  altri  huomini  di  beniuolcntia  s’accendejche  quello  è quel 
lo, che  fcriucua  Platone  ad  Archita,  dicendo,  che  non  folamcnte 
deue  penfar  Thuomo  d'efler  nato  a fe  folo,raa  a i parenti,  a gli  ami 
ci,&  alla  patria;in  guifa,chela  minor  parte  di  fe  a fe  Hello  riman- 
ga. Onde  meritamente  animale  communicatiuo,  ouer  conuerlà- 
tiuo,*  ciuile  da  i filofofi  è domandato . 

Et, per  dire  il  uero, nafeendo  Thuomo,nonpcr  cffere,òperui 
uer  folo,ma  per  bene  eflere,*  per  ben  uiucrr,  & ciò  depcndendo 
da  mille  diuerfe  operationi , che  parte  per  follentamento  di  uira 
commoda  , & parte  per  ornamento  dell’intelletto , di  molte,  & 
molto  uarie  arti,  * lcicntie  han  di  mellicri!  non  è marauiglia , le 
glihuominifuronopernaturainunccrto  modo  con  amorcol- 
legati;  acciochc  l’un  con  Taltro  conucrfando,  & in  quel,  che  cia- 
fchedunualcjcommuneaiutoporgendofi,  ueniflèro  a far  felice 
la  u ita  loro.  Quello  dunque  naturai  legame  dtbeneuolcntiaè 
ragion  che  coloro,  che  contemplando,  & con  la  ragion  cercan- 
do, qualche  bel  fegreto  han  trouato;  tanto  piacer  fi  piglino  in 
altrui  inoltrarlo,  quanto  noi  prouiam  tutto  il  giorno.  Chifari 
quello,  fi  barbaramente  allcuato,  & da  biafmeuole  ufo  coli  cor- 
rotto, che  incontrandoli  inperfona,  che  non uidde mai, nonio 
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ritorca  dalla  fmarrita  ftrada,fcn’è  ricerco?  ò non  lo  foccorra,  & 
difenda,ogni  uolta  che  fenza  Tuo  danno,  ò fatica,  lo  poflà  fare  ? 
Per  laqual  cofa  lafcicrò  il  bi fogno , che  ha  l’un’huomo  dell'altro 
per  menar  commodamente  la  Tua  uita:  &,fuppofto  per  cofa  pof 
libile, che  alcuno  per  alToluta  potentia  di  DIO  fulTe  in  qualche  io 
litario  luogo  portato, & di  qual  fi  uoglia  cofa  al  uiuer  neceflàrio 
copiofamentc  aiutato;  in  guifa,  che,  tra  tutte  le  cofc  , natural- 
mente care,folo  gli  fiiffetolto  il  ueder  mai  huomo  nella  uita  fua: 
chi  fari  mai  coli  di  ferro,  & di  marmo,  coli  afpro , acerbo,me- 
lanconico,&  rozo  nel  conucrfare,&  tanto  della  faccia  Se  della  pre 
fentiad’ogni  altro  huomo  nemico,  che  in  cotal  uita  potefleuo- 
lentieri  durar  molti  giorni  ? O come  bene  i quello  propolito  di 
ceua  Archita:ilqual  foleua  affermare,  che  fe  alcuno , falito  fopra 
il  càci  della  Luna , apertamente  uedclTe,  come  quei  cicli  fi  uolgo- 
no,&  fi  goucrnano;& quindi  mirando  i ballo, difeoprifle  la  natu- 
rale proprietà, & la  bellezza,  Se  l’ordine  delle  cofe  create:  fc  non 
haueflcapprelToalcun’altro,  à cui  le  fapute  cofe  poi  per  ordine 
raccontalle,poco,ò  nulla  bruirebbe  ’nauuto  diletto  di  tal  uentura. 
Diletteuolrlsima  certamente  è la  communicanza  , Se  la  naturai 
beneuolcntia,  che  fe  non  fon  permal’ufo  corrotti  hanno  gli  huo 
mini  tra  di  loro . dico,  fe  non  corrotti  ; perche  gid  non  mi  è na- 
fcollo,  quanto, corrompendo  efsi  per  mala  educationc,ò  per 
mala  ufanza,  la  propria  amicabil  natura  loro,  nemici  diuentino 
di  loro  medefimi.  conciofia  cofa,che  fi  come  per  ilrnezo  di  que- 
lla humana  bencuolentia  l'huomo  all’huomo  beneficandoli  infie 
me,&aiutandofi,  limile  fi  rende  a DIO,  ò,  per  dir  meglio, è quali 
l’huomo  all’huomo  un  fecondo  DIO:  coli  per  contrario,corroc 
ta  quella  charità,  & bona  natura  dall’ufo  rio,  non  fi  può  trouar 
fiera  coli  crudele , ne  pelle  coli  uelenofa , ne  ftrage  coli  acerba  , 
che  l’huomo  ItelTo  all’huomo  non  fia  peggiore . Onde  ben  giu- 
dicaua  Dicearco  nel  libro,  ch’egli  fece  delle  diuerfe  cagioni  del- 
le morti  de  gli  huomini:  douehauendo  raccolto  diligentemen- 
te, quante morti  di  huomini  rechino  le  pclHlentie,i  ciÙuu!)>i  nau 
fragi;,  i terremoti,  le  faette,  i uéleni,  &le  febri;  conclude  al  fine, 
che  infinitamente  maggior  fia  la  fomma,&  lauarictà  delle  mor- 
ti , che  à gli  huomini  portan  gli  huomini , mentre  che  con 
guerre.  Se  anioni  ciuili,  con  tradimenti,  &infidie,  per  ambino- 
ne, per  au arida,  per  adulterij,  per  inuidie,  Se  per  odio,  mille  for- 
ti di  occafioni  tutto  il  giorno  uan  raachinandofi  l’uno  all’altro 
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colpafcomc  ho  dctto)dellc  male  educationi,&:  federate conuer 
fatione;neHequali  fi  nodrifeono  nelle  corrotte  Republiche  i fan 
ciulh  in  quella  parte  piu  importante  dell'età  loro . Pcrciocho  chi 
dubita nafccndol’huomo  per  natura  amicabile  con  gli  altri,  &■ 
conuerfatiuo,  dcliderofo  di  fapcre,  & indinato  alla  uirtù,  con  la 
qual  fi  polTa  felice  rendere;  chi  dubita,  dico,  che  s’egli  fulTecon 
buona  guida  fino  all'ultimo  della  fanciullezza  difefo  dall’infidie, 
cheportan  feco  i piaceri  del  fcnfo,uigoratopoi  l'intelletto,  egli 
per  fe  fteflo  non  foflepoi  coli  ben  radicato  neH’amor  delle  feien 
tie,  & delle  uirtù, che  difficilifsima  cofa  foffe  il  rimouernclo  più 
giamai  ? Pofsiam  dunque  ficuramcnte  concludere,  chel’huo- 
mofia  animai  ciuile,  amicabile,  benefico  , & conuerfatiuo;  co- 
clea ballanza  la  fauella  ce  lo  manifella:  laqual  certamente  non 
gli  diede  la  natura  a cafo:  ma,  hauendo  ella  a molti  animali  la  uo- 
(fa  data, con  la  quale  del  diletto  foIo,&  del  dolore,cheal  fenfo  ap 
partiene  facelTero  fcgno;perche  all’huomo  polpiu  oltre  conuic- 
nc,che  al  diletto, & dolor  del  fenfo  folo,rilpctto  hauerc,  non  ba- 
llandogli la  uoce  fola  per  quello, che  trattar  doueua,gli  uoffedar 
la  fauella, con  laquale  i uarij  penfieri,  & le  diuerfe  inucntioni,che 
intornoallefcicnrie,&allcoperationi  utili  &uirtuofe  conia  ra 
gione  forma  nella  mente  dentro  ; poteffe,  communicando  il  tut- 
to con  la  fauella,  far  fi  che  foccorrendofi  gli  huomini,  & aiutan- 
doli, & fupplendo  l’uno  a quel,  che  comincia  l’altro,  riducelTe- 
ro  a perfettione  le  fcicntic,&  le  uirtù:  dallequai  due  cofe  depen- 
de il  lor  fommo  bene,  & la  felicità  loro  . Età  che  uogliam  noi 
che  feruir  poffa  la  fauella  a colui,che  togliendoli,  ò per  pazzia, ò 
per  qual  fi  uoglia  altra  mala  fortuna , dalla  conuerfationc  fiuma- 
na,nel  mezod’una  folta  felua,  in  cima  d’un’alpellra  montagna,* 
uada  a diuentar  piu  che  può  fiera  faluatica,  Se.  inhumana?  Cer- 
tamente ò egli  fempre  in  tal  uita,  (cora’c  da  credere)!!  llarà  mu- 
tcr,&  coli  renderà  uam  quella  fauella, nel  cui  marauigliofo  artifi 
ciò  tanto  la  natura  all’huomo  fi  mollra  amica,  ò ucramente,  par 
landò  egli  con  gli  llerpi,&  co’  fafsi,  farà  uane,  & dauanzo  le  fue 

Sarolew  di  maniera,  cnc  l’huomo  folitario,  òueramente  piuto- 
o fiera, chehuomo, fi  dee  llimare;mentre  che, hauendo  bifogno 
di  piu  cofe  per  commodo  , & per  ornamento  della  fua  uita,  che 
fenzaraiutod'altrinonlcpuòhaucre,  di  quelle  litroua  priuo: 
òucro  è forza, che  fiatale,  ched’ognicofa(fecflerpuò)  ballan- 
tifsimo  a fc  medefimo,  rion  hnomo,  ma  piu  che  huomo,  & quali 
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Dio  fi  polla  chiamare.  Lafciando  dunque  le  fclue,&  i deferti  alle 
fiere,  dcuc  conuerfando nelle frcquentie  degli  huomini  uiuer 
l’huomOjCome  quello,a  cui  han  da  cfler  cari  i figliuoli,  cari  i paren 
ti,  cari  gli  amici, & più  d’ogni  altra  cola  cara  la  patria;  laqual  tutte 
Poltre  communicanze,  amicitie,&  parentele  abbraccia , & circon 
da;  per  la  cui  falutchada  porl’huomolefoftantie,  gli  amici,  i pa- 
renti, e’1  l’angue  proprio,s’ella  bifogno  n’haurà  giamai . Per  laqual 
cofij,acciocnctante,  &li  fatte  doti,  che  fon  date  all’huomo, non 
ii  uadan  perdendo, & corrompendo,  ò facendo  uane,hadaufare 
ogni  diligentia  che  educa  prima,&  chi  è educato  poi,  per  l'acqui 
fio  dell’humana  fclicità:&  io  con  quelli  mici  libri  hoprefo  fatica 
di  porgereaiuto  a quello.  Et,pcrcnela  felicità  dell’huomo  a quel 
fa  ltefla,che  può  far  felici  le  cittadi  ancora,  come  dirò  al  luogo 
fuo:uoglio, prima  ch’io  cominci  a trattar  di  quella  felicità, difeor 
rere  con  brcuità,comc,&  a che  fine  fi  fogliano  da  prima  congre- 
gar gli  huomini  nelle  città  loro , & maggiormente  che  così  fatto 
difeorfo  darà  non  picciol  lume  alle  cole,  che  w debbo  dire  della 
felicità  delThuomo  ne  i libri,  che  feguiranno. 

Jl  CHE  FIXE’  i?”  IH.  Qy  OÌL  M^VJEE^À  S fi- 
gliano battei-  principio  le  citta,  & igouerniloro.  Capo  111. 

H AVENDO  la  Natura  uniuerfide  quella  parte  dcl- 
l’uniucrfo  piu  balli, laqualc  è frale,  & caduca, a quella 
piu  alta,  laquale  è falda,  & perpetua,  congiunto:  ac- 
cioche quella  da  quella  folle  gouernata,&  guidatale 
icgucjchc  fi  come  quei  corpi  celcfli, cangiando  tra  loro  afpctto, 
Se  figura;  horuicini  approdandoli.  Se  horaallungandofi, quan- 
do uc1qcì,&  quando  tardi  apparendo;  hor  piu  alti,&  hor  piu  baf- 
fi da  gli  orizonti  mollrandoli;  & fecondo  chcpiu  diretti, òpiu 
obliqui  ci  guardano,  piu,  òmeno  rifcaldando,  Se  alluminan- 
do, non  rcllan  mai  di  cangiar  Jlato  : coli  parimente  è for?* 
che  le  cofc  piùbafTc,  thè  da  quei  dependono,  uadaoo  ò gene- 
randoli, ò corrompendoli,  ò augumentando ò ftando  , ò di- 
minuendo, fecondo  che  più,  ò meu  fauordi  fopra  riccuono;di 
maniera  che  non  fon  mancati  filofofi,  che  ueggendo  una  tanta, 
& li  continua  pmtationedi  quelle  cofctcrrene,  han  creduto,che 
cofa  alcuna  non  li  polTa  ucramcnte  di  tai  cofc  affermare,  ò ne- 
gare. Et  fe  ben  quella  opcnion  non  è buona:non  è però , che  nor* 
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fiauarioamarauiglia,  Scmurabil  lo  flato  di  quelle  cofe,  chena- 
fcono,&  mancano,  come  ueggiamo. 

Si  generano  gli  animali , li  generano  le  punte , & gli  fterpi  na 
feono,  & crefcono  fino  ad  un  certo  flato , 8t  torto  mancano , & 
è piu  Cubito, o manco  queflo  lor  crefcerc,&:  lor  mancare,  fecon- 
do l’ordine  de’  gradi,  ne  i quali  la  Natura  le  cofe  di  tutto  il  modo 
haripofto.QucftomcdcfimoaccadcaH’huomoj&non  (blamen- 
te per  quanto  tocca  alla  parte  di  fui  terrena, per  laqua!c,cg!i  nafeé 
do, & alla  giouinezza  falcn do , & nella  uccchiczza  cadendo, & fi- 
nalmente morendo  non  molto  da  gli  altri  animali  ediuerfo,  ma 
neH’animoftefTojdouc  le  arti, le  fcienrie,i  cortumi,  & le  uirtù  fon 
ripoftcjuà  egli  cangiando  forte  di  giorno  in  giorno,  conuofia  co 
fa, che  feben  l'animo  in  noi  diuino,  dalla  natura  ertendo  ( come 
difopraho  detto)  lafciato  alla  cura  di  femedefimo , non  fi  tro- 
ua  òper  indifpofitionedimateria,òperinflurtbdei  cieJi,òper 
qual  lì  uoglia  altro  impedimento  cofi  foggiogato,  che  egli  non 
porta  operar  libero  a uoglia  fua,  nondimeno  gli  è coli  ftretta  la  li 
gatura , laquale, mentre  che  egli  in  quefta  uefte  terrena  è racchiu 
io,  conia  carne,  & col  fenfo  il  congiugne,  che  per  noilra  pro- 
pria colpa,  uolgendo  noi  la  inclinatione  in  forza,  di  liberi,  che  fili 
prodotti, ad  ogni  influflo  celefte,  & impetp  di  fortune  foggetti  ci 
fottomcttiamo.  Et,  quantunqucalcunifi  trouin  pur  cofi  feli- 
cemente nati,&  cofi  diligentemente  nodriti.chc ogni  inclinatioh 
de  i cieli,  o dominio  di  fortuna  fprczzando , liberi , & fchietti  fi 
confcruano  nella  lor  uira  ,tuttauia  fon  quelli  tali  in  ogni  etù  cofi 
rari  ,& cofi  fatta  c la  moltitudine  de  gli  altri,  che  iiguifadi  fiere 
fìlafeian  dalla  materia,  & dal  fenfo  guidare,  che  riparar  non  fi 
può,  cheperla  città,  & per  le  prouincie learti,i collumi,  cigo 
uerni  non  uadan  crefcendq,&  mancando, nafeendo,  & cadendo, 
fecondo  che  noi  veggiamo.  Onde  uicne,che  fi  uede  hora  un’ar 
te  in  alcuna  prouincia  falir  al  cielo,  che  pur  dianzi  giaceuain  ter 
ra,&  hor  tale  fcicntia  uenire  a baffo,  che  pur  hora  fi  flaua  in  alto. 
Fiorirono  per  un  tempo  in  Grecia  lelettcre  in  guifa  tale, che  pur* 
ancora  per  li  ferirti  di  Ariflotcle , & di  Platone,&  di  tanti  altri  in- 
gegni fapicntisfimi  di  quei  tempi  s’imparano:  come  fliano  hog- 
gi  nella  medefima  Grecia  defolate  le  lettere  da  fondamenti  non 
accade  raccontare. 

Prcfe  forza  in  Italia  poco  tempo  poi  l’arte  dellamilitia  in  mo- 
do,che  cofi  grande, & pofTcnte  diuenneRoma,chencllc  ruine  fùc 
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confidcrandofi  la  Tua  grandezza , llupifcc  ogni  buomo.Purono 
i Poeti  lungo  tempo  in  llima , & quindi  iti  modo  caddero  a terra* 
che  dalle  città  ben  gouernate  gli  difcaccia  Platone  di  fuori.  La 
Pittura  fi  trono  un  tempo  di  tanto  pregio,  che  tra  i piu  degni  ef+ 
fcrcitii  a i nobili  nelle  ben  guidate  Rcpubliche  conucniua,e  cad- 
de poidi  liima  tanto,  chcpcrarte  uilc,&  quali  metanica- fu  temi 
ta.  Che  direm  noi  della  MuGca,&  deli’Houuentia  ? leqyali 
dueecccllcnti  fatuità , un  tempo  fu , che  dannolc,  & non  degne, 
&ne  honoratc,  & quindi  poi  utili  ,&  di  gran  pregio furon  giudi 
cate?  Ma  a che  andiam  noi  paragonando  i tempi  molto  da  ino- 
ltri a dietro?  Riguardiamo  nell’età  noJira,&  de’padri,&  de  gli  ani 
noftri,&  conofccrcmo  chiaramente, quanto  nella  pittura, & nel- 
la fcoltura,  & in  ogni  fortedi  edificio  l’eflànra,  o ot  tata  anni  a die 
tro  fufler  rozi  i pailati  noftri,  doue  die  al  predente  fi  dipinge , Ij 
edifica  , & fi  fcolpifce  in  guifa,che  non  ci  mancano  de  gli  Apolli, 
& de’  PrasGtclli,  e de’  Vitruuii.Si  fcriueua  allhora  cofì  in  rima, co 
me  in  profa,  tanto  in  Latìno,quanto  in  Italiano,  cofi  rozzamente 
& fcnz’artc,checcofa  diffìcile,  & faticuolc  il  leggere  hoggi  o Co 
medie, o Egloghc,o  Canzoni, o Sonetti  di  cinquanta,  o feflanta  ao 
ni  fono,fcnza  rifo,&  fenza  farli  beffe  di  coli  fatte  cofe.Et  per  có 
.trario  in  quella  età  noftra  fi  fcriue,G  ragiona,G  componc,&G  leg 
ge  cofi  clcgantcment?,  & con  tanto  artificio  in  Geme,  & purità, 
che  non  habbiamo a portar  inuidiaa  chi  G uoglia  de  i tempia  die 
tro.Et  pare  in  ucro,chehoggi  in  Italia  Gan  le  lcientic,lc  arti,e  i co 
fiumi  coli  al  colmo  ucnuti,  che  non  postiamo  fe  non  dubitare, 
che  rollo  al  chino  non  Gan  per  uolgerli , & fe  i Prcncipi  d’hoggi 
in  Italia  fauoriflcro  punto  le  lettere,  uerrebbeno  in  grado,  douc 
non  fono  alzandoli  mai  uenute 

Concluder  posìiamo  adunqu  e, che  le  fàcultà,&  le  feientie  ua- 
.no  hora  in  quella  prouincia  abballando , & hora  in  quell’altra  al- 
.zandoG,  & falendo  in  pregio,  come  ognun  chiaramente  può  ue- 
dere  : colpa  della  poca  prudetia  nollra,pofcid  che,  dalle lulìnghe 
del  fenfo allcttataci  lafciamo  in  modopriuar  di  quel  principato, 
che  con  l’aiuto  della  ragione  doueremmo , 3c  potremo  hauer  di 
noimedefimi , che  ogni inclinatione,  che  dalle  llellederiui,  can- 
giando in  forza,  coG  uinti,&  deboli , ci  rendiamo,  che doueTin- 
conllantia  de  gli  elementi, & gli  influsfi  celclli,  mentre  che,  alte- 
rando il  fangue,&  la  carne, hor  a fdegno,hor  a pace,&  hora  ad  o- 
dio  & ira  incliniamo, non  potrebbono  (non  uolédo  noi)piu  oltra 
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«ìd'fenfo  palTare  un  pùto:  noi  llcfòi  tuttauiafmo  al  centro  delTip 
tdlettoper  ilmczo  de  gli  affetti  liam  quelli,  che  loro  il  palio  con 
cediamo.  Quella  dunquc,che  habbiam  gii  detta , è vna  delle  ca- 
gionijche  le  vfanze,lc  arti  c i collumi  vadan  variando , & creila., 
no,  ò manchin  di  pregio  di  giorno  in  giorno . Della  qual  cagione 
l’huomo  Hello,  piu, che  la  Natura,!!  può  incolpare:  come  quello, 
che, l e bene  hora  in  ira,hora  in  odio,hor  in  deiidcrio  ò di  robba, 
ò di  honorem  ò di  flato,  ò di  lafciuia,  ò di  gola  inclinar  di  fouer- 
chio  li  fcntc;ha  nondimeno  foco  vn  principialo  cui  può,  volcn 
do, domar  quelli  afFctti,&  ridurgli  a quel  mczo,checonuien  lo- 
ro. Ma,  le  bene  i cieli,  inclinando,  non  poflon  ( come  ho  detto  j 
alle  feienue.òc  alle  arci  lai  forze  fare , che  l’huomo  non  lìa  atto  il 
dii«.nderc,&  poni  mcomrauuttauwfpuTe  voltt,quuiì  per  uendi 
Carli  della  reiiltentui , che  li  fa  loro,  tal  nccefsità  mandano  i cicli 
nel  mondoa  baili),  chele  arti , & le  (acuità  non  folo  uauno  aire-* 
randofi,& tran  Captandoli  hor  luna,  hor  l’altra;  ma  tutcinlìc- 
me  hor  in  quella  prouincù,  ii  hora  in  quella  al  tutto  mancano, 
Se  muoiono, & poi  rinafeonodi  nuouoal  mòdo.Pcruoche,qu5* 
tunqucl’intdlccro  noili o lia  immortale,  de  dmino:  nondimeno, 
«(Tendo  le  arti,&  le  fcicntic  proprie  non  dd  corpo  nollro,o  dcl- 
Tanimo  (epa  rata  mente,  ma  di  tutto’l  compollo  inlìeme;  è forza, 
che,feal  corromperli  d’un’huom  fol^iene  a morire  ogniattio 
ne,  Se  ogni  arte , che  era  in  lui  : parimente  in  auclla  prouincia , i 
cui  habicatori  ò tutelò  poco  men  che  tutti  li  dillr  ugneranno, fa- 
rà ncccilàrio,  che  le  arti.  Se  le  fcicntic  cafcanoiterra  tutte.  La 
onde  è da  fapere,  che  quei  corpi  lumi  noli,  che  in  col!  gran-molti 
tudine  fon  variamente  per  il  ciclo  fparfi,  mentre  che  co’  diucr- 
fi  loro  riuolgimcnti,  & con  la  uaria  forza  de  raggi  loro  confer- 
uano  continuamente  viua  la  difeordia  tra  i quattro  nemici  prin- 
cipali di  quello  mondo  abaflo,  che  fono  il  caldo,  il  freddo,  i’hu- 
mido,c’l lecco,  uengano  confegueotcmentc a produr  continua 
confulione,&  perpetua  gucrrj  in  quelli  Elementi  prima , & nel- 
lealtrecofepoi,chcdiquelli  nafcono,&  lì  compongono.Lcua 
fpecialmente  il  Sole,  come  maggiore,  & quali  guida  di  tutti  gli 
altri;  in  alto  tira  fin  dalle  uifccre  della  terra,  & delle  acque  del 
continuo  co  i raggi  luoi  un  fumo  caldo.  Se  fottile:  &leuato 
poi,mentre  che  la  partepiùfecca  dalla  piùhumida  fi  diparte;  di 
quelle  le  fontane,  i fiumi, i laghi,  le  brine,  le  rugiade,  lencui,  le 
pioggie,  & le  grandini:  Se  di  quella  i uenti,i  terremoti , le  comete. 
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le  fiammc,i  tuoni,&  le  làette  fi  partorifcono.Delle  quai  cole  hor 
piu  l’una, che  l’altra,  & hor  piu  in  quella  prouincia,che  in  quella 
adiucngono,  fecondo  che  piu , ò men  poflùnza  fi  trouano  hauer 
quelle  (Ielle,  che  piu  amiche  fon  dell’un,  che  dell'altro  $ ei  quat- 
tro nemici , che  habbiam  giù  detto,  di  maniera  che  fe  per  forte 
affai  buon  numero  di  quelle  ftelle,  che  fauorifconojil  caldo,  e’I 
fecco , faranno  in  parte  del  ciclo  collocate  in  modo , che  co  drit- 
to occhio  alcuna  prouincn  riguardino,  quiui la  ftagione  calda, 
&fccca  faranno  per  lungo  tempo,  & forfè  incendii,&  comete  in 
abondantia  ui  produrranno, & per  contrario  quelle,  che  all’hu- 
mido  fon  beneuole,  feauicn,  che  pollano  piu  dell’alrrc,  inonda- 
tioni,  & pioggie  abondantemente  ci  porteranno  . Ben’èvero, 
che  diflìcil  cofa  è,chc  fra  tante  ftelle,&  di  li  uaric  conditioni,  che 
fono  in  cielo,  alcuna  uoltafolc  quelle,  che  d’una  delle  dette  qua 
lità  fono  amiche,  coli  accommoilino  i raggi,  e gli  afpctti  loro  fi» 
pra  d’una  prouincia,che  alcuna  delle  altre  non  ui  polla  nuIla.On- 
de  nafee»  che  porgendoli  l’una -ifjltra  impedimento  coi  raggi 
loro,  fon  cagione,  chele  parti  della  terra  non  fi  difpongano  ad 
vna  ftagione  in  modo,  che  inlicme  l’altra  nó  ui  habbia  parte.  Per 
laqual  cofa  non  fon  coli  lunghe,  nè  li  portènti  le  pioggie,  &le  gr*  , 
dini , come  potrebbono  gJTere,fe  le  ftelle  amiche  del  l ecco,  & del 
caldo  non  s’interponeflèro  col  lume  loro,  nè  di  tal  portanza  lelìc 
citi,  eiuentifono,  come  fariano,fe  rhumido,c’l  freddo  non; 
inuerteroinliemcmentefàuor  dal  ciclo.  Laonde,  le  alcuna  uol 
taaccade,  (benché  difficilmente  come  ho  detto,  & di  radoadfi- 
uiené)  chetai  feggio  tengan  nel  cido  le  ftelle  d’una  delle  dette 
qualità  fauoreuoli,  che  coli  fignoreggino  alcuna'  prouincia,  che 
le  nemiche  loro  poco , ò nulla  portino  contra , allhora  ò grandifi- 
fimc  pcftilentic,  ò lunghifsimi  incendii>òdduuiid’acque  lun- 
ghissimi fi  producono,  in  maniera  che  Ieprouincie  coli  difper- 
gono  dubitatori , che  à pena  alcuni  pochi , ù luogo  piu  fecuro 
rifuggiti , quali  per  feme  della  nuoua  generatione,  fcampano,  & 
reftan  falui.fi  come  per  il  diluuio  a’tempi  di  Deucalione  fi  legge 
che  nella  Grecia  adiuenne,  ilquale  dduuio,  cornea  quel  di  Noe 
non  polla  in  modo  alcun  corrilpondere,  nó  uoglio  iodilputare» 
pche  deue  ogni  huomo  credere,  che  il  diluuio  di  Noe  fufle  fopra 
della  Natura , & per  ordineaflòluto  di  Dio  grandisfimo , ilquale 
puo,uolédo  infieme  fpegner  l’Vniuerfo  per  ogni  parte.doue  che 
non  folodi  quanto  può  per  natura  accadere, debbiam  trattar  ne 
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gli  fcritti  noftri.Si  difpcrdono  dunque  glihuomini  nelle  prouin 
eie  loro  alcuna  volta  per  grandifsimcpcftilentie,come  fu  quel- 
la in  Atene,  che  deferiue  Lucretio . Si  difpérdono  per  gl’incen- 
dij,&  per  i diluui;,comc  li  c detto;  di  maniera  che  fe  ben  nò  può 
per  fola  natura, fenza  afToluto  voler  di  Dio,eflèr  diluuio,  ò incen 
dio  coli  uniuerfale,che  tutta  la  terra  abbracci;  perche , fe  in  vna 
parte  quelle  ftcllc  han  pofianza,  in  vn’ahra  quelle,  che  lor  fon  ne- 
miche, hauran  dominio:  nondimeno  pofiono  alcuna  volta  coli 
largamente  accadere,chc  grandissima  parte  abbraccino;  li  come 
fu  quel  diluuio,  che  habbiamo  detto  di  Deucalione,  ilqilalela 
Grecia  rutta  con  buona  parte  dell’Europa , Se  della  minore  Alia 
fommerfe.  per  ilqual  diluuio  non  folo  gli  huomini , ma  le  città, 
le  cafe;  le  pitture,!  libri, & ogni  memoria  finalmente  mancando, 
fu  forza, che  non  folo  le  arti, le  fcicntic,c  i oftumi  li  perdtlTcro, 
con  la  diftruttionc  de  gli  artefici,  & de  i fapitnti,  che  le  poflede- 
uano;  ma  ancora  fi  toglieflè  ogni  occalìone,ondeò  per  li  libri  ,ò 
per  gli  efiempi  delle  opere  artificiofe  di  nuouo  apprender  le  po- 
telfero  in  pocotempo.  Onde,  fe  quelli  huomini,  che  di  nuouo 
cominciarono  a fucccdcr  nd  mondo,uolfero  alcuna  arte, ò feien 
tia  imparare,'  fuforzaloro,  che  da  principio  per  la  marauiglia, 
chehaueuano  della  bellezza  de’ cicli,  & dello  ftupcndo  ordine 
deU’Vniuerfo,commciafTcro  di  nuouo  a filofofarc-,&  confcguen 
temente, a poco  a poco  oflcruando , Se  aggiugnédo  l’uno  a quel 
che  l’altro  trouaua,deflero  principio  alle  fcicntie,& alle  arti,  & di 
poi  nate  che  quelle  cran  rozc,di  giorno  in  giorno  leripolificro,& 
alla  lor  perfettion  le  inuiaflcro;  & prima  queft’arte,  & quella,  fe- 
condo che  la  ncccfsità  piu  alluna,  che  all’altra  gli  conflringefle . 
in  guifa  che  le  arti,&  le  fcictie,chc  alle  ncccfsità  noftrc  fupplifco 
no,aflài  prima  furono  apprcfe,che  quelle  non  furono,che  à pom 
pa,&  ornamento  appartengono . Cofi  dunque  ( come  ho  detto) 
c vcrifimilc, 'che  dopo  gli  ultimi  diluuij  haueflero  il  principio 
le  arti  nel  mondo, & cofi  parimente  hau  ranno  ogni  volta,  che  vni 
ucrfal  diftruttione  d'vnaprouincia  accadcrà.Ondcnon  altrimcn 
ti  in  cofi  fatre  diftruttioni  accade  all’hu  omo,  chead  una  aregna, 
ò ad  altro  cofi  fitto  animale  adiuenpa  ; conuofia  cofa  che,  fi  co- 
mequcllo  animaluccio,  dopo  chein molti,  & molti  giorni  haurà 
pur  finita  U tela  fua,chc  egli  cofi  fortiimenrcintcflc,  Se  diflendc; 
s’egliauuicn  j>cr  forte,  che  da  ftrano  impedimento  gli  fiatutu 
guaito, & disfatta;  Subito  .s 'affanna  di  nuouo,  A daprincipiQà  A- 


i)EiL‘ Insti t1.  morale 

farla  incominciatcofi  pariméte  gli  huomini,  dopo  che  in  una  prò 
lància  hau ranno  in  molti,  & molti  anni  trouato  con  l’ingegno  lo 
ro,modo  di  edificar  cafe,  di  ordinare,  & regger  Republiche,  dr 
hatfigare,di  leggere,  di  fcriuere,  di  ucftirfi,di  difcnderfi,&  viuer 
finalmente  con  ogni  commodo:  fubito  poi, che  in  qualche  difpo 
fition  di  Stelle , ò per  diluuio  * ò pe^  qual  fi  uoglia  altro  diftrug- 
gitiuoaccidcntefaràguafta  loro,&  corrotta  omii  arte, ogni  fciert 
tia,  & ogni  dottrina; come  dipoi  verran  nuoui  huomini  al  modo, 
farà  forza,che  di  nuouo  fi  affannino, & fi  affatichino  per  ritrouar 
quellearti,cheperdutehannoprima.  Ne debbiam credere,  che 
quelli  huomini , che  dopo  un  diluuio  cominciali  di  nuouo  à na- 
(ccre,habbiano  tanto  di  prouidentia,che  per  rihauer  le  arti , & le 
fcientif  perdute, fappiano  andar  lontànoà  quelle  prouincie,  che 
limili  infortuni;  non  han  patito,  pcrciochehabbiam  da  confide- 
rare,che  cotai  genti,  ucnute  al  mondo,  quali  in  un  nuouo  mon- 
do,coli  femplici,&  roze  li  trouano  per  qualche  tempo;che  nó  fo 
lo  non  hanno  l’arte  del  caualcare , Se  del  nauigare  per  paffarc  ad 
altri  paelì;ma  effe  non  fanno  pure, che  altra  natione,nè  altro  mon 
do  fi  polla  trouare,  che  quella  parte  fola,ncllaqual  fi  trouanorcO 
me  quelle,  che  non  hauendo  apprefo  nè  Aftrologia , nèCofmo- 
graf  ia,nefcientia  alcuna,  non  fanno  imaginarfi , che  figura  hab- 
bia  la  terra , doue  fiahabitabile  , come  ltian  l’acque , ò altra  co- 
fd,che  fimil  lia.Ben’è  vero,che  dopoché  per  qualche  fecolo  ha- 
u ranno  per  fc  ftefsi  quelli  nuoui  popoli  fatto  nafeer  tant’ofrre  1’ 
arti,&  le  fcientie,che  pure  alquanto  Se  Aflrologi,  & Geografi  fa 
rati  fatti,  &dopo  chenauran  cominciato  a pigliare  ardire  di  fol- 
car  Tonde  del  marc:allhora  in  altre  prouincic,pcr  polir  le  comin 
tiare  lor  arti,&r  per  impararne  di  nuouo, trappaffaranno.  come  fc 
ce  Platone, & innanzi  a lui  molti  altri  curioli  Filofofi,che  di  Gre 
eia  in  Egitto,  in  Italia,  & in  altri  luoghi  per  apprender  le  feientie 
pafiarono.  Ma  al  piopolito  nollto  delle  Città  ritornando;  hab- 
biamo  a credere,  che  naueffer  le  Città  in  quei  primi  tempi  un  co 
fi  fatto  principio  , qual  noi  diremo . 

, . . • ./,■»  ’ ..m  : ir*.' 

OfjlL  T\1VS1T10  SOCLJJi^O  HJtVtKDsA 
prima  le  Città  in  qualche  provincia.  Capo  Il  li . 

DOPO  Tvltirno  diluuio  partito  quelli  primi  antichi  noflri 
ch  cpochifsimi  dalle  acque  fcaparono, vedutili  ochili,  &fo 
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li>&  dalla  Natura  flcflà,  poco  mcn  che  fiere,  alla  gcnerationein- 
uitati,  diedcr  principio  a produr  figli,  & nepoti,  fin  che  pur  co- 
minciaua  in  qualche  parte  a riempierli  la  terra  d’huomini.La  fcm 
plicità,  &larozezzalorcomportaua,  che  poco  mcn  che  ignudi , 
l'olo  di  frondi,  & di  qualche  pelle  d'animale  fi  ricoprilTero . 8c  la 
terra  flelTa  per  fé  medelima,  perla  grande  humidità  dalle  inonda 
tieni  riceuuta,tantopiu  di  lilueftri  frutti  produteua,cht  hor  non 
fa,  che,  fé  ben  gli  huomini  nò  hau  mano  ancor  l’arte,  del  coltiuar- 
la;tuttauia  di  quei  frutti, benché  groflàmente,  umettano  : & , per 
l’ignoranria  , cne  haueuano,  di  compor  cibi  delicati , che  furon 
trouati  poi;  eran  coli  dolci , & faporitc  a loro  quelle  ghiande,  & 
quelle  corniole,di  cui  fi  pafceuano,  come  fono  a noi  le  piu  deli— 
ciofc  uiuandede’  noftn  tempi.  Il  non  hauere  efsi  ancor  cognitio 
ne  del  pregio,  che  l’oro,  & l’argento  hebbe  poi;  & il  non  fapere 
che  cofa  importale  la  uirtù , & la  gloria , che  le  uà  dietro,  facea, 
che,lontani  dall’auaritia,& dall’ambitione,  confeguentemcnte 
dalle  ingiurie,  che  da  quelle  due  cofe  nafeono,  quietilsimi  fi  ui- 
uefTero.di  maniera  che  piu  per  femplicità,che  per  uirtù, coli  giu 
Ila  uita  mcnauano,  chela uerginc  Allrea,  comefauolcggiarono 
i Poeti  poi,con  loro  fi  dimoraua.  Le  cafe,&i  palazzi  loro  eran 
grotte,  &fpelonche:  le  caccie  erano  ilor  folazzi:  &in  fomma 
coli  pura, (incera, & femplice  era  la  uita  loro,  che  l’età  dell’oro  fu 
dipoi  domandata  : come  quella,  che  in  ucce  d’infidie,  d’arme,  di 
guerra, & di  fangue,era  di  quiete  d’amore,  d’allcgrezza,&  di  pa- 
ce ripiena.  Cominciò  poi  di  tempo  in  tempo  a ripoltrli,&  a far- 
li piu  fplendida  quella  Ioni  ita, & in  un  meaelimo  tempo  àdiucn 
tar  piu  maligna, piu  inuidiofa,&piu  graue:  inguifa,  che  dall’oro 
pafiando  all’argcnto,&  quindi  al  rame, al  ferroifinalmente  li  con 
dulTe, fecondo  che  quell’età  chiamauano  i Poeti  ne’verfi  loro.Et 
in  uero,fe  uogliamo  confiderare, quanto  alla  purità, & bontà  de’ 
collumi,  egli  non  è dubbio,  che  continuamente  per  molti  fecoli 
andò  la  uita  de  gli  huomini  peggiorandotmentrechelearti,  che 
apprendcuano,in  mal’ufo  conuertiuano,&  non  in  buono,  come 
doueuano,&  per  quello  fi  può  dir,che  dall’oro  a poco  a poco  al 
ferro  paflafie . Ma,  fe  dall’altra  parte  alla  rozezza  Se  dapochezza 
di  quei  primi, che  à cafo  fenz’alcun'arte  uiueuano;  Stalla  fapien- 
tia,&  accortezza  di  quei,  che  fucccflero,  dotati  di  molte  arti,  & 
/cientie,uolgeremol’animo,potremo  quali  per  contrario  dire, 
che  dal  ferro  all’ oro  s’andafTe  falendo  di  mano  in  mano . Non- 
dimeno 
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dimeno  i Poeti , che  molto  piu  la  purità  della  uirtù  conia  rozez- 
za,&  (implicita  dell»  uita,  che  per  contrario  le  delicie,  & le  deli- 
catezze del  uiucre  con  la  malitia,  & col  uitio  apprezzauano  ; non 
fenza  ragione  la  prima  età  all’oro, & le  altre  dopo  al  rame,  &al 
ferro  alfomigliarono . Tornando  adunque  a quei  primi  padri 
noftri,che  quafi  in  unnuouo  mondo  rozi  eran  nati:  dico,che,co~ 
minciandò  a poco  a poco  per  la  ofleruationc , A:  per  la  efocricn- 
tia  delle  cofcad  accenderli  in  loro  qualche  fauilla  delle  kientie, 
& delle  arti,  che  quafi  fopite,fon  nell’animo  dcirhuomo  dalla  na- 
tura ripofte:  cominciò  parimente  Li  ragione,  laqual  lì  può  uera- 
mcntc legge  della  uita  chiamare,  a niplcndcrfi,&  farli  bella,  di 
maniera, che  dalla  gcncratione, che  confu  famente,  & quali  a mo- 
do di  fiere  ufauan  da  prima,diedcr  principio  a piu  certe  nozze,  e 
piu  conofciuta  prole.  Et  ,doue  che  producendo  prima  la  terra 
per femedefima  molti  frutti,  communemcnte  fenza  dilbnguere 
il  mio  dal  tuo,pnrticipandone,fi  nodriuanormancando  ella  poi  di 
quella  liberalità,  inllrutti  dalla  necefsità  del  modo  di  coltiuai  la*^. 
incominciarono  à diuidcrc  ilterrcno  lecondo  le  fatiche,  che  io 
cohiuarlo  durauano.  Et  altri,  animali  domando,  & altridome- 
ft»cando,quelliindiucrliufì,&uariecommoditàa  lor  feruitio, 
& utile  conuertirono.  & già , ncU’cditìcar  dotti  a baftanza,  dalle 
fpelonche,&  dalle  gi  ottc^n  cui  prima  dimorauano , nelle  fabri- 
catc  cafe  tornarono;  doue  i figli  & le  mogli  loro  con  le  follanti^ 
che  poffcdeuano,alleuando , & di  quanto  alla  giornata  era  bifo- 
gno  loro  co  i frutti,  che  dalla  coltiuata  terra,  & dalle  mandie.  Se 
da  gli  armenti, & oltra  di  quello  dalle  pefeagioni,  & dalle  caccie, 
abondantementetraheuano,ioftcntandofi;alla  cura  famigliare, 
& al  gouerno  dandoli  della  cafa,  già  affli  comportabili  Icono— 
mici  fi  dimoilrauano . Ma,  moltiplicando  poi  nelle  cafe  dentro 
i figli,e  i ncpoti;&  uenendo  maturi  poi  : nuouc  nozze  per  la  con- 
feruation  della  fpecie fi  fàceuano:  dalle  quali  inepoti  &ibifnc- 
poti  in  gran  numero  crcfcendo  almondo,fu  fbrzaallinc,chcft 
comele  api,  dopo  che  in  qualche  feggio  han  cofi  moltiplicato, 
chedifficilmentcfi  pofìTon  regger  fottol  gouerno  d’uno , fubi- 
tonuoai  principi  feguitando,  in  grandi  fami  dal  primo  nido  fi 
partono,&  all’mtorno  fi  proueggon  di  nuouo  feggio,  cosà  pari- 
mente, quando,  perfamoltiplicatione-  delle  prime  cafe,  notjjio- 
tcua  commodamente  un  Opodi  cafa  folo  gouernare;  nuouc. 
cafe  alfe  prime  d’intorno  procacciando  > ucnneroapoco  a poco 
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à fire  alcuni  ridotti  di  piu  cafe  inficine , che  vicinati,  ò borghi  fi 
domandauano . In  ciafcheduno  di  quelli  borghi,  ficometutti 
quelli  d’una  parentela  habitauano , coli  hauendo  un  certo  rifpct 
to ,&  una  certa  riuerentia  à colui  fopra  gli  altri,  che  nella  paren- 
tela di  piu  età  fi  trouaua  ; à quello  in  ogni  lor  lite,  Se  diflferentia , 
cornea  lor  giudice,  ricorrcuano . Eran  quelli  borghi,  chehab- 
biam  detto,  fe  ben  la  necefsità  gli  haucua  introdotti, nondimeno 
di  gran  commodoaUalorvita.perche,fi  comepar,  chein  vnaca- 
fa  s’habbia  folo  ad  ammmillrare,&  prouederquelle  cofe,che  al- 
la fola  necefsità  del  uiuere  occorrono  giornalmente*, così  ne’bor 
ghi  poi,ò  vicinati , che  uogliam  dire  , à molte  altre  cofecon  l'a- 
iuto di  quella  famiglia,  & di  quella  fi  prouedeua,  che  per  piu  co 
modaroenteviuore,  fé  non  giornalmente,  almeno  aliai  fpeflò 
accedeua  dtiauerbifbgno.  Horcrefcendo  poi  di  tempo  in  tem 
|>o  in  aliai  buon  numerose  calè,  c i borghi  ; Se  riceuendofi  fpeflò 
non  poco  danno  da  diuerfi  animali  filueflri,che  ad  horaad  bora, 
& fpccialmente  la  notte , gli  allaliuano , Se  gli  offendeuano  ; & a 
quello  aggiugncndolìjcheper  lamalitia  deH’huomo,che  era  con 
la  giàlimata  accortezza  dell’ingegno, &■  con  la  continua  efperien 
tia  crefciuta  hormai  nel  mondo  troppo,  leingiuric  parimente 
eran  nate,  Se  le  ofFefe,cherun  borgo  contra  dcll’alrro  faceun,  da 
tutte  quelle occafioni  inliemc  ftirono  fpinti  finalmente  à circon 
dare  i lor  già  cresciuti  borghi  di  mura  d’ogn’intornorcon  la  di- 
tefa  dellequali  & dalle  fiere  la  notte,  & da  i nemici  di  fuora  in 
ogni  tempo,che  gli  occorreflc,fecuri  fi  rcndeflero,  Se  tutta  quel 
la  parte  del  paefe,  che  d'un  lol  muro  intorno  era  cinta,Cittàdo- 
mandarono;  compoftafcomc  ho  detto)dipru  borghi,  doue  di- 
uerfearti  fi  trattino,  & maneggino.  Furori  dunque  le  Città  di 
principio  trouate  da  gli  huomim  per  la  necefsità , che  coli  fatta 
ìecurezzamoftròloro.  Ma  torto  conobbero,  che  le  mura  non 
potcuano  efler  quelle, che  da  ogni  ingiuria , Se  da  ogni  oflfefa , & 
da  ogni  inquiete  leguri  gli  rendeflero.conaofia  cofa  che, fatti  fe 
curi  già  dalla  uiolcntiadi  fuori, & crefcendo  ognidì  più  quella  di 
dentro  ; mentre  che  l’un  l’altro  per  ogni  minima  occafionc,  che 
uenifle,  ofFcndcua  : cominciarono  quelli, che  piu  prudenti  cra- 
no,&  piu  eloquenti, a fufeitar  quelle  fauille  della  giuftitia,che  na 
turalmentcha  1 huomo  nel  petto , Se  in  quella  guifa,  Se  à quella 
cagione  le  leggi  ordinarono;con  lequali  molti  piu  fecer  forti , & 
fecuri  la  città  loro, che  con  le  mura  non  huucuan  da  prima  fatto. 
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Statuite  adunque  leleggi,&  dato  ordine»  che  i Magiftrati,e  i Pren 
cipi  le  efl'ercitaflero;  & ordinata  ballante  guardia  di  huomini,che 
le  difcndeffero:diedero  tal  forma  alle  lor  Rcpubbche, che  fecero 
tollo  apparire, quato  foaue  iìaquella  felicità, che  conuieneall'huo 
mo.  Onde  è da  marauigbarfi  delle  forze, & della  polTanza  della  na 
tura:che,elfendo  l’huomo  nato  animai  ciuile,&  cóuerfatiuo-Ja  cui 
aera  felicirà(come  di  fotto  dichiareremo) con  quella  della  fua  eie 
tà  febee;  quando  ella  è guidata  con  buon  gouerno , c congiunta  , 
prima  nòdimcno  la  necefsità  flcffà  alle  fabrichc,&  à i goucrni  del 
le  città  lo  conducete,  che  egli  uedefle  aderto,  che  in  quello  fola- 
mente  ogni  fuo  (lato  perfetto, & felice  è ripoflo»  Habbiam  dun- 
que fin  qui  dichiarato, come,&  da  chi,&  con  che  occafioni  foglia 
no  di  nuouo  nelle  prouincic  ìnuer  principio  le  città,&i  gouerni 
loro.Et  da  quello  li  potrà  con  ragion  concluderete  la  città  non 
lìa  al  ero,  che  unoadunamento  di  cafc  habitate,&  di  borghi  come 
propria  materia  fua;  raccolte  infieme , habitatc,& cinta  di  mura, 
acciochcjllandofiin  effa  fecuramente,&  fupplendo  col  comm  li- 
ne cambieuole  aiuto  à i bifogni,che  porta  la  iiita  fcco*,fi polla  con 
le  propria  uirtù  dell’huomo  uiuer  commodamente,&  felicemen 
te.  Et  di  quella  materia  uoglio  che  per  hora  mi  balli  hauer  detto 
fin  quì;douendo  io  poi  nel  trattar  delle  Repubbthc,&  delle  leggi 
loro  nella  feconda  parte  della  mia  Filofona  morale  difeorrer  ai 
quello  piu  lungamente.  Reità,  che  hormai  ueggiamo  urrpoco, 
qual  debba  eflfer  qlla  felicità, che  può  far  gli  huomini  beati,  & le 
città  loro.  Onde,  alquanto  da  alto  facendomi, à quella cofa  nel  fe 
guentc  libro  darò  principio. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LfBRO. 
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IL  SECONDO  LIBRO. 

CHE  L'HVOMO  f'X  Fl7{E  ULTIMO, 

doue  confiHe  la  fua  felicità . Cap.  I . 

Vttb  le  cofe,  che  al  mondo  fono,  hanno  un  na- 
turale appetito  d’unloro  proprio  bene;  al  quale, 
cornea  lor  fine,  ogni  loro operatione  indirizza- 
no . Onde  non  fenza  ragione  ho  diffinito  il  bene  cf- 
ilqualc  tuttelccofc  appctifcono.  L’huomo  adun- 
que in  ogni  fua  arte,  & uia  di  fapcre,  & in  ogni  fua  clettione  , Se 
per  dir  breuemente,  in  ogni  fua  operatione, ihc  non  fia  cafuale, 
ma  con  propofito  fatta, & con  auuertentia;a  cofa  riguarda, thè  ò 
fia  buona,  ò almlco  gli  appaia  tale.  Per  anioni  cafuali  intendo  io 
quelle,chcfcnz'alcunoauucrtimento  inconfideratamentcfi  fàn 
ricr,  come  faria  mouer  Una  mano  non  fi  accorgendo  ; o’I  maneg- 
giarli la  barba,ò  altra  fìmilcofa,  cheli  fàccia  penfando  in  altro. 
Ma  in  quello  è differente  dalle  altre  cofe  l’huomo,che  quelle  gui 
date  da  chi  non  può  fallire, fempre  appetifeono  il  lor  uero  bene, 
come  il  fuoco, il  luogo  di  fopra,&  la  terra  il  cctro  dell’uniuerfo. 
doue  che  l’huomo  può  per  molte  caufe  reftar  ingannato,in  mo- 
do, che  quelle  cofe  fpeflo  giudica  per  fuo  bene , cheueramente 
fuo  ben  non  fono . Et,  quantunque  ueggiamo,che  fpelfo  eleg- 
giamo  alcune  cofe,  che  non  folo  non  fon  buone,  ma  neanco  ci 
appaiontali;  anzi  per  cattiuele  conofciamo;  fi  comcadiuicne 
a coloro, che,  nauigando,  per  fcampar  la  uita  gittan  le  merci  in 
mare: nondimeno  non  peraltro  adiuicn  quello  , fe  non  per- 
che quelle,  polle  in  comparatione  di  cofa  peggiore,  ci  forioit» 
luogo  di  cola  buona;  parendo  a noi  cofa  buona  lo  fcampar  da  i 
maggiori  mali:  lì  come  adiuicne  a’ già  detti  nauiganti;  liquali, 
non  potendo  faluar  la  trita,  & la  robba  , ltimano  efier  bene  jl 
perder  quella,  per  faluar  quella  . La  onde  replicando  dico, 
che  ogni  operatione,  non  fortuita,  ma  con  propofito  dall’huo- 
mo'  fatta,  indrizza  egli  a cofa,  che  gli  appar  buona,  come  a 
fine  di  quella  attione  : pofeia  che  ogni  fine,  in  quanto  fine, 
ha  nelle  anioni  ragion  di  bene.  Sono  le  anioni  dell'huomodi 
C . • - C due 


.4i 


34 


DELL'lNSTIT.  MORALE 


due  manieretpercioche  alcune  uengono  ad  edere  elle  ftefle  il  fine 
di  fcmcdcfime.non  riguardando,  ne  afpetrando  altra  cola  perla 
lor  propria  pfetttione:  come  li  uede  percflempio  eircreil  causi 
care, il  cantare, il  falrare,  & limili;  douc  la  perfcttionec  polla  nel 
ben  lar  quelle  anioni,  lenza  che  altro  ne  relli  poirpofeia  cheucn 
gano  mancando  con  chi  le  fa.  alcune  altre  anioni  fon  poi,  che 
non  in  femedelimc  fi  fermano;  ma  a qualche  opera,  che  rellar 
polla  dopo  di  loro  s’ordinnno,&  s’indrizzano  : come  faria  la  edi- 
licatione  d’un  palazzo,  alquale  è ordinata  quella  «ditìcatione,  & 
dopo  quella  rimane  elio  in  edere . Pofsiamo  dire  adunque , che 
in  quelle  operationi, dalle  quali  rimangon  le  cole  operate,  fi  tro- 
uino  più  fini:  l'uno  è operatone,  & l’altro  è la  colà  operata.  Et, 
perche  quello,  chccfine.d’una  cofa,già  habbiam  detto,cheha  in 
le  ragion  di  bene,  rilpetto  a quella;  noficia  che  al  fine  attendiamo 
pellenollre  anioni,  come  a cofa,cne  ci  appar  buona: ne  fegue, 
che,  doue  faran  più  fini, come  a direl’opcratione,  8c  la  cofa  ope- 
rata; Tempre  il  fecondo,  per  elTer  fin  del  primo,  farà  miglior  di 
quello:  Se  per  quello  meglio  fi  douerà  llimare  il  palazzo,  che  l’e- 
dificationc,  con  cui  egli  è fatto,  come  fin  di  quell*.  Parimente 
quando  faran  piu  orationi,  che  come  fini  incatenatili  fuccedano 
l’una  all’altra;  fempre  quella, che  fegue,  farà  più  nobile  di  quel- 
la, che  la  prcceda:come per  elTempio,  fe  noi  ci  imaginiamo,che 
un  Prencipe,uolendo  elpugnare  un  Callello,confideri,  che  que- 
llo non  fi  podi  fare  fenza  un  fiorito  edercito;ne  quello  fi  polla  ac 
cogliere  fenza  buona  fomim  di  denari;ne  quelli  pari  mente  ir  pof 
fano  hauer  fenza  por  grauezze  a i fudditi  : troueremo,  che  tutta 
quella  imprefa  farà  incatenata  di  più  anioni, nella  efiecutionc  del 
le  quali  fempre  quella,  chefuccede,  farà  più  dal  Prencipe  hauuta 
per  buona, che  quella,  che  le  ua  inanzi.  di  maniera  che,  fe  la  fc- 
guentc,  fenza  la  precedente , potette  egli  hauere,  in  quella,  che 
precede,  non  s’aftànnarebbe.  Se  dtinqueegli  porrà  grauez2eai 
ludditi , io  farà  per  quello  fine  d’hauer  denari  : liquali  fc  egli  pri 
ma  hauede  hauuti,non  haurebbe  hauuto  bifogno  di  por  grauez- 
ze. Nel  cercar  denari  parimente  non  itauria  fpefio  il  tempo,  fe 
hauelTc  potuto  racoglicre  edèrcitofcnzaqudli:nequeflopari- 
mentc  raccolto  haurebbe, fe  inaltro  modo  piu  facile  hauede  po- 
tuto fare  ncqu ilio  di  quel  callcllo.  Cotale  acquillo  dunque.  Ir  co 
mcè  l’ultimo  fine,  che  quel  Prencipe  cerca;  coli  è più  nobile  di 
qucll’attionc,  che  gli  precede:  & così  de  gli  altri  fini  che  prece- 
dono 
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dono  di  mano  in  mano . Quel  Principe  adunque  fc  ben  nell’effe- 
quir  l’imprefa  comincia  prima  dal  por  grauezze,&  finifcc  ncll’ac 
quifto  di  quel  cartello,  nondimeno  nel  difegno  , & nel  desiderio 
fuoquell’acquifto  fta  per  principal  fine  di  quella  imprcfaiingui- 
fa  che,  fe  ben  quelle  altre  artioni  manda  egli  inanzi , lo  fa  per  ne- 
cessità poi, che  fenza  quelli  fini  precedenti  non  può  arriuare  al  fi 
ncultimo,che  difegna.Qucfto  rifpctto  che  han  tra  di  loro  i fini, 
onde  fia  l’uno  miglior  dell’altro  nelle  arti  parimente  fi  può  cono- 
fccré;&  non  fola  in  una  medeiìma  arte,  nella  qual  lian  piu  fini, co 
mehabbiam  detto,  ma  ancora  in  ditterfearti  naurà  luogo,  ogni 
uolta  che  Pana  per  l’altra,ordinata  tra  di  loro,  fi  paragonino, con 
ciofia  cofa  che  1.  clTeuolte accade,  che  diuerli  fini  in  diuerfearti 
fono  ordinati  tra  di  loro,  l’uno  in  compimento  dell’altro,in  mo- 
do che  quel  fine,  ch'è  ordinato  ad  un’altro  fine,  èmen  perfetto  di 
quello,&  per  quello  lcarti,cheda  i fini  loroacquiftano  la  nobili- 
tarono proponionaramete  quelle  miglior  di  quelle, fecódo  chcl 
fin  dell’una  è piu  nobile  del  fin  dcll’altra.La  onde  eflendo,  per  cf- 
fempio,il  freno  il  fine  dell’arte,che  fa  i freni , & elTendo  cotal  fine 
ordinato  al  fin  dell’arte  del  caualcarc  : dobbiamo  (limare,  che  fi 
come  il  freno  è manco  degno  del  caualcare , come  che  quella  à 
quello  fia  ordinato , cofi  dell’arte  farà  di  quella  men  nobile . Ec 
perche  mcdcfìmamentc  l’arte  del  caualcar  è indrizzata  principal- 
mente all’arte  della  militia,  farà  quella  piu  nobil  di  quella,  fi  co- 
me il  fuo  fine,  che  èia  uittoria,  aliai  piu  perfetto  fi  dee  llimare, 
che  il  caualcarc  llcfTa,ch’è  il  fine  dell’arte  del  caualcarc.  Non  altri 
menti  in  un’altro  cllcmpio  diremo,  che  le  arti  di  fegar  tauolc  , & 
di  far  chiodi, & limili  fono  miniftre,&  han  rifpetto  ad  un’altra  ar- 
te piu  nobile, come  è dire  a quella  del  far  lenaui,&  quella  poi  e or 
dinata  per  l’arte  del  nochiero,chele  gouerna.Dircmo  adunq;,che 
fi  come  quei  chiodi,  & quelle  fegatc  rauole  fono  fini  men  nobili, 
che  la  naue  non  è,  & qlla  mé  nobile, che  «ó  è il  fine  di  chi  la  gouer 
na,cioè  il  nauigare,  cofi  parimente  quella  ultima  arte  ftimarem 
piu  perfetta , che  la  precedente-,  & quella  ancor  piu  nobile  del- 
l’altre,checomeminiftre,le  uanno  innanzi.  Et  quelle  cofi  fat- 
te arti, che  hanno  altre  arti  men  degne  folto  dife,  fi  domandano 
arti  Architettoniche, cioè  fuperiori , principali,  & ordinatrici  di 
quelle,che  fon  lorfotto,  fi  come  noi  ueggiamo,  che  colui,  che  fa 
la  naue,ordina,&  da  legge  a coloro-, che  tagliano  gli  arbori , & fc- 
gan  le  tauol  e, «Scaltre  limili  arti  fanno,  lequali  punto  non  debbono 

C i ufeire 


5* 


D ELL’INSTIT.  MORALE. 


vfcire  diquato  l’Architettonico  artefice  difpone,&  ordina  loro- 
& quello  artefice , che  fa  i freni , ha  Tempre  nelle  attioni  fuc  ri- 
guardo , chel’opera  fi  faccia  inqucl  modo,  checonofce  tor- 
nar comodo  al  caualcatorc.e’1  fimil  fi  deue  dire  di  tutte  farti , che 
all’ Architettonico  Hanno  fotto.  Hor  per  quel,  che  fi  è detto  fin 
qui,nc  fegue,  clic  fe  tra  tutti  i fini,  die  trouar  fi  pofl'ono  in  tutte 
le  attioni  dell’huomo,  uno  fe  ne  trouafle,  che  folle  l’ultimo  di  tut 
tiglialtri,&  a cui  gli  altri  tutti  fi  indrizzalTcro,  & (i  deflinaflèro , 
quello  farebbe  parimentedi  tutti  gli  altri  perfcitifsimo,  & nobi- 
lifsimo,&  a quella  arte  apparterrebbe,  che  le  altre  tutte  auanzailè 
di  pregio , & Architettonica  di  tutte  fufle.  Et, che  coli  fatto  viti— 
mo  fine  d’ogni  operatione  humana  fi  debba  dare,  a quello  aperta 
mente  li  può  conofcere,  che,  quando  un  tal  fine  non  fi  delle,  per 
ilqual  follèrtutci  gli  altri  ordinati,bifogneria,  che  non  trouido- 
fi  fine, che  non  folle  a qualche  altro  fine  indirizzato,  fi  anJalTe  in 
infinito  ordinando  uu  fine  per  l’altro,  & per  confequenza  il  defi- 
deriodell’huomo,non  trouandomai  doue  fermarli,  & acquie- 
tai, verrebbe  ad  elTeruano,  & inutile:  cofa  tn  uero  , che  non 
è da  concedere,  come  nemicifsima  della  natura;  la  quale  opera 
femprc  per  ilfuo  fine, & non  fa  cofa  in  vano.  Non  èdunqueda 
dubitare,  che  tra  tanti  fini,  che  hanno  le  diucrfeopcrationi  del- 
l’huomo,unonon  uenefia,  ilqualc  ultimo  di  tutti,  tiri  gli  altri  a 
fe,  comcaluij&perlui  ordinati,  & egli  per  niun’altro.  Et, 
hauendo  noi  già  detto , che  il  fine  d’una  operatione  ha  in  fe  ragie» 
di  bene  ;& che  trai  fini  quello  èmigliore,  a cui  l’altro  fi  ordi- 
na,& gli  precede:  nefegue,  che  quel  fine,  che  farà  ultimo  di 
tuttii  fini,  &di  tutte  le  non  fortuite  attioni  huinanc  , alqualc 
tutti  gli  altri  fini  miniltrino,&  s’indrizzmo,  fi  debba  parimen- 
te di  tutti  gli  altri  fini,  che  conuengono  all’huomo,  llimare  ot- 
timo, & pcrfettifsimo:  ilqual  fi  può  con  ragion  domandare  il 
fommo  bene  dclThuomo , la  fua  felicità , & la  fua  ultima  perfet- 
tionc:pofcia  che, fi  come,  eficndo  ultimo  fine,  non  ha  altro 
fine  doppo  diluì,  cofi,  elTendo fommo  bene  dell’huomo,  co- 
me huomo,  non  ha  altro  bene,  che  in  bontà  l’auanzi.  Nè  creda 
alcuno,  che  quella  felicità,  ch’io  dico  che  può  far  felice  l’huo- 
mo , fia  diuerfa  da  quella,  chepuò  renderle  città  beate:  anzi  fi 
deue  credere,  chenon  eflendo  altro  una  città , che  communica- 
tion  cfliuomini  jquelmedefimo  fommo  bene,  chepuò  far  bea- 
to rhuomo,pofla  felicitar  la  città  parimente  : fàluo  che  foloin 
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quello  lì  può  conlìderar  qualche  diucrfiti,  che  il  bene,quanto  è 
più  commune,tanto  è migliore.  Quello  perfetti  G imo  fine  adun 
que  douendo  eflcr  qucllo,che  rhuomo,come  huomo,può  far  fe- 
licejècofa  ragioneuoie,che  ner  poter, udendo  eflerhuomo,in  di 
rizzarle  fue attioni a cóquma ricalo  conolca,  & fe  lo  tenga  innan 
zi:pofcia,chc  fi  come  un  buono  arciere,  no  ben  difcemcdoquel 
uero  fegno,ch’cgli  defidcra  di  ferire, ad  altri  fegni,  ingannato  dal- 
la uilla, mandar!  le  fue  faette:  per  confeguentia  s’affaticar!  indar 
aoicofi  ancora  quelThuomo,die  neper  fe  medefimo,nèd’alcun* 
altro  inllrutto  non  ben  conofce  in  qual  parte,  come  in  ultimo,& 
uero  fegno, indirizzar  debba  le  fue  attioni;  indarno  con  la  uita  ua 
gando  inquieto  in  quella  parte,  e in  quella,  felice  non  fari  mai. 
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appartenga  di  trattar  delia  felicità  bumana  : & 
con  quale  ordine  ciò  fi  debba  fare. 

Cap.  I I. 


QVal  Ila  quelTarte , & quella  fcientia,a  cui  di  quello  fi  nobil 
fine,  & di  quella  felicità  dcU’huomo  appartenga  di  confide 
rare,ageuo}mcnte  per  qudlo,chcgil  s’è  detto,  fi  può  conofccre. 
Conciofia  che,  hauendo  noi  fin  qui  ueduto,che  ai  uarij  finicoiv 
liderati  dadiuerfe  arti,  & feientie,  quelloè  fempre  più  perfet- 
to, per  ilqualc  ordinati  fon  gli  altri;  & quell’arte  è più  nobile,  che 
quel  fin  più  perfetto  riguarda  : ne  fegue,  che  quel  fine  di  tutti  gli 
altri  farà  ottimo,!!*  parimente  da  quella  feientia  confiderato,cne 
fia  nobilifsima , & principalifsima  fopra  tutte  le  altre  feientie  hu 
mane.  Perconofccr,  qual  fia  quella,  ci  debbiam  ricordare,  che 
difoprac  flato  da  noi  dichiarato,  che  tri  quelle  arti,  che  fono 
in  modo  ordinate, che  luna  fcrue,  & minilira  alTaltra,quella,co- 
me  più  nobile,  farà  domandata  Architectonica,  cioè  luperiorci 
6c  principale , laqualcnon  folo  ordina,  & da  legge all’altratma  an 
cora  fi  ferue  a fuo  ufo  dell’opera,  & del  fin  di  quella  ; come,  per 
elTempio,trà  l’arte  del  lare  i freni,  & l’arte  del  caualcareadiuiene; 
mentre  che  quella  ordina,  & limita,  come  ha  ad  elferc  il  freno  & 
del  treno  poi  fi  feru  e in]  ufo  fuo.  Parimente  l’edificatore  d’un  pa- 
lazzo limita,&  mollra,comc  hanno  ad  eflere  i mattonile  traui,  & 
1 altre  cofe  limili,  appartinéti  alle  arti,  che  gli  minillrano;&  di  tai 
cofenell’cdificarpoifi  ferucJlnocchiero,cpadró  della  naueordi 
•V  c 3 na 
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na  a chi  fi»  la  naue,comchabbia  ad  elfere  per  il  Tuo  bìfogno;&,fat 
ra  che  ella  r,la  gouerna,&  la  pone  in  ufo.  Quell’arte  adunque, che 
dà  legge  ad  alcrearti,&  fi  feruc  de  i fini,  & delle  opere  loro, è lupe 
rioread  effe, 8:  Architectonica  fi  domanda.  Onde,  fé  alcuna  fe  nc 
ritroua,chc(ìa  così  fatta,rifpettoatuttele  altre  feientie,  arti& 
f culti  dell’huomo;quella  di  tutte  l’altre  fi  douerà  ftimarc  & prin 
cipalifsima,&  Arehitecronifsima.  Per  laqual  cofa  ueggendo  noi 
che  l’arte  politica,oucrciuile,per  il  cui  mezo  può  faper  l’huoma 
goucrnar  le  città, come  conuiene, è tale,  che  di  tutte  le  altre  arti, 
che  lòn neceflàric alla  commoda.  Se honorata  uita  dell’huomo  » 
lì  fcruc;&  à quelle  pone  limitatione,  Se  dà  leggi , ordinando, qua 
li  arti  nella  città  accettar  fi  debbano,  & quali  tor  uia;quant’oltra. 
Se  dentro  a qual  termine  fi  debbano  ufarejcomea  dire  la  Retori- 
ca,la  Poetica,  la  Pittura,  l’Architetura,  la  Mercatura,  la  Militare, 
& tutte  le  altre  facultà  finalmente:  polsiamfenza  alcun  dubio  di 
re, che  quella  faculti  ciuile,  che  Filofofia  Morale  ancor  fi  do- 
mandarla principalifsima  fopra  tutte  le  altre fcicnte  humane: di- 
co humanc, perche  delle  feientie  diuinenon  parlo  al  prefente;  le- 
quali  confiderando  quel  uero  fommo  bene,cheèD10  grandifsi 
mo:  ma  parlo  delTulwmo  fin  dell’huomo,  che  come  ad  Intorno 
gli  conuicne. 

. Alla  detta  facultà  ciuile, & morale  adunque  conuicn  di  confe- 
derare^ trattare,qual  fia  quello  ultimo  fine,& quella  fomma  fe 
licità  dell’huomo.Et  io, trattandone  in  quelli  libri, non  altrimen- 
ti lo  debbo  fàre,fenon  come  artefice  politico,  & moral  Filofofot 
&,  come  ta!e,con  quella  più  chiarezza,  Se  con  quella  piu  ditigen 
tia,che  a me  farà  polsibile, mi  sforzerò  di  farlo . 

Nèafpetti  alcun  già  da  me , che  io  in  far  quello  proceda  cori 
quella  certezza  d’argomenti, & elTattomododi  dottrina,  có  cui  lì 
trattano  le  feientie  naturali,  & molto  più  le  matematiche,  per- 
cioche,douendoi  modi  della  dottrina  elferproportionati  alle  m.t 
terie,&ai  foggetti,  de’quai  fi  tratta:  fa  di  mellieri,  cheli  cornei 
foggetti  infallibili,&  necellari;  han  di  bifogno,  che  la  lor  certa  ue 
riti  li  moftri  con  modi  efsati , & certe  dimollrationi;  così  inco- 
ra per  il  contrario,doue  lemateric  non  fon  così  llabili,&  così  fcr 
mc,!i  deue  trattar  di  efse  con  quella  forte  di  chiarezza,  Se  di  pro- 
bacione,che  conuien  loro.Sonoi  foggetti  della  facultà  morale»co 
meuederemoal  fuoluogo,quclleoperationidcll’huomo,  chcca 
fcano  fotto  rdcttionc,&  lòtto  il  configlio  fuodequali  efsendoca 
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fe  fingolari,&  a uariecirconllantie  obligate,  in  mille  modi  pof- 
fon  riceuerc  uarietà,  di  maniera  che  una  medefima  operatione, 
comeèdir,p  e!Tempio,un  medefimoatto  di  liberalità,  ouero  una 
medefima  donationc , in  quel  luogo,&  a quel  tempo , & per  quel 
fine,che fi  conuiene, fatta, farà lodcuole:  doue  che,  fatta  in  altro 
tcmpo,&  luogo, & per  altro  fine, meriterà  biafmo.Oltra  che  i be- 
ri del  corpo, Se  quelli  della  fortuna,  iquali  fogliono  efiereinftm 
menti  delle  noftreattioni,  pofTono  tale  ndl’ufo  loro  uarietà  rice 
uere, che  doueappaiono  cofa  buona, cdefiderabile,adiuiene  fpef 
feuolte,checi  apportan  danno,  pofeia  che  per  il  mal  ufoloroad 
alcuni  Je  ricchezze, & le  dignità  han  nocciuto  molte  uolte,  & per 
fin  la  finità  ftcflàjCofa  in  apparenza  tanto  defiderabile,quanto  io 
elTcndone  priuato,prouo  ogni  hora,&  ad  alcuni  è ftata  ìpeflo  cau 
fa  deH’infamia,&  della  ruina  toro. 

Non  è duqu  efuor  di  ragione,  che  in  quella  facultà  morale  no 
fi  debba, nè  fi  poflà  procedere  con  più  certo,  & infallibil  modo 
di  dottrina  di  quel , che  comporti  cofi  fatta  materia  fua  : & per 
confequentiadourà  ballare  a coloro,  che  leggeranno  i mici  libri 
ch’io  mi  fiasforzato  con  ogni  ftudio  di  trattar  le  cofe  con-  quel- 
le piu  raanifefte  probationi,  & con  quella  piu  comportabil  cer- 
tezza , cheò piu,ò  manco  lcmarerie  comporteranno  ,laqual  fa- 
rà nódimeno  tanta,  che  fe  bene  ogni  particolare  attionc,clie  può 
occorrere  airhuomo,  non  fi  porrà  minutamente  determinare  in 
parricolarc  in  ogni  circonllantia , chele  lèia  d’intorno  :tuttauia 
tanto  dilume  porgerò aquefta  felicità,  che  ciafehedun  poi  con 
la  propria  naturai  prudcntia,che  Uà  dentro  in  lui  potrà  difeemer 
la  &abbracciarla,fegià  ci  non  Tarilo  d’animo  rozo  in  tutto,  ò dal 
fenfo  totalmente  occupato, & fatto  cieco,  perche  non  ogni  for 
te  d’huomo  può  cflere  lettore  idoneo  di  queftilibri,cóciolia  che 
è tanto  difficile , Se  tanto  tempo  fi  ricerca  a fpogliar  l’animo  no- 
flro  d’uno  habito,  clic  già  fia  fatto;  che  conliderando  labreuità 
della uitanoflra,  fi può,  parlando humanamentc,  metter  quali 
unatal  cofa  per  imposfibile,  fc  particolar  grana  non  ci  fa  DIO. 
La  onde , quantunque,  per  mala  forte  fua  fufle,  & per  educatio- 
ne,& propria  elettione  alcuno  co  un  già  fatto  habito  nel  uitioim 
merfo , & per  quello  ( come  è uerilimile)  fufTe  fatto  nemico  del 
la  uirtù,non  farà  atto  a procacciar  per  fe  ftelTo  quella  felicirà,che 
io  tratto  , nc  a darla  educando  ad  altri . A coloro  adunque  ho  io 
icritto  quelli  libri  principalmente,  iquali  fon  defideroft  dico- 
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nofcer  la  felicità  dell’huomo,&  fon  pronti, conofciuta  chel'hab 
biano>a  procacciarla  a fe  flefsi , & a darla  educando  ad  altri . Et, 
quantunque  quella  felicità, di  cui  ragioniamo, (ìa  quclla,che  eoa 
liiene  in  quello  mondo  aU’huomo,mentre  ch’egli  c huomo,con 
fidcrato  folamentc.comehuomo,  compollo  di  corpo,  &' d’ani- 
ma; nondimeno  non  mi  feordarò  io  d’haucr  l’occhio  in  ogni  co- 
fa, che  io  debbo  dire,a  quella  maggior  felicità, chea  gli  animino- 
Jlri  conuiene  in  cielo . percioche l’intention  mia  c di  infin uireal 
tri  in  manicra,che  viuendo  quà  giù  da  baffo , godiam  quello  fla- 
to felice, che  hauer  qui  conuiene:  in  modo  che  non  folonon  re- 
chi impedimento  al  f enfierò  del  miglior  flato  la  su  nel  cielo  ; ma 
piu  tolto  lo  renda  piu  facile  : métrechealThuomo  fi  moflrauna 
,via,chcfecuramente loguidi fi, che  honoratifsimo, & fclicifsi- 
mo  viua  quà  giù  il  corfo  de’  fuoi  anni,ò  più , ò manco , fecondo 
che  a Dio  piacerà; &infìeme,  facendoli  amico  al  grande  Iddio, 
pofTa , quando  farà  dal  terreno  incarco  fgrauato , in  miglior  pa- 
tria viuerc  eternamente . 

DJ  Votici  E OVETTI  Ot{I  DJ  QjrjJL  SJ^t  JlVttj- 
mo  fine  deli bttomo , & in  che  modo  fono  falUci . Cap.  ìli. 

HA.  v e n d o io  fin  qui  prouato,  che  nelle  opcrationi  delf 
huomo  bifogna  che  fi  troui  un’ultimo  fine , a cui  tutti  gli 
altri  fini  delle  fueattioni  fieno  ordinati;#:  che  il  trattar  di  coli  rat 
to  fine  appartiene  a qll’arte,  oucro  facultà,’che  ciuilc,  & morale 
fi  domanda:fcgue,chc  io  già  dichiari, qual  fia  quello  nobilifsimo 
fìne,&  fommo  bene.  Per  laqual  cofa  debbiam  fapcrc,  che,quan 
tuque  tutti  gli  huomini,  coli  quei  del  uolgo,  come  i piu  faggi  an 
cora  conuengano  unitamente  nel  nome  di  quello  ultimo  fine, 
chiamandolo  il  lor  fommo  bene,  & la  Ior  felicità  ; & giudicando 
non  cflere  altro  il  uiuer  noi  felici,  che  il  uiuer  profperamente,  e 
à gli  flou  offro  : nondimeno  in  cfprimer  poi , qual  ita  quella  vita 
profpera,&  quella  felicità,&  in  che  conmla,mentre  che  non  ben 
s accordano , uaric  fono  fiate;  & fono  le  openioni . percioche  al 
cuniIapongononeUafankà,alcuni  nelle  ricchezze,  altri  nelle 
dignità , altri  nella  bellezza,  & nella  gagliardia,  Si  infiniti  nel  pia- 
cer del  fenfo;  Se  finalmente,  fecondo  che  fono  a qualche  affet- 
to difpofli gli  huomini,  in  quello fenz’altro  di feorfo,  ò ragio- 
ne lì  propongono  il  fommo  bene.  Et(quel,che  peggio  fi  de  Ili- 
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mare  ) non  folo  tra  di  loro  fono  in  quello  differenti  gli  huomint, 
ma  molte  uolte  difcordano  da  fe  medefimi  : pofcia  che  quelli , i 
quali, poco  fa  {landò  infermi, poneuano  il  fommo  bene  nella  fani 
ti, poco  dapoi,  fatti  fani  nelle  ricchezze  lo  pógono,&  fatti  ricchi, 
quafi  pentiti  dell’opcration  loro,ncllc  dignità,&  ne  gl  i honori  lo 
tralrnutano.nè  in  quella fententia  ftaranno  {labili,  fe  di  ardente 
amore  di  qualche  fiumana  bellezza  per  forte  fi  accenderanno, p- 
cioche  nel  piacer  del  fenfo,che  nell’acquiflo  della  cofa  amata  fpe 
rino  di  rirrouare,collocheranno  la  fomma  d’ogni  lor  benc.Laqua 
leinftabilità  non  d’altronde  uiene,fe  non  che,  non  hauendo  egli- 
no ancor  conofciuto  il  uero  lor  fine,  & la  ecccllcntia  della  vera  fe 
liciti  loro,  portando  nel  petto  la  ca ufi.  del  loro  errore,  uengono 
cangiando  fini,  & mutando  uoglie  per  ogni  uentodcloroaffet- 
ti,fcnza  trouar  quiete  nel  uero  porto, che  conuicn  loro.  Hora  io 
di  tutte  quelle  openioni , Se  altre  ancora  non  penfo  di  difeorrere 
mollrandoadunaaduna  particolarmente,  comefien  falfe,  non 
folo  perche  troppo  cofa  lunga  farebbe  il  far  quello,  ma  ancor 
pernoneflernèconueneuole,nè  nccelTario  il  far  conto  d’oboi 
llolta  openion  del  uolgo;  elfendo  egli(come  dice  il  mio  Orano) 
una  fiera  di  molti  capi , i cui  giudicii  fi  fan  conofcere  per  l'impru 
denti, & llolti  per  lor  medefimi.  Di  alcune  poche  openioni  adii 
que  le  piu  famofe , & da  cui  tutte  l’altre  dipendono,  ragionere 
mo:&moftrato  che  hauremo  la  lor  fallacia,  dichiareremo,  qual 
lìa  ucramcnte  la  felicità  dcll’huomo.  Sono  primieramente  alcu- 
ni, che, a guifa  di  Eliogabali,o  Sardanapali,  hauendoli  fatto 
quafi  loro  Idolo , il  corpo  loro,  pongono  lalor  felicità  ne  i pia- 
ceri del  fenfo , & in  quelli  principalmente,  che  a Venere,  & a Bac 
coappartengonoj&laloroopcnionc  con  quello  feudo  copro- 
no , & difendono , che  coloro , che  fono  riueriti , & llimati  fupe 
riori  a gli  altri  huomini,  come  fono  Principi,  Tiranni,  & limili, 
jquali,tenzache  alcun  gli  sforzi, Sedia  lortimore,  poflono  uiue- 
reamodo  loro,  tutti,  ola  maggior  parte  uiuono  in  tal  piaceri, 
Si  fodisfanno  alle  uoglie, chc’l  fenfo  porge . Quanto  quella  ope- 
nionefia  lontana  dalla  uerità , oltra  cnc  per  fe  ueCfa  fi  manifella , 
a quello  grandemente  fi  può  conofcere  che  la  felicità  propria 
dcll’huomo  ha  da  confillerc  in  cofa , che  propriamente  conucga 
a lui  ; douc  che  quella  uita  fenfuale,&  carnale, 8c  fpecialmcntc  al 
lalafciuia,S<:allagola  fottopollojhal’huomocommunecon  le 
bcllie  di  maniera  che  non  c cofa  ragioneuole,  che  lo  (lato  nollro 

felice 
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tunque  piu  de  gli  altri  fi  fiano  cfsijaccoftati  al  uero;  tuttauia  non 
ui  fono  in  tutto  arriuati  : conciofiacofa  che,  douendo  la  feliciti , 
per  far  felice  un’huomo,  efler  da  lui  fentita,  mentre,  che  fi  troua 
inelìà,pofcia  che  felice  non  fi  potrà  dir  qualunque  non  fenta,  & 
non  s’accorga  di  elTer  tale:&  ueggendo  noi,  che  molti  hannno  1’ 
habito  della  uirtù,&  uirtuofi  per  quefto  fono  in  quel  tempo,  che 
taiuirtù  non  auuertifcono,non  fentono,  non  conofcono,  & non 
dfercitanojcome  in  chi  dorme adiuiene: ne  fegue,che,efscdo  efri 
in  tal  tempo  uirtuofi, & non  felieijnon  fia  la  uirtìi  la  felicità  : po- 
feia  che  nella  metà  della  uita  noftra,  per  caufa  del  Tonno,  dice  Ari 
ftotde,non  è differente  il  felice  dall’infelice.  Ma  chedircmnoi 
dclTopcnion  di  coloro,che  nelle  ricchézze  pongono  il  fommo  be 
ne?ccrtamente  egli  può  in  un  certo  modo  parere,  che  quella  ope 
nione  fia  più  di  tutte  l’altre  fuor  di  ragione:pofchiache  l’altre  fon 
dano  ilben  loro  in  cofa,chc  per  fefteflà  ha  ragion  di  bcne,òho- 
ncfto,ò  dilcttcuole ch’egli  fia;  douc  che  quella  nelle  ricchezze  lo 

fone:  lequali,  non  hauendo  infeftefle  altra  ragion  di  bene, che 
utilità;uengonoadcf$er  pofsedute,  no  per  caufa  di  feilefse,ma 
per  inllruméto  de  gli  altri benùpcrche  roro,l’argétode  pofsefsio 
ni,&  raltrericchczzetutte,feò  fenfual  diletto,  òhonori,  ò di- 
gnità,ò  amici, ò altre  cofe  fimili  non  ci  procacciafsero  ; quanto  a 
le-farieno  inutili, & uane.  fenza  che  noi  ueggiarao  molte  uoltc  au 
uenire, che  ricchi  fi  fanno  gli  huomini  con  il  danno,&  con  la  uio- 
lentìa,chc  fanno  ad  altrùmentre  che  ò con  furti,  ò con  rapinc,ò 
con  ufurc,ò  con  altre  frodi, & coli  fotti  ingàni  recano  ad  util  loro 
le  fatichc;&  le  foftitic  d’altri.Ncé  colà  in  alcun  modo  ragioneuo 
le, che  quella  felicità,che  conuiene  all’huomo;habbia  ad  cfser  con 
giunta  coldanno,&conla  morte,  & con  la  infelicità  de  gli  altri, 
contra  l’ordine  della  natura,  che  tutti  gli  huomini  uorrebbe  ue 
der  felici . 


CHE  L'HVMjìV^A  FELICITA  V.O'lt  Slm£ 
Videa  del  bene  nel  modo , che  uuole  mirinotele,  che 
Tlatonponeffe.  Capo  1111» 

PErchc  meglio  fi  uegga, quanto  uaglia  l’openion  di  Platone  del 
fommo  bene,  chiamato  da’  Platonicifcomc alcuni  credono) 
Idea  del  bene;  non  fora  in  tutto  fuor  di  propofito,che  alcune  p<» 
che  cofe  breuemcntc  diciamo  intorno  a quella  materia.perocne. 
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fe  ben  prima  fronte  parrà,ch’io  efea  alquanto  della  propoftano 
ftra  intentione;  tuttauia  non  farà  ad  ella  inutile,  ò uano  in  tutto 

quello , che  noi  diremo.  ■: 

Debbiamo  dunque  primieramente  fapere,che  Platonc,confi- 
derando  elTer  Dio  principio, finc,&  caufa  efficiente,&  conferuan 
tc  di  tutte  le  cofe,&  fommo  artefice  delle  cofe  dell’uniuerfo;  giu 
dicò,che,fi  come  qual  fi  uoglia  artefice  non  potrebbe  operare  al 
cuna  cofa  nell’arte  fua,  s’ egli  non  hauefle  nella  mente  prima  un 
tipo,  & una  imagine,  ò uero  unafeeda  di  quello  che  uole  opera- 
re: come  a dir  per  elìcmi) io  d’un  palazzo,  a fomiglianza  della  qua 
le  imagine  s’ingegnafle  ai  produrlo:  ancor  che  in  uero  mai  coli 
a punto  perfetto, & come  ne  tien  la  forma  nell'animo,  non  lo  pof* 
fa  fare  per  l’impedimento,  che  porge  la  materia  nelle  cofe,  die 
lì  fanno:  così  ancora  era  neceflario,  che  Dio  nella  mente  fua,cioè 
in  fe  Hello , hauefle  le  imagini,  le  feede  di  tutte  le  cofe , che  s ha» 
da  produrre  in  quello  mondo,  & fpecialmente  delle  follantie: 
percioche  gli  accidenti  confeguono  poilenature  delle  follantie 
loro.  Et  quello  per  tre  cagioni  poncua  Platone:  cioè  per  cau- 
fa delle  fcientic  delle  cofe , per  la  generation  di  efle,  & per  l’eflèr 
loro.  Quanto  all’eflcr  diceua  Platone,  che  le  cofe  particolari,co- 
me , per  cflempio  gli  huomini,  che  fi  producono  al  mondo , no» 
poflono  eflcre  llimati  ueramente  huomini , fe  non  per  la  paruci- 
patione,  che  hanno  di  quel  tipo  dell’huomo , che  è pollo  nella 
mente  di  DIO:  doue  eternamente',  & eflentialmente  c riporto  in 
guifa;  che  gli  huomini  particulari,  che  quanto  a loro  fon  cor- 
rottibili,  non  potriano  cflèrtali,  fenon  per  participation  di  quel 
lo  : & coli  i caualli  particolari  fon  tali,  per  participation  di  quel- 
la lor  natura,  che  è pur  la  fufo;  & il  limile  dell’altre  follan2e  tut- 
te . Quanto  alla  feientia  poi  diceua  egli,  che,  eflendo  quelle  co- 
fe Angolari,  che  fon  nel  mondo,  generabili , & corrottibili;  non 
poflono  effer  foggetti  ueri  d'alcuna  feientia  : douendo  la  feientia 
eflcr  cofa  foli  da,  incflàbile,&  piena  di  uérità,  che  nelle  cofe  cor- 
rottibili non  ha  luogo.  Onde,  per  faluar,  che  fi  potefle  hauer 
feientia  della  natura,comea  dir  per  cflempio  delfhuomo,  del  ca- 
uallo,&  delle  altre  fo(lantie;era  forza,  che  in  qualche  luogo  fof- 
fe  uera,folida,&  eterna  la  eflentia  di  cotai  cofe.  & quello  era  fau 
lo  nella  mente  di  DIO,  douc  fon  le  forme  ditutte  le  follantie 
inferiori.  Quanto  alla  gencratione  diceua  pur  Platone,  che,  lì 
comeuno  artefice  nó  può  fare  alcuna  opera, fe  prima  nó  tiene  un 
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mo  dello  di  quella  nella  mente,  neiquale  riguardando  operi  ; co- 
li la  natura  particolare  in  ciafchcduna  fodantia  non  potria  gene- 
rare,& produrrefodantia  fimilea  Se,  fé  nonhauclTe  douepo- 
ter guardare,  come  in  una  fceda,&in  uno  eflempio,  pernon 
errare.  Percioche  in  vero  furia  cofa  marauigliofa,&  per  dir  me 
glio,  impossibile,  che  in  qual  li  uoglia  Specie  produccflcro  le  fo 
ilanric  altre  fodanticfimileadefie,  Senza  punto  errare  in  quaj  ii 
uoglia parte,  Senon  haueflero  vnamira fermaa  qualche  coSa,che 
fufle  loro  dTempio.Per  quelle  trecauSe  dette  adunque  poSc  Pla- 
tone nella  mente  di  Dio  quelle  formiche  io  dico , Se  quelle  con 
nomidiuerfi  Sono  date  nominate  da  Filofofi, alcuni  chiamando- 
le Sormc.alcuni  Specie, altri  nominandole  umucrfali,&  altri  Idee, 
Secondo  che  piu  ad  una  cagione,  che  ad  un’altra  delle  tre  già  det- 
te haueuano  rispetto  nel  dar  loro  il  nome.  Conciofia  che  forma, 
& Specie cran  dette, perche  in  elTe  fi  conSerua  eternamente,  & 
/labilmente  la  natura  delle  Sodantie  lingolari  in  qual  (ì  uoglia  Ipe 
eie.  Chiamante  uniucrSali , perche  ciafcheduna  di  quelle  era  par 
ticipata  da  tutti  i lingolari , cnc  fi  produceuano  di  quella  Specie  ; 
poicia chele  Scicntic  non  Sono  de’ lingolari,  come  corrottibili; 
madegliuniuerfali,  che  eterna  verità  ritengono.  Furon  chia- 
mate Idee,  perche  quedonomeldea  in  lingua  Greca  a noi  ligni- 
fica e (Tempio,  ouero  eficmplare;  & Sono  come  efiemplarì  nelle 
gcnerationi,  che  fi  fanno.  Soleuano  ancora  efler  dimoiti  chi* 
mate  quede  Idee  efsitali,  pigliandolo  qual  fi  uoglia  Specie  xlno- 
me  di  quella  Specie,  & aggiungendomi  queda  parola  Éflo  ; & co- 
fi intendeuanoridca,come, per efiempio, nella  Specie dcll’huo 
mo  chiamauan  la  Idea  elTohuomo,  quella  del  caualloefio  cau al- 
lo, & coli  delle  altre  Spetie  : quali  che  queda  parola , Elio , de- 
noti, & con  una  certa  Sorza  c/prima  la  uera  natura  di  quella  ta- 
le Specie.  Horqueda  è veramente  l’openion  di  Platone  dellcl- 
dee:  laqual  Su  Seguita , & lodata  da  molti  Filo  Solì,  & Arillotele 
dclfo  nella  ucrità  della  coSa  non  diflente  quali  da  lui.  Supponen- 
do ancor  clTo  nella  diuina  mente  gli  cflempi,  & le  forme  d’ogni 
fodantia.  Ma, perche  Platone  nel  Suo  liloSofare  usò  molto 
di  fare  apparir  le  coSeSuealte,&marauiglioSe,  con  ricoprirle  di 
allegorie,  & di  fenfi  midici,  & con  eflòrnarle  di  efTornationi  poe 
tiche,  mifehiandoui  ancor  qualche  fàuola.  Sempre  con  metafo- 
re, & con  figure  procedendo,  in  guifa,  chefpelfo  pare,chedica 
una  cofa  Scempia , & di  niun  Succo , Sotto  à cui  è podo  poi  gran 
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millerio:  di  qui  nacque,  che  dapochifsimièftata  beneintefal* 
fua  dottrina . La  ragione,  che  lo  molTe  a far  quello;  non  accade, 
ch’io  dica  al  prefcnte.  balla  che, come  nelle  altre  cofe  Tue  usò  q- 
fto  modo  di  lilofofare,cofi  ancora  nel  trattar  delle  Idee  fcce'il  me 
dcfìmo.in  modo  che  alcuna  uolta  pare, chele  póga  fuor  della  mé 
tc  di  Dio  feparate  da  tutte  que  fte  cofe  inferiori . Nè  li  può  da’ 
fuoi  fcritti  trar  certa  notitia  del  luogo , neiquale  le  poneflc  : per- 
cioche  alcuna  uolta  par  che  le  ponga  nel  cielo  ftcllato  fotto'l  zo- 
diaco, alcuna  uolta  nel  concauo  del  del  lunare , di  maniera  che  i 
Filofofi , che  lo  interpretano,  non  fono  in  quello  d’un  mcdefimo 
parere.  Ma  come  li  uoglia,chc  quella  cofa  fia,debbiam  fapcre 
che  Arillotelc,  quantunque  li  debba  credere,  ch’egli  benifsimo 
fapcfiela  mente  di  Platone,  nondimeno  fai  Tempre  nemicislimo 
di  quel  modo  di  Filofofar,  che  habbiam  detto  ,&  amicifsimo 
per  contrario  di  trattai  la  Filo fofia  alla  feoperta  co  i proprii  no- 
mi delle  cofe,  fenz’altro  uelame  diofcurezza,chequello  Hello, 
cheportan  fecole  occulte  cofedclla  natura.  Ondcfpeflò  nel- 
l’opere  fue  riprende  Empedocle , & altri  Filofofi , che  con  modi 
poetici  filofofarono:  & Platon  fra  gli  altri  riprende  ancora  ogni 
uolta , che  gliene  uiene  occalìone,  lì  come, oltre  à molte  altre  ma 
terie,  loia  nella  polition  dclleldee  : mollrando  d’intendere, che 
Platon  le poneffe,  non  in  mente  di  Dio,  ( comelepofcueramen 
te)ma  feparatc  in  altra  parte,  fc  fecondo  quello  intendimento  lo 
riprende  nella  Metafilica , nella Gencratione,  nell’Etica,  & in  o- 
gni  luogo  , chcben  gli  uiene.  Flora  ionon  uoglio  Ilare  a per- 
der tempo  in  aflegnar,  con  quai  ragioni  Ariflotile  accufa  , & 
manda  a terra  le  Idee  di  Platone , & maslimamcnte  l’Idea  del  be- 
ne : conciolia  che,  procedendo  quelle  ragioni  d’Arillòtilefecó 
do  quell’intendimento,  che  egli  attribuire  all’opcniondi  Pla- 
tone, & non  fecondo  il  uerofenfo  di  quel  diuin  Filofofo  , non 
accade  che  io  le  racconti,  come  quelle,  che  contrjla  uera  Ten- 
tenna Platonica  non  hanno  luogo,  ma  folamente  uoglio  dire, 
che, quantunque  ucrisfimo  fia  tutto  quello,  che  Platone  ucra- 
mentepofcdelfommobencjtuttauianonè  quella  la  propria  fe 
liciti  dell’hiiomo,  cheall’huomò  conuien,  coinè  ad  huomo,mé- 
tre  che  qua  giu  uiuc.percioche  Platone,  quando  trattò  del  fom 
mo  bene, li  dillefe  in  parlar  di  quello,che  è uero,&  elTentialc,è  so 
mobenemon  dell’hwomo  folo , ò di  qual  liuogiia  altra  foltanza 
fola, ma  di  tuttcle  cofc  dcll'uniuerfo , non  piu  proprio  di  quella, 

che 
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che  di  quella;  ma  communea  tutte,  ilqual  ccmmunifsimobeneè 

- DIO  grandifsimc^rimo principio,  & ultimo finedituttelcco- 

fe, che  non  fono  t-flo:  perche  da  lui  è ogni  cofa  prodotta  ,&  a lui- 
come  a fine  ultimo,  & pcrfcttifsimo , fi  riferifee.  DIO  grandif- 
fimo  adunque  è il  uero  immenfo  bene, la  uera  Idea  d’ogni  perfet- 
tifsimo  principio,  & fine  tfpgni  cofa,&  per  cófequentia  deU’hnò 
mo 1 ancora, &:  tanto  piu  di  lui, quanto  che  con  maggior  perfettio 

ne  è fiato  prodotto  ai  mondo,fattoall’imagine  di  dii  lo  produce^ 
& di  chilo  confcriu.Nclla  contemplarione  delqual  conlifiequel 
la  feliciti  fpcculatiua,che  conuicne  all'huomo:non  comccompo 
Rodi  corpo,  & d’anima;  ma  come  dotato  di  coli  pregiato  dono, 
g om’è  l’intelletto , ch’egli  pofsiede  : pofeia  che  a quel  felicifsimo 
fiato  del  contemplare  affai  piu  danno,  che  utile  il  corpo  porge. 
Ma , perche  noi  in  quefti  libri  non  habbiam  prefo  a trattar  di  coli 
nobil  felicità  contcmplatiua,Iaquale  piu  al  diuinoFilofofo,cheaI 
Morale  appartiene;  ma  di  quella  felicità  prattica , ouero  attiua , ò 
ciuile,  ò morale  che  la  uogliamo  chiamare:  laquale,  fi  comeèmé 
degna, & men  nobile  della  contcmplatiun;  coli  è ordinata  ad  ella 
& in  ella  fi  ripofa  al  fine  : di  qui  è , che  l’openjon  Platonica  del 
fommobene,  fi  come  approuiamo  per  vera;  cofi  affermiamo, 
che  non  è quella, che  noi  cerchiamo  in  quefti  libri:  nei  quali  con- 
fiderar  douendolì  l’huomo,come  animai  ciuilc,&  per  natura  có- 
municatiuo;  come  tale  lo  inftituiremo:  accioche  cofi  fatta  infti- 
tutione  polla  eflcr  poi  mezo  a quell’ultima  felicità  migliore,  che 
per  ultimo  compimento  della  luaperfettion  gli  conuiene:  come 
qederemo . 

; -s 

Siy^tL  Sl^f  L^t  FELICITA 

deli  buono.  Cap.  y. 

M Andate  a terra  le  già  dette  openioni,prima  che  io  mo- 
firi,in  che  confifta  ueramente l’humana  felicità;  deb- 
biamo auuertirc,che  douendo  ella  cflcrcil  fine  di  tut 

.....  teleattionihumane-uengonoadeffertuttiglialtrifi- 

m indirizzati  ad  effa  in  guifa,che  tutte  l’altre  cofe,che,  come  buo 
ne, li  de(iderano,per  l'acquifto  di  lei  s’apetifcono;&  ella,  non  per 
altro  hnc,ò  per  altro  beneèappetibile,chep  femcdelima.  Onde 
nalce,che  li  come  uicnc  ad  effer  un  bé  |>fetto;così  fi  ha  da  ftimare 
dxmun altra  cofa bilogn.olà,ma i tutto bafteuole  afe  medefima. 

Et 
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Et, quando  io  dico, ch’ella  deuc  efTer  per  febafteuoIe,intcdo,  che 
quello  (ia  non  folo  a benefìcio  di  collii, che  felice  fi  troua;  ma  an- 
cora a beneficio  della  conforte,de’  figli,  & de  gli  amici, & della  pa 
tria  fua;  pofcia  che  non  per  fe  folo  nafcel’huomo,  ma  per  gioua 
re  ancora  a coloro, a i quali  la  ragione,  & la  natura  il  congiungo- 
no. Nè  fi  ha  da  intender  già,  che quefta  carità  humana,  allaqua- 
le  fìamoobligati,  ci  habbia  con  ugual  modo  a ftringerea  i più 
profsimi,  a i più  lontani;  conciofia  che  non  è fuor  di  ragione, 
chequanto  più  ai  parenti  dei  parenti,  & agli  amici  degli  amici 
fi  uà  il  rifpetto  noltro,&  l’amore  allargando  di  mano  in  mano,tan 
to  piu  fi  intepifea  l'afFerto,  & diuenga  minor  l’obligo . Per  cono- 
scer dunque  in  che  confìtta  quella  felicità,  primieraméte  debbi* 
confidcrare,che,  fenoi  uorremo  difeorrere  per  tutti  gli  habiti,3e 
per  tutte  learti, che  fon  ncirhuomo:troucremo,che  la  perfettion 
loro, per  cuifiacquiftano,  non  confitte  nel  proprio  loro  cfTere, 
che  hanno  in  noi;ma  piu  torto  in  qualche  operatione,che  da  quel 
Io  nafea:  li  come,  per  eflempio,  fi  uede  in  unmufico,  in  un  pitto 
re,  in  un  lottatore, & fimili;  pofcia  che  uana  farebbe  nell’huomo 
la  mufica,  la  pittura, l’habito  della  lotta, & fimili  altre  facultà,  fe9 
ociofcftando,qualcheoperationcnon  produceflèro,in  cui  confi 
ftefie  la  perfettion  di  quelle,  la  onde  la  perfettion  del  mufico  nel 
cantareèpofta,&  quella  del  lottatore  nel  lottare,  & del  pittore 
nel  pingere,&  coli  dell’altre  di  mano  in  mano.Et  molto  maggior- 
mente ha  da  conuenir  quefto  all’altre  della  uita  noftrajchc  èl’artc 
del  uiucre  per  diuenrar  felice.  Et  per  quefto  fi  dee  tener  per  cer 
to,che  quella  humana  felicità  coniirta  nell’opera rc:pofcia  che  nó 
c cofa  ragioneuole,  che,  conliderato  l’huomo , come  artefice  io 
qual  fi  uoglia  arte;  habbia  ad  hauer  la  fua  pcrfettionc  nell’opcra- 
re  : &,  conhderando  poi, come  huomo,chc  è la  principal  conlidc 
ratione,  che  di  lui  fi  podi  tari-, habbia  a ftar  ociofo  nell’ elTer  huo- 
mo.ondeconfeguentcmentcdebbiam  concludere, che  inqualchc 
opcrationehaà  confifter  quefta  felicità . Ma  per  faper,  qual  for 
te  di  operatone  fia  quefta,  primieramente  debbiam  confiderà  re, 
che  non  può  eflìre  alcuna  di  quelle,  che  fono  all’huomo  comuni 
con  le  piante-, come  è il  uiuere,  il  nodrirfi,l’augumcr.tare,  il  gene- 
rare,limili;ncparimentepuòeircrealcuna  di  quelle,  che  fono 
aU'huoino  communi  con  gli  animali  bruti-, fi  come  faria  ilfentirc, 
f appetire,  il  mangiare,  il  dormire  & fimili.  conciofia  cofa  che, 
cacando  noi  un  fine,  &una  felicità,  che  conuenga  all’huomo  % 
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non  come  uiuente,  nc  comeanimale,  ma  come  huomo,  fi  di  me 
Aieri,  chequoAa  fiauna  operatione  propria^  hii , nell  aguale  co 
altra  foAantia  non  participi  in  alcun  moao.  EHèndo adunque  l’a 
nima  rarionale  quella * che  fi  rhuomo-eflèr  huomo,  farà ncceflà- 
rio , che  quella  operatione,  in  cui  la  propria  fua  felicità  hai  eoa 
fifiere,  conuenga  a lui  fecondo  quella  rationalità . Ma  perche 
tra  le  potentie  dell’anima  humana,  lequali  alla  ragione  apparten- 
gono , alcune  fono,  che  di  ragione  in  tanto  participano,  in  quan- 
to fono  atte  ad  ubidirca  quella,  cornee  l’appetito  fcnfitiuo  no- 
Aro  ,& alcune  fono , che&rflantialmente  lon  congiunte  con  la 
ragione,  anzi  fonolaragionciftcflà,fecondochea  pienodichia- 
taremopiùdi  fotto, quando  nel  capo  nono  di  quello  libro  tratte 
remo  deile  potentie  dell’anima  noAra  : ne  fegue,  che  douendo  ef- 
fere  la  noAra  felicità  il  fine  perfettislìmo  di  tutte  le  anioni  no- 
Are, la  potentia  dell’anima  appartenga, che  non  per  fola  participa- 
tionc  della  ragione  fìa  rauonalc,  ma  lì  a tale  per  cllèntia,&  per  fo 
Aantia  fuxLaqual  cofi  parimente  conofccremo  elTer  uera,fe  per 
l’altrearti  anderemo  dilcorrendo, come  per  cflempioncUa  muli- 
ca,nclla  pittura, & Umili, conciofìa  che  quantunque  il  line  del  ma 
fico  lì  a quella  operatione  del  cahtarey  tunauia-perla  perfettione 
tTunperfetro  mufico  non  bafta  cantar  femplicemente,ma  è necef 
fàrio  di  cantar  perfctramcntc,fecondo  quella  maggior  eccellen- 
tia,&  uirtù  di  qudl‘arte,chc  fi  troua  in  lui,&  il  medefimo  nelle  al 
tre  arti  fi  dee  dire<&  per  corffequentia  la  perfcttioBe  dell’huomo 
la  fua  felicità  non  na  luogo  in  ogni  operatione,  che  da  uirtù  na 
fca , che  in  qual  fi  uoglia  modo  della  ragione  partecipi  : ma  fa  di 
sniflicrijche  nafca  dalla  piu  eccellete, &:  nobile  uirtù, chenelThuo 
mo  come  huomo,&  nò  come  foto  intelletto,!!  ritroui,  & tale  è la 
prudentia,  fi  come  al  luogo  fuo  chiaramente  manifefieremo. 
Habbiamo  dunqueuedutofinquì,chcla  felicità humana,(dell‘at 
tiua  parlo, & non  della  contcmplatiua,  come  piu  uolte  ho  detto  ) 
conliAe  nell’operationc  uirtuofa, fecondo  che  di fponc,  Se  deter- 
mina la  nobihsfima  uirtù  dclThuomo. 

Ma  perche,  lì  come  non  fi  primauera  un  fol  fiore,  & una  fola 
rondine,  cofi  ancora  non  una  loia  coli  fitta  operatione  nè  può  ré 
dcr  noi  felici,  di  qui  è,  che  per  compimento  della  diffinitione 
già  data  della  felicicà,fi  di  meAicri,chc  ui  lì  aggiu nga,  che  quella 
perfettislima  operatione  fia  congiunta  con  la  uita  perfetta  in  mo 
fio» chelungo  tempo  fi  perfeucri  io  ella , ò piu  toAo  fin  chedura 
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la  uita  noftra.  Tale  è adunque, quale  ho  dettola  diffinitione,eref 
fen*a  della  felicità  deH’huomo.Nè,perchc  fia  ella  cógiunta  più  tó 
la  uirtùdclTanima,checolfenfollcffo,fi  dee  ftimare,  chemefti- 
tia,ò  triftitia  apporti, anzi  affermo  per  cofa  certa, eh' ella  cdilettc- 
uolifsima  in  tal  maniera,che  in  niun’altraoperatione  noftra  cócor 
re  diletto  più  limpido,  più  puro, più  foauc,&  più  priuo  d’ogni  mi 
fchiamento  d’amaritudine  di  quello, che  concorre  in  cffucomeal 
fuo  luogo  dichiarammo . 

O'KDE  S' *AC Qjf ISTI t OFEI^O  CHE 
caufa  dipenda  la  felicità  bimana  . 

Capo  ri. 

POi  chchabbiam  faputo,  chela  felicità  humana condite  iti 
operare  fecondo  ia  uirtù  in  uita  perfetta, è ragioneuol  colà  di  . 
fapcrc,da  qual  caufa  dipende,  ò per  dir  meglio, in  poter  di  chi  fia. 
il  farcene  fare  acquifto.  La  onde  ò da  notare,  che  aa  una  delle  tre 
caufe  è forza  che  dcriui;  òda  caufa  di  uita,ò  di  humana,ò  da  for- 
tuitarcomprendendo  io  fotro  la  diuina,la  naturale  ancora;  pofeia 
che  altra  caufa  cffettrice,ouero  effcttiua,non  pongono,  nè  poflon  « 
porre  i Filofofi,,che  quefle  tre.  Er,fe  da  caufa  humana  procede, è-, 
forza, che  quello  fia  ò per  uia  di  dottrina,  ò per  confuetudine,&. 
elTercitatione.Primieraméte,  che  dalla  fortuna  di  pender nó  pofi- 
fa, a quello  ageuolmente  fi  può  conofccrq  che  uno  effetto  nobi- 
lifsimo,qualcc  la  felicità  nollra;non  è ragion  cheproceda  da  catr 
la  così  uilcjcom'cla  fortuna, pofeia  ch’ella  non  è caufa  ellèntiale^ 
ma  accidétale;  & per  cófegucza  uile,  & ignobile.  Caufa  clTcntiale 
domàdo  io  quella, da  cui  fi  produce  Teflerto  fecondo  i’intcntiott 
d’elTa  caufa,comcadiuiene  d'uno  architetto, da  cui  fi  produce  un 
palazzo,  fecódo  l'intcntion  dello:  don  e che  la  caufa  accidentale  è 
quella  per  contrario , onde  nafee  l’effetto  fuor  de  l’inrcntionc  di 
clTa  caufa;  come  fe  il  già  detto  architetto , mentre  che  intende  di 
cdificarcjtrouafiè  un  teforo  fuor  dell’intenrion  fua  principale, la-* 
quale  è di  edificare.  Non  fi  deuellimare  adunque,  chela  fortu- 
na fia  caufa  della  felicità  dell’huomoin  guifa, ch’egli  diuenga  feli- 
ce a cafo.  & molto  meno,  chcfeun  coli  gran  ben  dcll’huomopen 
delle  dalla  fortuna  ; tato  più  doucriano  pender  da  quella  tutte  lai 
tre  fuc  attioni,come  mcn  nobili:  non  elTendo  cofa  conucnenole, 
che  imen  degni  effetti,  habbian  più  degne  caufe . Sariano  adurv- 
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que  tutti  i beni, & le  anioni  dell'huomo  in  mano  di  effafbrtuna.& 
per  confegucnzanonbifogneria,thel’huomo  procuralfe  punto 
nelle  atcìoui  fue;laftiandole  guidarper  le  mani  della  fortuna, co- 
me  che  le  habbut  fola  ella  in  mano:  co  fa  in  uero  tanto  ridicola, & 
tanto  lenza  fondamento  alcuno,che  faria  d’auanzo  ciò,  che  io  di 
cefsi  per  rifiutarla.  lanciando  adunque  quella  fortuna, fi  deue  ra 
gioncuolmentc  credere,  che  un  unto  bene,  quanto  è la  felicità 
noAra , lì  come  egli  è in  noi  nobilifsimq  di  tutti  gli  altri  ; coli  an- 
cora da  nobililsima  caufa  babbi  j il  primo  principio  fuo  : la  qua- 
le è DIO  grandifsimo.  pcrciocne , donandoci  DIO  molti 
altri  beni,  & doni  manco  nobili,  come  fono  l’elTere,  il  uiuere, 
& limili;  molto  più  fi  deue  credere  che  ci  doni  quello,  chefopra 
tutti  gli  altri  in  quella  u ita  ci  ha  ad  clfer  caro,  & pregiato.  Bene 
«vero  che,  quantunque  quello  Ga;  cioè,  che  dal  grande  IDDIO 
proceda  principalméte  quella  felicitàmon  per  quello  fegue,che 
in  qualche  partediU’huomo  non  penda  ancora,  pcrcioche,  effen 
do  ella  ( come  habbiam  veduto)operation  propria  dell'huomo, 
bifogna  parimente,  checgli  nell’acquiAo  di  qu  ella  habbia  parte: 
iicome  ncll’operation  propria  del  fuoco,  per  andare  alla  perfèt- 
tion  fua,ciinteruiene,lalendo,egIiancora.  e1!  limilcadiuicnencl 
ieoperationi  proprie  delle  altre  cofe.Per  la  qsalcofa  debbia  fa- 
pere, che  delle  coiè,theairhuomo  JonaDio, alcune  gli  dona, fen 
za  chcl'huomojche  lericcue,  punto  ci  fi  affatichi;  comel’clTcrc, 
il  viuerc.il  fcntirc.la  ration alita, il'  altri  doni  limiliulcum  altri  do 
ni  gli  dona  poi,  nclfacqu ilio  de’ quali  bifogna  chcl’huomo  col 
fuo  Audio,  & conia  fua  fatica  intcruengaà  cotale  acquiilo.  Età 
le,  debbiam  dire, che  fiala  felicità:  pofeia  chc,aftaticandotì  l'huo 
mo  per  alTuefarfi  in  operar  fecondo  la  uirtù;  fi  vicn  difpone  ido 
in  modo,che,comc  prima  haurà  fatto  l'habiro  in  tali  attieni,  Dio 
gli  darà  quella  felicità,  di  cui  ragioniamo:  fi  come  parimente  Tal 
tra  contemplatiua  felicità  celcAe  gli  riferba  per  l’altra  uita . del- 
la quale  (come  più  uolte  ho  detto  ) in  quelli  libri  non  ho  à trat- 
tare. NclTacquillo  adunquedi quella  attiuanollra felicità  con- 
corre prima  DIO:  come  quello,  che  non  folo  ci  ha  fatti  ido- 
nei, & atti  à poflèderla;  ma  ancora  non  mancando  noi  à noi  mc- 
defimi  in  uirtuofamcnte  alTucfarci  & difporci,  con  liberalità  be- 
nignifsimacc  nefa  dono.  Et  così  à tale  acquiilo  concorriamo 
ancornoi  ; mentre  che  con  ogni  diligenza,  & Audio  ci  affatichi» 
xno,&  ci  difponiamo,come  ho  dctto.Da.tuuo  quel  che  fi  è detto 

D 2 fin 


IL  SECONDO  LIBR  O.  j5 

fàrannodri ti  nella  uiadelleuirtù,  & nella  regola  del  ben  uiuert: 
mon  prima  gli  anni  della  matura  ragione  toccheranno,  che,  ope- 
rando poi  per  fé  mede!  imi,  come  lì  deue,  la  loro  felicità  tofio 
confeguiranno;  Se  felici  per  l’auanzo  della  uita  fi  uiueranno  : & 
non  li  Carieranno  di  render  grafie  con  l’animo  a i padri , & madri 
Joro, che,  bcn’cducandoli,di  tanto  ben  lìen  loro  fiati  cagion  prin 
cipalc:  & fi  come  per  contrario  douerebbono  i uitioli  aborrir 
la  memoria  de’  loro  genitori,  che  con  dannofe  dcljcic,  & uelc- 
nofe  carezze , Se  biafimeuoli  eflempi  gli  hanno  malamente  e- 
«lucati. 

J Qf^iTipO,  IT  Tilt  TEUTO 

fi  dee  tbuamo  chiamar  feùce. 

Cap.  VìJ., 

SEguetd  prefente , che  noilieggiamo, quando , Se  per  quanto 
fpatio  di  tempo  della  uita  fua  fi  poflà  l’huomo  ucramcntc  chia 
mar  felice.  Intorno  a che  debbiam  Capere,  che  alcuni  furono, 
xra  i quali  fu  Solone,  che,  confiderando a quante  auerfità,& 
miCerie  fia  Cottopofiala  uita  humana;  & quanto  di  giorno  in  gior 
no  uada  Ccherzando  con rhuomola  fortuna,  hora  alzandolo  fi- 
no  al  cido,&  poco  dopoabbaflàndolo  fino  in  terra,  in  modo  che 
pochi Csimo tempo  perfeuera  in  uno  fiato:  nèquantofì  uoglia 
gran  felicità  fi  può  Ipcrar  che  duri  per  lungo  t6po:giudicarouo 
edere  impofiibile,cncfincherhuomouiue,fi  poflà  chiamar  fe- 
dice.  E.t  macgiormente,che  noi  ueggiamo  molte  uolte  alcuni, che 
effendo  uifluti  fortunatamente  per  lungo  tempo;  uerfo  il  fin  della 
uita  poi  da  eftreme  miferic  fono  affiditi, & infelicemente  fi  muoio 
no: come  filegge  di  Priamo, & d’altri  molti . Fa  di  meftieri  adun- 
òuc,diceua  Solone, che  fi  uegga  il  fine  della  uita  d’uno,prima  che 
felice  li  poflà  chianaare.Qucfta  openione  nó  debbiamo  in  uero  ac 
cettare:  perciochc,quando  quello  fùfle,ne  feguiria,  che  (olamen 
teneH’hora,chemuore,ò  più  torto  dopo  la  morte,  poteflcl’huo- 
moeflèr  detto  felice:  cofainuero  fuorad’ogni  ragione:  pofeia 
che,cófiftendola  felicità  nell’operare,  comcnabbiam  uedutojcol 
mancar  d’eflcr  huomo,cforza  che  gli  manchino  l’operationianco 
ra.  Ma  dirà  forfè  alcuno,per  difender  Solone,  che  da  quefta  ope- 
nion  fua  non  fegue,  che  l’huomo  folamente  nel  fin  della  uita 
pofTaefler  detto  felice:  ma  tuoi  forfè  intender  Sok>nc,chc,  fe 
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: ben  rhuomo,métre  che  uiue,non  può  clfer  nominato  felic^norw? 
dimeno»  fubito  ch’egli  è morto  fi  può  giudicar,  fc  felice  era  fta- 
to,come  quello, che  Olendo  per  la  morte  fattolibcro  della  fcrui- 
tù  della  fortuna;non  può  più  riceuere  turbamento  di  quello  fia- 
to felke,chc  haueua  goduto, uiuendo.  A chi  cofi  difendere  Solo 
ne  negarebbono  taluolta  alcuni,  che  l’huomo  dopo- la  morte 
:non  polla  dk<  moleftato  dalla  fortuna,  conciofia  che,  quanta», 
queallaperfona  ftefla  di  chi  già  fia  morto,  la  fortuna  non  pofià 
nuocere;  può  nondimen  nuocere  a quelle  perfone , che  fomm». 
mcnte  egli  amaua:  dal  qual  nocuméto, quantunque  ei  non  lo  Ten- 
ta, re  gli  uieneinun  certo  modoa  conturbar  quella  buona  for- 
tuna, prima  già  pofTcdura.  fi  come  li  uede,  che  noi  non  fogliam 
chiamar  felici  quelli,  i figli, fic  le  mogli  dei, quuli , eflendo  da  lui 
lontani, fenza  ch’egli  il  fappia,'fi  trouino  in  gran  torméto.  & mife 
ria  inuolti.Onde,le,  mentre  che  uiuiamo,fi  uedeche  ci  corrom 
pe  il  quieto  fiato  noftro  la  infelicità,  che  fo/frifeono  jfigli,  A: pa- 
dri noftri,ancora  che  non  ne  habbjamo  notitia:  per  lamedcllm* 
ragione  li  dee credcrc,chegl'infortuni;  dei  cari  parenti, Scarnici 
nofiri,  che  dopo  la  uita  noi  tra  refiano  al  mondo  ; conturbino,  8c 
macchino  in  qualche  parte  la  noftra  felicità  pallata;  Se  per  con- 
ieguenzanoncipuòfarla  morte  Gcuri  del  già  pofieduto  bene^ 
fecondo  che  Solonc  uoleua . Quella  rifpofta  non  manda  a terra 
inruttol'openion  di  Solone:  però  ch’egli potria negare, chele 
auerlità,&  gl'infortuni;  delle  perfone  care,  cherellanoin  uita 
dopo  noi,  pofsino  ucramente  lare  alceration  di  momento  alla  no 
v Era  felicità  pallata . conciofia  che,  quantunque  gl’infortuni;  de 
gli  amici  nofiri  pollano  in  qualche  parte,  mentre  che  uiuiamo, 
far  macchia  allo  fiato  felice  noftro  per  la  conuerfatione,&  com- 
munication della  vita,chehabbiamo inficine;  nondimeno,  morti 
chenoiliam  poi,non  refiando  in  quella  uita  mortale  altra  com- 
muni catione  tra  noi,  Se  cfsi,  che  quella,  che  con  la  fola  memoria 
di  noi  ritengono  ; ne  fegue,  che  le  buone,  & male  fortune  loro  , 
ò nulla  toccar  ci  pofsino,ò  molto  poco:  per  quanto  cioè  tocche- 
ranno a quella  memoria , c’hanno  efsi  di  noi . Laonde,  fi  come  i 
tragici  auenimenti  d'Ecuba,  d’Orefte,  d’Èrcole , Se  d’altri  limili, 
i quali  imitar  fi  fogliono  in  una  feena;  molta  men  coramouo- 
noli  fpcttatori,  chefeuc ri,  & non  imitati  foffèro  ; firparimcnte 
molto  men  quelle  imitate  miferie  a coloro , che  le  fofferfero  ui- 
cino  à tre  mila  anni  fono , appartengono,  che,  quando  eran  ue- 
^ “ se,  " 
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re  ,non  gli  apparteneuano  : cofi  parimente  gli  accidenti  ò buoi 
lri,ò  rei , che  dopo  la  noftra  uita  accattano  a i noftri  amici , po- 
chifsimo  ci  appartengono;  cioè,  per  quel  poco  di  rifpetto  folo  , 
che  nella  memoria  reftiandi  loro:  & per  conttquenza  alterar 
non poflono cotali  accidenti,  o mutar  quello  (lato , o felice,  o 
mifero  , che  fu , uiuendo , da  noi  pofTeduto . Per  laqual  colà  non 
bene  lì  manda  a terra  Topenion  di  Solone,  con  dire,  come  i fo- 
pradetti  diccuano,  die  neliìn  della  uita  non  fi  può  parimente  giu 
dicare , & fententiar  felice,  chiè  uifluto,  per  cflère  egli  a gli  au- 
uerfi  accidenti  de’pofleri  fottopofto.  Noi  adunque  in  altra  gur 
fa  contri  Solone  rifpondendo,diciamo>che  fe  egli  intende  nell’o- 

Éenion  fua,  chebilogni  afpettareil  fin  della  uita  delThuomo  fe- 
ce, accioche  li  pofla  dar  frinenti  a,  fe  felice  fìa  flato;  egli  non  po 
tri  negare,  che  morto  chcl’huom  farà , non  ila  allhora  uero  il 
dire , che  egli  fia  flato  o mifero,  ouer  felice . Adunque  è for- 
za di  dire,  che  alcuna  uolta  fu,  che  dir  fi  potcua,  hora  è felice: 
conciofia  che , quando  diciamo,  che  una  cofa  fìa  fiata  in  tem- 
po pafiito;  fa  di  meflieri,  che  foflc  qualche  tempo,  nd  quale  fi 
potcua  dir,  che  ella  fufle  in  tempo  prefen  te,  fi  come  (per  ef. 
ttmpio  ) eifendo  uero , che  io  polii  dire , chegii  contra  mia  uo- 
Se  contra  il  mio  genio  venisfì  a Romaaferuirc  in  Corte; 
è necefTario , che  qualche  tempo  folTe,  ch’io  poteslì , non  in  tem- 
po paflàto,  ma  nd  prefcncc,  cotal  colà  per  uera  affermare. 
Dunque,  fe  doppo  la  uita  d’uno  fi  può  dire,  che  fdice  era  fla- 
to : parimente  un  tempo  fu , che  in  tempo  prefente  fi  potcua 
quefto  medelìmo dir  per  uero.  IlcheSolone  non  concede, 
&dall’openionfua  nondimeno  tonttgue,  & natte,  comededut- 
to  habbiamo.  Rifiutando  adunque  qucllaopenion  di  Solone, 
dico,  che  non  è necefiirio  di  allcttare  il  fine  della  uita  d'uno  , 
per  conottcre,s’egli  è felice:  anzi  è pofsibile, che,  uiuendo, 
diuenga  fdice,  & felice  chiamar  li  polla , Et  alla  ragion  di  So- 
lone, quando  ci  diceua,  che  infinite  fono,  le  miferie,  che  ad  ogni 
hora  può  recar  la  fortuna  per  conturbar  la  pofleduta  felicità;  ri- 
fponao , che  Ja  felicità  ddl’huomo  none  di  li  poca  fermezza,  e di 
U deboi  radicc,chela  fortuna  polTa  fopra  di  quella, percioche qua 
lunque,  rettamente  habituatondlauirtù,  farà  peruenuto  alla  fua 
felicità , fi  trouerà  in  modo  licu ro  dalla  fortuna , che , nè  per  gli 
allalti  di  ld  sbattuto, nè  da  i benefici!  di  lei  fatto  fuperbo,ia 
qual  fi  uoglia  uulto,ch’dla  gli  uolga,fempre  immutabile, coftaft* 
rii  '■  D 4 tc^ 
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te,  8c  quadrato , nella  fuauirtù  raccolto,  il  medefimo  rimarrà  ia 
piedi.  Non  ha  dunque  poter  la  fortuna  centra  l’huomo  felice; 
come  quella,  che  , le  ben  col  maggiore,  & minor  fuo  fauore 

f>uò  recar  qualche  maggiore,  ò minore  ornamento  a quella  fe- 
icità , come  uedremo  nel  feguente  rapo  , tuttjuia  da  quello  fla- 
to felice  non  Io  può  mutare  , & confeguentemente  non  fa  di  me 
ftien  , per  poter  giudicar  l’huomo  felice,  afpettar,  come  uole- 
ua  Solone,  che  col  fine  della  uitafi  tolga  alla  fortuna  il  potere  of 
fenderlo  : anzi  può  ( s’cgli  uuole  ) ilfelite , poco  di  lei  curando* 
fl , conferuarfi  tu  quella  felicità  lieto,&  contento, fìu  che  durano 
gli  anni  Tuoi. 

^•j1  -•  V * ? r . i/  u r • r** ;ht  >;?.>.  .i 

J'K  SOBJE  DI  BEVJ  C07{SIST*£ 

[bimana felicità.  Capo  Pili. 

INTORNO  a quefto,  che  habbiamo  ultimamente  detto 
della  (icurezza  della  felicità, fono  alcuni,  non  folo  tra  quei  del 
uolgo , ma  tra  i Filofofi  ancora,  & tra  gli  amici  ftesfi  d'Ari  ftotile, 
i quali  non  ofano  affermare  in  tutto , che  quefla  felicità  eflérpof 
fi  ficura  in  modo,  che,  flando  l’huomofottopofto  a mille  offe— 
fe,  che  porta  il  mondo,  ella  parimente  non  porti  pericolo  d’c£* 
fere  in  mille  modioffefa , perturbata, & macchiata. conciofta  che 
confiderandofi  fanti  infortuni!,  che  non  folo  nella  per  fona  Aia, 
ma  nella  facilità, ne  i figline  gli  amici, & ncllealtre  cofc,che  gli  so 
care, può  riceuerl’huomoichi  farà  quello,  che  giudichi  maifeli- 
ce colui, ilquale, quantunq;  habbia  ogni  habito  di  uirtù,  fia  nondi 
meno  uenuto  in  cflrema  poucrtà,piagatop  tutti  i mébri,  tenendo 
dinazi  a gli  occhi  i figli  occifi,arfe  le  poifesf  toni,  mandare  a terra 
le  cafe,&  fàcchecgiata  la  patria  con  ogni  flratio  ? certaméte  non 
par  da  credere,thealcuno,che  non  fu  piìicheStoico,j>oflà  untai* 
nuomo  ftimar  fèlice.Per  fodisfar  meglio  a quefla  difncultà,pri- 
mieramentedebbiam  confidcrareichc  di  treforti  beni  fi  trouano 
che  pofìono  appartenere  all’huomo:queidciranimo,qidcl  corpo, 
8c  quei, che  elicmi  fi  chiamano, porti  per  la  maggior  parte  m ma 
no  della  fortuna.I  beni  dell’animo  fono  le  fcienze,gii  habiti  delle 
uirtù,&  le  loro  operationi.I  beni  del  corpo  fono  la  fanità , la  for- 
za,la  bellezza, & la  buona  difpofitionedi  quelle  parti,  che  fono  in 
ftrumétiai  fenfi.cofi  efteriori, come  interiori,  onde  uéga  buòna 
memoria,buona  agilità  d'ingegno^  fimili.1  beni  ertemi  poi  fon  o 

come 
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cornea  dire  la  nobiltà, le  ricchezze, le  dignità, U copia  di  buoni  fi- 
gli^ di  buoniamici,&  altri  coli  fatti  beni,douein  gran  parte  do 
minala  fortuna.Et  fecondo, chel'animanoftra  rationalecpiu  no 
bile  affai, che  il  corpo,e’l  corpo  molto  è piu  noftro,cho  le  col  e vhc 
ci  fon  di  fuorisedi  pai imentc i beni  dell’animo  tengono  i!  pi iqip 
grado, & quei  del  corpo  fon  piu  da  (lima  rfi, che  quei  delia  fortu- 
na non  farian  mahOltra  di  quello  debbiam  fapere,che  m due  mo 
di  fi  può  confiderar  quella  atriua  felicità  deU’huomo , della  qual 
parliamo.m  un  modo  fecondo  la  propria  diffinitione,  elTenz.t,  & 
foftanza,che  la  fa  effer  tale, in  un’altro  modo  la  posfiam  conlide- 
rarecon  ogni  ornamento, & ripolimento,chele  può  utnirc.  Hor 
con  quelle  diftintioni,che  habbiam  già  farte,fi  può  in  quella  ma- 
teria difeiogliere  ogni  dubitatione,&  determinare  ogni  difficul- 
tà , conciona  cofa  che,fe  noi  uogliam  prendere  la  felicità  fecon- 
do la  ucra  fua  foflanza,  che  le  porge  l'-dlère  humano,  è da  dire  , 
che  dia  non  fia  altroché  l’operatione  della  uirtù  nella  uita  perfet 
ta,  fecondo  che  determina , & moftra  la  più  eccellente  uirtù  no- 
ftra  ardua,  che  c la  prudenza, cioè  fecondo  che  la  ben  guidata  ra- 
gion dimoflra.Et,in  quello  modo  intefa,  non  le  fà  bifogno  di  be 
nealcunojò  di  fòrtuna,ò  del  corpo,ò  di  qual  fi  uggii*  altro  fimil 
benealmondo,fegiàrtoinon  uolesfimo  dire,  che,  non  potendo 
rhuomouiuerefenza  cibarli,  & tener  uiuo  in  cflere  il  corpo 
fuo,s’habbia  per  quello  a ftimare,che  quel  cibo , & quelle  udii 
entrino  nella  foltanza  della  felicità  ;ma  una  necesfità  coli  fatta  è 
cofa  accidentale  ad  ella  felicità , laqual  fc  posfibil  fùflc,chc’l  cor- 
po noflro,fenza  cibarli  fi  poteflc  faluare  in  elTere,  ella  nel  medefi 
momodo  felicità  farebbe,  fi  come  diremo,  che  uncauallo,ò 

aual  fi  uoglia  altro  animalc.fe  ben, per  durare  in  uita,  ha  bifogno 
i cibo  ,tuttauia  quel  cibo  non  ha  luogo  nella  particohr  natu  ra, 
& nella  deferittione,  & foflanza  di  quel  cauallo  : pofeia  che,  fe 
posfibil filile,  chefenza  cibo  refialTe  in  piedi, nondimeno  non 
punto  manco  faria  cauallo.  Il  cibo  adunque, & le  altre  cominodì 
tà  ncceffariea  uiuerflequali,  guardando  alla  necesfità  ddla  natu- 
ra , & non  alTapperito  corrotto  noflro,  fono  di  tanto  poca  im- 
portanza, che  rare  uoltc  mancano  a chi  fi  uoglia  ) non  riguar- 
dano dTentialmente,  ma  per  accidente  la  felicità  noftra,  in  gui- 
fache,feben  puòoccorrere,cheper  macàza  diuitto,  un’huomo 
felice  perda  in  un  tempo  la  uita,  & la  felicità, tuttauia  di  felice  in- 
felice per  quello  non  può  uenire.  Tornando  adunque  a propo^ 
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fito,  dico,  che  niun’altro  bene,  fuor  di  quei  dell’animo  è nè- 
celTariaalla  veraelTenza  della  felicità,  per  fé medefima  in  fua na- 
tura confiderata.  Ma , fe  dall’aftra  parte  la  uogliam  confiderare, 
non  folo  come  felicità  , ma  come  polita , 6c  ornata  di  tutti  quelli 
accidenti, che  le  podon  recar  bcllezzetallhor  diremo,  che,  quan- 
to maggior  parte  haurà  ella  di  quelli  beni;  tanto  più  bella , Se  più 
fplcnaida  fi  moftrerà . Et,  perche  meglio  io  mi  faccia  intendere 
poniam  per  cafo  in  eflèmpio,  che  dinizi  a gli  occhi  habbiam  due 
caualli:  l'un  de’  quali  fia  graflfo, fuetto, con  buone  ugne,con  bella 
tefta,  & con  tutte  quelle  buoni  parti,  che  fi  ricercano  ad  unca- 
uallo;  de  l’altro  per  contrario  fia  magro,  debole,  fcalmato,  bol- 
lo , & con  tutti  i difetti,  che  polla  hauere.  certa  colà  farà , che, 
quantunque  fi  polla  dir,  che  l’un  fia  più  bello,più  dcftro,più  ue- 
loce,più  fano , che  l’altro  non  è,  nondimeno , quanto  all’clTenza  , 
&:  alla  follanza  del  cauallo,fin  che  uiuono  l’uno,  & l’altro,  non  fi 
potrà  dir , che  f un  fia  più  cauallo , che  l’altro  non  è . Non  altri- 
menti fe  noi  uedrem  duchuomini, ugualmente dotatil’uno.  Se 
l’altro  degli  habiti  della  ùirtù  l’uno  de’ quali  fia  feruo , infer- 

mo,pouero,priuo  di  amici, & poco  apprezzato;&  l'altro  per  con  * 
trario  fia  nobile,  fario,  ricco,amato,&  potente:  in  tal  cafo,  quan- 
tunquevetamenteli  polFa  dirc,che  la  felicità  di  quello  fia  più lu- 
cida,più  bella,  più  matìifefta,più  diletteuole,  & piùdefiderabile, 
che  quella  dell’altro  non  èy  nondimeno  habbiamo  a giudicar, che 
quanto  alla  fofianza  della  felicità,  non  fia  l’uno  più  che  l’altro  fe- 
lice. Et, fi  come  io  cófeflbjche  miglior  lia,&  più  eleggibile  la  feli- 
CÌtà,congiunta  con  la  ricchczza,con  la  fanità,  & con  altri  beni  co 
fi  latti,  che  fenzà  quelli  nonèj  pofciacbcqualfi  voglia  perfetta 
cofa,aggiuntoui  un’altro  bene, quanto  fi  uoglia  picciolo,chcpri 
ma  in  quella  non  fi  comprende!!?,  più  defidcrabil  fi  rende, che  fc 
aggiunto  non  ui  fin:  cofì  ancora  la  felicità,  che  per  feè  cofa  per- 
fetta, fe  qual  fi  uoglia  beneò  di  fortuna , ò del  coipo  le  fi  aggiu- 
gne,  ancor chein  rifpctto della  perfettion  di  leifia  ben  di  poco 
momcnto;tutfauiapiù  eleggibile /ì  renderà :ma  non  giàperque 
fio  farà  più  felicità,  ch’ella  fi  folle  prima.  Hor,di  quella  ornata  » 
^accumulata  felicità  parlando,  dico,che,  fe  alcuno  in  quella  ma 
niera  farà  felice,  fi  come  era  Ecuba  , & Priamo  innanzi  al  Ca- 
dimento del  regno  loro  ; & dopo  qualche  tempo  la  fortu- 
na fegli  uolga  in  contra,  habbiamo  a dire,  che,  fepercoflò  dalla 
fortuna  farà  in  cofa  , che  deboi  fio,  non  per  quello  fi  doucrà  fti- 
: / mar 
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Jhac  turbata  quella  ornata  felicità,  che  io  dico.pcrciochc,  fi  co- 
me ad  un  gagliardo  mulo,  che  addoflo  cinquecento  libre  di  pelo 
hauefle,  un’oncia  poi  chi  fcgli  toglicflc,  non  furia  quella  diminu 
tione  coli  fcnlibile,  che  egli  per  quello  punto  fgrauato  fe  ne  fen 
tifleicofi  ancora  ad  un’huomo,  d’ogni  ornata  felicità  dotato. 
Ogni.  minimo  danno,  che  la  fortuna  gli  lecchi,  da  quel  felice 
ìiioftato  non  lo  può  torre,  ma  ogni  uoltapoi,  che , crefcendo 
lo  infortunio,troppo  fenfibil  diucniflt-,non  negherò  io,che  quel- 
la felicità  non  lia  per  perdere  il  fuo  ornamento  : ma  che , reltatw 
doui  le  uirtù  quella  felicità,in  quanto  alla  pura  foflaza  fua,G  per- 
danoli dirò  mai.  Et  quando  i Poeti  dipingono  la  infelicità  di  Pria 
mo,  hanno  fól  l’occhio  alla  felicità  congiunta  con  tutti  gli  orna- 
menti,chela natura, /8f}a fortuna  le  poUon  dart-,fi  comeglihuo- 
mini  per  la  maggior  parte  fogliono  la  felicità  conliderare.  oltra  , 
cheueggendonpiperlehiilorie,  chcEcuba,  Se  Priamo,  dopo 
la  morte  de’  figli , & dopo  la  rtiina  del  regno  loro , fi  inoltraro- 
no afflitti, & sbattuti, & caduti  d'animo,  pieni  di  lamenti  , dilagri 
me,&  di  querele,posfiam  giudicar  per  quello, che,  fe  bene  hauc- 
uap  prima  gli  ornamenti  della  felicità,  come  fon  li  feettri , i fi- 
gli, & le  ricchezze,  Se  limili  ; nondimeno  (otto  di  quelli  ornarne 
ti'  npn  era  ben  fondata  la  bafe  dclThuom  felice,  che  nella  uirtù  co 
lille,  percioche,  fc  quello  fondamento  ui  fufleflato,non  hjiurcb 
bonomoflrato  per  li  colpi  di  fortuna  l’animo  mòdo  da  quella 
conflanza,  che  è efTentiale  della  felicità,  & per  talcaufa,  non  ef- 
fendo  ben  fondato  alcuno  innanzi  nella  uirtù,  non  fenza  ragio- 
ne, dopo  la  mala  fortuna  fua,  mifero,  & afflitto  lì  può  chiama- 
re , non  perche  perda  la  felicità , della  quale  altro , che  1'ornamea 
to  di  fuori , non  haueua  prima  : ma  percheron  hauendo  lo  feu- 
do della  uirtù, fi  lafcia  andare  in  preda  della  fortuna.  Ma,lafcian- 
do  quella  felicità  ornata,&  circondata  de  gli  altri  beni  ; Se  della  jp 
pria  foflanza  della  felicità  parlando,  dico,  che  colui,  che  aflue- 
iatto,  Se  habituato  nelle operationi  uirtuofe, felice  diuenta , non 
haurà  a temere,  che  nèmalignità  di  fortuna,  nè  trauaglio,  che! 
mondo  portalo  polla  moiicr  da  quello  flato:  nè  alcuno  acciden- 
te che  o buono , ò maligno  actflfchi, potrà  far,  che  egli , Tempre 
unmedefìmq  conferuandofi , non, relli  femore  in  piedi  a guifà 
di  un  corpo  cubico,  ouer  quadrato  ; liqyaie  in  ogni  riiiolgimeo- 
to,  che  fe  gli  dia  nel  medeljmo  modo  cade,  &fi  pofa  Tempre. 
Nòuoglio  io  già,che,per  dir  queflpjli  creda  alcuno, che  ioall’opc 
ìa  4 rion 
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nion  de  gli  Stoici  adherifca  punto  : iquali  vogliono,  che  i beni, 
& i mali  della  perfona,&  della  fortuna  non  folo  non  pollano  mu 
tare,  & alterare  l’effenza  della  felicità;  ma  dicono  ancora,  che 
ornamento  alcuno  non  polTon  dare,  ò torre  alla  detta  felicità,ne 

farla  punto  più, ò mancOjCome  buona  defiderabile  : di  maniera 

che  nel  medefimo  grado  pógono  quel  virtuofo,che  di  riccheze^ 
di fanità,& d’ogni ornamento abondi; & qu  ch’altro  poi  , che  fia 
poucro,vile,&  infermojaffeitnindo»  che  non  punto  miglior  ila 
la  virtù  congiunta  conia  maggior  bellezza,  & lanità  del  mondo, 
& con  gli  feettri  de  i regni  in  manojch  ella  lia  in  carcere  tra  le  ma 
naie,&  tra'ceppi,&  altri  tormenti, che  imaginar  fi  pollano  : co- 
me cheniun’altra  cofafia  cattiua,  fiior  chel  vitio  ; & niun’altra 
fu  buona,  fuòri  della  virtù  del  faggio  . Non  fono  io  adunque, 
come  ho  detto,  amico  di  cofi  Stoica  feuerità,  che  io  non  voglia, 
<che,fi  come  fi  fan  fentirc,coG  ci  apportino  qualche  triftirul’in- 
fermità,le  morti  delle  perfone  care,l’eftrema  pouertà,&  altri  in- 
fortuni) limili  : ma  dico  bene,  che,  fe  ben  fondati  faranno  in  noi 
quelli  habiti  delle  virtù  ; da  ogni  cofi  fatta  percoffa  in  modo  et 
difenderemo, che  immobili, & faldi  dall  efTcnza  della  felicità  bo— 
Era  non  ci  partiremo.  Et  in  vero  troppo  faria  cofa  fuordi  ra- 
gione a voler, che  una  cofi  pregiata  cofa^uanto  èia  noftra  feli- 
cità, fia  fottopòfta.cofhe  al  vento  foglia,  ad  ogni  volubil  voglia 
della  fortuna: di  maniera, che  mctre  che  tutto  il  giorno  và  ella  ci 
giando  volto,faccia,che  l’huomo  parimente  cagi  lo  fiato  fuodi 
mifero  infclicc,&  di  felice  in  mifero  mille  voltenella  uitafua,a 
guifa  di  un  Cameleonte:  ilquale,  non  hauendo  vn  fermo.  Se  fiflb 
colore  addoflo;piglia  varie  fembianze  di  quei  colori,  che  gli  fon 
uicini.Ma  dirà  forfè  alcuno, come  faluarcm  noi,  volendo  elfer  Pe 
ripatetici, che  la  felicità,deha  qual  trattiamo, confitta  nel  virtuo- 
faméte  operare; fe  la  maggior  parte  delle  virtù, ò per  dir  meglio, 
tutte  han  di  bifocno,per  operare, de  i beni  del  corpo,&  della  for- 
tuna? fi  come  la  liberalità  ha  bifogno  delle  ricchezze,  la  magnani 

mitàdcglihonori,la  fortezza  della  fanità,&  della  gagliardi  del 
corpo,elfimile delle  altre  dimanoin  mano.Perlaqual  cofa  deb 
biam  fàpcre,ché  affai  beh  fi  faluano  tutte  qnefteoperationi  ogni 
'volta,ché  mancando  la  facoltà  di  Girle , ftà  nondimeno  difpofta 
dentro  la  volontà  con  una  apparecchiata, &ifpedita  prótezzadi 
operare  ogni  volta,  che  l’occafione,  e’1  commodo  ci  fi  pofg* 
innanzi.Et,fc  alcun  diccffe,che potendo  efferc alcun  felice,  fen- 
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za  operare  coloro  parimente  potranno  efTcr  tali,iquali,  quantun. 
quc  habbiano  gli  habiti  delle  uirtù,  & la  facultà  de’beni  cftern1 
per  operare , nondimeno  non  operano;  rifponderei , chequcde 
due cofc  inficine  non  polTonoftare,cioc  l’habito  fatto  per  la  feli- 
cita , e’1  non  operare  potendo  farlo . conciolìacofa  che  delle  due 
cofeè  forza  che  l’una  accafchi;ò  che  fe  l'habito  in  alcuno  c fatto* 
& la  facultà  d’operare.  Scioccatone  ci  fia,opcri  di  necefsità,  o- 
uero,fc  con  quedaoccafionenon  opera,  egli  non  poffègga quel 
l'habito  ucramcnte.  La  onde>fì  come  i Theologi  affermano,  che 
doue  fi  troua  la  fede  uiua , & non  morta , quiui  appariranno  le 
buone  onere  di  nccesfità,cofi  nella  uita  morale,;doue  è la  feliciti, 
quitti  c forza,  che  o interiore, o efterior  fi  troui  l’operatione,  di- 
co citeriore;  ogni  uolta  che  la  fàculta  ,&  l’occafione  ci  fia , inte- 
rior poi , quando  almeno  con  la  prontezza , che  non  gli  può  efler 
da  chi  fi  uoglia  tolta,  fial’huomo  apparecchiato,  & pronto  alle 
citeriori opcrationi  anchora.  Colui  adunque, che  hauendo  il 
modo  di  operar  fortemente,  liberalmente,  magnificamente,  & 
firn  ili,  nondimeno  non  opera,  fa  chiaro  indiciodi  non  hauer 
quella  felicità , che  dice,  o che  egli  fi  penfa  di  hauere.  Et,  che 
quando  ho  detto,  non  fi  opponga  alla  ucrità  Peripatetica , di  qui 
ageuolmente  fi  può  uedere  : che  udendo  Aditotele , che  fra  le 
altre  proprietà  della  felicità  dcU’huomo  una  fia , ch’ella  debbi  ef 
fer  durabile  per  lungo  tempo,  certo  è : che,  fe  noi  uogliamo, 
che  non  fi  porti  dir  l’nuomo  felice,  fe  non  mentre  che  in  atto  o- 
pera  efteriormentc,  farà  di  medieri,  che  del  continuo,  fenza 
niunaintermifsione,  operi  nel  modo  detto,  laqunl  cofanonca 
pena  imaginabile,  non  chcpofsibile,  pofeia  chcniuna  gagliardi 
di  corpo  potrebbe  refifterc ad  operar  fortemente,  fenza  redar 
mai , ne  tutto  a pena  il  mondo , ripicn  d'argento , & d’oro , faria 
badante  a chi  con  man  liberale  fenza  intermislìone  donafle  fcitì- 
pre,  fenza,  che  fcfolo  nell’atto  deH’operarcfulTerhtiomo  feli- 
ce, ne  feguiria,  che  in  quei  tempi  di  mezo  non  fi  poteffe  dir  fe- 
lice, & per  confequenza  in  un  giorno  medefimo  potrebbe  l’huo 
mo  mutarli  di  felice  in  non  felice  molte  uolte,  cofa  ridicola , & 
a cui  Ariftotele  in  alcun  modo  non  conferirebbe. 

E forza  di  di  re  adunque,  che  al  felice  badi  di  operar  folaméte, 
quando  concorrono  quelle  circonltantie,  che  fi  ricercano, & che 
quella  continua  attuale  perfeuerantia  non  fi  ricerchi.  Adunque, 
le,  mentre  che  dura  l'habico  del  felice,  continuamente  fi  doman- 
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da  l’huomo  Felice;  & continue  non  poflono,  nè debbono efler  le 
operationi  ellcriorhfi  può  concludere  come  ogniun  uede,chele 
operationi  del  felice,  li  comejianno  ad  ciTer  continue  nella  difpo 
Ctione,&  nella  prontezza  della  uolontà;  coli  nelle  e Iterò  ri  ope- 
rationi balli  che  allhor  folamente  fiano, quando  ci  fial’occafione; 
nè  ci  manciù  la  facultà  di  farle . Oltra  che,  fe  noi  uogliom  poner 
per  cafo , che  lìan  due  habituati  nella  virtù;  l’uno  aliai  più  ricco, 
che l:alcro:a  i quali ambidue  lì  porga  occafione  di  foccorrere  có 
la  liberalità  ad  un  commune  amico loro:certa  cofa&che,feben 
tanto  l’uno  gli  darà,quanto  l’altro;  nondimeno  perche  con  lame 
delima  quantità  di  dono  uiene  ilpoueroa  dare,  per  eflempio , la 
terza  parte,  e’1  ricco  la  millclimadi  tutto  il  fuo  : non  li  ha  à dire, 
che  ugual  fia  la  liberalità  dell’uno  à quella  dell’altro;  clTendo  quel 
la  del  primo  molto  maggiore.  La  ondepofi>iamconofcere,chc 
non  fecondo  la  quantità  di  quel  che  fi  dà;  ma  fecondo  la  prontez 
za  della  uolontà , hanno  à conliderare,  &r  ponderare  le  opcra- 
tioniuirtuofe,  che  fanno  gli  huomini:&  per  confcqucnza,  fe  fa 
rà  alcun  coli  pouero,  che  non  foloil  poco,  ma  non  polTa  anco 
dar  nullu;&  nondimeno  fia  pronto, & auido  di  dareafiaùper  quel 
la  fola  prontezza , la  qual  non  c altro , che  opcratione  interiore  > 
merita  il  nome  di  liberale . Hor , per  concludere  in  quella  mate- 
ria, acciocheio  non  lia  troppo  tediofo  cun  lunghezza, dico, che, 
per  quanto  io  mi  fono  affaticato  con  auuertenza  ne  i libri  di  Ari 
ftoteleper  lungo  tempo,  giudico,  chela  prattica,  ouero  atti- 
ua  felicità  deU’huomOjConlillanell’opcrar  uirtuofamcntem  vita 
perfetta,  fccondo  chcla  ragion  inoltra , regolata  dalla  più  ec- 
cellente uirtù  prattica,  chelitroui,  che  è la  Prudenza:  dclla- 
qual  tratteremo  al  luogo  fuo.  Et  coli  fatta  opcratione  li  può 
conliderare,  come  interiore, &comeelleriore.  nel  primo  modo 
dico,  ch’ella  è in  modo  necellaria  alla  felicità,  che  continuamen- 
te ftà  congiunta  con  elTa,  nè  può  llar  fenza;  douendo  l'huomo  fc 
lice  del  continuo  confcruarli  difpollo.apparecchiato,  pronto, Se 
vigilante à mandar  fuori  le  operationi  citeriori  in  ogni  facultà, 
& in  ogni  ragioneuol  circoltanza,  che  gli  li  porga . ma  coli  fat- 
te operationi  elleriori , hauendobifogno  di  molti  beni  del  cor- 
po , & della  fortuna;  fi  coye  femprc  non  fi  pollòggon  quelli  be- 
ni , coli  femprc  tali  operationi  nonpolTono  Harem  atto . nè  già 
per  quello  reità,  che  l’huomo  non  fia  felice  per  tutto  quel  tem- 
po , chel’operatione  interiore, cioè  quella  prontezza  uiuJ,c’hab 
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bum  pii  dctto,ftarà  falda  nel  feggio  fuo.Condudo  adunque,che 
quel  fclice,che  dalla  natura, & dalla  fortuna  farà  fatto  di  moki  be 
ni  adorno;  molto  più  manifcfto,  più  fplendido,  più  gioucuoleal 
mondo,  &tìnalmentepiù  beatoli  dunoftrerà.  Et  coli  latta  feli- 
cità ha  l’huomo  a defiderare.  laquale  fe  mai  uiene  fpogliarodituc 
ti  i detti  ornamenti;  nondimeno  ella  non  ha  nell’eflcnza  fua  a cade 
rea  terra;  ma,  riftretta  infemedefima , ha  à conuerfarc  intcrior- 
mente felici  i fuoi  poflèlTbri . Et  fin  qui  uoglio  che  mi  baili  ha- 
ll er  detto  deHeiTenza,  & della  foftanza  di  quella  felicirà;  potendo 
ciafchcduno  per  femedefimo  pigliar  da  quel  che  io  ho  detto, 
occalìone  di  confiderarc  in  quella  materia  altre  cofe  conformi  a 
quelle. 

DELLE  TOTET^ZE  DELV M*A  HVMjI- 

m , in  quale  di  effe  la  felicità  fi  ritrovi. 

Capo  1 X . 

NOn  fi  dee  marauigliare  alcuno,  fc,  trattando  io  in  quelli 
libri  di  materia;  al  ciuile,  ouermoral  Filofofo  appartenen 
te;  alcune  cofe  nondimeno  fon  per  dire  al  prefente  intorno  alle 
potenze  dell’anima  humana  , della  quale  il  Filofofo  naturale 
s’afpetta  di  ragionare.concioliaco fa  che, per  eflèr  Jefcienze  in  un 
certo  modo  collegate  l’una  con  l’altra;  fi  come  le  cofe  parimen- 
te fon  nel  mondo  legate  infieme  da  un  certo  uinculo  dell’uniuer . 
fomonli  può  fare,  che  in  alcuna  cofa  l’una  feienza  non  fiferua 
fpcllbdcll'alrra.comeauicnealla  morale:  che,  hauendo  a trattar 
delle  uirtù,dallcquali  fi  caufa  la  felicitarla  di  mefticri, perche  fap 
piamoin  che  parte  dell’anima  elicli  ritrouino,  di  feruirfi,quanto 
fa  al  propolìto  fuo,  di  quello,  che  il  Filofofo  naturale  ha  dctcrmi 
nato  dell’anima:pofcia  che  per  effer  le  feienze  morali  per  la  fani- 
tà  dell’animo  ritrouatqfi  come  per  la  falutc  del  corpo  è ritroua-' 
ta  la  medicina;conueneuol  cofaè,che,fi  come  permeglio  fanarcl 
corpi, il  Medico  ha  bifogno  di  conofcer  le  parti  loro;  cofipari- 
mentealmoralc.chec  ilMcdico  dell’animo,  èncccflàrio,  per po- 
ter  porger  falutca  quello, che  egli  habbia  notitia  delle  parti,  & 
delle  potenze. 

La  onde,  quantunque  nella  quarta  parte  della  mia  Filofofia  na 
turale  io  habbia  pienamente  fcritto  della  foftanza  dell’anima, 
dcd’ogni  potenza, & ufficio  fuo;tuttauia, perche  coloro,  cheleg- 
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geranno  quelli  libri , non  fono  per  haucr  Tempre  appreflo,  & in 
pronto  alle  mani  l’opere  mie  naturali , ho  penfato,  non  eflèr  colà 
mor  dipropofito,  cheio  breuemente  in  quello  capo  raccolga, 
non  tutto  quello , che  dir  fi  podi  dell’anima  nollra , Oc  delle  po- 
tentiefuc,  ma  quello»  punto,  che  può  fare  aiuto,  & darlumeal 
Filofofo  morale,  & confeguentementea  quellecofe,che  in  que- 
lli libri  fi  tratteranno . Perlaqual  cofa  tra  più  modi,  chea  là- 
rebbono,  di  dillinguere,  & di  fliuidere  l’anima  nelle  uirrù  Tue, 
eleggendo  quello  per  il  più  chiaro  , dico  , che , fi  come  nel- 
l’ordine  delle  fpecie  dclTuniucrfo  Tempre  la  forma  del  piànto 
«ado  inchiude  in  Tela  forza  di  quella,  chepiùfemplicelelli  di 
Totto,  fecondo  che  ( per  elTempio)  ueggiamo,  che,  cllèndo 
l’huomo  compollo  de  gli  elementi,  e fpecialmente  del  terrellre, 
per  predominio  ritiene  dalla  terra  l’impeto  dell'andare,  colian- 
choral’aniraa  humana,  cheèlaforma  dell’huomo,  uicneadin- 
chiuderc  in  Tela  forza  di  tre  quafi  anime,  cioè  di  quella  che  por- 
ge la  uita,di  quella  che  dona  il  fenfo  ; 8c  di  quella  della  ragione,  la 
prima  delle  quali  tre  cofe,è  commune  all’huomo  con  le  piante, 
la  feconda  coi  bruti  animali;  la  ter  za  finalmente  lo  fa  elTer’huo- 
mo.  Le  potenze  di  quell'anima,  che  dona  il  uiuere,  laquale  uege 
tatiua  fi  chiama,  fono  principalmente  la  nutritiua,lacrefcitiua, 
la  generatiua  , alle  quali  minillrano  poi  altre  potentie  , come 
fono  l'efpulfiua,la  ritentiua,  l’attrattatiua,ladigclliua,  &fealcu 
ne  altre  i Medici  ne  uoglion  porre,lequali  tutte  fono  indirizzate 
alla  conferuatione  della  propria  uita,  fuor  che  la  gcncratiua,che 
la  conferuation  delle  fpecie  riguarda,  acciochc  quella  perpetui- 
tà,che  la  natura  non  può  dare  ai  particolari  almeno  la  conceda 
lor  nelle  fpecie . Hor  le  opcrationi  di  quelle  potenze,comc  a dir 
l’attrarc,il  digerire,il  crefcerc,  & limili,  fono  congiunte  con  un* 
appetito  naturale,che  le  guida,&  mollra  loro  ciò, che  Ila  ò da  ri- 
ccuere,3cdatirare,comcbuono;òdafuggirc,&da  fcacciare,co 
me  rco,fenz'altro  proprio  conofcimento  in  quello,  che  in  quato 
è conofciuto  dalla  natura  di  maniera  chc,fi  come  le  piate , tiran-, 
do  dalla  terra  il  cibo,  che  conuien  loro , per  tutti  i rami  lo  matt- 
dano,&  augumentano,&  generano , fenza  che  per  fe  fteflc  come 
tali  lo  conofcano,  nè  d’altro  operante  han  bifogno,  che  della  na- 
tura; così  ancora  l'huomo,  mentre  che  egli  nutricando , digeren- 
do,&  augumentando,  le  già  dette  potenze  efferata,  non  porge* 
a ciò  fare  come  huomo^iuco^a  è guidato  dalla  natura  fola,  co 
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me  a quello  fi  può  uedere,  che  non  è in  poter  fuo  il  non  hauer  f k 
me,quandohafemc;ò  l’hauerfete,  quando  non  ha  fetc;nè  può 
riparare,  che*!  ciboprefo  non  nutrilca,ò  che  nutrendo,  non  au- 
gumenti.&il  mcdehmo  li  dee  diredcllealtrcfimili  operationufe 
già  per  accidente  non  accadcfle  altrimenti  ; come  poco  appref- 
fo  diremo.  Et,  quantunque  paia,chenelTappctir  l’nuomo  il  cibo 
fia  coli  fatto  appetiro,non  naturale, ma  del  lenfo;  fentendo  noi  la 
fame,  &la  fetcrdoue  quello  alle  piante  non  adiu  iene:  nondi- 
meno ciò  accade,  non  perche  ueramente  la  fete,& la  famerioftrt 
non  fia  pura  operation  naturale,  Se  non  fenfitiua  ; ma  perche,ef- 
fando  in  noi  l’anima  feniìtiua , ancora , accade,  chele  operationi 
d’ambedue  loro  fi  congiunghino  in  un  certo  modo  sì  ftrettamen 
te,  che  no  bene  lì  dillingue  alcuna  voltal’ufficio  dell'una  da  quel 
lo  dell’altra . onde,  fc  nella  virtù  digefliua,  nella  nutrititia,  nell’e- 
fpulfiua,&  ncllcaltre  limili  Tentiamo  ò diletto,  ò dolore  ; quello 
non  procede,  perche  veramente  non  fiano  coli  fatte  operationi 
naturali, ma  folo  perla  Uretra  lcgatura,&  cógiuntione,  che  il  fen  ' 
fo  nell'huomo  ha  con  la  natura.  Non  negherò  già,che  alcuna  uol 
ta  non  accafchi,chc’l  fenfo , per  difetto  noftro,non  s’intrometta 
in  modo  in  quelle  operationi,  Se  deliderij , i quali  doueriano  ef- 
fer  naturali;  che  egli , corrompédogli,gli  feccia  diuenir  fenfitiJfe 
fi  come  veggiamo , che  un  golofo  molte  itolce  appetifee  per  ci- 
bo quelle  cofe,che  non  folo  non  fon  defiderate  dalla  natura , co- 
me neceflaricaviuere;  ma  piu  torto  fono  d’eflà  nemiche,  & atte 
a corrompere  la  propria  vita.Ma  quello  adiuiene  per  fola  colpa 
del  noftro  fenfo , mentre  che,uolendo'egli  fodisfer  più  a fe , cnc 
al  bifogno  della  natura,fi  ufurpa  quelli  uffici;,  che  a lui  non  con- 
uengono.  Onde  pare, che  in  ciò  habbia  l’huomo  hauuto  peggior 
forte  delle  piantedcquali, guidate  dalla  natura, &•  non  hauendo  il 
fenfo, che  le  corrompajnon  appetirono, ò prendono  più,  ò me- 
no di  quello,  che  feloro  bifogno  ; doue  l’huomo  in  mille  modi 
Con  lo  sfrenato  fuo  fenfo  contraila  con  la  natura,  in  danno  di  fe 
medefimo , Ma  troppo  forfè  mi  fon  dilungato  in  quelle  poten- 
ze dell’anima  uegetatiua,&  maggiormente,  che  non  potendo  ef- 
fe in  alcun  modo  fottoporfi  alla  ragione,  non  appartengono  al 
noftro  principal  propoli to:fe  già  alcuno  non  creuclTe,chc  ancor 
elle  potellèro  alla  ragione  ubidire  ; pofciache  noi  ueggiamo, 
che  col  noftro  difeorfo  eleggiamo  Ipello  ò quello , ò quel  ci- 
bo, onde  ò peggio,  ò meglio  fi  faccia  la  nutritone,  & la  digeftio- 
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ne:&  di  molti  cibi,&  beuandc  col  dilcorfo  ci  procacciamo,  oncfe 
più  agcuolmcnte  facciano  il  loro  ufficio  la  potenza  attrattiua,  la 
cfpullìua,& limili.  Ma  non  per  quello  habbiamo  a llimar,  che 
quelle poccnzc  fieno  fottomefle  alla  ragione  :conciofia  che,  fi 
come  il  fuoco,  benché  noi  con  l’elettion  nollra  gli  aggiugniamo 
lcgna,&  carbone;  egli  nondimeno  nell'attion  fua  propr  ia  dell'ar- 
dercnonfi  ferue  dell’opera  nollra,  ma  arde  naturalmente;  così 
ancora,benche  l’huomo  per  fua  elettione  porga  più  un  cibo,  che 
un'altro  alla  uirtùnutritiua;tuttauia  l’attion  propria  di  quella, 
che  è il  nutrire  farà  ucramente  naturale,  & fi  farà  fenz’alcuno  aiu 
to  della  ragione:  dandone  noi  l’ccafion  fola  deir  operare,  & ope- 
rando ella  per  fe  llellà  il  tutto.  Et  il  limile  d’ogni  altra  potenza 
ucgetatiua  fi  deue  dire.Tornado  adunque  a propofito,  dico,chc, 
per  cfTcr  le  operationi  delle  potenze  di  quella  anima,  naturali, 
non  fottopolle  al  uoler  dell’huomo;  dal  qual  uoler  dipende  il  bia 
lìmo,  &la  lode  di  quel  cheli  opera:  per  confegucnza  non  po- 
tendo confillcre  in  limili  operationi  habito  di  uirtù  morale*,  non 
accade,  ch’io  più  mi  dilunghi  in  elle,  come  poco  al  nollro  propo- 
fito appartenenti.  Quanto  poi  alle  potenze  dell’anima  fenfiti- 
ua,è  da  fapcre,  che  elle  fono  di  tre  (orti;  conofeiute,  appetiti- 
ne, &:  motiue.  per  motiue  intendo  motiue  di  luogo  a luogo . 

Le  conofeiute  fono  di  due  maniere:  efteriori,  & interiori,  cite- 
riori fono  la  potenza  uilìua , la  uditiuad’odorariua,  & guftatiua, 

& la  tattiua;  dallcquali,  come  da  folleciti  ambafeiatori , è portato 
& riferito  alle  potenze  di  dentro,  tutto  quello  che  noi  debbia- 
mo conofcere,  & appetire . Le  quali  potenze  interiori,  apparte- 
nenti pure  al  conofcereffono  tre.  La  prima  fi  domandali  fenfo 
commune;alqualc  le  dette  potenze  efteriori  portan  la  preda,  che 
fuori  dalle  cole  raccolgono;  & egli,  mentre  che  le  dette  cofe  fo- 
no prefenti,  le  giudica,  & le  diftmgue . & accioche  ancora  fe  ne 
polla  haucr  notitia,  quando  più  non  faranno  prefenti;  quel  tut- 
to,che  egli  ha  già  prefo,giudicato,  & diftinto , offerifee  ad  un'al- 
tra potenza,  che  imaginatiua,ouerofantafiafidomanda:  come 
quella,  in  cui.  fi  formati  le  imagini  di  quelle  cofc,che  le  fon  por- 
tc*,accioche  poi  fe  n’habbia  notitia  nel  tempo,  che  prefenti  non 
fono.ApprcIfoqueftaimaginatiua  fegueuna  potenza  referuati- 
ua,che  memoria  li  chiama:laqual,mentrechele  già  fatte  imagini, 
come  in  un’armario, riferba;  le  ben  non  c attualmente,  & diretta-  ^ 
mente  conofcitiua;  tuttauia  col  miniilrar,  fempre  che  bifogna,  le 
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dette  imagini  ella  ancora  ferue  ài  conofcere.  Aggiungono  alcuni 
un’altra  interior  potenza  fenfitiua  conofeitiua , più  nobile  della 
fantafia , chiamata  da  loro  cogitatiua  : pcrlaqual  le  Iattanze  del 
le  cole  in  particolare  fi  diftinguono , & particolar  difeorfi  pari- 
mcnte  fi  poflon  farc.Ma  molti  altri,  tra  quali  fon’io,  per  toruia 
quello , che  non  c neceflàrio , giudicano,  quella  potenza  cfler  fu 
pcrfluac  pofeia  che  tutto  quello, che  alla  cogitatiua  augnano,  at 
tribuir  li  può  aH'humana  imaginariua,  non  eflendo  fiior  di  ragio 
ne , che  ella  auanzi  alquanto  in  nobilita  quella  dc’bruti  animali . 
Habbiam  dunqueper ilfcnfootto,  ùal  pju  noue potenze cono- 
feitiue;  cinque  difuoi^&l’juanzo  di  dentro;  come  habbiamo 
fin  qui  ueduto . Le  appctiriuc  poi  due  fole  fono  : l’appetito  ira- 
fcibile,  t'1  concupifcibile.de’quali  due  appetiti,  perche  in  esfi  ri- 
leggono gliafletti, cornea  dir  l'odio,l'amorc,  la  fperanza , l'ira,  il 
timore,&  limili,  doue  per  la  più  parte  hanno  d’haucr  luogo  le  uir 
tù  morali  : mi  rilerbo  a parlar  nel  fecondo  capo  del  quinto  libro, 
quando  faremo  arriuati  à quella  parte,  doue  particolarmente  di 
tutte  le  uirtù  morali,dillinguenaole,  & dcfcriuendole, trattere- 
mo : & parimente  dichiareremo , per  qual  cagione  non  è balla- 
to a glianimali  un  folo  fenfitiuo  appetito,  cornea  dire  il  concu- 
pifcibilc,  ma  d ambedue  per  la  loro  fàlute  hanno  hauuto  bifo- 
gno.  Retta  folo,  quanto  appartiene  al  fenfo,la  potenza  moti- 
ua  di  luogo  a luogo  ; la  qual  ne’  nerui , & ne’  mufcoli , & nelle  le- 
gature uà  fparfa  per  tutti  i membri . Quella  potenza  ogni  uol 
ta  che  1 appetito  il  commanda , efferata  l’ufficio  fuo,  mediante 
quella  parte  purisfima  del  fangue,  che  fpirito  fi  domanda . Ta- 
li adunque,  quali  habbiam  detto,  fono  le  potenze  dell’anima 
r f£U^*  a ^ute de  gli  animali  elTercitanole  attioni , & 

gh  uffici!  loro  in  quefto  modo,  poi  cheper  il  mezzo  prima  de 
fenfi  eftcriori , & poi  de  gl’interiori  di  grado  in  grado  li  fon  fat- 
te nelleimaginatiucimaginijche  le  co  fedi  fuorigià  prefe  rappre 
fentino , el  a , fiotto  figmficarione  di  diletteuole,  o difpiaceuole, 
oflcrifce  all  appetito;  & egli,  effondo,come  habbiam  detto  , Po- 
CIC/,&  n,on  conofeiura;  fecondo  che  dalla  imaginatiua- 
gli  c lignificato, che  fpiaceuolc,o  diletteuole  fia  rogefetto,cheeli 
e pollo  innanzi, o l’appettfce,o  lo  fiigge,&  quindi  commanda  aU 
la  potenza  motiua  fparfa, comeho  dctto,per  tutti  i membri , che 
« egua  quell  oggetto,ò  lo  fugga  : & ella , obediente,  fubito , fei 
non  e impedita,  coi  debiti  inttrumcnti, che  fonone’raembri  mo 
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uendo  il  corpo,  fegue,  ò fugge,  fecondo  il  precetto, che  dall’appe 
tito,come  da  principal  potenza  del  fenfo,  gli  è flato  fatto.  Et 
fin  qui  uolcnao  iò  che  badi  hauer  detto  intorno  all’anima  fen- 
fitiua,alla  rationale  uenendo,  dico,  che  due  fono  principalmente 
le  potenze  dell’anima  noflra  rationale  : l’una  conofcitiua,  che  in- 
telletto fi  domandai  l’altra,che  come  cieca,da  fefteflà,non  può 
conofcerc,&  uolontà  fi  chiama,  ouero  appetito  intelletiuo.l’uf- 
ficio  dell’intelletto  è,riceuendo,  conofccr  quelle  imagini,chedal 
la  fàntafia  gli  fono  portate  innanzi . Vero  è,  che , come  potenza 
molto  più  nobile, cne  le  fenfitiuenon  fono,  non  può  quelle  iroa- 
gini  cofi  particolari  ,&  materiali,  fecondo  che  nella  imaginati- 
ua  fono , in  fe  riceuere,  come  non  proportionate  ad  elfo;  fe  ette 
non  fono  prima  alquanto  purificate,  & nobilitate  . Pcrlaqual 
cola  pongono i Filofofi  una# Intelligenza  nell’uniuerfo  nobilifsi- 
ma,  Se  immortalerò  fia  ella  DIO,  come  alcuni  uogliono,  òfia 
pure  un’altra  particolare  intelligenza,  com’altri  dicono,  laquale 
Intelletto  agente  domandano.  L’ufficio  del  quale  ha  ad  edere 
d'illuminar  con  una  luce  inuifibile  tutte  le  imagini,  chencll’ima- 
ginatione  humana  fi  ritrouano  : per  la  cui  illuminatone  di  par- 
ticolari, ch’elle  fono,  diuengono  uniucrfali:  & per  confeguenza 
uengon  nobilitate  in  modo , che  l’intelletto  noftro,  come  fatto 
per  tal  caufa  gli  fia  proportionato,le  può  riceuere , & apprender 
commodamente.nè  altro  fi  ha  ad  intendere  per  quella  uniuerfàli 
tà,fenon  che.doue  farà, per  eflempio,nella  fantalìa  la  imaginefin 
golar  di  quello, o di  qucll’huomo,&  di  quello , o di  quel  cauallo, 
o d’altro  particolare  di  qual  fi  uoglia  fpecic , fubito  per  uirtù  di 
quell’intelletto  agente, fi  fanno  quelle  imagini  cofi  nobili,  Se  pu- 
rificate,che  tolta  uia  quella  materialità, che  le  faceua  apparir  an- 
golari, rapprefentano  all’Intelletto  le  forme  uniuerfàli  di  quelle 
fpecie:comc  a dir  la  forma, & la  natura  dell’huomo,  quella  del  ca 
uallo,&  coli  dcllealtre  di  mano  in  mano.La  onde,  fi  come  il  Sole 
con  la  fua  luce  fa, che  coloro,  cheperlormedefimi  fenzalucenó 
porrebbono  eflfer  da  noi  tieduti , lubito  che  fon  dal  Sole  illullra- 
ri,diucngon  tali, che,  come  proportionati al  noilro  uifiuo  fenfo 
fi  fanno  uifibili  : cofi  l’intelligenza  agente  con  la  uirtù , & opera- 
tion  fua  fa,che  le  imagini,  che  fi  trouano  nell’humana  imagmati- 
ua  ; lcquali  per  fe  Hello  non  potrebbono  dall’Intelletto  dell’huo- 
mo, come  particolari,  & materiali  ch’elle  fono,  elTer  riceuute. 
Se  compre  fe:  nobilitate,#  illuftratc  poi  da  quello  fpiritale  fplen- 
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dorè,  che  io  dico  diucngono  atte  a rapprefentar  l’uniucrfalità  del 
le  fpccic  lpro,&  per  confcgucnza  fi  fanno  idonee  ad  cffcrcom- 
prefedairintcllctto  noftro  . Quella  Intelligenza,  ouero  Intel- 
letto agente,  per  effer  una  fola  Intelligenza  non  propria  più  ad 
un’huomo,  che  ad  un’altro  ma  communea  tutti  gli  huomini; 
non  connumcro  io  tra  le  potenze  deH'anima  noRra  rationaIc:pcr 
elTcr  come  ho  detto, un’agente,  che  opera  naturalmente  in  guifa, 
chele  opcrationifue  più  alla  natura,  che  all’huomo,  lì  dconoat 
tribuire.  Lafciandole  adunque  da  parte,  & all’Intelletto  huma- 
no  ritornando,  dico,  che  quella, potenza  raticnale  conofeiura, 
che  Intelletto  li  chiama,  fc  li  confid**'"'  - prima  che  riceua  quelle 
illuminate  imagini,  chchabbiam  > o,  li  domanda  Intel- 
letto in  potenza, ò uero  pofsibilc;  e.  .equcllo,  che, quando-* 
dato  all  n uomo,  fubito  cncThuomo  nafee,  lìtruoua  ignudo,  de 
priuo  d’ogni  notitia,  a guifa  d’una  tauola  rafa,  ouero  d’una  car- 
tabianca prima  chcui  fi  fcriua  : ma  e atto  nondimc:  .oa  poterli 
riempir  di  notitic,  con  riceucr  di  mano  in  mano  diqudlcima- 
gini,  che  dalla  fantalìa  gli  fono  offerte  , nuoui  conofcimcnti , 
ond’cpliapocoa  poco,  uicnc  attuandoli  in  modo,  cheli  riem- 
pie dnabiti  di  feienze,  &:  d’arti,  più,  ò meno , fecondo  che 
con  più,ò  con  meno iludiol’huomo cercherà  d’imparare. 

Per  laqual  cofa  quello  mcdclimo  intelletto,fc  li  cólidera,  qua  do 
da  principio  è datoaU’huomo,fi  chiama  intelletto  pofsibile:qua- 
fichc  allhora  nonlia  in  elio  alcuna  attualità  di  notitia;  ma  fola 
la  pofiibilità  di  riempierli  delle  notitic  di  mano  in  mano  nel  mo 
do, che  habbiam  già  detto,  ma,  felo  conlìdereremo  poi,  quan- 
do faràadorno  ddlhabito  di  qualche  feienza;  allhora, ri fpctto 
a Quella  feienza , lo  domanderemo  intelletto  habituato,  ouero 
io  nubito,  hauendo  in  fela  feienza;  onde  a uoglia  fua  può  fpecu- 
lareincffà:&  nell’atto  Hello  poi  della  fpcculatione  li  domanda 
intelletto  in  atto.  & non  è fuor  di  ragione,  che  in  un  mcdclimo 
tempo  li  pòrta  domandare  intelletto  poftibile,  8(  habituato,  ri- 
fpettoa  diuerfe  feienze:  come  fe  per  cflcmpio,farà  già  fatto  ador 
no  dell’arte  della  Medicina,  rozo  nondimeno  nella  feienza  del- 
lAllrologia,nclqual  cafo,  egli  rifpctto  alla  Medicina,  li  chiama 
intelletto  habituato,  & rifpctto  all’Allrologia  , non  hauendo 
>cr  ancora  altro  in  fe  di  quella,  chela  pofiibilità  del  riccucrla, 
jofsibile  il  chiarercmo.  Et,  fe  pofsibil  fufle  che  quello  intcl- 
£tto  in  qual  fi  uoglia  huomo  fi  riempiflc  di  tutte  le  feienze,  che 
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/mondo  fono,  ò che  pollano  effère  ( laqual  co  fa  è impofsibile 
econdo  coloro,  che  tengono,  come  tener  debbiamo,  che  ogni 
•articolare  huomo  fia  dotato  del  fuo  proprio  intelletto;  ) allho- 
•a  in  telietto  Adepto  fi  chiamarcbbe.  Puofsi  ancora  in  duealtri 
nodi  confiderar  quefto  intelletto  noftro  : cioè , come  prattico, 
i comefpeculatiuo.  percioche debbiam  fapere,  che,  li  comedi 
due  forti  fono  tuttele  cofe,  lequali  pofsiamo  apprender  con  ri» 
telietto:  alcune,  che,  elTendo  operationi  della  natura,&  del  gran- 
de Iddio,in  poter  noftro  non  fono;  alcunealtre,  che,  per  la  libcr 
tà,  che  ci  è fiata  data , fon  proprie  noftre  operationi,  dal  uoler  no 
ftro  pendenti:  cofi  ancora  è necellàrio,cneinducmodifi  polla 
trouardifpofto  il  noftro  intelletto;  accioche  nell’un  modo  ha  in- 
tento,& atto  all’intendimento  delle  cofe  naturali,  & diuine;  & al- 
libra fi  domanda  intelletto  fpeculatiuo:  nell’altro  modo  di-  • 

uenga  idoneo  alla  cogmtione  delle  attioni  humane , che  dalla  li- 
bera uoloptànoftra  dipendono;  & allhora  prattico  intelletto  fi  ■ 
domanderà . L’ufficio  dello  fpeculatiuo  è di  non  confiderai  al- 
cuna cofaparticolarejcometalqnia  fidamente  leforme,&  le  na-  : 
ture,&  le  lpecie  lorodcquali  non  particolari,  ma  uniuerfali  fi  do 
mandano.  Di  maniera  che  il  fine  di  cofi  fatto  intelletto  non  con- 
fifte  inaltro,che  nello  fpeculare  fteflò,  & nel  contemplacele  na- 
ture delle  cofe  dcll’uniucrfo:&  fer.za  applicarle  ad  alcun’altra  at- 
tion  fingolare,  in  quella  contemplation  fola  s'acqueta, & fente 
diletto,  ma  l’intelletto  prattico  per  contrario , douendo  appli- 
carli, come  ho  detto,  alle  attioni  dell’huomo,  che  fmgolari  fo- 
no; in  due  cofe  c differente  dallo  fpeculatiuo:  prima  perche  ne’ 
fuoidifeorfi,  & ne’  fillogifmi,  ch’egli  fa, per  concludere  quelle 
operationi, che  l’huomo  ha  a fare, lequali  fono  lingolari,ouer  par 
ticolari,  è forza,  che,  dopo  la  maggior  propofitioncdcl  lillogif- 
jnc, laqual  farà  uniucrfalc,  prenda  la  minore,  chefia  particolare; 
fi  come  al  fuo  luogo  pienamente  dichiareremo . oltra  di  quefto 
è differente  dallo  fpeculatiuo  nel  proprio  fine:  pofeia  che  il  fine 
del  prattico  non  è lo  fpecular  folo,  come  era  dello  fpeculatiuo; 
ma  il  fin  fnoè  l’operare  fteflo:  in  guifa  che  ogni  fuo  difeorfo,  8c  ' 
ogni  fuo  fillogifmo  farebbe  uano;fe  quelle  cofe, che  fi  accludo- 
no , non  s’operalfero  . Della  potenza  dunque  conofcmta  ra- 
tionale,  domandata  intelletto,  balla  per  hora quanto  fin  qui  fi  c 
detto.  Quella  potenza  poi  rationale  non  conofcitiua,  che  da 
noi  di  fopra  fu  domandata  uolontà , è una  potenza  appetitili*, 
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-quanto  afe  cicca;  ma  di  gran  dominio  ncU’huomo  fteflo.  per- 
cioche  a lei  olferifcc  l’intelletto  prattico  tutto  quello,  ch’egli, di- 
fcorrendo,ò  fìllogizando,conclude,&  le  lignifica  in  un  certo  mo 
do,fe  buono,ò  reo  Ha  quello, che  egli  ha  conclufo . pofeia  che, lì 
comcl’ogctto  deU’intellcttoc  il  u ero, è il  falfo;  coli  della  uolontà 
non  èalrro,che  il  buono , e il  reo  : comcquella , che  tutto  quello 
che,come  buono,! 'è  porto  innanzi,appetifcc;&  per  cótrario  ciò, 
che  le  offerto  per  reo,abborifce . Hor,per  conofccre,come  tra 
tuttele  potentie  dell’anima  huma  ia  lì  elfegui  ficano  in  grado  gli  vf 
ficij  loro,  per  uenir  finalmente  all’effetto  di  qualche  operatione  , 
che  dipenda  dal  uolcr  noftro , (pcrciochc  di  quelle  fole  appartie 
nc  al  Filofofo  moral  diconfiderarc)dico  primieraméte,  che  quel 
lepotcntie,che  ha  l’huomo  communi  con  le  piante,mediante  l’a- 
nima uegetatiua  , non  hanno  alcun  luogo  in  cotali  anioni;  come 
non  atte  in  alcun  modo  adeller  regolate, ne  dominatcdallaragio 
nc,fe  non  per  accidente:  fecondo  cnehabbiam  detto  di  fopra:  &, 
perconfegucntia  nonpollon  procacciare  all’huomoò  bialimo, 
ò lode  alcuna.  Delle  fcnlitiuc  poi  le  potentie  conofeitiue,  coli 
citeriori, come  interiori,  non  hanno  luogo  per  le  anioni  morali  ; 
non  eflendo  elle  ancora  idonee  ad  obedire  a ragione  alcuna , po- 
feia chela  ragione  non  farà  mai,  chela  potentiauilìua,pcr  eficm- 
pio,  fe  non nauri qualche  impedimento, non  ueggia;  ò l’uditi- 
ua  non  oda;ò  fimili:faluo  che  per  accidente,  quando  alcuno  chiù 
dclTe  gli  occhi;  ò gli  fi  cauafle,pcr  non  u edere,  ma  s’hanno  a con- 
fìderarle  cofe,  non  per  accidente,  ma  in  natura  loro . & gli  oc- 
chi, perlor  natura.feda  accidcntenon  fono  impediti,  Ilare  aper- 
ti non  poflòno,  &non  uederc  :c’J  limile  difeorrendo  fi  dee  dir  di 
tutte  le  potentie  del  fenfo  conofeitiue;  &,per  confegucntia,  non 
uerranno  fotto  confìdcrationc  del  moral  Filofofo  ; come  quelle, 
che  non  dipendono  dal  voler  noftro , & che  non  ci  polTon  recar 
nebi.ilimo,  nc  lode,  la  potcntia  medefimamente  motiua  di  luo- 
go a luogo  non  ha  ad  elferein  confideration  di  Filofofo  morale  : 
pofeia  che,  elfcndo  ella  fatta  per  natura  obcdicnte  all’appeti- 
to, non  può  più,  ò meno  operare,  che  da  quello  le  Ila  ordinato . 
di  maniera  clic,  quantunque  faccia  òbene,  ò male  Tuffi  ciò  fuo; 
nondimeno , lì  come  la  caufa,  & lacolpa  di  ciò  è in  tutto  dcll’ap 
petito ; coli  ancora , ò bialimo,  ò lode , che  -aucnir  n’habbia  ha 
anafcer,non dalci,  cheneceflàriamentc  fcrue,  ma  dall’appcti- 
to, chele  comminila  . Reità  dunque,  che  ueggiamo, quanto  all» 
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potenze  del  fenfo,  fé  l’appetitopuò  in  triodo  alcuno  intcruenfr 
nelle  attioni  morali.  Dico  adunque,chc  benché  cotale  appetito 
fenfitiuo,diuifo,come habbiam  ueduro,in  irafcibile,  & in  concu 
pifcibile,{ia  in  potenza  fenlìtiuo,&.  non  rationale-,nondimenocf- 
lendo  egli  per  l'uà  natura  atto  a poter  obedirc  ala  ragionerà 
prender  legge  da  quella,  uiene  a poterli  in  un  certo  modo  chia- 
mar rationale,  non  per  elTcnza,  ma  per  participatione:  come 
quello,  che  in  tanto  participa  della  ragione,  in  quantoglièarto, 
& potente,  fe  non  recalcitra , ad  obedirlè.  Concorrono  adun- 
que eflentialmente,  Ac  non  per  accidente,  alle  operationi  morali 
l’appetito  fenfitiuo,  l’intelletto, Se  lauolontà,  dc’quali  il  primo  c 
rationale  per  participatione  d’obcdienza;  & gli  altri  due  per  cf-, 
fenza,  Se  natura  loro.  Le  quali  potentie,  quando  fon  ncll’huo- 
mo  bene  ordinate  nel  modo , che  debbono  cfTere,la  uolontà,pri- 
ua  d’ ogni  corrottone,  che  l’appetito  del  fenfolepollà  d ire,  farà 
regina  delle operationi  inguifa,cheogni  uoltachcrintellettoprx 
tico  le  porrà  innanzi  alcuna  cofa , cheucramentc  (ia  buona,  ella 
fenza  far  contralto  con  chili  ha , la  eleggeri:&  a quella  elettone 
concorrendo  l’appetito,  fcnzaalcun  contrailo, egli  fàràefTcquire 
alla  uirrù  motiua, fecondo  che  la  uolontà  commanda.  Ma  egli  ac 
cade uie  più  fpeffo,chcnón  bifognerebbe,  chel’appetitodcl  fen- 
iche dourebbe  ftar  foggetto  alle  potétie  ràtiohali,  a quelle  li  fa 
rubello;  & il  tutto  conturbando,  inquieta  rende  lauita  noftra. 
Ma  di quefto combattimento,  Ardi  quella  dilTenfione,chc fuole 
effer  tra  la  ragione, Se  l’appetito,  mi  riferbo  a ragionar  nel  libro 
Hello,  quando  tratterò  della  continentia , & dell’incontinentiada 
doti  e con  ragioni,  &r  con  eflèmpi  a pieno  dichiarerò , comccosi 
fatti  contralti  li  fanno  in  noi , Se  come  altrimenti  hllogizan  colo- 
ro, che  fon  uinti  dal  fenfo,  Ac  non  fanno  quegli  altri,  che  alla  ra- 

fione  obedifeono;  Se  in  qual  modo  in  coh  fatta  controucrlia 
or  l’uno , hor  l’altro  di  quei  nemici  uittoriofo  rimane.  A me  ba 
fla  per  hora  hauer  detto  delle  potentie  dell’anima  fin  qui,pofcia 
che  principalmente  mi  fon  pollo  a trattar  di  tal  materia  in  quefto 
capo  : perche  noi  posf  iam  uedere,  in  qual  parte  dell’anima  no- 
ftra fi  ritroui  quelta  attilla  felicità, dellaqual  ragioniamo . Et,  fc 
ben  parrà  forfè  a qualch’uno,  ch’io  troppo  più , che  a moral  filo 
fofo  non  s’appartiene,  mi  lia  dillefo  in  trattar  dcH’anima  ; tutra- 
uia  egii  ha  da  fapere,  che  quelle  cofe,che  qui  fi  fon  dette,  potrà 
venire  apropolico  in  molti  luoghi  di  quelli  libri  ; come  i lettori 
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conofcerartno , quando  a «tetti  fanghi  fati  giunti  : hequali  iòhòi 
arriuato,mi  rimetterò  ne*própòfiti,chem,accafchlranho,irqudl 
io,chc  in  quello  capo  ho  lungamente  dell’anima  ragionato.  Ma, 
quanto  a quel  che  per  hora  mi  fa  bifògno,bafta  che  noi,  conclu- 
diamo$che  effóndo  qu erta  prattica  felicità  òpera tion  propria  del 
lhuomo  fecondo  la  uirtù,  ella  non  può  tròuarfi  In  alcuna  potéri 
irrationale,&  elTendo  ella  intorno  alle  noflre  humane  operarioni, 
dal  libero  uoternoftro  dipendenti,*  fdrta, che  ella  fi  troua  rrell'm 
telletro  prattico,congiuntocon  la  uolorità;  come  meglio  vedre- 
mo più  di  fotto:&  non  nello  fpeculutiuo,fecondo  ilquale  le  ope- 
re della  Natura  contempliamo  nelle  fpecie,&  nelle  forme  loro  V- 
niuerfali,&  in  quella  fpeculatione,fcnzaconfiderarc  alcuna  porri 
colare  atcione,ci  ripoliamo. 

. ’f  1 * - à < m 13  -’  1 • K * * ;*2  l,fl  1 < ..  , ^ 

DELLE  DVE  FELICITÀ  STEC  y L Jf-Tl  V Jt, 
& Trattica,ouerciwle&  della  differenza,  ibe  è traviatene, 

& ^Irliiotek  intorno  a quelle.  Capo  X . 

PRima  ch’io  ponga  fine  a quello  libro,  non  uoglio  lafciar  di 
dire  intorno  alla  felicità  dell’huomo,  che  in  cotti  materia  fo 
no  alquanto  tra  loro  dififerenti  Arrotile,  Se  Platone;  pereioche, 
quantunque  ambedue  confefsino,  cheli  come  due  fono, come 
ho  detto,  gl’intelletti,  l’uno  fpeculatiuo,  & l'altro  pratico  , coli 
ancora  due  debbono  clTere  le  felicità,  per  render  l'unb , & i'altrò 
di  quelli  intelletti  perfetto:*  quantunque  ancora  infieme  affer- 
mino,che  la  felicita, che  fa  perfetto  rintelletro  fpeculatiuo,  chia- 
mata ancor’ellu  fpeculatiua,fia  più  nobile  di  quell’altra,  Si  l’intel- 
letto  prattico  fi  rifrour.laqual  ciuile,ouer  prattica  fi  domàdarnó- 
dimeno  in  quello  fono  poi  differiti  quelli  due  gran  Filofofi;  che 
Ariflotelc  uuoIe,ché  1 huomo, mitre  che  egli  è in  quella  uita,pof 
fa  acquiilarambeducquclla  felicità:  doue  Platone  afferma,  che 
la  fpeculatiua  felicita  folamentc  dopo  quella  uitaci  cóuicne.  Et 
accioche  meglio  s intenda  quel  che  importino quefie  due  felici- 
tà,debbiam  fapere,  chela  felicità  ciuilc,  ouer  prattica  non  con- 
file in  intender  le  cofc  prodotte  dalla  naturai  dal  g.àde  Iddio; 
ma  loloin  guidar  uirtuofamentc  le  noflre  opcrationi , fecondo 
•chebragione  c infegna.  ma  la  felicità  fpeuilatiut  non  hacura 
d altra  opera  che  folo  di  fpecularc,  & d’intender  tante  belle  co- 
fc,e  libi  ordinate,chc  fi  ueggono  ncll’uniuerfo,  infino  a tato  che 
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Eoi  che  per  quella  haurem  faputo  tutte  lecofe  della  natura;po£> 
amo  col  pcnficr  penetrare  a queicelelli  rpiriti,  fc  finalmente» 
quella  prima  intelligenza  gouernatricc  del  tutto  : & in  quella  gli 
occhi  dell'intelletto,  fenz'altro  decorrere , fifando , quali  in  un® 
fpecchio,  la  bontà  > & la  potenza  di  quella  conofcendo , & la  fua 
gran  bellezza  mirando,  d'ambrolia  palccndoci,  fclicifsima  uit^ 
gulliamo.Er  quella  li  domanda  felicità  fpeculatiuajlaqualfeeon 
do  Ariilotele  è talejche  puòl’huomo  in  quella  mortai  uiraacqui 
llarlaipofcia  chc,fe  bene  egli  nel  terzo  libro  dell’anima, mouedo 
quello  dubbio,!olafciò  non  rifoluto;nondimeno  nella  fua  Meta- 
filica par  che  tonfete, che  u>h  fatto  felice  ilato  olmcn  per  alquaa 
to  poco  fpatio  di  tempo  pofsùmo  ancor  uiuendo  acquillare.  & 
afferma  parimente,  che  la  priuatione  dcll’intcndere  le  follan- 
ze  beate  del  Ciclo  non  lìa  in  noi  j come  la  cecità,  che  non  torna 
a piglia  re, ò racquillar  di  nuouo  il  uedere,perdutochc  lì  è . quali 

5>er  quello  accenni,che  quella  priuatione  d’intédcr  le  attratte  lb^ 
lanzepote  ridurli  in  atto  ad  intender  quelle.  & più  apertamente 
ancora  ne’diuini  libri  dell’Etica  lo  conferma.  Ma  Platone  ne' 
luoi  dialogi  delle  leggi  A mafsimamcntencl  decimo,  nel  Simpo- 
lio,  nel  Filebo  , nel  Fedone , Se  in  altri  luoghi,  chiaramente  affer- 
ma, che  la  noftra  uerafelicità  in  altro  non  può  conliflerc,  che  in 
contemplar  quel  primo  buono,  & quel  primo  bello,  onde  ogni 
bontà,  & onde  ogni  bellezza  procede,  laquat  contemplatane 
egli  dichiara  nel  Fedone, che  in  quella  uita  non  pofsiamo  altri— 
menti,che  imperfetti  fsima,polfedeFcuna  in  altra  patria  eterei  r j- 
ferbata;  la  doue  con  l’intelletto  contemplando,  & conia  uolon- 
tà fruendo, &guftando con  fomma  dilettationeTdrncttare,  Se 
d’ ambrolia  ci  patteremo , come  lungamente  ( quali  per  bocca  di 
DIO  inrefo)t’ha  dimollrato  elio  Platone  nel  Sim  polio.  Vuo- 
le adunque  Platone  , che  Fhuomo&  operando  , e fpeculand® 
impari  inquefta  uita  ad  affùefarli  tale  , che  meritamente  , do- 
po la  morte  corporale  a miglior  uita  patendo  , fia  poi  di  co- 
li eccellente  beatitudine  rimunerato . Di  quella  feliciti  poi,  che 
può  conuenire  all’huomo  uiuendo,  non  ha  molta  cura  Platone  ; 
per  effer  fecondo  lui  imperfettifsima  : conGderando  egli,  che, 
quantunque l’huomo,  uiucndoarriui  a quella  profonda  cogni- 
tionc  del  grande  IDDIO,  che  li  può  hauere  in  quello  (lato;  non 
per  quello  farà  ella  ballante  a farlo  felice:  conciolìa  che  fempre 
l’animo  noltro,  fin  che  Uà  congiunto  col  corpo,  in  ogni  fua  pro- 
pria 
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prfa  operatione  è m gran  parte  impedito  da  quello,  il  che  dot-’ 
tifsiniamente,&  non  (enea  gran  millerio  dimollraPlarone  fotto 
la  coperta  della  fauola  di  Prometeo.  Hor’io  non  uoglio  ftar’a  di- 
fputare,  fc  pofsibil  cofa  fia,  che  in  quella  u ita  cotal  fd reità  fpecu 
latiua  giamai  acquetar  li  podi:  pofeia,  che,  ò ila pofsibile,  ò 
nò,  non  importa  al  mio  proponimento,  ilqualeè  di  trattar  fola- 
mente  dcEa  felicirà  cruile,oticr  pratica  : lafciando  il  trattar  del- 
l’altra a’  Theologi. intorno  allaqualciuilefdicità  non  flimo  10 
chefiagran  differenza  tra  i Platonici,  e i Peripatetici?  percio- 
che,quandodice  Piatone  ,che  cotal  felicità  in  quella  uita  è mol- 
to imperfetta?  lo  dice  riguardando  a qudl'altra  piùeccellcnte  fe- 
licità, nè  quello  già  negherebbe  Arinotele:  ilquale,  comeFilo- 
fofofenfato,  che  della  felicità,©  della  mi  feria  delfahra  uitanon 
parlò  mai,  fe  chiama  tal  feliciti  grande,  & di  pregio;  ciò  inten- 
de in  comparationc  di  tutte  l’altre  opcrationi,  & buone  fortu- 
ne, che  pofTono  accafcarc  all’huomo  , mentre  che  egli  c huo- 
mo . laqual  cofa  fenza  dubbio  Platone  parimente  confclTercbbe. 
Concludo  adunque,  che  la  felicità  fpeculatiua  , ò Platonica- 
mente,ò Ariftotelicamentc  che  fi  parli , è più  nobile , che  l'altra 
non  è:  lì  per  la  nobiliti  della  potenza  dell’anima , jn  cui  lì  trotta, fi 
ancora  per  la  grandezza,  & per  la  dignità  deirogetto  fuo,ch’è  ef- 
fo  granassimo  Iddio.#  affermo, che,ò  poffeggalì,ò  non  lì  pofleg 
ga,uiuendo?certo  è, che  folamente  fari pcrfettifsima,  quanto  ef- 
fer  può,  nell’altra  u ita;  della  quale  altra  uita,come  più  uolte  ho 
detto, non  ho  io  a parlare  al  preferite.  Tornando  adunque  all’at- 
tiua  felicità  noilra,  laqualc,  non  in  fpcculare,  ma  in  operar  prin- 
cipalmente conlillc?dtco,  che  quella)  mi  uoglio  ingegenar  che  fi 
poffa  per  il  mc2o  di  quelli  libri  acquillarc.  laqualc  di  due  gran- 
dmimi beni  all'huomo  farà  cagioned’uno  è di  farlo  in  quella  ui- 
ta  perfetto, & feliceiilchea  rarifsimi  auucnir  fuolc.  l’altro  farà  di' 
più  ageuolargli  perqfloil  uiaggioa  qucU’ultima  beatitudine  del 
l’altra  mtajpofcia  che  a chiunque  impara  a uiucr  col  lume  del- 
la ragione,  non  fuole  Iddio  negar  la  fua  gratia , onde  con  aliai 
più  chiaro  lume  polla  caminar  perla  uia  della  fua  falutc.  La  onde 
in  quelli  miei  libri  non  feguirò  in  tanto  Ariftotele,  & in  alcune 
cofe  Platone,  che  in  cofa  alcuna  lì  poffa  far  punto  d’intoppo 
nella  llrada  del  buon  Chrifliaho:anzi  m'ingegnerò  di  guidare  al- 
trui perii  lìcuru  uia  a quella  humana  felicità,  che,  oltre  al  ren- 
dere altrui  felice  in  quella  uita,  farà  ancora  ottimo  mezo  di  far 
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guadagnar  quella  del  Cielo,  conciolìa  thè  non  mcnlaleggc  dì 
Chrilto,  che i precetti  di  Ariftotile  uogliono  , che  non  badilo 
fpcculare,  & l'intendere , per  diuentar  felici,  & perfetti  ; ma  che 
in bcn’opcrar  liaqucIlo,cncatalpcrfctrioneci  conduca:  & che 
non  per fe  lolo  nafea  l'huomo;ma  per  giouare  altrui . di  manie- 
ra, ebe  tanto  più  perfetto,  quanto  di  tal  Tua  maggior  perfettione 
fari  cagione,laqual  cofa  allnora  potri  fàre,chc  oltre  a fe  fteflb,U 
conforte, i figliuoli,  gli  amici, & la  Rcpublica  continuamente  ri- 
guarderò con  cariteuole  occhio;operando  co  ogni  ingegno  in  be 
ncficio  di  quelli,fccódo,cheaUa  didintione  dcU'cfTere,  Se  dei  gra 
do  loro  ^appartiene.  Laonde  fenz’alcun  dubbio  coloro  fempre 
faranno  da  DIO  più  amati,  liquali  per  la  falute  de’  più  bene  ope- 
rando s’afl\itichcranno.Et,fc  bene  alcuni  faranno,cne  più  libera- 
mente nel  Sjccrdotio  fcruirc  a DlO,dal  cóiugal  uincolofi  guar 
derannojnon  perciò  da  quella  legge  del  giouare  altrui  faranno  di 
Iciolti  anzi  più  tolto  più  de  gli  altri  le  faranno  obligati  ; apparte- 
nendoli loro  per  mezo  de  gli  ammaellramcnti , & de  gli  eflempi 
delle  buone  opere  cercar  del  continuo  di  giouare  alla  falute  di 
quefh\&  di  qucllo:come  molti  di  fanti  coftumi  fanno;quantun- 
que  in  rnir  or  numero  lìano,  chenonbifognarebbe:  iqualj,perle 
lòr  Chicfe,  & per  li  pulpiti  predicando,  mentre  che  gran  gioua- 
mento  fanno  più>faggi  li  moflranp,che  coloro  non  fono,  i quali, 
quali  nemici  di  tutti  gli  altri,  & amici  fol  di  fc  ltcfii,uàno  a uiùer 
per  le  folte felue  difperG;penfandofi  in  tal  guifa  d’imitar  Giouan 
ni  battezatore:&  nò  i’accorgono, ch’egli  ne’  più  maturi  anni  non 
reltaua  continuamente  di  predicare,  & moltrare  altrui  lauiadel 
Ciclo.  Le  buone  opcrationi adunquefon  qucllc,chc  poflono  ren 
dpr  l’huomo  fclice:&  quelle  principalmente,  che  non  folo  in  be- 
neficio di  fe  ftcflo,ma  in  giouamento  di  molti, occorrendo,!!  fan 
no.  Ma  tempo c hormai  di  dar  fine  a quello  fecondo  libro;con- 
cludcndojchc  quella  prattica  felicità,  della  quale  in  quetlolibro 
ho  ragionato,  è quella  , dcllaqualc  già  io  hó  a trattare  inquclta 
opera,fcnza  intromettermi  nell’altra  ftlicitàflafciando, che iTeo 
h gì  la  fiifcgnino,  & non  men  con  gli  eflempi  della  uita , che  con 
gli  ferirti,  la  mollano  altrui, 
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DI  M.  ALESSANDRO  PICCOLOMINI 

IL  TERZO  LIBRO. 

DELL»*  DISTIWJIO'HE  DE'BE^J  DEL L’H PQ- 
mo,&  quanto  poffa  la  natura  in  concorrere  alla  felicità 
di  quello»  Capo  J. 

1 1 tre  forti  ( come  nel  fecondo  libre)  habbiam  detto  ) 
fono  ibeni,che  hanno  a concorrere  a far  compiuta- 
lo entc,&  con  ogni  ornamento  felice  un’huomo,men 
tre  ch’egli  è huomo:&  quelli  fonoi  beni  dell’animo, 
i beni  de)  corpo, & quelli , che  fi  chiamano  edemi,  ripolli  in  mai 
no  della  Fortuna , difponirricc  uaria , & fallace.  Et  quantunque 
alTeffcnza  della  feliciti  foli  badino  i beni  dell’animo,  tuttauia  , 
come  quiui  lì  è detto,  gli  altri  beni  le  polTono  arrecare  grande 
ornamento, & renderla  piu  fplendida,più  gioueuole,  & piu  mani 
feda.Sono  tra  loro  cotai  beni  in  grado  di  dignità  in  tal  guifa  difpo 
fti,che  quelli  dell’anima  tengono  per  grande  per  fpatiofopra  gli 
altri  il  primo  luogo, & quelli  della  fortuna  l’infimo  con  ugual  ai- 
ftanza,i  beni  poi  del  corpo,quantunque  fieno  di  gran  lunga  infe- 
riori a quelli  dell'animo;  nondimeno  cflendo  l’huomo  compodo 
d’animo, & di  corpo,gli  fono  tanto domedici,chepur  nó  poca  di 
ma  bifogna  farne,&  le  non  tanta,  che  poflanpturbare  la  uera  efsé 
Zi  della  felicità,almé  cotata,  che  nó  habbial’homo  da  difprezzar 
di  fareopera,&dudiodipolTedergli.  La  onde  in  qdinollri  libri 
in  tal  modo  prouedercmo,che  febenc  ilpropofito  nodrofarà  di 
hauer  l’occhio  all’acquido  dc’beni  dell'animo;  non  fuggiremo  nó 
dimeno  d’hauer  qualche  rifpetto  a gli  altri  ancora  jpofciache, 
quanti  più  d’esfineU’buomo  felice  fene  ritroua;tanto  egli,fe  non 
pru  felice,almcn  più  ornato,più  altrui  gioueuole,  più  fplendido , 
& piùbeato  fe  ne  dimodra . E ben  uero,chc  fi  come  i beni  della 
fortuna  fono  molto  men  degni  di  quelli  del  corpo , coli  parimen 
te  noi  affai  men  conto  ne  faremo , in  maniera , ché  folo  alquanto 
gli  confideraremo,  nel  trattar  poi  del  goucrno  famigliare,  che  al 
buono  economico  s’appartiene;  moftraremo  allhora , come  giu- 
ftamente  fi  pollano  procacciar  le  ricchezze, & le  altre  cofe  fimili: 
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temperata  uita  ne’  loro  coftumi:  pofeia  che, fi  come  le  in  fermiti,’ 
l'ufo  de’  nociui  cibi,la  ingordigia  de’  potenti  uini , la  incontinen- 
za ne’  piaceri  di  Venere, & fimili  altre  pefti,&  mine  de’ corpi  no- 
ftriportan  contagiofe  qualità  nel  concipcre;  coli  ancora  i torna- 
gli dell’animo, le  dolorofe,&  brutte  imaginationi,le  continue  tri— 
Rezze, gli  odijjlc  inuidie,i  crucci,  l’ire,  & gli  altri  fimili  fouerchi 
affetti, che  perturbanogli  huomini,accendono  il  fangue,corrom 
ponoglifpiriti,  & dannohfsimi  effetti  producono  nelle  future 
concettioni . La  onde,  perche  i corpi, & gli  animi  non  ben  com- 
porti di  coloro,  che  generano , portano  a’  generati  il  danno , che 
habbiamgià  detto;  fpccialmente  nel  tempo,  che  fi  concepife, 
fa  di  meftieri;  che  non  potendoG  ben  fapere,quando  quella  con- 
cettionehabbiaa  confcguire,  igenitori  uiuano  del  continuo  in 
maniera,  chedalor  non  fi  polTa,  per  le  cagioni  già  dette,  recar 
danno  alle  generationi  da  douer  farli.  Quale  particolarmente  hab 
bia  ad  efser  poi,  per  far  quello,  la  regola  del  uiuer  loro;  ciò  più 
al  Medico,chc  al  moral  Filofofo  di  determinare  s’appartienc.que 
Ilo  folamente  uoglio  dire,  che  tra  tutte  le  incontinenze,  chenel- 
la  generation  fono  dannofefil  fouerchio  uino,  onde  rhuomo  al- 
terato di  fangue,  & ubbriaco,  diuenga;  farà  pellilente  oltra  mi- 
fura:  & mafsimamentc  nelle  madri;  allequalil’ufare  il  uino  par- 
camente è cofa  conueneuole,  & util  molto  . Il  nafeer  noi  di 
bel  padre,  & di  bella  madre  ucramcnte  a beneficio  noftro  non  im 
porta  poco:  pofeia  che  la  bellezza  del  corpo  ( fe  altro  acciden- 
te non  la  impedifee)  fuole  efs  ere  argomento  della  bontà  dell’ani- 
mo; laquale  è quella,  che,come  ho  detto, per  utile  di  chi  fi  gene- 
raci dee  ftimarc  di  maggior  momento.  Ma  dirà  forfè  alcuno, 
che  quello  fauore,&  beneficio,  che  habbiam  detto  douerfi  defi- 
derare  nella  concettion  dcH’huomo , non  par,  che  dipenda  dalla 
natura;fecondochedifoprafudanoiderto:ma  più  torto  dal  uo 
ler  de’  genitori;in  poter  de’  quali  ftà  il  fare,  ò il  non  far  quella  ui- 
ta,chc  li  conuicn,  per  giouamento  del  conceputo.  a'  quello ri- 
dondo, che,  fe  ben,  confiderandofi  quella  tal  regola  di  uita,  ri- 
fpetto  a’  genitori, che  la  fanno,fi  può  dir,  che  fia  operatione  libe- 
ra loro:  tuttauia,  confiderandofi  in  rifpetto  del  generato,  tutto 
quello,  che  fi  ricerca  nella  concettione,  non  per  altro  li  ricerca, 
le  nonperchela  natura  nella  produzione,  & formatione  di  quel 
l’huomo, che  neluentre  della  madre,  è conceputo,  faccia  ò me- 
glio, ò peggio  le  fuc  operatici  ni:  fecondo  che  da  genitori  con  le 
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loroauertenzedi  uitale  farà  data  occafione.  Qucflo  è dunque 
il  primo  fauore,chc  la  naturarci  concepirli  dell’huomo  può  re- 
care. L’altro  beneficio  di  quella  farà  polche, così  nella  concettio 
nc, come  nel nafcimcnto,  Hanoi  lumi  celefli  dilpofti  fra  loro  in 
guifa,&  le  cafe  del  Cielo  in  maniera  partire, che  le  (Ielle  fortuna- 
te porgano  iloro  fauori,  fatte  in  modo  potenti,  che  contrale  in- 
felici, in  uilifsimo  albergo  fcacciate,  rimangano  uittoriofe. 
Dallcquali  forze  del  Cielo,  è cofa  molto  uerìlimile,  chel’huom® 
pofla  riceuerc  tanta  inclinationealla  fua  felicità,  che,  fe  tuttecon 
ogni  Audio  s’accordaflcro  in  fàuord'alcuno; più  che  mortateli 
porrebbe  quafi  (limar  quell’huomo  . Non)  dico  io  già  per  que- 
llo, che  una  cotale  inclinatione,caufata  da*  detti  lumi,  podi  in  al- 
cun modo  far  forza  ail'huomo,&  fpogliarlo  del  libero  fuo  uole- 
rc-,ma  ben  dico,chcun  tale  influirò  farà  di  tanto  ualore,che  potrà 
rendere  all’huomo  così  marauigliofa  difficultà  in  operare  contra 
osella  inclinatone,  che  pochi  li  troueranno,  chefenza  gran  pru- 
denza^ ( quel  che  importa  più  ) fenza  diuina  gratia,  la  poflàno 
fuperare.  Per  laqual  cola  ha  d’hauer  grand’obligo  al  grandeld- 
dio, padre  della  natura,  colui, cheli  troua  fauorito  da  eflà  col 
beneficio  delle  (Ielle  del  Cielo.  Qual  debba  eflcr  poi  quella  di- 
fpolition  di  delle,  che  fauorcuolifsima  fi  polla  (limare,  piu  al— 
l’Aftrologo,  chealmoral  Filofofo  appartenendo,  nonpenfo  io 
di  efplicare.  & molto  meno,che  non  euendo  in  poter  nolbro  l’ho 
ra  del  concepire,  nè  ilfabricar  gli  afpetti  delle  delle  in  Ciclo  a 
uoglia  noflra;  uano,  & inutile  farebbe  tutto  quello,  ch’io  nedi- 
cefsi.Hor,  conceputechel’huomo  farà, ancora  che  così  il  padre, 
come  la  madre,  come  communi  fuoi  genitori,  fiano  tenuti  a fo- 
llcntare.  Se  regger  la  uita  di  quello  con  l’educatione,  fin  che  con 
gli  anni  la  ragioneprenda  uigorc  in  eflò:nondimeno  per  il  tempo 
nonfolo  della  grauidezza,  ma  appreflòa  cinque  anni  ancora 
poi  che  farà  nato , par,  che  alla  madre  principalmente  tocchi  il 
carico  d’educarlo.  Per  laqual  cofa  noi,  fin  ch’egli  farà  a quella 
età  peruenuto,  alle  madri  principalmente  nella  naftra  inflittiti©, 
ncci  uolgercmo.  Grauida  adunque  del  conceputo  figlio  farò 
la  madre,  moltomaggior  , che  prima, ha  ad  u fare  eflà  diligenza 
in  procurar  per  tutto  il  tempo  della  grauidezza  di  hauere  ancor 
più  cura  dtU’ordinario  nell’ufo  de’  fuoi  cibi  ; confidcrando,  che, 
fecondo  che  di  gì  oliò , ò di  fottil  cibo  eflà  fi  pafeerà , parimente 
delmedelimo  s'haurà  a nutrire  il  figlio,  ch’ella  ha  nel  uentre. 
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Dee  ancora  il  piu  che  può,  difcacciardafeitrauagU  dell’animo, 
•&  le  horribili  imaginationr,  & quieta,  & lieta  cercare  diconfer- 
uarfi.  Non  fi  ftia  neghittofa,  pigra , & in  odo  inuolta,&:  non  cer- 
chi all’incontro  con  troppo  cflercitio,  & co  fouerchio  mouimcn 
to  affannarli:  ma  temperatamente  alcuni  cQcrcitij  moderati  faceti 
do;con  mifurato,  & delicato  cibo  a conucncuoli  hore  li  nutri- 
fca.  Et,pcrtorreaIei  maggiormente  l’occalìone  de'  trauaglidc 
di  (piaceri; potrà  molto  giouare  il  marito,  con  ingegnarli  di  te- 
ner la  conforterei  tempo  Ipeciaimcnte  della  grauidc2za, più  lie- 
ta ch’ei  polla.  La  moderata  adunque  corporale  eflercitationc  del 
la  madre  è utilc(comehodetto)aItìglio,chccllaha  nel  uentrc;& 
altrettanto c dannofa  la  inquiete  detraiamo:  tlquale  in  continua 
tranquillità  deue  in  tal  tempo  ripofarli,pofcia  che  i profondi  pen 
fieri, & mafsimamente  felon  molclti,  a non  picciole  infermità, 
coli  dell’animo, come  del  corpo, conducono  i conceputi  fanciul- 
li ma  di  tal  cofa  più  al  coniglio  delMcdico,  chcalla  mia  detenni 
natione  appartiene:&  maggiormente,  che  alcune  cofe  più  intor- 
no a quello  diremo  più  di  l'otto,  quando  del  goucrno  della  farai- 
.glia,dell’Iconomica  tratteremo. 

• COME  1\  QUESTI  L1BEJ  ULQjr 
più  principalmente , limonio , che  la  doma, 
s'iufììtuifia.  Capo  1 1. 

.Tf  Aucndoio  fin  qui  alcune  cofe  dette  daolferuarfi  nel  tem- 
JLJ.  po  della  grauidezza , & alcuncaltre  hauendone  riferbate a 
dire  al  luogo;  feguita  hora,che  confideriamo  l’educationede’ 
figliuoli,  poi  che  fon  nati.  Ma  d’una  cofa  prima  parmi  di  doucre 
auuertir  coloro,  che  leggeranno:  cioè,  che  quantunque  la  uirtù, 
& la  felicità  della  donna  lia  nccclTaria  alla  cópiuta  perfcttionc  del 
la  uita  ciuile,  dicendo  Arrftotele,  che,  fein  una  città  gli  huomini 
foli,&  nó  ancora  le  dóncfoflcrouirtuofc;ella  farebbe  priuata  del 
la  metà  della  fua  felicità  : nondimeno  io  in  quelli  miei  libri  mo- 
rali confiderò  principalmente  la  felicità  dcuhuomo;  percioche, 
trattando  io  di  quella, uengo  ad  inchiudercin  ella  parimente  quel 
la  della  donna:  pofeia  che  quanto  a’ primi  anni  della  fanciullezza, 
poco  fono  dillintc  l’cducationi;  8c  ne  gli  anni,  chefeguon  poi, 
tolti  uia  gli  lludij  delle  fcienze,che  alla  donna  meno,  che  all’huo- 
mo , conuengono . Nella  moral  uita  poi  non  hanno  ad  efier  in 
, E modo 
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modo  diftinti  i coftumi  loro, che  da  quel  che  fi  dica  per  la  perfet 
tion  delThuomo,non  polla  facilmente  la  donna  trarre,  & accom- 
modarc  a fe  quella  parte, che  tocca  alei,&  ma  fisi  inamente,  cflen- 
do  io  poi  ncH’Iconomica  per  diilinguer  minutamente  fecondo’I 
giudicio  d’Ariftottlc,  quali  traleuirtù,  & tra  le  attioni  humane 
più  in  un  certo  modo  conuengano  aJl’homo,  & quali  più  alla  dou 
na.  conciofia  cofa  che  quantunque  di  tutte  le  uirtù  habbianoa 
participarcambidue,comclcuirtùfiano  colle  gare  tra  lorortutta- 
uia  elle  nell’ufo  loro  fi  uanno  diilintaméteaU’huomo,  &alla  don 
na  appropriando, fenza  che  nel  trattare  io  poi  più  di  fiotto  del  go 
uerno  famigliare, moftrerò  particolarmente  tra  tutte  qucllcauer 
tenze,che  haurò  già  deficrittc  per  la  perfettion  dell’huomo;  quali 
fien  quelle, che  più  ò all'huomo,ò  alla  donna  conuengano;  Etren 
derò  la  ragione,  onde  fia,  che  eflendo  ancor  la  donna  d’intelleito 
idoneaalle arti,&  alle fcicnze,a’  principati, a’  gouerni,al!a  milititi» 
& ad  altre  cofi  fatte  opcrationi;  come  molti  elìempi  fic  ne  fon  uc- 
duti,&  ficneueggono  di  donne  eccellenti  : tuttauiaiFilofiofi  non 
attribuifeon  loro  tutto  quel,  che  conuicne  all’huomo,  ma  in  qual 
che  parte  diftinguono  le  perfettionitcomc  quelli, che  conofcono, 
che  la  natura  ha  prodotta  la  dóna,&  rhuomo,acciochcambidue 
coidiuerfi  offici  loro,  conftituifcano  la  loro  cafia  felice,  & per 
confcgucnte ancora  la  città,  come  a lungo  dichiareremo  al  iuo 
luogo.  Mora  tornando  a propofito,  dico,  che,  come  fia  giunto  il 
tempo  del  parto, & come  il  fanciullo  farà  per  uoler  diDio,ufci- 
to  in  iucc;la  diligenza  nella  madrcnon  ha  adefler  punto  minora 
che  primatdouendo  ella  conliderare,  che  per  alcuni  pochi  anni 
quali  a lei  fola  toccherà  la  cura  di  quello;  infino  a tanto  chcpcr- 
ucrrà  a gli  annidila  inftitution  de'  quali  haurà  parimente  da  in» 
ccrucnirc il  padre. 

DELL^f  EDV  C^TIOVJ.  DE ' F^tT^C  IV  LL1 
fino  al  ter^o  anno.  Capo  III. 

COnciofiacofa  che  il  grandifsimo  Iddio  fia  il  principio, il  me- 
zo,e'lfinedi  tutte  lecofc,chc  lui  non  fono,  comcprodutto 
re,&  uera  caufa  di  qucllt-alcui  minimo  uolger  di  tiglio, s’egli  uo 
Ielle, in  niente  ritornerebbono  : ragioneuol  cofa  farà,  che  in  tut- 
to quello , che  io  debbo,  per  formar  la  perfetta  uita  dclThuomo, 
in  quelli  libri  trattare, io  habbia  fempre  l’occhio  a non  perfuader 
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mai  cofa,-i;hei  cofi  gran  Monarca  podi  in  parte  alcuna  difpia~ 
cere:  pofeia  che  ogni  felice  Humana  operationcin  tanto  è feli- 
ce , in  munto  ha  rifpctto , & riguardo  di  conformarli  col  uolcr 
di  chicina  datol‘e(Tere;  & felieisfimi  fi  può  far  folamcnte  col 
concederci  quella  felicità  ciu  ile,  della  quale  intendo  in  quella  o- 
peradi  ragionare.  Acciò  adunque  chtThuomo  dalle  prime  fu 
Scie*, cofi  allhora  ignudo d’ogni  ufo  di  ragione, comincia  berli  col 
lattòinficmeiltimordiD10,dachc  dee  dipender  la  radice  de 
Ogni  fuo  felice  flato,  giudico,  che  con  ogni  diligenza  in  mano  di 
deuota,&  ben  coftumata  nutrice  debbano  le  madri  porrei  loro 
figliuoli,  nò  giudico  ben  fatto  quello,  che  molte  Jonr.e  nobili, 
più  di  riguardo  hauendo  al  torli  di  noia,  che  al  fiirJ’uulcdc’fìgli- 
uolì,  ulan di  fare,  con  mandare i bambini,  fobico  che  fon  nari, 
alle  ca fe  delle  nutrici , leuandofigli  dinanzi  a gli  occhi , nè  fin  che 
dura  il  tempo  dell’allattare,  lì  richiamano  in  cafaallhora,  chccó 
la  faccia,  co  igeili,  & con  ogni  forte  di  mouimento  moflrano 
d’efler  più  torto  figli  di  qualche  huomo  di  uilla,che  di  gentil 
huomo:elpeflcuolte  cofi  fondata  , & incarnata  (itrouainefi- 
lì  quella  già  prefa  rufticchezza,che  con  tutto  lo  Audio,  che 
fi  ponga  poi  ìnlcuarlaloro  da  dolio  ,ue  ne  refta  Tempre,  fin  che 
uiuono , qualche  fegno . La  onde  con  ritener  le  nutrici  in  cafa , 
voglio,  che  le  madri  fieno  a’figli  quali  una  leconda  nutrice.  Et 
perche,  fecondo  il  parere  d’Arilloeelc  nella  Politica,  la  ucrae- 
ducationed’un  fanciullo  fino  al  terzo  anno  in  tre  cofcconlifte; 
ticl  conuencuolc nutrimento,  Reli’cflcrcitatione,  & nel  tolerare 
alle  uolrc  qualche  cofa  difficile,  fecondo  che  quella  età  compor 
ta:  di  qui  è,  che  io  vorrei,  che  quanto  alla  prima  di  quelle  tre 
cofc , per  maggior  purità , & chiarezza  del  latte,  la  nutrice  fui 
di  cibo,  nè  molto  grollo,  nc  molto  tcnu'e,li  nutrie  alfe-, guardadofi 
da  umi.che  fian  potenti, ò fcnz’acqua,  per  edere  il  uino  a’ fanciulli 
in  quella  tencrella  età  pernitiofo,  & di  molte  infermità  cagione, 
& pochissimo  importa  ( come  ben  dice  Ariftotelc  nel  fuolibro 
del  Sonno)&  per  dir  meglio, no  fa  differenza,  fe  o’I  fanciullo  llef 
fo,o  purla  nutrice  lo  beue.  Parimente,  leuati  che  fono  dal  latte 
al  fin  de’dueanni , non  meno  èneccflàrio,  che  almen  fino  al  ter- 
zo anno  fieno  i fanciulli  di  non  grosfi  cibi  nutriti  ; untandoli  lo- 
ro il  uino  puro,  o potente  fopra  tutto.  Quanto  all’circrcita- 
tionc  poi , dice  A rillotele  nella  Politica , che  doppo  il  nafcimcto, 
aliai  gioual’aflùefarcifanciullia  non  impigrirli  ndl’ocio,maau- 
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uezzarliapocoapoco  ad  alcuni  mouimenti , ancor  chepiccio- 
li,  ò di  mani,  ò di  piedi,  ò d’altra  parte  della  perfona:  condoli» 
che,  per  tal  mouimentoucnendon  adeccittare,  il  caldo  naturale 
con  furaa,&  fa  eflàlare  quella  fuperfluahumidità,che  il  fanciullo 
dal  corpo  della  madre  ha  portato;  & coli  difcccandofi  il  corpo, 
uiene  a farfi  più  forte.  &aggiugne  Auicenna,  che  con  quelli  tali 
mouimenti  lono  ancora  da  accompagnare  alcune  cantilene,  & 
muGcali  confonanzeiin  che  non  è lontano  da  Platone;  come  lì  di- 
rà, quando  della  mufica  tratteremo.  Segue  Aditotele,  poi  affer- 
mando , che  per  cfTer  le  mébra  de’  fanciulli  lino  a due, de  più  anni, 
per  lafouerchia  humidità,&  tenerezza,  fàcilmente  in  ogni  par- 
te,pieghcuoli,  farà  molto  ben  fatto , che  la  nutrice  non  folo  auer 
tifica  Tempre , che  qualche  membro  non  li  diftorca , ò pieghi 
fuor  del  douere; ma  ancora  con  diligenza,  fe  aLcun  membre* 
non  folTe  coli  ben  proportionato,  deliramente  lo  formi , & quel- 
lo alTottigliando , ltringcndo,  & Rendendo,  a quella  miglior  prò 
portionc  chepuòdo  riduca;  conciolìa,che indurando  poi  la  per- 
fona, tutto  quel  ui  rimane,che  ò male,ò  bene  in  tenerezza  a gui- 
fa  di  cera  fu  ridutto , & formato  . Habbia  oltre  a ciò  la  nutri- 
ce auertenza,  per  elTer  l’occhio  nobilifsimo  membro , che  il  fan- 
ciullino  non  faccia  alcuni  brutti  rruolgimenti  di  occhi  ;&  fem- 
pre  lo  tenga  uolto  in  faccia  di  quello,  ch’ella  uuole,  che  egli  guar 
di;  accioche  egli  non  habbia  occalìone  di  guardar  bieco,  &; 
( come  fi  fuol  dire)  con  la  coda  dell’occhio  : hauendo  io  per  co- 
fa  certa,  che  il  più  delle  uolte,  non  la  natura,  ma  le  nutrici  fono 
cagione  della  mala,  ò della  buona  di  fpofìtione  delle  membra  del— 
l’huomo.  La  terza  cofa,chein  quella  prima  età  per  l’educatione- 
de’  fanciulli  fi  dee  offeruare,  è,  che  le  nutrici  hanno  a procurar 
d’afluef. irgli  adhora  ad  hora  a tolcrar  qualche  cofa difficile.  Otv 
de  dice  Ariftotele  nella  Politica,  che  molto  gioita, da  che  prima  i 
fanciulli  fon  nati,più  che  ad  altra  fatica,èda  auezzarli  a fopporta- 
re  il  freddo,  ilche  non  folo  è utilil'simo  a render  l’huomo  naturai 
mente  fanc;  ma  ancora  può  giouarca  poter  poi,  bifognando,  to- 
lcrare  i difigi,chc  nelle  guerre  occorre  di  patire  in  difenlionedet 
la  patria, ò della  fcdediuinaicomcal  fuo  luogo  dichiarercmo.fcr> 
Za,chcp  cotale afluefatione,fe  moderata  farà,  uiene  il  caldo  na- 
turala concentrarfi , & ad  unirli;&  confcgucntementc  a render 
l’huomo  più  forte.  OndeapprefTo  di  alcuni  popoli  fu  ufanza  di 
attuffare  ad  hora  ad  hora  ifanciulli,che  di  poco  tempo  cran  nati. 
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in  qualche  riuó  d'acqua  freddi fs ima,  8c  di  leggicr  uelte  coprirli,' 

conciolia  che  i fanciulli, più  che  ad  altra  diffidi  cofa , fieno  atti  i 
follenere  il  freddo,  per  la  caldezza,  che  hanno . Nondimeno  co- 
rali aflùefattioni  hanno  ad  clTer  fatte,  non  repentine,  ma  di  gra- 
do in  grado:accioche  la  uirtù,e’l  uigoredi quella  età, per  efler  de- 
bole,&breu  e,  non  rimanefle  fuperato.  Debbono  ancora  le  dili-; 
genti  nutrici  non  tolerar,  che  i fanciulli  coli  reneri  fi  dirompine 
nel  pianto;anzi  con  ogni  miglior  modo, che  elle  pofibno,  dal  bat- 
terli in  fuori,  sforzarli,  quanto  piangono , di  raffrenarli,  concio- 
fia  che  cotali  reftringimenti,  & retenimenti  del  pianto  fon  quali  ; 
come  cflercitationi  del  corpo,  fenza  che  per  il  piangere  fi  uengo 
no  ad  allargar  fùora  gli  fpiriti  uitali:  doue  in  contrario,  per  il  ri- 
tenimento  di  quello  reftringendofi,ueggono  i detti  fpiriti , come 
più  uniti, a farli  più  forti;laqual  fortezza  al  crefcimento,  & (labi-, 
limentodella  perfona  porge  non  piccola  utilità.  Efopratutto 
d'auertire,che  le  nutrici  fi  guardino  di  non  porgere  alcunaforté 
di  fpauentoa'bambini,ch’ellehannoin  cu raicome  faria  con  con- 
trafatti riuolgimenti  di  uoIto,ò  con  ifeambiaméti  di  uoci:  & maf 
fimamenteall’ofcuroroucro con  fintioni di fantafme,di fate, d’or 
chi, di  ftreghcjdi  lame, di  mafcare,&  di  limili  altre  pazzie, da  che* 
come  da  pcfsimq  fcme,crefconpoi  gli  huomini  ombro!!, timidi, 
uili,&  fpaucntoli.  Tolgali  dunqùea’  bambini  ogni  forte  di  terrò 
re,&  di  timorcjfuor  folamcnte  il  rimordi  DIO,  & confcgucntc- 
mcntc  quello  del  mal  fare:ilqual  più  tolto  ucrgogna, che  timore, 
fi  deue  chiamare,  llqual  tin.or  di  DIO,  ancora  che  in  quella  età 
1 intelletto  fia  come  fopito,  nondimeno  può  in  ella  pigliar  tal  ra- 
dice,& far  talbafc,&  tal  fondameto;  che  fia  non  pur  difficile,  ma 
ftò  per  dire  impofsibilc  ilgitrarlo  mai  più  a terra,  òlofuellerlo 
totalmente.  Non  lafcino  adunque  mai  le  nutrici  trapalare  una 
breue  parte  del  tempo, che  con  legni, con  gefti,  con  parole,  ò co- 
me altrimenti  pofiòno, non  infegnino  a*  bambini  a temer  DIO, 
riempiendo  loro  le  tenereorecchie  di  quella  parola,  DIO,  quali 
d un  feme di  religione.  llqual  nome,  ancora, che’I  bambino  non 
eonofea,  nc  intenda,  che  cola  lignifichi  : nondimeno  non  fi  po- 
trebbe dir  mai  la  forza,ch  egli  ha;  & il  frutto,  cheaconueneuol 
tempo  farà  per  produrre.  Sia  dunque  quello  nome  un  di  quei 
primi  nomi  ncccfTarijrper  Jiquali  nel  fecondo, & nel  terzo  anno  fi 
comincia  a far  fegnia  bambini  di  quelle cofe,che prima  di  tutte, 
come  più  ncccfiàric,fi  porgono  innanzi.lequalicofeuolcndojc- 
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<«nna*do  moftrare,ò  chiedere,per  meglio  efler’intelì;con  alcune 
totteparole  alla  Quella  di  chi  èlorointorno  s’ingegnano  d’alTomi 
gliarli.  Coli  adunque,comc  ho  detto/ccondo  ch'io  porto  trar  da. 
Arinotele  nella  fua  Politica,  & Iconomica,  & da  Platone  nel  fu» 
Alcibiade,&  nella  Tua  Republica,&  nel  decimo  delle  leggi,giudi- 
co  io,  che  infìno  al  terzo  anno  fia  da  e0ere  ingiunto,  &: nutrico 
l’huomo  nuouamentc  ucnuto  al  mondo* 

DELLA  lyjTlTrTlQWJL  DE'  F A1{C  ÌV LL1 
dal  ter^p  al  quinto  aiuto.  Capo  l l l U 

QVando  i fanciulli  {arano  gii  nel  terzo  anno  arrÌLrari,nel  quali 
..rapo  l’intelletto  comincia  a pigliare  alquanto  di  uigorep 
acuoche  efsi  qualche  feruil  collume  non  apprendano,  debbono 
lemadrifin  da  l’anno  innanzi leuatigli  dalle  nutrici,  alla  cuftodia- 
di  fe  fteflc  ridurgli^  tenergli  continuamente . Et  perche,  per  le; 
opcrationi  degli  huomini,  douendo  inficme nella  lor  città  con-, 
uerfare,è  neccllària  una  communc  fauella  per  inilrumento  dana, 
Icfarc  ilor  concetti.-ilche  ne  gli  altri  animali  non  accade,  per  cfler 
dalla  natura  fteflà  con  apertissimi  fegni  i cócetci  loro  fatti  palefij 
doue  l’huomo,  per  la  libertà  del  uolerc,&  del  difeorfo  della  ra» 
gionc,di  più  minuta  manifeftatione  ha  meilierirdi  qui  è,chele  ma 
dri  in  quelli  due  anni  tra  i tre  & i cinque  hino  a porre  ogni  Au- 
dio,che  quito  più  propria  li  può, la  fauella  patria  natiua  info- 

gnino a’ioro  fanciulli:rifecàaodim5do,&  ciudi  facendo  quelle  p& 
role,che  rozaméte,&  rullicaméte  ne  gU  anni  a dietro  dalle  nutri- 
ci haueflèroapprefe. Veggano  adunque  có  diligt-za,che  la  fauella, 
cheappréder  dehbono  ilorfigIiuoli,fiapura,propria,doIce,&  d* 
olla  del  uolgo  lontanali^  in  fomma  tale,fecondo  l’au ttorità  d’Ari 
itotele  nel  terzo  della  R.etorica,chc  tra  la  cittadinanza  più  hono- 
rata  Zia  tenuta  propria,&  in  nertTun  modo  foreltiera,afpra,ò  diffi- 
cile.percioche la  prima  cagione, che  fa, che  1’hu.omo  imparla  par 
lare^  p feruirlidella  fauella  nella  cala  lira  tra  gliaimci,&  in  fom- 
ma tra’  negoci;  della  propria  Republica.&  per  qfto  più  che  in  al- 
tra lingua,!  quella, che  patria,&  natia  fi  chiama,  dee  cufeheduno 
ertèr  citarli.  Dell’akre  lingue  poi  qlle  fole,  & nd  più  dee  pigliare  , 
che  portano  ballar  pintender  le  cofe,&  che  guidanoà  qualche  ho 
norata  fcienza,&  nella  proprialinguanon  fi  ritrouancr,  & di  quel 
le  tatuo  a punto  apprcndere,quanto  fia  affai  a potere  altrui  con- 
durre 
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durre  a tal  fine.  & deirauanzo  non  curandola  più  importanti  ftu- 
dij  conuien  di  riuolgcr  la  mente  ; com’io  più  a lungo  dirò»  quan- 
do al  proprio  luogo  di  tal  materia  delle  lingue  farò  uenuto. 

Debbono  adunque  le  buone  madri  adomare  i fanciulli  di  quel- 
Teti  della  propria  parria  lingua.E  ben  uero>che  per  chele  Donnea 
per  hauere  in  Italia  minor  cófgruationc  fuori  delle  cafe  loro,che 
nonhannoglthuomini,foglionofpefleuolte  ritenere  alcuni  uo* 
caboli,1iquali,òcome  troppo  inuecchiati,  ò come  di  mal  Tuono 
conofciu  ri, fono  gii  tralafciati  nella  città,  & nella  propria  prouin 
ci  j;&  alcuni  modi  di  direancora  fcabrofi,&  intricati,  con  alcune 
legature  di  parole  poco  foaui,&  horamai  trala fciate:di  qui  è, che 
buona  fortuna  hauran  coloro,  chenafceranno  di  madri,  che  fap- 
pian  regolatamente , & puramente  parlare,  come  per  il  più  parla- 
no le  gentil  donne  in  Tofcana.  Ma , quando  in  quelle  l’huomo, 
die  nafce,non  fofle  fauorito  dalla  fortunata  di  miltieri,che'I  pa- 
dre fupplifca  in  alcuna  parte  all’ufficio  della  madre  in  darla  pri- 
ma fàuella  a*  fuoi  figliuoli  : tenendo  1* orecchie  intente  a tutti  quei 
mali  oocaboli,&  inetti  modi  di  parlare,  che  Tenta  fare  alla  confor 
te.&  in  quello  auertifea , ricorregga  fecondo  il  bifogno . Et  non 
lènza  cagione  ho  detto  la  prima  tauella  : conciofia  clic  di  quella 
bafe,  & primo  fondamento  della  patria  natia  fauella  intendo  al 
prefente  in  quelli  fi  teneri  anni,  percioche,  quanto  poi  al  ripoli— 
mento,&  adornamento  della  già  prefa  lingua  appartiene;  haucrà 
ne  gli  anni,che  poco  dapoi  feguiranno,  ad  edere  ufficio  del  pre- 
cettore: come  diremo  più  di  lotto. 

Segue  appreflòjch’io  debba  auertire  altrui,  che  in  quella  tale  « 

età  dal  terzo  al  quinto  anno  nó  ebene  d’accollare  i figliuoli  ad  al 
cuna  forte  di  dilciphna,  fuor  folamentc,  comehodetto,aH’ap- 
prender  dalla  propria  fauclla:cofa,chcpiù  in  ueros’apprcndepcr 
confuetudine,  che  pcrdifciplina.  Et  la  cagion  di  quellaauerten- 
za  è,  che  per  non  edere  alihora  1’intellctto  ancora  cccitatiuomon 
dben,checonfouerch/a  fatica  fi  porga  impedimento,  che  i fan- 
ciulli non  podàn  crefcerea  uoglia  della  natura  : pofeia  che  in  que 
Ili  due  anni , doue  la  uirtù  crefcitiua  più,  che  in  altro  tempo,  fi 
sforzo,  come  che  più  dal  giorno,  chel’huomonafcc,  fino  al  fine 
del  quinto  anno  per  il  più  fi  faccia  augumento,  che  fi  foglia  fa- 
re in  altritanti  anni  in  qual  fi  uoglia  età  : a quello  crefcunento 
è molto  la  fatica  contraria  ; laquale  in  coli  tenera  età  rifolue 
la  uirtù  naturale,  & gli  fpiriti , Sono  etiandio  i fanciulli  in  quel 

F 4 tempo 
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tempo  da  efler  tolti  con  ogni  diligenza  dalla  pigritia,  & dall’odo; 
& fatti  cllcrcitarne  in  qualche  diletteuol  folazzo.&r  piaceuol  giuo 
co:ma  lontan  però  da  ogni  uiltà,&  fconucncuolezza . per  lequali 
clTercitationi  il  naturai  caldo  eccitandoli , & l’humido  foucrchio 
uincendojOgni  inertia,& pigritia  li  manderà  fuori  delle  membra. 
Maaucrtifcaii  nondimeno,  che  tali  ellércitationi  non  fieno  coli 
faticofe,  che  il  uigorc, per  ancor  tencro,ne  rimanga  opprcfTo.Sia- 
no  tali  giuochi, &;  folazzi  non  lontano  da  gli  occhi  dalia  madre  fàt 
ti:&  con  fanciulli,non  folo  pari  in  etàjma  d’ugual  nobiltà, & có  li- 
mile educatione  alleuati.  Ex  fopra  tutto  non  interuengano,&  non 
li  mcfcolino  tra  loro  nè  ferui,  nè  fchiaui , nè  fanciulli  di  villa , nè 
altrepcrfoncuili:  perche  non  è al  mondo  la  piùdannola  inftitu- 
tione  di  fànciulli,che  quella  di  coloro, che  tra  le  inette  burle, Sf  im 
pertinenti  noucllc,  & rozi  gclli  de’  ferui  fono  nutriti . Le  madri 
adunque  non  debbono  ad  alcun  patto  confcntirca  tal  cofa;accio 
che  alcuni  uilifsimi  concetti,  & ignobili  coftumi,  &non  degni 
geilinon  i’apprendino  in  modo  nelle  tenere  menti  de’  figli  loro  » 
che  poi  con  la  difciplina  de’  più  prudenti  precettori, che  trouar  li 
pollano, non  Ila  potabile  a diradicarli . Et  perù  fia  detto  hor;>  per 
lempre,chenon  folo  in  quelli  dueanni,  de’  quali  al  prcfent;e  ra- 
giono; ma  in  qual  fi  uogliaetà  i fanciulli  non  fono  mai  da  fa- 
fciarconuerfareintraperfonedifangueferuile,òin  altra  manie 
ra  uili , & plebee . Appreflb,perchc(comc  altre  uolte  di  fopra  ho 
detto  ) ogni  nollraopcrationc  in  ogni  età  , in  ogni  tempo,  & iti 
ogni  luogo  deuchaucrprincipjo,&  mczo,&  fine  da  chi,  oltreai- 
l’eilere,  che  ci  ha  dato , d’ogni  nollra  ciuil  felicità  parimente  èca 
gionc;  A;  perche,  fecondo  il  precetto  del  mio  moralifsimo  Ora- 
no,un  uafo  nuouamcntcfabricato,  riferba  perpetuamentequel- 
rodore,chc  nel  principio  in  fericeuete:di  quìc,che  in  quelli  due 
anni,  nè’.quati,  prendendo  il conofcimciuo alcun  uigore,uienca 
gcim  >gliarla  ragione;  debbono  le  madri  con  ogni  miglior  mo- 
do, chepolTono,  comifKÌare,qiiantoquciretàcomporta,à  pian- 
tar nelle  menti  de'  figli  loro  i femi  della  nollra  diuina  legge,  & la 
cognitioncde’  mifieri;  della  fede,  & della  purità,  & della  bontà 
de  gli  fpiriri  angelici, & delle  fante  anime  dèi  ciclo,  nella  quale  età 
pigieranno  quelle  cofe  nelle  tenere  menti  de’ fanciulli  il  primo 
luogo  in  guifa;  che  in  tal  modo  occupandoli,  non  potrà  mai  per 
alcun  tempo  trouarui  lnogo  con  ranca  laidezza  qual  fi  uogliane- 
rcfia,ò  Jcro  dubbiofo,&pcrniciofo  ftiraolo  di  méte.  Et  mi  ricci- 
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do  haucr  letto  in  più  buoni  auttori,  Se  mafsimamente  in  Auer- 
roe,che  tal  forza  nanno  nelle  fanciullefchcméti  quelle  openioni, 
che  ui  fono  fiate  radicate  da’ padri  loro  »&  con  la  confuetudiné 
ogni  dì  rinouare,  & confermate:  che,  quando  futio  ben  del  rutto 
impofsibili,&  tontrj  fefpcrienzà  dclfenfo;  nondimeno  difficilif 
Cma  cofa  farà  Se  in  molti  ancora  impofsibile,  che  mai  col  tempo, 
|>er  chiarikimcdimolìrationi,  lequali  fogliononaturalmente  far 
forza  all'intelletto, nè  a pena  per  il  fenfo  Iteffo , che  è il  principio 
delnollro  faperc,  lì  polla  perfuader  loro  il  contrario.  In  quella 
età  adunque  fa  di  mellieri  di  buttarei  fondamenti  del  timor  di 
DIO,  & della  fantasima  religione,  & de'  precetti  diurni . In  che 
modo  poi  quello  più  conucnientcmcnte  podi  elTcr  fatto,  ne  dire 
mo  alcune  cofenel  feguente  capo,  & alcune  altre  nel  trattar  del 
l’Iconomica  ne  aggiugneremo . 

COME  COMMOD^t  MEWJ  E SI  TOSSII  VOI l 
nelle  menti  de  fanciulli  il  j'eme  della  legge  diurna. 

Capo  V. 

ACCIOC  HE  io  meglio  in  quella  materia  lia  intefo,  al- 
quanto da  alto  facendomi,  dico,che,  oltre  a’  foucrchi  fen- 
fuali  affetti,  che  lì  trouano  nell’appetito , iquali  fon  cagione  delle 
uitiofe  operationi;  due  ofe  piùprincipali  fon  quelle,  perlequa- 
li gli  huomini  federati  lì  lafciano  indurre  a difprczzare  i prccct- 
li  della  legge  di  Dio.  Perciochc quelli  tali cmpij,&  federati,  ò 
nell’animo  loro  credono,che  D IO  non  lì  troui;òche,  fe  pur  lì 
troua,  egli  non  tenga  cura  delle  cofc  dei  mondo.  Quelle  fono 
due  femenze principali  dell’empia  federaggine  de  gli  huomini. 
però  che  quando  quelle  non  ui  li  rrouaflero,  potrebbe  tanto  nel 
l'huomo  la  forza  del  piacer  fenfuale,  che  il  timor  di  non  offender 
DIO,  & lo  fpauento  del  calligo  diurno  non  terrebbe  a freno  lo 
appetito.  Quanto  alla  prima  delle  dette  pellilcmi  femenze  in  ve 
ro  non  lì  trouan  molti, che  si  llolta  opcnionc  tengano  in  fc:ma,fe 
pur  alcuni  ue  ne  fono, come  pellilétiisima  gencrarionc,  li  doureb 
bono  del  mondo  ellirpare . Contra  di  quelli  tali  nel  decimo  delle 
leggi,  & altroucli  rifcalda  Platone;  prouando  per  piùuie,  che  Ha 
ncceflirio,che  Dio  lì  troui.Pervna  uialo  moflra  egli  colmezo  del 
mouiméto;laqu«!c  medelìmaméte  ufa  Ariftoteleimollradoambi 
due,  che,  le  nell’or  Jiuc  de’  mouiméti,  douel’un  muoue  l'altrojnó 

' ;sT  fiuc- 
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fi  uenifle  finalmente  falendo  ad  un  motore,  ilqual  (blamente  rao 
uefie,  & non fùfle mofTo; maper  contrario nefTun  fuffe di  quelli 
che  m uouono,che  non  hauefle  anch’egli  da  chi  fu  (Te  mollo  : s’an- 
darebbe  falendo  in  infinito:  cofa,  che  nella  natura , laquale  abor- 
rile fattuale  infinito:  non  li  può  concedere.  E nectflàrio  adun- 
que, che  finalmente  ad  un  motore  fi  peruenga  : ilqual  fola  mente 
muoua,  & da  niflunofia  mollo  ;&  per  conicguenza  (ia  il  primo 
motore  : come  io  a lungo  ho  trattato  nella  prima  parte  della  mia 
Filofofia  naturale.  Edouendoun  coli  fatto  primo  motore  elTer 
potentifsimo,  & perfettifsimo;  quale  noi  D IO  domandiamo . 
non  può, nè deueefserc  altro,  che  un  folo:pofcia  che, quan- 
do più  fofTero,  ò tutti  gli  altri,  fuor  che  un , làrebbon  fuperflui 
per  il  gouemodeiruniucrfo;ouer  quell’uno  non  faria  perfettifi- 
fimo, quale  s’ha  da  prefuppore  efler  DIO  :come  meglio  iFilofo 
fi  naturali  dimonllrano;  a’ quali  più,  che  a' morali  appartiene  di 
confiderar  quella  cofa . Con  un’altra  ragion  metafilicale  per  il 
medefimo  effetto  procede  Platone  nel fuo  Parmenide,  conclu- 
dendo pari  mente, elTer  neceflàrio,  che  fi  troui  un  primo  principi- 

fio  del  tutto*,  dalquale,&  per  lo  quale  fìa  l’auanzo  delle  altre  colè. 

o pruoua  parimente  Platone  nel  decimo  delle  Leggi;  pigliando 
argomento,  che  ne  gli  huomini,  che  non  fiano  in  tutto  fuor 
di  rag  onè  naturalmente  dia  radicato  un  certo  occulto  zelo  di 
religione  Proualo  ancora  per  il  mezo  di  quello  bellifsimo  or- 
dine dcU’uniucrfo:  pcrcioché  chi  farà  sì  cicco  di  mente,  che 
ueggendo  il  regolar  mouimento  del  Sole  , & delle  Stelle , la 
bellezza,  &lolplcndor  di  quelle,  la  ordinata  varietà  delle  Ha  gio 
ni,  la  diuerlità delle  (peci e,  chedigradoin  grado  l’una  di  dignità 
fupcra  l’altra;  & confiderando  finalmente,  con  quanta  prouiden- 
za,  & fagacità,pcrlaconferuatione  di  cialchcduna  fpccic,  di  prò 
prio  naturale  appetito,  Se  di  proprio  follcntamento  a ciafchedu. 
naèprouiflo:chifarà,  dico,  fi  priuo  del  lume dell’intclletto,che 
non  confefsi,che  non  tìa  un  prodortorc,&  confcruator  d'ogni  co 
fa?  certoniuno.  Contra  coloro  poi,  che  quantunque  affermino 
che  D I O fi  troui:  nondimeno,  mofsi  dal  vcdcr,che molte  uolte 
i buoni  fono  dcprefsi,  & d’infinite  miferie  pieni  ; Se  per  oppofito 
i rei  fublimati,giudicano,cheDIO  non  habbia  cura  di  quelle  co- 
fe  qua  giù  : con  più  ragioni  s’oppone  Platone,  & contraila . Per- 
ciochenel  decimo  delle  leggi , da  poi  checonbellifsima  dedut- 
tioncha  prouato,  cllèr  ncceltàrio,  che  DIO  fin  prouidcntifsimo  ; 

&con 
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te  Confegu Mitemente  conofca  tutto  quello , che  nell’vniuerfo  fi 
fa , & per  efl'er  giuftisfimo , & d’oeni  inuidia  nuoto, uoglia  hauer 
cura  del  tutto,  uenendo  Platone  analmente  alla  ragione  di  que- 
lli tali,  fa  loruedcre,  che  quantunque  ueggiano  alcuna  uolta  in 
profferirà  i rei , & in  mifcria  i buoni;  non  per  quello  li  ha  a dire, 
che  DI  O non  habbia  cura  di  loro.prima,percnè  il  grande  Iddio 
comegouernator  dclluniuerfo,  deue  ordinar  le  parti  di  quello, 
fecondo  che  fa  melliero  alla  falute  del  tutto:  onde  s’ha  a {limare, 
che  la  deprefsione  d’una  parte  al  giouamento  del  tutto  importai! 
do,  habbia  rifpetto  al  tutto,  nè  coli  fatto  gouerno  uniuerfalc 
può  ellcr  da  noi  conofciuto  : per  laqual  cofa  non  deue  l’huomo 
da  fe  hello  mifurar  l’auanzo  del  inondo , pofeia  che,  non  il  tutto 
per  lui  ; ma  lui  per  iltutto  haD  I O nel  mondo  prodotto.  Oltre  a 
ciò,  percheil  premio, ò il  calligo  del  bene,  òdel  maFopcrare 
non  in  quella  brcuifsima  uita,  ma  in  altra  perpetua  all’huomoaf 
fegnar  li  deue,  non  debbiamnoimarauigliarci,  fc  qualche  feele 
rato  ueggiamo  al  mòdo  cffairarc,&  alcun  buono  cflcreoppreHb: 
anzi  debbiamo  tenere  per  fermo,che  i premii , & le  pene, che  Id- 
dio manda  in  quella uita,fono  di  niunmomento,rilpcttoa quelli 
eterni,che  li  debbono  afpettare  altroue . Aggiungali,  che  trop- 

{>0  difficile,  & arrogante  cofa  è il  uoler  noi  giudicar  le  miferie,^ 
e profperità  de  gli  altri,folo  da  quel, che  fi  uede  eftrinfeccnpoten 
do  noi  conofcerc,che  il  profpero,  & l’auerfo  fiato  noftro  li  de- 
ue principalmente  mi  furare  dall’affetto,  che  (ignoreggia  in  noi , 
&dalgiudicio,chcnoifiefsincfàcciamo.Pcrcioche  non  fi  pottà 
dir  mai  contentocolui , che  di  quello  fiato,  ch’egli  ha , ancor  che 
da  tutti  gli  altri  folle  profperislìmo  giudicato,  egli  ftcfTo  nondi- 
meno non  s’acqueta, & non  fi  cótenta,&  per  contrario  beato  può 
dirli  quell’altrojchecon  intrinfeca  allegrezza  del  cuore  gode  d’- 
alcuna  forte  di  uita, che  dal  uolgo,ò  da  chi  fi  uoglia  altri,  chelui, 
fia  giudicata  infelice. 

Laonde  molte  uolte  accade,  che  il  uolgo  giudica»  felicifsimo 
alcunOfChe  in  qualchealto  grado  di  dignità,  ò di  ricchezze,  ò di 
potenza  rifegga  : ancor  chefolfeil  fommo  Pontificato  : nondi- 
meno quel  medelimo,che  fi  alto  liede,ha  tal  uerme,&  tal  coltello 
nel  petto,che  lo  puge,&  lo  rode;  che  al  giudicio  di  fe  fteflb  fente 
tanta  inquiete, &;  trauagli,&  affanno, che  non  può  goder  quel  dot 
ce,  & foaue  fonno,quclla  tranquillità  d’animo, A:  quella  foauifsi 
ma  libertà  di  uita,chc  molti  altri  nelle  priuatc  cafe  loro  {elicerne-* 

te  fi  ' 
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te  fi  godono  tra  gli  fludi;  della  filo fofia  : iquali  fanno  lor  fentire 
un  godimento'celefle  nell’animo,  a cui  fimil  diletto  nel  mondo 
Don  fi  può  trouarc.  Non  liano  adunque  temerarij  gli  huomini  a 
uolcr  far  giudicio  delle  altrui  profperiti,ò  miferiejnon  potédofi 
conolceregli  occulti  cuori,&  penlieri  de  gli  huomini,&  tèga  eia 
fcheduno  per  cofa  certa, che  quel  grande  iddio,  che  penetrane* 
petti  de  gli  huomini  regge  l'u niuerfo  con  tanta  giuflitia,chc  niun 
uitioò  in  unmodo,ò  in  un’altro  rimane  impunto;  & niuna  buo- 
na attionenon  rimunerata.  Tutte  quelle  cole  ho  io  detto  fin  qui, 
acciochelc  buone  madri, faputi  i faliifsimi  fondamenti,per  liqua 
li  gli  huomini  del  uolgo  fogliono,  la  diuina  legge  fprezzanJo, 
bruttamente  operare,  pollano  contrari;  fondamenti  piantar  nel- 
le tenere  menti  de’  loro  piccioli  figliuoli  : fopra  i quali  fondame- 
li efsiilefsipoflàno  poi  a miglior  tempo  per  fcmedelimi  ottime 
attioni  fabricarc . Voglio  adunque,  che  le  madri  con  ogni  inge- 
gno s’affatichino,  per  far  conofcere  a’ loro  figliuoli  in  quel  mi- 
glior modo, che  fi  conuicne  alla  età,  di  cui  ragiono,  che  DIO  fi 
troua,&  che  d’ogni  minima  noflra  operatone  ha  notitia,&  chele 
buone  con  premi;  riconofce,&  lerce  con  caflighipunifce.In  che 
fare  è di  meftieri  che  s’habbia  grandissima  auertenza  di  non  cer- 
car di  prouocar  cotali  conduhoni  ò con  uerc,  ò conucrifimili 
perfuafioni,ò  in  quale  altro  modo  li  uogliaiconciofia  che,quaturt 
que  cotai  cofc  fian  uere,  & che  per  mille  uie  fi  pollino  moflrare; 
nondimeno  non  potrei  mai  dirc,quanto  gioui  intorno  alla  legge 
diuina,  per  render  l'animo  humano  rcligiofo,  ficuro,  & quieto, 
auezzarlo  da  gli  anni  teneri  a non  cercar  la  ragione  di  quelle  co- 
feda fola  credenza  delle  quali, & non  la  Scienza,  ci  deue  far  falui . 
Nè  creda  alcuno,  ch'io  dica  quello,  perch'io  llimi,  che  ad  un* 
huomo  di  buono  intelletto  polli  mai  cader  nella  mente  ragione 
alcuna,  che  gli  paia,  necelliriamcntc  contea  qual  fi  uoglia co- 
fa  , chcper  fede  creder  debbiamo,  li  polla  in  alcun  modo  oppor- 
re: ma  ciò  dico,perchenon  mancano  mai  perfonc  empie,  & fcan 
dalofc,&  del  ucro  lume  della  ragione  acciaccati;  lequali  ò per  ua- 
ghezza  di  contendere,  ò per  fola  arroganza , & prefuntion  di  fe 
fldlc,  uan  fempre  alcune  fofilliche  ragioni  imaginando;  onde 
contra  qualche  punto  della  fede  nollra , ilqualc  effe  non  lon  de- 
gne d’intendere,  pollano  in  qualche  modo  contraffare.  Lcquai 
lor  ragioni  tutte  alla  fine  pendono  da  una  mera  ignoranza  di  fe 
fitfsi;  non  conofccndo,che  efsi,rjfpetto  a DIO,  fono  un  uil  ucr 
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me;  ò,  per  meglio  dire,  fon  nulla:  & che  Io  intendere,  8c  il  con». 
fccrcdelgrandifsimoDlO  è infinitamente  più  nobile,  che’lno- 
flro  non  è . per  laqual  cofa  impofsibil  cofa  è a noi  il  fiiper  giamai 
i fegrcti  dell’occulta  prouidéza  di  DlO:delquale  debbiamo  eflèr 
certi, che  quantunque  noi  non  Tappiamole  cagioni  delle  Tue ope 
rationi:  egli  nondimeno  non  può  in  alcuna  cofa  errare,  ò man- 
car della  bontà  infinita,  che  fi  troua  in  lui.  Ilche  ben  conofco- 
no  gli  huomini  più  faui/:  come  coloro,  che  di  Te  ftefsi  hauedono 
titia,&  conofccndo  benifsimo  di  efTcr  uilifsimi  ueimiceUi,  ò per 
dirpiùuero,clTernulla,rifpettoa  DIO,  non  in  cercar  la  cau- 
fa  della  predeftinatione,ò  limili  altri  occultifsimi  fegrcti  di  DIO, 
ma  folo  in  contemplarla  poflànza,  la  gran  bontà,  la  pietà , & la 
giuftitia  di  quello,mcnano  quietifsimi  gli  anni  loro.  Tutto  que 
Ito  ho  detto,  acciochc,  fapendo  le  madri,  che  non  mancan  mai 
de  gli  huomini  rei, liquali  ad  ognihora  con  fofiftichcpcrfuafioni 
s’ingegnano  di  tor  la  mente  de' buoni  da  quelle  cofc,  lequali,an- 
corchcnecellàrie,&uerifsimcfiano,  nondimeno  a noioccultif- 
fime  tengono  le  lor  ragioni;  poflàno,  per  rimedio  di  tal  cofa,in 
quelli  primi  anni  de  figli  loro  fondarci  Temi  della  fede,  e’l2elo 
de’ precetti  di  DIO.  xuertendo  di  non  cercar  di  prouocdr  maial 
cuna  cofa  con  altre  ragioni, che  con  una  fermifsima  confermatici 
ne,che  fia  così, Se  ch'egli  è bcnc,&  neceflàrio,  che  cofì  fia;nè  in  al- 
tro modo  noteua,ò  doucua  effer  giamai.  Et,  perche  già  di  fopra 
ho  detto  cne  la  caufa  per  laquale  alcuni  non  credono, ò che  DIO 
fi  troui,ò chcdi quelle cofe  bafle  habbia  cura, c principalmente 
il  uedere  alcuna  uolta  i buoni  in  mi  feria,  & i cattiui  in  felicità:per 
riparareaquefto,uorrci,chelem3dri,in  quel  miglior  modo,  che 
fi  porclTe,  faceflcro,  che  i lor  figliuoli  s'imprimellcro  nell’animo 
per  cofa  certifsima,  & necefTaria,  che  uerifsimo  fia  quel  proucr- 
bio,che  DIO  non  paga  il  fabbato , ma  col  tardare,  ( fecondo  che 
dice  Valerio  Ma  fsimo)  raddoppiando  il  caftigo , ricompenfa  poi 
la  tardezza:  fenza  che  ipremij,&i  caftighi,che  DlOmàdain  que 
fla  uita,  fon  di  breuc  momento,  & non  degnidi  conhdcrationc; 
rifpetto  a quelli,  che  fi  danno  nella  futura  uita.  Quelle, & limili 
imprefsioni,  è ben  fatto, che  nelle  tenere  menti  fi  llampino,auer- 
tendo  fopra  tutto  di  nondircotai  cofc  in  modo  di  difcnfionc, 
òd'argomentatione;quafiaprouar,che  DIO  fia,  & cura  tenga 
di  quelle  cofc  contra  coloro,  che  il  uolcller  negare:  percioche, 
quàdo  quello  fi  iaccllè^fi  ucrrcbbc  a mollrarc  in  un  certo  modo, 

. . che 
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che  tal  cola  per  fé  ltefia  fuflc  dubbiofa , & hauefle  bifogno  di  di- 
fenfione;  ilchea  qualche  tempo  potrebbe  cfler  perniciofo,  con- 
ciolia  che,  quantunque  alcun  tìglio  hauefle  in  l"e  fteflbimpreflc 
le  ragioni , che  la  madre  ucrifsimc  le  hauefle  date  , nondimeno  ha 
urebbe  egli  ancora  non  fo  che  di  dubbio, nato  dal  uedcr,chc  pur 
li  trouinoalcunijcheaquellcragioninon  s’acquetino.  Sia  adun- 
que ogni  pcrfua(ìonc,cncglifi  taccia,  in  modo  difermifsima  co 
hrmatione,riparando  con  ogni  Audio,  che  egli  non  pentì  mai , 
che  perfona  li  troui  al  mondo , che  di  cofe  fi  manilefte  poflà  già 
mai  dubitare.Ilcheagcuolmente  fi  potrà  fare,  fead  ogni  hora,& 
in  qual  fi  uoglia  occafionc  le  fue  tenere  orecchie  di  due  cofe  li  fa 
fan  rifonare:  del  nome  cioè  del  grande  IDDIO,  & di  al- 
tre parole, che  dinotino  tcmcnza,ched’ogni  minimo  erroruccio 
cl^caccafchi  di  fare,  porga  il  diuin  uolcre  ò tardi,  o per  tempo 
il  caftigo.  Apprtflo  di  quello  perfuadendo  loro,  per  quanto  l’e- 
tà comporta,  che  per  li  giufti  preghi  degli  huomini  buoni  il  gri* 
de  I D D I O fi  moua  a pictade, facciano  le  madri  a’figliuoli  alcu- 
ne poche  parolca  memoria  raccorre,  o da  loro  lleflc  formate,  o 
da  qualche  finto  fcrittore  cauate,  per  le  quali  cfsi  incomincino 
ad  imparar  di  porger  preghi  a Dio,per  haucr  grafia  di  viuerc  uir 
tuofamente,&  fen2a  errore, o peccato.  Et,  perche  a’ianciulli  di 
quell’età, come  detìderofi  di  conofcere,pcr  efl'cr  nuoui  nel  mòdo 
porge  molto  diletto  l’afcoltare  alcune  hiltorie,  ò fauole,  o limili 
altre  fintioni,chc  noi  nouelle  chiamiamo, per  quello  nò  farà  fuor 
di  propotìto, che  tra  tali  nouelle  alcuna  uolta  i gefti,ei  detti  d’al- 
cuni  fanti, & profeti  di  Dio  raccontando,  fi  uenga  a dar  loro  tra’! 
dolce  delle  nouelle  qualche  notitia  della  legge  diuina.ilche(comc 
ho  dctto)innanziatuttclcaIrrccofe,chci  fanciulli  imparar  deb- 
bono,è dafcolpire  faldamcnte nelle  lor  menti . Ma  poi  che  delle- 
tàuole  ho  fitto  mentionc;non  uoglio  mancar  di  dire,  quanto  fia 
da  aucrtire  intorno  alle  fauole,&  alle  nouelle, che  a’  fanciulli  fi  fo 
gliono  raccontare. 

DI  CIO  CHE  llsf  LVQGO  DI  TAVOLE 
& nouelle  fi  dee  raccontine  a fanciulli.  Capo  V !• 

RESTA  folo  per  inftirutione  de’fanciulli  dal  terzo  al  quin 
to  anno, ch’io  dica  alcune  cofe  intorno  a quelle  fauolc,  che 
• loro  udir  fi  conuicnc.  Vuole  Ariftot  de,  &ilima  per  importante 
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cofa  nella  fua  Politica,  & Platone  più  lungamente  l’afferma  ne 
.fuoi  dialoghi  della  Rcpublica,& delle  Leggi,  che  grandeauuer 
tenza  ponga  no  le  madri  in  non  raccontare  a’figli  di  quella  tenera 
età  alcuna  forte  di  fauolc,  doue  qual  fi  uogliauitio  a perfona  ho 
rior.ua  ,&  degne  di  riucrcnza  fi  attribuifea  : come  adiuienc  nel 
più  di  quelle  fauolc,  che  per  li  Poeti  fi  ritrouano  fparfc,nclle- 
quali  Tempre  qualche  DIO,  ò grande  Eroe  hora  in  adulterio, ho 
ra  in  furto, hora  in  qualche  tradimento, o bugia  fi  uede  fommer- 
fo , & in  mille  uaric  figure  conuerfo , de  trafmutato  . Lcquai  co- 
fe  tutte  fentcndo  un  fanciullo,  ancor  che  mille  uolte  poi  gli  fi  di 
ca,chc  non  fiano  ucre,  & egli  ftelTo  poi  ne  gli  anni  più  maturi  hab 
bia  a conofccrc  che  lian  falfe , nondimeno  generano  nó  fo  in  che 
modo  in  lui  un  certo  di  fprezzamento,  & minore  eftimatione  ver 
fole  tofecelefti , che  ueramentc  non  gli  fi  conuicnc  : & gli  fi  an- 
nida coli  addoflo;  chequantunqucpoi  ( comcbo  detto)  habbia 
a conofccrc, che  tutte  quelle  fauole  lian  cofe  falfe, & vane, nondi 
meno  il  già  bcuuto  ucleno  non  manca  mai  di  far  qualche  danno . 
Perlaqualcofanon  Itdccmaioin  nouelle, o inqual  fi  uoglia  al- 
tro modo  far  mcntione,  che  gli  Dii  fian  piu.d’uno;  Se  cheò  DIO» 
o alcuno  de  gli  altri  beati  (piriti,  o altra  per  fona  ancora  honora- 
ta  fi  lafci  indurre  a non  eflcr  uerace , o a macchiarli  di  adulterio, 
o di  furto,o  di  homicidio  : anzi  per  oppofito , quelle  tali  perfo- 
neli  debbono  nelle  nouelle  formare, & figurare  amiche  della  uir 
tù,&  masfimamente  della  uerità,laquale  tra  tutte  le  virtù  èquel- 
la,che  ne’teneri  animi  dc'fanciulli  fi  dee  radicare  con  ogni  sforzo 
per  le  ragioni,chc  diremo  al  fuo  luogo.  Et  in  fomma  Inno  le  no- 
uelle,chea'fanciulififi  narrano,  di  qucllcoperationi,  & ragiona- 
menti ripiene,  delle  quali  portano  esfi  pigliar’cflcmpio  di  quelle 
honorate  imprefe,chc  poi  col  tempo  a loro  ficonucrrà  d’opera- 
re.Scorgali  fempre  in  tai  nouelle, che  colui, che  haurà  fatto  qual- 
che atto  liberale, magnifico,giufto,téperato,forte,  magnanimo  , 
& inanfucto,diuenga  per  tale  atto  amico  di  DIO,&  da  gli  huomi 
ni  buoni  ila  con  qualche  premio  honorato.  tra  i quali  premii  l’ho 
nore  Tempre  fopra  gli  altri  habbia  il  fuo  luogo,per  eflcr  l’honore 
il  uero,&  proprio  premio  della  uirtù . Scorgauifì  parimente,  che 
niuna  bugia  rimaga  per  molto  tempo  coperta, ò impunita, & che 
fc  ben  tardi, almen  col  tempo  gli  federati , & poco  amici  di  Dio 
riceuono  il  douuto  caftigo.Scorgauifi  medefimamente  qualche 
rarisfimoeflempio  di  alcuna  honorata  coppia  damici, facédo  ue 
».  dcr. 
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der,quanta  forza  habbia  tra  gli  huominilo  ftrettifsimo  uincold 

dcll’amicitia:  laquale  folamentc  tra  i buoni  fi  può  trouare  al  mon 
do  ucracc.Et  finalmente  hano  ad  effcr  cotai  nouclle  infieme  d’un 
certo  che  di  dolcezza,  & di  diletto  ripiene;&  d'uno  muitameno  a 
ben  fare  adornate:accioche  i fanciulli, per  il  diletto  di  quella  dol- 
cezza,con  grandeattention  di  méte  fi  beuan  le  cofc,  che  col  tépo 
eli  habbiam  da  efTere  faldifsimi  eflèmpij  di  uirtuole opcrationi. 
Et  fin  qui  uoglio  che  mi  balli,  quanto  aH'inftiiutione  di  quei  due 
anni, trai  terzoni quinto>che appartener  di  confi.derare.  , n 

< DELL<A  EDVCjtTlO'NE  DE'  F^l^CirLLI 
dopo  il  quinto  amo;&  dell'ufficio  del  precettore :&  prima 
quanto  alla  introdottione  de  buoni  cojlumi . 

-rii  . Capo  V 1 I- 

SVole  per  il  più  ne  fanciulli , arriuati  al  quinto  anno,h;uicr  già 
col  uigorc  delle  mébra  prefo  tato  di  Malore  1 intelletto,  che  in 
qualcheparte  comincianoa  conolcerc  dillinto  il  bene  dal  male: 
onde  polfono  cófriodaméte  applicarli  a qualche difciplina.&  per 
confeguéza  è forza,c he  dalla  madre  pafsi  in  alcuna  parte  al  padre 
la  cura  de’  lor  figliuoli;accioche  meglio  fi  prouegga  a qi,  che  fi  b» 
iogna.Et,per  cflère  ageuol  cofa,  che  ad  hora  ad  fiora  comincino 
in  tale  eti  a partirfi  da  gli  occhi  della madrc;&  no  potédoil  padre 
efler  femprcapprelTo  loro, per  riparare  a quelle  due  cofc:  debbo* 
no  la  maare,e’l  padre  prouederfi  d’una  pcrfona,nó  meno  dicotili 
mi,che  di  lettere  ornata;laqual  come  regola, & norma  debbia  effe 
re  a figli  loro.Et,  fe  in  altra  cofa,  ch’io  habbia  detta,ò  debba  dire, 
hanno  ad  elTer  le  madri  e ipadri  oculatifsimi,  & diligenti fsimi,  in 
afta  fopra  tuttel’altrecofc  debbon  fare:  conciofia  cheicollumi 
del  precettore  fono  qlli, che  ne’ lor  figliuoli  da  poi  rimarano:po- 
feia  che  in  qlla  età  per  qualche  anno  (1  può  dir  che  le  madri, e i pa- 
dri,quato  all’inflitution  de’  figli  fian  priui  di  qlli;lafciado  in  tutto 
alla  protettione,  & alla  difciplina  del  precettore,  nclTeletcion  del 

3ual  c nó  fi  dee  nè  a fpefa,  nè  a qualunque  altro  incomodo  riguar 
are,  per  elTer  (com’ho  detto)  qMella  cofa  imnortantifsima  fopra 
tutte  l’altrc.  Doucndo  io  adunque  ragionar  dcirufficio,&  dell’o- 
bligo  del  precettore;*  cfTendo  egli  neccflario  p due  cagioni,  per 
la  difciplina  dell  elettore, & perla  inflitutionc  de’  buoni  collumi: 
da  quella,  che  più  importa,  incominciando,  dico,  che^duecofe 
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quantò  a’ coftumi  appartiene,dcue  il  precettore  hauer  riguardo* 
La  prima  è,  che  egli  iteflò  fia  quello, cne  & nelle  parole,  &:  ne’  ge- 
fli  ponga  innanzi  a’  fanciulli  l’edèmpio  de’  buoni  collumi . La  fe- 
condi poi  farà , che  con  ogni  aucrtcnza  prouegga , che  d’altron- 
de non  pollino  prender  coftume  alcuno,  chea'fuoinon  s’adò- 
migli . Quanto  alla  prima  partq  fa  di  meftieri,  che  i fanciulli  hab 
bian  per  chiarifsiina  & indubitata  coli , che  il  precettor  loro  co- 
fa  alcuna  non  faccia,che  non  fia  perfetta,  conciolia  che,  fe  tal  fede 
in  loro  punto  manca!Te,non  potrebbono  d’un  tal  preccttoreprcn 
der  gran  fruttojeome  quelli, che  per  l’età  noucllu  non  fapnanmai 
dilhngu  ere, qual  coftume  folTedcgno,ò  non  degno  d’imitatione. 
Bifogna  adunque(come  ho  detto)  che  ferma  fede  habbiano  i fan 
ciulli , che’l  precettor  loro  non  debba,nè  polli  errare.  Per  lequali 
cofe  ageuolinéte  li  può  uedere,  quàto  dall’altra  parte  habbia  egli 
a procurar  d’edèr  tale, che  pure  un  minimo  atto  non  faccia,  alme- 
no alla  prefenza  dc’fuoi  fcolari,che  fu  degno  di  riprélione.  Qua 
li  debbano  efler poi  particolarmentei  coftumi, i gclli,lc  parole, & 
le  opcrationi,che  meritino  lode,  nò  eden  do  quello  il  luogo  fuo  , 
alquato  più  Oltrarni  riferbo  a parlarne,  quando  tratteremo  delle 
virtù  moralLSol  quello  voglio  che  per  hora  balli  di  dire  che,  na- 
feendo  le  operationi  uirtuole  dalle  virtù , & le  uirtù  dalle  opcra- 
tiom, limili  alle  virtuofe(  come  al  fuo  luogo  minutamétc  dichia- 
reremo) ne  fegue,che  grandemente  all’acquifto  delle  uirtù gioue 
rà,  che  i fanciulli,  fenza  fipcre  altrimenti,  a che  fine  ciò  li  faccia- 
no, nondimeno,indotti  dalle  perfualioni,  da  gli  ammaeftramcnti, 
da’  cóforti.  Se  dalle  minacele  de’  lor  precettori,operino  in  guifa, 
chqaduefacédofi  nelle  lodeuoli  attioni,  podano  poi  ageuolmen- 
te,acquiltar  gli  habiti  uirtuolì.  Et , perche  fra  tutti  i uitij,facilifsi 
mo  per  inuelchiare  i fanciulli, è quello  deU’intemperanza,  per  ef- 
fer  fondato  ne’  piaceri  fenfuali , a’  quali  per  lor  natura  fon  molto 
atti,&  inclinati:  di  qui  è,che  fra  tutte  le  altre  lodeuoli  operationi, 
che  il  precettore  dee  far  germogliar  ne’  fanciulli:  hà  ad  efTer  la  co 
tinenza;  caligandogli  alpramenteogni  uolta,  che,  per  ingordi- 
gia de’  cibi , fi  dimoilradèro  incontinenti . Apprettò  di  qu  elio  il 
delio dell’honore,  l’honcllà,  la  fortezza , le giulìitia , la  inanfue- 
tuduie,  & le  altre  limili  belli  parti,  con  ogni  forte  di  pcrfualìo- 
ni,ò  amor euoli,ò  minacciofe,cerchino  di  por  loro  in  pregio.  Et  » 
quantunque  i fanciulli, e i gioueni  parimente,  per  efTer  quella  età 
naturalmente  magnanima,  di  rado  pecchino  nel  uilifsimo  uitio 
i ' ' G dell’ 
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dcU’auariria;per  efler  tal  uitio  proprio  della  uiltà  de  gli  animi,  8c 
confeguenrcmente  molto  famigliala*  uecchùnondimeno  auer- 
tifeano  i precettori, che  i fanciulli  in  quanto  fi  uoglia  minima  co- 
fa  non  inoltrino  d’apprezzar  le  ricchezze:  dal  troppo  delio  delle 

auali  nafceil  più  delle  uolteil  dillurbo  della  noltra  feliciti.  Ma 
ouclafcio  io  quella  tanta  honorata,&  illultrc  uirtù,cheuerità 
fi  domanda  ? Certamente  non  lì  può  trouar  lodeuol  parte  in 
un'huomo  mendace, & amico  della  bugia.Ilqual  uitio, eflendo  ne 
micifsimo  della  natura,  & particolar  nemico  ddLproprio  elTer  del 
l’huomo,èqucllo,chc,diltruggendorhumana  conuerfatione,  la- 
quale  per  ilmczo  della  bugia  non  fi  può  confcruare;confeguente 
mente  l’humana  natura;  cneèper  fefle(Taconuerfatiua,&  ciuile^ 
difsipando  diltrugge.  Et.oltra  che  per  mille  ragioni, & a molti  fe 
gni  fi  può  ueder  quanto  odiofà, infame,  & nemica  dell’huomo  fia 
la  bugia:  quantunque  egli  fuor  di quello,  che  gli  dcue,fi  faccia  a- 
mico  di  lei;come  diremo, quando  tratteremo  della  uirtù  della  ue- 
fità:a  quello  per  hora  fi  puòcongetturare,chenoiueggiamoaue 
nire,che,qudtunque a’più  cari,&  fedeli  amici  nollri  fogliamo, fen 
za  quafi  alcun  rouorc,occorrédo,cófcfIàrc,&  palefa re  alcuni  no- 
Itri  occorrenti  errorijcomefonoadulterij,  horaicidi],  furti.odij, 
nemicitic  & fimilùnondimeno  la  flrcttczza,&  famicitia  di  uno  a- 
mico,pcr  gride  che  fia,nó  farà  mai, che  d’clTer  noi  per  noltro  co- 
ftume  bugiardi, oliamo  di  fcoprirli.&  s’egli  autentiche  egli  leno- 
flre  bugie  conofca;noi  fubito  di  ucrgogna  ciarrolsiamojcofa  cer 
to,che  d’altronde  non  nafce,fe  non  dalFeltreraa  bruttezza  di  que 
ito  uitio,che  per  diritta  linea  s’opponc  alla  conuerfatione  de  gli 
huominr,&  gli  rende  tali, che  a tutto  qucllo,chc  affermando,©  nc 
gando, dicono, non  altrimenti  lì  porge  loro  l‘orecchia,chea  cofà 
uana,& di niun momento.  Pcrlaqual  cofa  habbian curai precet 
tori  di  non  lafciar  pallàr  ne’  fanciulli  bugia,  ancor  di  piccioli 
cofa,  che  non  lì  ritroui , & che  non  li  efamini,&  che  non  lìa  con 
uehemenza  riprefj.  Et  tanto  più,  che  in  quella  tenera  età  fuole 
agcuolmente  cader  quello  difetto  ; quali  che  i fanciulli  non  lap- 
pano trouar  la  più  facile, & la  più  pronta  uia  da  fuggir  le  punitio 
ne  de’ lorfilli.che  il  negarli,  & ricoprirli  con  mantello  della  bu- 
gia. Si  potrebbe  ancor  dir  a quello  propolìto  qualche  cofa  in- 
torno alla  di  Hintion  a,  che  fi  troua  delle  bugie:  dillinguendole 
in  quelle,  che  nelle  parole,  &:  in  quelle,  che  ne’  fatti  hanno  luo- 
go; eifendo  la  bugia  in  fattiforfe  nonmeno  bialìmeuole, che  fi 
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Sa  quella, che  fi  commette  nelle  parole,  ma,  «flendopiu  oppor- 
tuno a far  quefto  il  luogo»  doucpoifi  tratterà  delia  uirtù  della 
verità  ;porrà  forfè  elfere,  ( ancor  che  io  per  certo  non  raffermi) 
che  io  quiui  alcune  cofe  ne  dica.  Appretto,  pei  che  l'età  rouclla, 

Eer  la  copia  dcll’humido,  naturalmente  è amica  del  fonrn  ; deb- 
ono  i precettori  ufar  diligenza , che  i fanciulli  li  leu  ino  la  ma  t- 
tinaabuon'hora  dail'ocio  delle  piume  : da  che  non  folo  una  cer- 
ta corporal  vigilanza  nafeerà  nel  tempo  a uemre;  ma  ancora , fa- 
cendoli per  tal  cagione  l’inrelletto  lleflò  ogni  giorno  più  dello, 
più  accorto,  & più  utuo,  gran giouamento  recherà  per  l’aequi- 
ilo  delle  feienze.  Etnei  uero  è co  fa  indegna  dcll’huomo  iUon 
fumar  gli  anni  nel  fonne;  oltre  à quel  poto  di  tempo,  che  per 
fuslìdio  della  virtù,  chcnutrifce,  fa  bilognodi  confumarc:  po- 
feia  che  dormendo,  ci  alTomigliamo,  & ci  auuiciniamo  al  non 
elfcTc;&  fc ben  fosfimo  felici,  la  felicità  noflra  alla  miferia  de 
gli  altri  fuole  il  fonno  agguagliare . Hor  tutto  quello , che  io 
no  fin  qui  dichiarato  conuenirli  a’prccettori  per  li  buoni  cotu- 
rni di  quei  fanciulli,  che  fon  podi  alla  loro  difciplina,  fuperfluo 
farebbe;  fe  innanzi  a tutte  l’altrecofe  non  lì  prouedefle, che  quel 
timor  di  Dio, che  fin  dalle  fafeie  i fanciulli  hanno  prima  dalle lor 
nutrici  ; Se  dalle  loro  madri  raccolto  ; non  I olamente  li  mantencf 
fc,  ma  fi  face flè  ogni  giorno  maggiore  : in  guifa  che  con  gli  anni 
crefcefleproportionaramentevna  vera  religione,  & un  ueroa- 
morverlo  DIO,  dal  qual  timore  hauelTea  dipendere,  Se  adefi- 
fer  regolata  la  difpofitione  della  uita  dell’huomo;&  quella  feli- 
cità ciuilc,  della  quale  io  ragiono  in  quelli  mici  libri.  Procurino 
adunque  i precettori , che  in  ogni  attiene  de  lor  fanciulli,  riluca 
in  un  certo  modo  una  certa  purità  di  mente,  che  argomento  fi^c 
eia  della  religione  dc’Joro  animi.  & difegnino  fpecialmente  una 
certa  parte  del  giorno , nella  quale  i fanciulli  con  alcuni  preghi, 
pieni  di  puro  affetto  innocente,  rendano  gratieà  Dio,  che  ha  da 
to loro  no  pur reflere,ma  tale  eflere,che a niun’altra  fpccie Torto  * 
la  Luna  l'ha  conceduto  a gran  pezza  li  nobile:  haueudo  egli  fatto 
l’huomonon  mortai e,ma  di  perpetua  uita  capace,  Se  di  che  uita? 
di  quella, laquale(s’egli  non  è nemico  a fe  ftcflo)ha  ad  elTere  in  co 
pagnia  de  gli  fpiriti  del  cielo,  alla  prefentia  del  gran  Monarca,  fat 
tord’ogni  cola,  ilquale  non  per  altro  finalmente  ha  prodotto 
tanta,  & fi  fatta  bellezza  di  cielo,  fi  bell’ordine  d’elementi,  lì  ua- 
ria  moltitudine  di  fpecie,che  noi  ueggiamo:  fe  non  per  foftenta- 
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mento , Se  per  compimento  dell’huomo.Et  in  que/h  gulfa  ci  fta 
fatto  in  qualche  parte  conofcere  il  faggio  dell'infinita  fua  poten- 
za,bellezza, & bontà  : allaquale  da  quella  beltà , che  per  tai  cofe 
n’ha  fparfa,  l'huomo  rapito-.habbia  il  fenderò  di  potere  arriuare. 
Di  tali  adunque,&  di  tanti  beneficila  Dio  riceuuti , vfinfi  i fan- 
ciulli a rendergli  grafie  ogni  giorno;  & dipoi  con  puro  affetto  di 
mente  imparino  a pregarlo,  che  vogliale  loro  attioni  in  quel  gior 
no  reggere,  Se  da  ogni  brutezza  lontani  cuftodirli . Et  accioche 
tali  preghi  ageuolmente  pollano  eflcrecon  dementi  orecchie  da 
DIO  riceuuti,  parfuadano  i precettori  a’ fanciulli, che  fia 
benfatto,  che  in  alcuni  tempi;  benché  non  molto  fpeflo,  fi  fac- 
ciano alcune affinenze di  cibi, & del  fonno : lequali  non  folo  a 
far  più  falda  la  religione  de’ loro  animi,  ma  ancora  alla  falute,  Se 
alla  finità  del  corpo  gioueranno  incredibilmente.  Et  fopra  tutto 
comincili  in  quella  età , quanto  ella  comporta , a far  capaci  i fan- 
ciulli de’precctti,che  nella  legge  euangelica  fono  dati  da  DIO  al- 
l’huomo,&  come,&  per  qual  uia,  Se  con  cjualmezo , & per  qual 
caufa  DIO  potentifsimo  habbia  nudato  il  fuo  figliuolo  nd  md 
do  per  la  falute  noflra  ; & altre  cofefimili  a quelle  fi  mollrino  di 
tempo  in  tempoa’fanciulli;lequali,fc  ben  in  quella  etànon  inten 
dono,tuttauia  fanno  grandifsima  preparatione alla  lor  fede.  Ma 
troppo  forfè  in  tai  cofe  mi  fono  dilungato;  in  chela  importanza 
d’efle  mi  fcufi.Solo  quello  uoglio  aggiungerebbe,  fe  i precetto- 
ri conammaellramenti,minaccie,  eflortationi,  o limili  altre’per- 
fualioni  di  parole  s’ingegneranno  di  perfuadere  a’fanciulli  ilfe- 
guir  quelle  buone  operationi, ch’io  ho  detto  di  fopra  ; & poi  con 
le  proprie  attioni  li  mollreranno  contrari  a cotali  perfuaiìonùnó 
faran  mai  alcun  giouamento,  o profitto.anzi  llò  per  dire,cbcpiù 
torto  affai  nuccranno  : condoli  a che , veggendo  i fanciulli , che 
fia  lor  detta  una  cofa,  & con  l’cflcmpio  un’altra  diuerfa  afferma- 
ta ; dubiteran  facilmente,  che  inganno  non  lia  lor  fatto  in  tal  co- 
fa  : pofeia  che  difficilisfima  cofa  è credere  a coloro , che  fanno  il 
contrario  di  quel  che  dicono,  onde  Ariftotele  nella  fua  diurna 
Retorica  più  uolte  con  chiara  uoce  dice;  cheniun  precetto  tan- 
to gioua  all’oratore,  quanto  il  dar  di  fe,&  della  fua  uita  buona 
openione  con  la  fua  oratione  ; Se  quanto  il  moftrarfiin  effetto 
tale  quale  egli  al  fineuuol  rendere  in  effetto  colui,  che  l’afcol- 
ta.  Purghino  adunque  fe  ftesli  quei  precettori,  che  cercano  di 
fare  alcun  frutto  nella  inrtitution  de’lanciuUijoucro  finganfi  tali: 

* di 
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dì  maniera, che  fpecchi  di  tutto  quello,  che  uogliono  perAiaderé 
s offerifcano  palefcmente . Et  quello  baili  quanto  a quella  prima 
parte,  che  appartiene  a*  precettori  intorno  al  far  ben  coturnati  i 
fanciulli,  che  fono  commefsiallalorcura. 

ÙI  ^tLCryj  LT R J VFF1C11  DE'  T HECET- 

tori  intorno  a buoni  cofium  de’fimcmUi.  Cap.  V Ut. 

INTORNO  a’  buoni  coflumi,  la  feconda  colà , che  ( come 
ho  detto)  a’ precettori  s’apparti en  d'ofleruarc,  è che  altronde 
i fanciulli  non  posano  apprendere  alcun  coftumc  , contrario* 

3uella inilitutione  di  uita,  cheapprendono in cafa.  Confidcran- 
o io  adunque,  quanto  quella  età  de’ cinque  a’ dieci  anni  fia  per 
Tua  natura  pericolofa , & fallace;  & quanto  oltre  a quello  ieami- 
citie,  8c  compagnie  non  buone  fieno  pcftilenti,  & uelenofe  a co- 
loro, che  hanno  a uiucre,  come  conuiene;  giudico,  che  il  pre- 
cettar non  habbia  mai  pure  una  uolta  a lafciarc  ufeir  di  cafa  i fan- 
ciulli,che  eglinon  fia  loro  appreflo;  in  guifachefino  etiandio  ne* 

Siuochi,  & nelle  efTercitationi  del  corpo,  di  che  parleremo  poco 
i fotto , fempre,  & per  tutto  fi  ritroui  prefente.  La  onde  un  co- 
li fatto  huomo,chenoi  precettor  domandiamo , potrebbe  forfè 
fino  al  decimo  anno  de  fanciulli , che  egli  ha  in  cu  fiodia, più  pro- 
priamente pedagogo , che  precettor , nominarli  ; non  importan- 
do altro  nella  lingua  Greca  quella  parola  pedagogo,  che  quello, 
che  importa  nella  noftra  guidator  di  fanciulli.  Ma,  comunque 
noni  chiamiamo, ciò  importa  poco:  ma  importa  bene  affai,  che 
«gli  faccia  1 ufficio  fuo . T ornando  adunque  a propofito , dico  , 
cheeglimai  non  ha  da  lafciar’andarein  alcun  luogo  i fanciulli , 
ch'egli  non  fia  con  effò  loro,  co’  quali  andando  talhora  a folazzo 
per  la  Città,  gli  affò  (faccia  a riuenir  quei  cittadini,  chehuominl 
u cechi, & honorati  fi  {rouano:  & più,ò  meno;  fecondo  chepiù,ò 
meno  fon  ìorper  lingue  congiunti,  ò più  uecchi,  ò più  riputati  < 
Et  fopra  ogni auercenza  procuri,  che  riuerifeano,  & con  ogni 
lommcfsionc  honorino  il  padre,  & la  madre loro,raccontando  lo 
ro  quelle  cofe,  che  a tal  propofito  dice  Platone  ncirundecimo 
ddle  Leggi  ; la  doue  quel  fanto  huomo  uuolc , che  il  padre,  6c  la 
madre  fiano  appreflo  i loro  figliuoli  quafì  in  luogo  di  fimulaftì 
del  grande  Iddio:  ilqudl  fopra  modo  fi  rallegra  della  riuerenza  , 
che  loro  fi  porta;  ili  maniera  chei  prieghi  fopra  i figli  loro  ^a- 
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rauigliofamente  effiiudifce,&  apprezza.!  quali  preghi  fe  in  ben&T 
fido  de’lor  figliuoli  faranno  indirizzati;  non  èdubbiojcheappor 
teranno  certilsimo  giouaméto.  & per  contrario  di  gran  danno  fa 
ran  quei  prieghi,chei  genitori,  da’lor^igli  deprezzati,  & fcher- 
niti, manderanno  alle  orecchie  di  DIO  contraloro.  Nè  altro, 
che  quello,  importano , & lignificano  quelle  benedittioni,  & ma 
ledittioni , che  fi  leggono  in  molte  hiftorie  fante  hauerc  hauuto 
gran  forza, o nel  bene,  o nel  male , in  coloro,  fopra  i quali  da’lor 
genitori  erano  fiate.  Riuerifcano  adunque  i figliuoli  con  tutto 
l’animo  i padri , & le  madri  loro.  A che  aliai  gioucrà , che  i pa- 
dri^ le  madri  ritengano  fempre,  che  nel  uoltouna  certa  graui 
tà  uerfo  i figliuoli,  che  habbiano  horamai  trapalato  il  quinto  un 
no.  Madiqueftofi  diri  nell’ vndecimo  libro,  quando  del  pa- 
dre, & della  madre  di  fami  glia  ragioneremo.  T ornando  adun- 

Sue  al  precettore,  voglio , che  egli,  apprefio  quefto,  difeorren-^ 
o minutamente  i modi,  & la  infiitu rione  de  gli  altri  fanciulli  del 
la  ritti , che  nella  nobiltà  del  fangue  fieno  vguali  a’fuoi  ; fra  tutti 
poi  n’elegga  uno , o due  di  quelli , che  nell’ e ti,  nella  complefsio- 
ne,  nella  educationc,& nella  difciplina  giudica,  che  al  fanciullo 
che  egli  ha  ad  inftituire , s’aflomighno  : & a quelli  vegga  nella  co 
uerfationed’accoftarlo;  accioche,  cominciando  fra  esfiafcintil 
lare  il  fanto  foco  delfamicitia,  venga  con  gli  anni,  per  la  purità 
d«  gli  ftudii,&  de  gli  efl"ercirij,ad  infiammarfi  di  forte,  che  talca- 
micitia  habbia  ad  efièr  quella, che  la  futura  felicità  codifica, & fac- 
cia pili  dolce.  Et  perche  i fanciulli, per  la  debolezza  del  giudirio, 
facilmente  nel  conuerfar  contraffallo  ; & d’amici , nemici , & di 
nemici  am ici  molte  uolte  ih  breue  tempo  diucntano,&  ritorna- 
no ; ha  à’por  cura  il  precettore  d’eflcr  lòr  fempre  appreflo,  co- 
me norma,&  regola  dellcloro  attioni . Et  perche  fpclTe  fiate  io 
vna  città  occorre,  che  per,  alcuna  eccafionefi  fanno  feftc,  cac- 
cic,  tragedie,  comedie, &:  altri  fpettacoli; procuri  fempre  il pre 
cettor  di  menare  i fanciulli  a quella  forte  di  fpettacoli , ne’quali 
pollano  pigliare efiempio di  qualche  uirtuofa,  honefia,  & culàie 
opcratione.&  per  oppofito  a gli  altri  procuri  di  non  condurli, 
douequakhc  cola  lalciua,  ò qualche  atro  uile,  & uolgare,  & di 
male  cllcmpio  li  debba  rapprefentare  : pofeia  che, per  cÌTer  guar- 
dati tali  fpettacoli  con  attenriòne,&  diletto,  viene  a farli  forte 
impresfioac  di  quel, che  s’ode, ò fi  vcdc,o  buono,  ò reo  che  fi  (ia. 
Onde  con  ogni  itudio  douerinno  aucrtire  i Rettori  delle  Repu» 
i ■ ’ Miche, 
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bliche,che  nelle  loro  città  non  fi  recicaflero  ò tragedie , ò come- 
die,ò  altre  cofe  limili;  fc  prima  non  fi  uedefTeper  ottimi  cenfori, 
ch’elle  fiillero  piene  d’ogni  mortalità, & ciuilità:  come  bene  info- 
gna Platone  nel  fecondo  della  Republica,  & come  io  lungamente 
dichiarerò,quando  farò  arriuato  a fcriuere  del  gouerno  delle  Re 
publiche.  A quella  aucrtenza  de  gli  fpettacoli  farà  limile  ancor 
quell’altra,  che  i fanciulli  di  quella  età  non  hanno  a uedere  nelle 
lor  camere,  & nelle  lor  cafe,  ò altroue,  alcune  pitture  lafciue,& 
impudiche;!  cquali  certo  più, che  forfè  altri  non  crede, inducono, 
& commouono  a brutti  penfieri  i riguardati:  & mafsimamcntei 
fanciulli;iquali,pcr  e (Ter  nuoui  nel  mondo,  d’ogni  cofa  fi  maraui- 
gliano,&  con  ingordigia  ciafcuna  cofa  riguardano . Non  uorrei 
parimentc,chc  molto  fpeflò,  anzi  non  mai,  uedeflero  quelicforti 
di  marauigliare,che  foglion  fare  alcune  pcrfoneuane,oie  da’  F,ati 
ni  prelligiatori,&  da’ Volgari  bagatellieri  fi  domandano.ma  mol- 
to manco  quando  per  forza  di  maluagi  /piriti  perfuadono  altrui 
d’operar  tai  cole;  tacendo  molte  opere, lequali  apprelTo  il  tiolgo, 
& gli  llolti  fon  tenute  fopra  modo  raarauigliofe , &da  m g;ior 
forza, che  da  mortale  operate.  Non  s’imprimano  adunque  cotali 
cofc  in  alcun  modo  nelle  menti  di  fànciulli.liquali  quanto  alla  co- 
fa  de’ miracoli,  conofcano  folamentc  Scredano,  che  per  fola 
fede  de  gli  huomini  buoni, & non  per  forza  d’incanti, di  cir  .o1i,& 
dilegni,fogliano  i miracoli  dal  grande  Iddio  in  beneficio  de  fuoi 
fedeli  operarli.  Ma  è homai  di  por  fine  all’inllitutione  che  il  pre- 
cettore debba  feguire,  quanto  a’  buoni  collumi  di  quei  fanciulli, 
che  dal  quinto  anno  al  decimo  hanno  in  cura.Rella  che  deilin/H- 
tutione  letterale  ragioniamo . 

DELL' OFFICIO  DEL  TI{ECETTOI\E  DAL  QVIV^O  >AL 
decimo  anno  de' fanciulli,  intorno  ail'lnjiitutione  delta  Gramma- 
tica^ dt  quelle  lettere, chchunuuie  fon  dette.  Capo  IX. 


E Sfendo  ( come  ho  detto  nel  fecondo  libro  ) la  miglior  parte 
deli’huomo,laqualc  intelletto  fi  chiama,  in  due  parti  didima; 
per  luna  dcllequali  a fpeculare le  cagioni  delle  cofe,  & peri’ 
altra  ad  operar  rettamente  è prodotto  : non  può  l’huomo 
la  fua  felicità  uiuendo  acquiftare  , fc  l’una  , & l’altra  di 

2uefte  parti  , quanto  fi  conuiene  , non  è perfetta  ; in  gui- 
_ 1 che  f lo  intendere  al  bene  operare  in  quella  una  indiriz- 
’ J*  - G 4 zapdo, 
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zando, dopo  quella  uita  porga l’hauere  operato gionaméto al  u t - 
ro  contemplare  in  patria  aliai  più  felice.  Di  qui  è,  che  noi  co  ogni 
sforzo  affaticar  ci  debbiamo  di  conofcer  le  caufe  di  coli  bclTordi 
ne  della natura;&  di  fapere  iniiemeda  tali cognitioni  pigliare  oc- 
cafìone  d'operare  rettamente.  Ma,cóciofia  cofa  che  un  fok>  huo 
mo,&  una  loia  età  non  (la  badante  «conofcere  una  millcfima  par 
te  delle  cagioni  di  tante,  & fi  belle  oofe;  la  cui  notitiain  diuerfe 
fcienze  è partita:  è di  medieri, che, mentre  che  ciafcheduno  quel 
lo,  ch'egli  fpecularc  ha  potuto,dimodra  a gli  altroché  fucccdon 
«la  poi;  uengano  i poderi  con  nuoue  inuentioni,&  aggiugnimen- 
i ti  a far  le  fcienze  ogni  giorno  più  amnie,&  più  ricche,  laqual  co- 
fa  in  altra  guifa  far  nó  fi  potcua,chc  Icriuédo:  pofcia  che  gli  fcrit 
ti  poflòno  rimaner  per  lungo  tempo  a rapprelcntar  la  uiua  uoce 
di  coloniche  fanno.Ma  è ben  uero,cheperla  uarictà  delle  lingue 
di  coloro,che  fcriuendo  lafcian  fede,  & memoria  di  quel  che  fan 
no;  ucnendo  gli  fcritti  d’una  linguaio  mani  di  perfone  remoti fsi 
jne,ignoranti  di  detta  lingua,  fa  lor  bifogno,  fe  i concetti,  in  ella 
(piegati,  defìderanodi  conofcere,  che  primieramente  apprenda- 
no quella  cocal  fàuclla.  Et, perche  la  miglior  parte  delle  fcienze  , 
coli  fpecuktiue,come  moralismo  a' tempi  nó  moltoauantia’no 
(Iri  fono  datefotto  diuerfe  lingue  nafcoite;come  fono  la  Greca, 

Ja  Caldea,rAraba,l’£braica,laLatina,&  limili:  craneccfTario,che, 
per  farli  gli  huoraini  dotti  in  quelle  fciéze,  impa  raderò  tutte  que 
ile  lingue,  laqual  cofa  quanto  folle  diffìcile,  coloro  l’hano  ben  co 
nofciuto,che  per  torre  a'  poderi  buona  parte  di  tal  fatica,  hanno 
^diligentemente  tradotto  in  lingua  Latina  in  quel  tempo  quali  co- 
mune la  miglior  parte  di  quei  migliori  fcrittori,  che  ò Arabi,  ò 
Ebrei,  ò Greci  li  trouauano.  Ma  non  perciò  fon  priuati  hoggi  i 
tempi  noilri  di  tal  fatica:  conciolia  che,  fe  ben  tali  fcrittori  li  fo- 
no tradotti  in  Latina  lingua;  nondimeno  queda lingua  Latina  è 
a noi  coraeforcdiera.  Et  di  qui  nafee  con  gran  noliro  danno  , 
che  per  la  necefsirà,che  hanno  gli  huomini  hoggi  i i Italia  d'Impa 
aar  nuoue  linguemer  poter  quei  concetti  apprenda  -r,chenó  fon 
nella  nodra;nonu  poilbno  ad  ogni  paltò  trouar  di  qt-cgli  huomi 
ui»chc  fi  trouauano  perla  Grecia  ne’  tépi,  ch’ella  fiorita.  Ma  fpe- 
ro  bene  (feDioatantaimprcfa  non  farà  contrario)  che  tolto, 
almeno  nell’età,  ch’è  per  feguire  alla  nodra , lì  rroucrà  nella  no- 
(Era  lingua  almeno  il  fiore  di  quelli  fcrittori, che  dalla  ingiuria  de* 
tempi,  da  gl’incendi,  & dalle  fommerfioni  d’infiniti  libri  li  fon 
» . . ' ‘ confer- 
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conferitati  in  pregio  iìno  al  prefente  giorno . Et  non  ho  dubbio 
che  allhora,  potendo  gli  huomini  i lor  primi  anni,  toltigli  dall'ap 
prender  delle  lingue,  donarli  alle  fcienze,  fi  uedranno  per  la  bel- 
ia  Italia  de’  Theofrafti,de  gli  Ariftoteli,  Se  de’  Platoni . Ma  pofcia 
che  quei,  che  nafcono  hoggidìinItalia,uengono  ancor’cfsi  al 
mondo  fotto  quella  mala  fortuna  di  trouar  le  fcienze  fepolte  nel 
le  altrui  lingucM:onofco  cfler  neceflàrio>che  i fanciulli,innanzi  ad 
ogni  altra  difciplina, s’applichino  alla  Grammatica  di  alcune  lin- 
gue ftraniere;  come  fono  la  Latina,  & la  Greca:  quella,  per  non 
eflere  ancora  da  buoni  tradottori  in  Latina  lingua  tradotti  molti 
eccellenti Greci  fcrittori;  Se  l'altra  per  elTere  ancor’clla  di  diurni» 
Se  nobilitimi  auttori  adornata,  fenza  che,  elfendo  a quelli  tempi 
la  Latina  fatta  non  propria  ad  alcuno,ma  quali  a tutti  cótinua;  pa 
re,chc  per  noi  Itefsi  ci  fiamo  in  un  certo  modo  obligati  ad  impa- 
rarla. Dell’Ebraica,  & dell’Araba  non  fo  mentione:  fi  per  elTer 
nella  Latina  traportato  tutto  quello,  che  di  migliore  ne  gli  Ara- 
bi fcrittori  appariua;&  lì  ancora,  che,  quando  bcncalcuna  cofa 
da  impararci  reflaire,rutile,che  di  ciò  fi  potrebbe  trarrc,non  pa- 
reggierà il  danno  del  tempo,che  ui  fi  confumcrcbbe . Conclu- 
dendo adunque,  dico,che;  eflendouenuto  il  fanciullo  al  quinto 
anno,òal  fello  al  più;  il  precettore,  per  le  ragioni  già  dette,  dee, 
prima  d’ ogni  altra  Ietterai  difciplina,  applicarlo  ad  apprender  la 
lingua  Latina,&  la  Greca:  il  che  al.  giuuicio  di  molti,  che  l’han 
prouato  può  in  un  mcdelimo  tépo  operarli.  Di  quello  negocio, 
fe  egli  uuole  elTer  diligente, in  due  anni  li  fpedirà,quanto  alla  me- 
ra G rammatica  s’appartienc,quanto  poi  alia  elceiza  di  tai  lingue, 
& alla  più  uiua  notiria  di  quelle,  Pauanzo  fino  al  decimo  anno  fi 
può  lor  dellinarc.  In  tutto  ilqual  tempo  ad  altro  ftudio  littcralc 
non  giudico  che  il  fanciullo  attenda,  lenona  quello,  che  humano 
fi  domàdajlquale  in  tre  cofe, quanto  fa  al  propolito  noilro,ccnfi 
ltc:cioè  nell’acquillo  dello  llile, nella  cognition  delle  hillorie , Se 
nella  notitia  delle  fauole,  concordate, quJto  più  fi  può  con  l’hifto 
ria.Conciofia  che  la  Retorica, & la  Poetica, lequali  in  un  certo  mo 
do  ancora  elfc  fiumane  lettere  fon  chiamatela  lerationali  feien 
ze  giudico  io,  cheli  debbano  connumcrare  : delle  quali  fcienze 
rationali  ragioneremo  più  di  fotto.  Quanto  alle  hillorie,  Se  alle 
fàuole,breuemétc  dico,chenó  co  gran  copia  dell’hi fiorici, & poe 
ti;ma có  pochi, Se  perii  migliori  eletti,  uoglio  io,  ch’elle s’apprin 
dino.  conciofia  che,  per  le  nilloric  de'  Greci,  Plutarco,  Polibio, 

Seno- 
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Senofontc,Giuftino,  & Tucidide;  & per  quelle  de*  Latini  fi  mede 
fimo  Plutarco>L*uio,  Cefare,  SaluftiOjSuetonio,  Cornelio  Ta- 
cito , Appiano , & pochi  altri  limili;  & per  l'unione  delle  hillorie, 
Eufebio  polTono  per  hora  ballare.  Et  non  lenza  caufa  ho  io  det 
to  per  hora:perciochcio  llimo,  che,  per  compimento^  perfet- 
to ornamento  deU’huomo , habbia  per  tutta  la  fua  vita  a porgere 
aliai, mouimento  la  hilloria;come  quella,  che  gran  diletto  reca  ad 
altrui, & molte  occulionidi  foaui  intertenimenti>&  piaceuoli  con 
ucrfationi  tutto  il  giorno  ci  porge.  & ( quel  che  importa  più)  chi 
dauanti , quali  uno  fpecchio  della  urta,  fc  lo  pone;  moke,&  mol- 
te auertenze  potrà  prender  da  quella,  per  faper  meglio  fuggire  il 
uitio,  & feguir  l'honello:  imparando-  egli  a uiuerccol  pericolo, 
& ( come  li  fu ol  dire)  alle  fpefe  di  coloniche  fono  uiunti  innan 
li  a lui.Per  laqual  cofa  non  intendo  io,che  i foli  hillorici,di  fopra 
da  me  nominati , ballino  a tale  effetto  ; ma  quello  ho  detto  folo, 
perche, in  quella  fi  tenera  età,  della  quale  hora.  ragioniamo,  noi* 
dTendo  i fanciulli  atti  a gullare il  fapor  dcll’hilloria , parcamc, 
che  balli  lorfolamente  fare  alcuni  fondamenti  deU’hilìoria,  per 
gli  edifici;,  che  di  mano  in  mano  s’hauranno  a far  ne  gli  anni  fu- 
turi . & quello  facciano  con  alcuni  pochi  hillonci  foli,  liquafi  ol- 
tre al  l’hilloria,  in  un  medeiimo  tempo  feruano  allollilc;di  chi  po- 
co di  fotto  fi  parlerà.  Allaqualcofa  fare  io  reputo  gl’hillorici^ià 
nominati  ,cllèrdi  fouerchio . Ma,  fatto  che  hauranno  in  quella 
etài  fanciulli  detto  fondamento  , giudico  , elicne  gli  anni  a ue- 
nire,  per  una  gran  parte  della  uita  loro,  liano  in  modo amicidel— 
Fhilloria,  che  non  per  illudìcrprincipalcla  prendano;  ma  tra  tut- 
ti gli  altri  ftudi;,.  che  fuccederanno , la  interpongano  in  quelleho 
re  del  giomo,che  a gli  ftudij  più  graui  nò  fono  idonee.pof  eia  che 
thiftoria,  per  lo  diletto , che  porta feco.  Se  per  il  poco  bifogno, 
ch’ella  ha  della  profonda  fatica, &attétione  dell'intelletto;  in  ogni 
^ hora,  ch’ella  fi  legga,  òli  fàccia  leggere,  fi  lafcia  intendere  cori 
molto  piacer  del  lettore,  ò dcli'afcokame . Qual  lia  poi  lauia,.e'i 
modo  di  Ifudiar  iTii  lloru  ; & quali  fieno  gL'hiltorici,che  a legger 
s’h. turano,  nò  appartiene  in  qfio  luogodi  ragionare:  rru  forfè  più. 
di' fottcrnon  lafciaremo  di  dimealcune  cole.  Balli  per  hora,  ch’ia 
fon  di  parerebbe  l'hilloria,  coli  antica , comemoderna , di  tem- 
po in  tempo , fino  a’  noflri  fecoli , debba  dfer  dairhuomo  cono- 
fciuta.&  non  foloihiftorie  vniuerfali  del  mondo;  male  particola 
ri  delle  Prouincic:  come  a dir  de’Caldci,de  gli  Egitti), de  gli  Arabi, 

. , . --  - de’Pcr- 
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de’ Perfide*  Grcci,De*  Romani, de’  T urthi,de’  Germani, de  Gal 
li,dcgl’InglcC,de  gli  Spagnuoli,&  altre  limili,  aggiugnendo  an- 
cora,per  più  minuta  notitia  delle  colie  d’itali.;, croniche  parti- 
colari delle  città  principila  genealogia  delle  più  illuftri  Cafe; 
che  fieno  fiate  fino  ul  did'lioggiA’  p dire  in  poche  parole  il  tut- 
tcypianto  più  fhuomo  faprà  ce’ fatti,  & de’  coftumi  de’ popoli; 
tanto  più  ornato  li  dimoitrerà  , & tanto  maggiorcutriità  ne  trar- 
rà. Et  quello  uoglio  che  fin  qui  balli  quanto  all’hiiloria.  Intor- 
no a’  Poeti poi,d«  quello  uogho  io  prima  i precettori  auucrtire^ 
che  di  quelle  fauoie,  che  a prima  uifla  par  che  dell’cmpioalcuna 
cofa  ritcngano,dtbbano,laiandola  feorza,  feoprue,  oc  rnoftra- 
xe  il  fenfo  allegorico^  morale,che  u e dentro  racchiufo;&  ma  fi- 
{imamente  il  morale.in  che  coli  facendo  non  pure  i fanciulli  dan- 
no alcuno  non  ne  riccucrannorma  utile  grandifsimoneconfegui 
ranno.  lidie  ( come  di  fopraho  detto)  nc’  fanciulli  di  minore 
età  tal  uolta  non  auuerrebbc,  per  non  eflcre  efii  ancor  ben  atti  a 
dilHguere  il  fenfo  allegorico  dal  letterale.  Dico  adùque,che  mol 
ti  poeti  fono,chefe prudentemente  farai}  dichiarati,marauiglio- 
fo  frutto  a’  fanciulli, quanto  a’  collumi,  apporteranno:  come  fo- 
no tra  Greci  Omero,&  mafs imamente l’Odiflea;  della  cui  mo.rali 
tà  fa  fede  il  mio  Oratio  nelle  fuc  epillolc:&  a p predo  lui  Pinadro» 
Monandro  ( quel  poco,  che  fé  nc  truoua  ) Eiiodo , Euripide,  & 
Sofode.  Tra’  Latini  Virgilio, Terentio,  & Orario.  Confeflo 
benc,chcMartiale,Aulbnio.Giuuenale*ò  limili  non  fono  da  met- 
tere in  mano  a’ fanciulli  di  »ìpoca  età.  Et  quello  balli, quanto* 
gli  hiftoricij&a’  Poeti,  de*  quali  Poeti  certo  è che  quanto  appar- 
tiene a’  precetti  poetici , Se  alla  forza  della  poefia-,  i fanciulli  in 
quella  età  non  prenderanno  molto  frutto  ; per  cflcr  tal  cofa  bifo- 
gnofadi  più  maturo  giudicio:  come  io  al  fuo  luogo  dichiarerò 
più  di  fotto. 

deli: rmcio  del  thecettoeje 

•io  olloftìlo,  Cupo  X » 

RESTA  hora, che  fi  dicano  àlcune  cofe  intorno  allo  Ili 
le  tinche  voglio  prima  auuertire,  ch’io  non  giudico 
a propofito,  che  a’ tempi  noli  rii  precettori  facciano 
affaticare:!  fanciulli  per  poter  fcriucreò  parlar  greca- 
mente concio  lia  chc(comc  ha  detto  di  fopra)  non  peraltro  è ne- 
«5  j Li  ’ “*  " ~ " cellario 
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ceffo  rio  d’apprender  le  lingue,  fe  non  per  la  necefsità,  chen’hab 
biamo.  Onde, non  hauendo  noi  necefsità  della  lingua  Greca  per 
intender  i concetti  d’A  rifletei  e , & disiatone,  & de  gli  altri , che 
fotto  a tal  lingua  il  teforo  delle  cofe  han  nafeofto  tat’oltre  faper 
fe  ne  dee,che  noi  posfiamo  intender  cotali  fcrittori. Quando  poi 
allo  fcriuerc,  o ragionar  Grecamente , non  accade,  che  ci  affati- 
chiamo,per  non  hauernoia  conuerfar  nè  in  prefentia,  nè  conlet 
tere  con  ncrfone,che  liano  Greche.Et,fealrii  mi  dicefTe,  che  me 
glio  farebbe  faper  le  cofe  perfettamente,  io  gli  rifponderci , che 
meglio  ancor  farebbe  di  faper  tutte  le  cofe  del  mondo,  ma  deb- 
biamo,mifurando  le  forze  noflre,&  la  breuità  della  uita,  che  ci  lì 
dona, contrapefar  l’utile  di  quello  , che  impariamo,  col  danno  di 
quel,  che lafciamo.  Non  curando  adunque,che  fi  parli,ofi  fcri- 
ua  Grecamente, il  precettore  ha  folamente  a procurare,  che  i fai» 
ciulli  attendano  con  ogni  ingegno  a fcriucr  latinamente,  & Vol- 
garmenterconciofiacne,  per  eflercil’una  di  quelle  lingue  natia,  a 
tutte  l’horc  ci  farà  medierò  d’adoperarla,&  per  efTerci  noi  no  fi» 
in  che  modo  alla  Latina  obligati,è  bifogno, che  Ancor  in  qu diapiri 
molte  occorrentic,  parliamo,  &fcriuiamo.Ma  riferbàdomi  a pat 
lardella  Volgar  lingua  poco  di  fotto;  quanto  alla  Latina,  dico  r 
che  non  folaméte  il  Precettor  dee  hauer  cura, che  in  quella  i fuot 
fcolari  fi  efTercitino;ma  ancora  ha  a por  loro  innanzi  alcun  modo 
vrilisfimo  d’eflercitarli . percioche,  fenzaun  tal  modo, potrebbe 
ben  che  fi  uoglia  molti,  & molti  anni  affaticarli , che  non  farebbe 
mai  alcun  frutto  : douc  per  contrario  con  conueneuol  modo  di 
efTcrcitarfi  in  breuisfimo  tépo  potrà  ragionar  Latinamente, & eie 
gantementc . Hór  qual  fi  ha  quello  modo  d’effercitarlì , & qua- 
li fcrittori  fi  debban  torre  ad  imitare,  & quale  habbia  adeffer  li-* 
/nirationejnon  è mio  proponimento  in  quello  libro  minutamen 
te  di  dichiarare . ma , folo  alcune  cofe  piu  in  uniuerfale  raccon- 
tandone, dico,  che,  quantunque  Cicerone  nella  fua  Retorica 
parli  alquanto  dcH’imitatione,&  dcll’cfTcrcitió  del  dire  ò proni- 
llamcntc,oimprouiflamcnte,  come  fi  uoglia  ^nondimeno,  pcr- 
cioche  egli  dice  quello  in  propolìto  delle  effcrcitationi  oratorie, 
delle  quali  parleremo  piu  di  lotto  t'hóli  puòdaCicCrone  ne  qui 
ui*nc  altroue  cofa  raccorre,  cheqnefto  ftile , di  cui  parlo,  info- 
gni a pieno  di  guadagnare:  luqrfolamente  forfè  la  fua  Retorica, 
onde  alcune  cofe,  quali  come  per  forza , fe  ne  pofTon  trarrà.  Tftx 
qu  elle  (beile  molto  p iù  am  pùment  e dal  fonte  loro , che  è il  terza 
•.  da  a libro 
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libro  della  Retorica  d’Ariflotele , <ì  poflono  attingere , dico,  che 
quindi  molte  utilifsime  cofe, tratte  dal  proposto  deH’docutio- 
ne  oratoria,!! poflono  applicare  al  guadagno  di  quello  Itile:  per. 
cioche quiui  fi  può  uederc,quali  parti  uoglia  uno  fide  famigliare 
affannano  alla  narrationc  oratoria, & quali  un  piu  gonfiato,  fimi 
le  ad  una  Retorica  amplitìcacione-,&  come  in  ogni  forte  di  Itile  fe 
condo  le  cofe,che  lì  debbono  fermeremo  dire,bifogna  o tenuemé 
te,o  mezanamcnte,o  con  grandezza  proportionata  trattarne.  Le 
quai  cofe  come  lì  poffan  fare,nó  folo  dalla  Retorica  d’eflò  A rifto 
tele,ma  dalla  fua  Poetica  ù può  agcuolmente  dedurre,.  Dal  terzo 
della  qual  Retorica  pofsiamo  parimente  imparare,  quitto  la  chia 
rezza,  & la  purità  in  ogni  fciolto  itile  porga  ornamento:per  la  cui 
chiarezza  quai  parole  feguire,&  quai  fuggir  lì  debbano,Ariflote 
le  Hello  c*infegna,eflàltando  fopra  tutte  le  parole;  che  fono  pro- 
prie,dolci,  fonore,&  non  afpre , Se  non  inlìeme  in  guifa  legate,& 
dalle  congiuntale,  & difgiunriuc  particelle  diflinre,  o raccolte» 
che  non  facciano  ofeurointendimento.  Infcgna  parimente  a co 
nofeer  la  bellezza  d*una  parola  da  che  dipenda  ; & quali  fiano  gli 
epiteti , & quali  le  metafore,  figure,  & altre  efTomationi , che 
per  buone  fi  debbano  eleggere:  inoltrando  finalmente  cinque  cf 
ferie  parti  della  buona  Latiaità , fecondo  che  le  riducono  i dot- 
tori; liquali  minutamente  potranno  i precettori  uedere  in  Ari- 
notele nel  terzo  della  Retorica  al  quinto  capo . Ma , perche  in 
tutte  le  cofe  la  imirarione  è quella, che , fe  torre  è fapu  ta  da’buo- 
ni , può  porger  grandifsimo  giouamento  ; di  qui  è,  che  fi  biso- 
gno , che  i precettori,  per  l’acquifto  del  Latino  Itile, pógano  inni 
zi  a i fanciulli  alcuni  fcrittori  da  imitarli . in  che  giudico  afferc  al 
propofitoCicerone,Terentio,&  particolarmente  l’epiftole  dì 
cffoCicerone;  cofì  le  famigliar!', comequelle  a Pomponio.Et  no 
giudichereiforfefuordipropofitojchetale  imitatione  in  cotal 
maniera  fi  doucfle fare: cioè,  che,  dopol’hauerpiu  uolcc  tali  epi-  _ 
(Iole  dichiarate,  & lette  a’fanciulli  ; ueggendo  il  precettore,  che 

5ià  il  num ero , e’1  Tuono  infieme  co  i nomi , co  i uerbi,  & co  i mo 
idcìagamcnti  Ciceroniani  fia  rimaflo  nell’orecchia  di  quelli: 
per  più  confermamelo  , dee  procurare,  che  i fanciulli  flesfì 
trafportano  ad  hora  ad.hora  qualche  epiflola  di  quella  lingua 
in  quella,  sforzandoli  d’efprimere  quei  medelimi  concetti  nella 
lingua  propria  natia . Et  cotali  tradottioni , poi , dopo  qualche 
tempo, quando  già  fiala  tp  anuria  della  Latina  epiflola  in  qualche 

parte 
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parte  diftrotta, nella  Latina  faùcUa,s’ingcgnino  nuouamentedi  rf 
tornarla.  Et  riguardando  poi  in  quel , che  fi  Tono  con  Cicerone 
incontrati,&  in  quel,  thè  li  fono  frollati  dalui,  uerranno  à farli 
marauigliofiunentedomcllico  quei  Tuono,  de  numero  Cicero- 
niano.Da  coli  fatta  cflercitatione  fi  potrà  guadagnare  il  numero, 
& la  legatura  della  Italiana  lingua  iniìeme,  & della  Latina . Ec 
quello  balli,  quanto  allo  Itile  famigliare.  Affermo  anchora  ,che 
nella  medelìma  guifalì  può  trattar  l’imitationc  per  lo  Itile  orato- 
rio:  prendendo,  in  cambio  dell’epiltole  famigliari,  alcune  ora- 
tioni  Ciceroniane  ;&mafsimamentc  quella  in  fauor  di  Marcel- 
lo, indifenlion  di  Milonc,  in  fàuor  di  Quintio,&  limili  altre  ora 
tionielcganti , pure,  chiare,  Se  aperte.DeH’iftorico  Itile  non  ra- 
giono;come quello,  che  non  mi  curo  molto , che  un  fanciullo 
nobile  debba  fcriucre  hiltorie . percioche , concioliacofa  che  in 
dio  lo  Itile  fìa  continuato , & perpetuo  ; di  troppo  tempo  ha  bi- 
fogno:  ilquale  in  più  honoratc  imprefemi  gioua  cheli  fpenda. 
Et  quando  pure  alcuni  fi  contentaflero  di  farlo,Sallultio , & Ce- 
fi! re  , & Celare  piu  che  Sallultio , fieno  lor  per  clTempioiauerten 
do  Tempre,  che  non  è in  qual  fi  uoglia  cofa  da  riuolger  gran  co- 
pia di  libri , ma  pochi , Se  buoni , per  poter  porre  in  esli  maggior 
diligenza.Quanto  allo  Itile  dc’Latini  Poeti  in  due  parole  conclu- 
do, ch’io  non  mi  curerei  , che  un  nobil  fanciullo  confumafleil 
tempo  in  far  uerfi  Latini  : per  elfer  tale  ellcrcitio  a quelli  noltri 
tempi , al  mio  parere,  non  molto  in  pregio;  & ( per  dir  coli)  pe^ 
dantefeo , Se  poco  da’buoni  /piriti  ofleruato.  Et  la  ragion , cre- 
do io,  che  fia,  che  per  eflèreiJ  fin  del  Poeta  il  cercar  di  perfoa- 
derc,per  il  mezo  del  diletto,  che  dipende  dall’imitation  delle  co- 
le; laquale  imitatione  ( come  il  nome  fuona  ) eia  vera  bafe  della 
poclia  :Se  per  hauer  nutrimento  quello  diletto  principalmente 
da  colori, dalle  figure,  & dalle  efibrnationi  poetiche, lequali  acca 
pagnan  la  proprietà  della  lingna  più,  chele  cofe:  Tegue  da  tutto 
quefto,chemouendofital  proprietà  iniìeme  con  la  lingua  Iteflà, 
conuien  di  necesfità , che  da  coloro,  che  hanno  vna  lingua  per 
forellicra , non  pollano  limili  proprietà  cfTcr  ucramentc  ,3c  uiua 
mente  conoTciute  gumauEt  quello  medefimo  dico  de’rithmi,& 
delle  numcrofemifure;  alle  quali  le  parole  obligate  fanno  co- 
nofeere  una  certa  dolcezza  a chi  nafcecon  quella  lingua,  chea 
gli  altroché  Tupcrficialmcnte, come  llranicra, rapprendono, fi  Ita 
nafcofa.Ma  di  qfto  ragioneremo  forfè  piu  di  fotto  al  fuo  luogo,. 

Dico 
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Dico  adunque,che  non  giudico  io,  che  hoggidì  un  nobile  fpirita 
debba  comporrenella  lingua  Latina  poeticamente:  conciolu  che, 
nonhauenao  egli  tal  lingua  natiuajnon  potrà  mai  alla  poetica  La- 
tina dolcezza  arriuare,ò  con  quella  alcun  dilettare.  Onde  non  mi 
cu ro, che  i precettori  procurino  d’applicare  i fanciulli  a quello  ef 
fercitio.  concedo  bene, che  infegninoloro  aliai  copiofamétel’ar 
te  metrica  : pcrcioche  può  Ior  giouare,  coli  nel  legger  profe,co- 
me  nel  legger  ucrfi ; per  clTerc  br uttifsima  cofa  il  fentir,coli  lee- 

fendo,  come  ragionando,  pronunciar  lungamente  quello,  che 
a a pronunciarli  breuemente  : ò per  contrario  con  lunghezza 
d’accento  quel  che  con  breuità  fi  dee  proferire.  &coh  fipo- 
tran  fuggire  ibarbarifmi;  Se  inlìcmemente  potrà  quella  arte  me 
trica, cioè  arte  di  raifurare  il  tempo  delle  lillabe,recar  giouamen- 
to  nel  continuar  delle profedequali  d’alcuna  forte  di  numero  an- 
cor*efre  hanno  meftiero;  come  infegna  Platone  nel  Gorgia,  nel 
Fedro,&  nel  terzo  della  Republica  parimente.  Et  quello, quanto 
alla  lingua  Latina. 

DELIA  Tj^OTEJA 

natia.  Capo  XI. 

QVantunqueneIl*Inftitution  Morale,  che  io  mi  fon  pollo  a 
fare  in  quelli  libri,  mia  intcntion  lìa  di  farla  in  modo,  che  il 
più,  che  può, polla  feruire^elTe^ utile  ad  ogni  popolo,  &ad 
ogninationc;  inguifa,  che,  quanto  più  uniuerfale  farà  il  gio- 
uamento , tanto  piu  corrifponda  l’eftetro  alla  cagione,  che  m’ha 
mollo  a fcriuerc:  nondimeno,  douendo  io  alcuna  uoltaò  con 
gli  cllempi,  ò con  qualche  altra  particolarità,  rillringermi  alquan, 
toad  alcuna  particolar  prouincia,  ho  prefuppoflo,  che  Italia 
fìa  quella:  lì  per  clTerc  io  nato  in  Siena,  nel  mezo  quali  di  tal 
prouincia:  & fi  ancora  per  elTcr’ella  hoggidì  più  nota  , & più 
commune  alle  altre  nationi,  benché  con  molto  danno  fuo,  che 
le  altre  nationi  non  fono  ad  e(Ta . Nicntedimanco  fon  proceduto 
(comehodctto)in  guifa,  che  tutto  quello  che  ho  detto  in  par- 
ticolare; rifpetto  d’Italia;  quello  ftelTò  potrà  ageuolmentequal 
fi  uoglianatione,per  fe  medefima,afuo  propolito,  &a  fuo  utile 
accommodare:fi  comenclpropofìto,chehora  fiamo,  fi  potrà  far 
di  qIlo,che  della  lingua  natia  occorre  di  trattare  al  prefente.  Pcr- 
xioche,pr  efupponcndo  io, che  quei  fanciulli, che  io  cerco  d’in fri- 
nì ir  e, 
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tuire,fian  nàti  in  Italia,  la  lingua  parimente  d’Italia  ftimerO  lo  per 
lingua  loro  patria,*  naturale  : & fpecialmente  quella,  che  fi  chi» 
ma  Tofca.  Et  quello  fo,non  perche  io  non  Rimi,  che  in  molte  eie 
ta  d’Italia  non  (1  parli  foauemcnte,&  eleganrementqmalofo,  per 
«he  io  ueggio , che  la  gente  Italiana  tutta  par  che  con  un  certo  ta- 
cito conlenfo  habbia  eletta  la  Tofca  lingua  perla  migliorermcn- 
tre  che  coloro,  che  in  qual  fi  uoglia  parte  di  quella  prouincia  fi 
pongono  ad  vfar  diligenza  di  bene  fcriuerc,  & parlare;  s’affati- 
can,  per  far  quello,  di accoftarfi  il  piu  che  polTono,  alle  parole, 
alla  legatura,*  al  Tuono  della  Tofca  lingua;  in  maniera  che  la  mag 
gior  parte  diloro  fiiol'efiere  in  quello  tanto  fcropulofa;che  paro 
la  non  ofano  di  fcriuere,  ò di  proferire,  che  in  qualche  honorato 
Tofco  fcrittore  non  fi  riti  oui.  fiche  noi  ftefri,chenafciamo  io 
Tofcana,non  facciamo  con  tanta  olTeruationc  ; Ma  dirà  forfè  al- 
cuno, che,hauendoio  detto  nel  proemio  di  quella  opera,*  in  al- 
tre mie  opere  ancoraché  trai  benefici!, che  ci  fanno  cóloro,iqua. 
li  portano  le  feienze  nella  lingua  noftra,grandifslmo  è quello, 
che  in  cotal  guifa  potranno  i nollri  huouiini  d uenire  aliai  più 
ciotti,  per  no*  hauerc  a confumare  fi  tempo  nell’apprender  le  lin 
gue  llraniere,pofcia  che  il  tutto  trouerannoin  quella  lingua , che 
dalle  nutrici  hauranno  imparato:  pare,  che  al  prefente  io  mi  con 
tradica;  mentre cheio dò leggea’ precettori,  che  con  la  lingua 
Greca  , & conia  Latina  infegnino  parimente  a’  fanciulli  la  patria 
lingua  ancora  : quali  non  fia  ballante  quella , che  già  dalle  nutri- 
<i,  dalla  madre,  & dal  padre  hanno  in  cafa  imparata . Quelli,  che 
coli  dubitanoyhanno  a faperc,che  io  non  intendo,  che  i precetto- 
ri habbian  di  nuouo  ad  infegnar  Li  lingua  natia,  com’adiuiene  del 
la  Greca,  & della  Latina . ma , perche  ogni  lingua  è diuifa  in  due 
rhodi  di  parlare,  de’  quali  l’uno  èqueUo^che  ula  il  uolgo:  & l’al- 
tro è ufato  da  gli  huomini  di  maggior  conto , come  dirò  poco  di 
iotto:  uoglio  io  per  quello,  che  i precettori  habbiano  cura , che 
tutto  queilo,che  di  ufie^Sc  di  rozo  haueficr  prefo  i fanciulli  in  ca 
fa  nella  patria lor  lingua;  lo  tolgati  uù:  Se  all’ incontro  quella 
eleganza,  Si  lodeuole maniera  di  parlare,  che  manca fic  per  l’or- 
namento di  quella  lingua;  inoltrino,  & infegnino  fino  a tanto 
che  la  lingua  materna , Se  natia  fia  in  quei  fanciulli  ridotta  a quel 
miglior  grado  , che  può  ridurli.  Ma,  tornando  hormai  al  no— 
fhro  primo propofito,  dico,  che,  quanto  alla  lingua Tojfcana, 
laquale  èia  terza  di  qlle)che  già  ho  detto, che  fi  debbono  hoggidl 

appren- 
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apprendere,  dico , che  quantunque  cotai  lingua  ci  fa  natia;  noi£ 
dimeno,  per  edere  ogni  lingua  diuifa  in  due:  l’una  del  uolgo;  & 
l’altra,  che  communemétc  lì  coftuma  tra  gli  huomini  di  buon  giu 
dicio:è  bifogno  Rapprenderla  rcttaméte  cóciofia  che  non  è al  fnó 
do  la  più  tediofà  cofa , che  in  qualfì  uoglia  fauella  fentir  parlare 
alcun  huomo  uolgare  con  una  certa  elettion  di  uocaboli  afpri,  8c 
difncili  ad  entrar  per  l’orecchia;  inficmc  con  una  certa  promicia, 
piena  eh  fìato,con  uno  incontro  di  uocali,conun  contrailo  di  bar 
barifmi,  & finalmente  con  una  diflonantia  incomportabile,  da 
far  perder  l’udito  in  breue  fpatio  di  tempo»  Perlaqual  cofa  fa- 
rà ottimamente  fatto,  che i precettori,  liquali  io  preAippongo 
filiere  in  tal  lingua  introdotti,  pongano  ogni  ftudio,  cheifanciulK 
di  quella  tenera  età, che  iotrattoal  preferite,  fi  auezzino  a parlare, 
& afcriucrTofcanamente:  auertendoli  prima , quanto  alla  pro- 
fanile io  quella  lingua  non  men,  che  nelle  altrcs  tre  cofe  concor- 
rono alla  fua  perfectione.  la  prima  fono  le  parole  pure,  & foaui, 
& a’  concetti  proporcionate:  della  elettion  delle  quali  Ariftotele 
tratto  a baftanza  nd  terzo  deHa  luaRetorica;  doue  quello,  che  di 
•ce,  fe  ben  appartiene  alla  lingua  Greca,  tuttauiapuò  parimente 
ad  ogni  lingua  adattarli-  concorrono  a quello  lecondariamen- 
telebuonemifurcde  numeri  A finalmente  vi  concorre  per  ter- 
za cofa  una  certa  conhcniente  difpolitione,  Slegatura  di  paro- 
le ; laquale  molti  domandano  compofm'one:  & parimente  in  tal 

■guifa intendo  di  domandarla.  Et  cmolto  d’auuertire,  che  non 
poco  differente  è il  numero  dalla  compolittone  : conciofiacofa 
che  il  numero  confilla  in  un  certo  conlumamcnto  di  tempo, con 
tal  mi  fura  determinato, che  le  orecchie  de  giu  dicioii,  fentcn  do  di 
c aufula  in  daufula  quali  un’armonia  di  parole,  ben  comincia- 
ta, & ben  finita,  grandifsimo  diletto  prendono  : ancora  che  nd 
uero  piu  fi  confida  i uicinoalfin  della  claufula, che  in  altra  parte, 
delqual  numero  ueramente  difficilifsima  cofa  è il  dar  ragione 
particolare;  pofeia  che  finalmente  col  giudiriofo  orecchio  bifo- 
gna  accordarli.  Cicerone  parimente  , & Ariftotele  prima,  & 

I latone,  hauendo  fatte  molte  parole  fopra  ciò  nonfepperomai 
altrimenti  in  fine, che  fecondo  il  giudicio  dell’orecchia,  determi- 
nare . Et  è da  credere,  che,fe  nella  lingua  Greca,  & ndla  Latina? 
nelle  quali  ogni  fillaba  dal  tempo  era  con  deuuta  mifura  regola- 
ta, e diffidi  cofa  il  determinar  cotai  numeri , molto  più  diffidi 
lari  nella  lingua  Tofcana  ; doue  una  fola  fillaba  per  ciafchcduna 

H parola 
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parola,mifurando  il  tempoiò  tranfcorrc,ò  fofpendernon  perche 
ogni  lillaba  non  confumi  tempo  inogni  lingua,  ma  perche  nella 
Tofcana  non  lì  conofce  diilintion  di  tempcr,faluo  che  in  una  lillà 
ba  per  parola . Conlìlle  adunque  il  numero  nel  Tuono,  & nella 
mifura  del  tempo,chc  refulta  da’  legami  delle  parole.  Ma  la  com 

Sofitione  c molto  diuerfa  da  quello;  come  quella,  che  ha  a conli 
er  nel  compor  delle  parole:  non  per  far  Tuono,  ò r.on  Tuono; 
ma  per  far  le  ciati  Tuie,  piane,  chiare,  & talmente  partite, che  i no» 
mico’uerbi,nonafpramente,ma  Tecondo  la  natura  loro,  lì  con- 
uengano;  cioè  che  nel  preporre,  & nel  proTporre  lì  Tegua  quali 
l’ordine,  che  la  natura  lleflà  ci  detta:  non  allontanando  molto  il 
•uerbo  da  chi  il  follicne:  ne  facendo  molto  ToTpenlioni  in  una  fo 
laclaufula,lequali  per  neccfsitànon  pendano  da  un  capo  lidio. 
Parimente  i periodi  non  liano  coli  brcui,  che  il  fiato  di  chi  parla  , 
òdi  chi  legge,  Se  confeguentemcntc  l'afpcttatione  di  chi  ode» 
paia,che  ad  ogni  palio,  comcdice  Cicerone,  inciampi,  & s’intri- 
chi. S’appartiene  parimente  alla  compolìtione,  che  gli  epiteti 
non  liano  di  foucrchio,ò  ucro  improprio  molto  fpefsi,ò  gófìa- 
tùcomeadiuienea  molti,  che,  non  cllcndo  Tofcani,  li  penfano 
di  parlar  ToTcanamente, quanto  i periodi  loro  di  folazzeuoli,  di 
folleggiami , & d’altre  coli  fatte  parole  mcTcolatc  tra  quinci , & 
quindi  riempiono  . In  quella  compolitione  fu  il  lioccacio  cer- 
tamente miracolofo,ma'alquauto  menfoaue nel  numero,  ilche 
nafceua  dalTelTcr  egli  ToTcano  natio  pofeia  che  iTofcani,  ti- 
rati dalla  proprietà  della  lingua,  coli  chiaramente,  Se  purgata- 
mente  difpongono,  che  non  procurano  il  numero  in  ogni  per- 
fezione: clTendo  quella  coTa  comHn  difetto  di  tutti  coloro  » 
che  intenti,  & abbagliati  col  giudicio  nella  perfettion  duna  ccn- 
Ta,  non  s’accorgono  della  imperfcttionc  d’un’altra  . Onde  na- 
fte,che  ancor’hoggi  li  uede,che  quelli, che nó  Tono  ToTcani,per 
auuertir  più  all’olleruantia  della  lingua  Tofta,più  numcroTamcn 
te,parlano,&  Tcriuono,  che  non  fanno  molti  Tofcani  ; nondime- 
no nella  chiarezza,  nata  dalla  buona  compolìtione,  di  gran  lun- 
ga Tono  inferiori  a’  Tofcani . Se  per  quella  caufa  pare , che  i 
componimC' ti  di  quelli  tali  liano  Tempre  difficili,  & duri,  & d‘ 
gonfiati  epiteti  pieni:  non  per  altro,  Tenon,  perche  elsi-,nof 
potendo arriuarc a quella  purità,  Se  dolcezza  di  compolìtione 
s’ingegnano  di  follentarfi , in  luogo  di  puntelli,  con  tali  epite- 
ti metafore  impertinenti  : Se  medicando  a contrario,  in  ma  g. 

giore 
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giorc  errore  calcano  di  mano  in  mano.Ma  ritornando  al  BoccaJ 
ciò , certo  è, che  quando  egli  fumigliarmentc  ragionò^ii  veramé 
te  diuino  : per  cfler  fua  propria  la  compofitione  doue,  quando 
egli  uolle  alquanto  piu  altamente  ragionare  , come  nella  nouclla 
di  Tito,del  zima,&  della  uedoua;  & piu , che  in  altro  luogo , nel 
principio  della  quarta  giornata, fu  molto  di  fcftefio  minore,  co- 
ni# qutgli,che  udendo  ufeir  di  quello,che  gli  era  proprio , dalla 
fua  diuinità  parimente  li  dipartì . Sono  adunque  diuinisfimele 
lue  nou clic , quanto  alla  compoli  tionc,ma,quanto  al  numero,po 
trebbono  di  gran  lunga  elTer  migliori.  Tornando  adunque  a prò 
pofito,dico,chc  richiedendoli  ad  una  bella  profa, oltre  alla  ferita 
nelle  parole,ciafchcduna  ancora  delle  dette  parti, debbono  dilige 
temente  i precettori  auuertire,chc  i fanciulli  non  pur  nella  cora- 
politione,ma  nel  numero  ancoravano  perfetti. Lt , perche  Hmi- 
tationc  in  quella,  come  nelle  altre  cofe,  poi  gc  aliai  giouamentoi 
quanto  alla  compolitionenon  cerchino  altronde  clTcmpio,chc 
dal  Decameron  del  Boccacio.quantc  al  numero  poi  bifognu,che 
auucrtifcano  di  giorno  in  giorno  l'orecchia  a leggere,  & a fentir 
le  profe  di  coloro,che  buoni  in  ciò  fon  tenuti.Ma,perche  agcuol 
multe  nonfaprebbono  in  quella  età  l'una  di  quefte  parti  dall’al— . 
tranelBoccacio  diltinguerq  giudico,chc  lia  ben  fatto, che  li  pon 
gan  loro  in  mano  di  quelle  profe, che  fono  in  ogni  parte  perfette. 
Etfe  in  ciò  debbo  dire,fenz’alcunafcintilla  di  malignità,  & aliali 
bcra,come  io  fono  ufo,il  parer  mio,dico,che  fin  qui  nò  ho,quà- 
to  a qucfto,ueduto  fbmpata  opera  continuata, clie,quanto  appar 
tiene  al  Tofcano  Itile,  fia  da  efler  polla  nel  fommo  grado.Dico  bc 
ne,che  d’opere  breui,còme  fono  lettcre,orationi, dialoghi,  & li- 
mili,li  ueggono  al  prefente  in  luce,&  in  fcritto  molte  cofe  di  pre 
gioiti  come  in  piu  uolumidi  lettere  fenctruouano  fparfcalcune- 
degne  di  gran  lode.  come  fon  quelle  di  M.  Annibai  Caro,  di  M.  / 
ClaudioTolomeijdel  Caltiglione,  del  Guidiccione,  del  Torre,,  j 
del  Tallo  , di  M.Marcantonio  Piccolomini , del  Domenichi , del  | 
Rufcclli,&  di  piu  altri  buoni  fcrirtori  coli  fàtti.Ci  fono  pariméte  * 
i dialoghi  di  M.Spcrone;il  cui  Itile  ha  molte  di  quelle  parti,  cheli 
jiccrcanoTarimentealcuneorationidelVarchifonoal  mio  giu- 
dicio  quanto  allo  ftile  degne  d’clTer  rodate  . Et  le  tradottioni 
hiltoriche  del  Domenichi  non  fon  per  niente  dadifprczzare  . 

Ci  fon  molti,  che  fcriuon  bene,  i cui  feruti  fe  ben  fono  in  man 
di  molti, non  dimeno  non  fono  in  publica  luce,come,fra  gli  altri , 
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ne  fono  alcuni  nella  Città  di  Siena;fi  come  fu  M.  Bartolameo  Ca- 
roli de’  Piccolomini,  & al  prefente  fono  M.  Camillo  Falconetti 
Cieco,  M.Marc’antonio  Cinucci,M.Saluftio  Mandoli  de’  Piccolo 
minijM.Piergiouanni  Saluellri,&  altri  ancora . Medefimamente- 
fono  in  Italia,per  quel,  ch’io  ftimo,  &per  quelli,  ch’io  necono- 
feo, molti  di  quelli  tali:& tutto  il  giorno  uicn  crefcendo  il  nume- 
rO:per  la  diligentia;  che  hoggi  li  pone  in  quella  cofa.Ma  io  la  fcel 
ta,&  il  giudicio,che  s’habbia  a far  de’  migliori  tra  quelli  lafcierò 
in  arbitrio  de’  precettori: liquali  prefuppono  douer’efler  tah.che 
fìano  atti,  & idonei  a quelli  uffici;,  che  nonno  a fare.  Et  fin  quìr 
uoglio,  che  mi  balli , quanto  alla  profa.  De’  uerfi  poi  non  affer- 
mo quello,  che  de’  Latini  difopra  affermai,  anzi  lodo,  die  una 
fpirito  nobile,&  bello  debba  lino  ad  un  certo  termine  nella  Poe- 
fiaTofcana  effercitarlì . Et  il  termine  Ha  quello,  che  non  mol- 
to lpeilo,  ma  con  qualche  opportuna  occafione,  occorrendo  y 
fappia  comporre  un  Sonetto,  una  Canzone,  una  Oda,  àalcune 
poche  ftan2e;che  mollrino  la  uiuezza  tldl’ingcgno,che  in  fe  poli. 
Cede.  Opere  continuate,  & perpetue  in  uerli  non  lodo-.conciolìa 
che  folo  per  un  certo  ornamento,  & ricrcation  d’animo  , io* 
ftimo,  che  tal  poetica  effercitationc  alcuna  uolta  debba  farli . la— 
qual  ricreationecorr  qualche  opera  continuata  in  fcflidiofi  uol- 
gerebbe.  Sia  dunque  la  poelia , quanto  all’ufo  r per  fupcrficia- 
le ornamento  dell’huomo  : & accfoche,  rinfrancandoli  in  tal  gui 
fa  glranimi  fianchi  dallo  fpeculare,&  dall’operare  ritornino  poi 
piu  uigorofamenti  a tali  uirtuofe  opcrationi . I uerfi  fciolti  non 
bialimo,&  non  ltodo.Ben  dico,chela  rima  è ouella,  che  da  il  pol- 
fo  alla  Tofca  poefia  in  luogo  de’rithmi , & dtllemifure  de’uerfì 
Greci, & Latini, le  quai  mifuredi  breue,&  dilungo  imposiibiJca 
che  a quella  Tofcana  poelia  commodamente  (come  forfè  penfa 
no  alcuno)s’adattin  mai^ronciofia  cofa  che  i Greci , & i Latinrr 
non  meno-fcriuehdo,  che  ragionando,  mifuratian  lefillabe  con 
mifura  proportionata  di  tempo;  come  ben  ne’fuoi  Elenchi,  Se 
ne’fuoi  Predicamenci,  & nella  Poetica;  & nella  Retorica,  dimo- 
ftra  Ariftotele,& Platone  ancora  l’accenna  nel  fuo  Cratilo.  Et  fe 
pur  ueniflè  tempo, che  una  ordinata, & determinata  proportió  di 
tempo  in  ogni  fulaba  trouaflè  luogo  in  quefta  nollra  lingua , gii 
piu  quefta  noflra  lingua  non  farebbe  quella  che  ella  è,ma,corrot 
taTeffenza  fua, un- altra  diuenterebbe , edendoil  numero  una  del 
le-cofeeflèmiali  delle  lingue.  Delle  regole  particolari  de’  To- 
_ ..  - . fchi 
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chi  uerfr,nonèmio  propofito  di  ragionare, &:  mafsimamcte;,  che 
nelle  Profe  del  Bembo  & in  altri  libri  ancora  le  ne  ragiona  in  qual 
che  parte.  Solamente  dirò,che  giouado  coli  in  quella  cofa,come 
nell'altra  detta  difopra,rimitatione;giudico,chc,  oltre  al  Pctrar- 
ca,in  quelli  tempi  le  rime  del  Bembo,  della  March  eia  di  Pefca  ra. 
del  Molza.del  Caro,di  M.Bartolomeo  Caroli  de’  Piccolomini,dcf 
Taflo, dello  Scacciato, di  M.Saluflio  Mandoli,del  Varchi, di  M.Lo 
douico,&  di  M.Vgollino  Martelli, ’&  d'alcuni  altri,  a quelli  limi- 
li, fiano  fommamente  imitabili.  Concludendo  adunque  in  quella 
materia,  dico,  eh  e i fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno,  ò all’undc 
cimo  al  piò,  fi  debbono  eflercitare  non  meno  nella  Greca,&  nella 
Latina,  che  nella  T ofea  fi  debbano  : aliti efacendofi  in  ciafchedu- 
m di  quelle  alla  buona  prolà, & non  lì  curando  del  uerfo,  dalTo 
fcano  in  fuori, per  le  ragioni  dette  di  l’opra:  in  modo  che  al  deci- 
mo aano,ò  all’undccimo al  piùfìtrouino  ottimamente  introdot 
to  in  quelle  linguc,&  in  quelle  lettere,che  humane  s’appcllano;ac 
ciò  die  a maggiori,& piu  importanti  cofe  lì  poflàno  nel  feguen- 
xe  tempo  applicare. 


r DELLE  ESE\C1T ^TIOVJ  COEJ>OHytU 
dal  quinto  al  decimo  anno.  Capo  XII. 


SE  ben  mi  ricordo,  difsi  uerfo  ilprindpio  di  quello  libresche 
i fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno  a tre  cole  debbono appli 
car  l’animo:alla  indirution  morale, alla  Ietterai  difciplina,& a qual 
che  elfercitio  della  perfona  : per  fare  infierne  il  corpo  più  fano, 
& piu  agile;  e tor  le  membra  dalla  pigritia,  & dall'ocio.  Laonde 
rcftjjchehauendo  fin  qui  delle  altre  due  ragionato;  di  quella  ter 
Za  alcune  pochecofebrcucmentedifcorra.  Dico  adunque,  che* 
conciofa  cofa  che  la  fortezza  fia  una  di  quelle  uirtù  morali,  che 
(come  di  fotto  diremo)li  richiede  alla  felicità  dclThuomo:  & ef- 
fondo ancora  a quella  felicità  la  fanità  del  corpo  di  non  picciolo 
aiuto,&ornaméto:perracquillodi  quelle  due  cofe, c ben  fatto, 
che  i fanciulli  fecondo  che  co  gli  anni  uengono  di  mano  in  mano 
crefcendo  leforze,così  pariméte  in  diuerle  elTercitationi  corpo- 
rali s’ingegnino  d'eflercitarlì . Tra  le  quali  elTercitationi  in  quella 
età  da’  cinquea*  dieci  anni,  quando  ancor  le  forze  fon  deboli, giu 
dico,che  il  correre,il  faltare,&  la  lotta  aitai  li  conuengano.  Que- 
llo dico,  perche  le  elTercitationi, che  fono  da  ufare, non  hanno  a 
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giouar  folamentc  alla  fanità  del  corpo,(  a che  ogni  forte  quafr  di 
monumento  feruirtbbe)  ma  etiandio.ad  alcuna  lodeuolc,  & uir- 
tuofa  opcratione,ilchedc’  detti  eserciti;  adiuiene:  pofeia  che  del 
corfbjdcl  falto,&  della  lotta,  (beffe  uoltcaccade,che  con  gran  no 
ftro  giouamento  ci  accommoaiamo;&  principalmente  nelle  guer 
re,lequali,pcr  difenlìon  della  patria, & della  fede,  all’huomo  feli- 
ce accade.  & conuiene  di  foftenere,  doue  la  uirtù  della  fortezza 
con  molta  gloria  del  fuo  polfelTore  lì  fa  palefc . Habbiano  adun- 
que cura  i precettori, che  dopo  il  tempo  de  gli  ftudi  letterali,  al- 
meno un’hora  la  mattina,  & alquanto  la  fera,  i fanciulli  in  qualche 
luogo  determinato,  doue  efsi  sépre  (labbia  l’occhio,in  cotal  ellcr 
citii  (ì  elTcrcitino,auucrtcndo  fopra  tutto,  che  in  tai  giuochi  non 
fi  ritrouino  ferui.ò  fchiaui,ò  perfone  di  uilla,ò altre  uili  perfone^ 
tra  lcquali  forti  d'huomini  non  conuerfino  i fanciulli  in  alcuna  lo 
rooperatione.Etincotai  giuochi  poi  propongali  Tempre  alcun 
premio  a colui,  che  farà  uincitor  fopraglialtridlche  parimente  è 
da  olfcruarene  gli  altri  Ifudii  morali, & letterali:  perche  la  gloria, 
& la  fperanza  del  premio  non  punto  meno,che  la  tema  del  cafti- 
go,commouc  i generofi  /piriti,  & gli  animi  grandi . Ma , per  e£- 
ìerli  affli  a bafbnza  fopra  l'inftitutione  del  quinto  al  decimo  an- 
no trattatela  gli  anni, che  feguono,trappa(Teremo. 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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■ DEL  Lsi  D I F F IT^JT  1 OT^JE,  ET  DELIBI 
diuifione  della  Filojòfia.  Capo  I. 
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OT’fVaJtJs^)  ELLA  Jnftitutionc,  ch’io  ho  fatta  fin  qui  di  quelli. 

anni,  che  prccedeunno  al  decimo  anno,  intuendo  io 
3$  N fift?  indicizzato  le  mie  parole  principalmente  a’  padri,  & 
alle  madri  di  quelli, che  hanno  ad  eflere  inftituiti,  ho 
G^r^Coes  ftimarojche fia  ben  fatto  riuolgermi  da  hora  innan- 
zi a quegli  ftefsi  a beneficio  de’  quali  fcriuo  conciofia  cofa  che, 
lì  come  l’huomo  in  quei  primi  dieci  anni,  per  la  breue  pofiànza  in 
quel  tempo  della  ragione;&  per  la  gran  dilettatione,  che, come 
nuouo  al  mondo,prende  di  quclio,che  per  li  fenfi  raccoglie: per  il 
più,  quali  in  guifa  di  brutto  animale,da  gli  affetti  guidatoli  tro- 
ucrebbq  fe  a uoler  fuo,  & non  per  le  altrui  perfuaiioni,&  minac 
eie  fi  gouernaflc:cofi  dall’altra  parce,douendo  in  quel  tempo, che 
fegue  poi,  la  ragione  llelfa  tenere  a freno  il  uoler  del  fenfo,  mol- 
to più  in  ogni  forte  di  difciplina  il  proprio  uoler  delThuomo,  che 
le  minaccie  de’  precettori , & la  forza  di  chi  gouerna , pare,  che 
porga  di  giouamento . Per  quella  cagione  adunque  (come  ho 
dctto)mi  fono  ingegnato  ne’prccedcmi  libri  di  dimoflrarea’pro 
prii  genitori  la  prima  inftitutionede  primi  dicci  anni:  & per  que- 
lla ragion  medcli ma  nella  inflitutione  di  quel,  che  fegue,  a’ loro 
figliuoli  riuolgerommi.  Dico  adunque,  feguendo  il  mio  primo 
proponimento,  che,  trottandoli  il  fanciullo  hormai  al  decimo  an 
no  arriuato , fecondo  ch’io  prefuppongo  in  quella  opera  di  ma- 
no in  mano  la  fua  età  ; & eflendo  nelle  tre  lingue  principali  tant’ol 
tre  introdotto,  che  i Greci  fcrittori  intenda,  & Latinamente  feri 
ita , & ragioni  non  lenza  buona  notitia  de’  migliori  poeti , & In- 
fiorici: tempo  è hormai,  per  douere  a cofe  più  alte,  & di  mag- 
gior momento  paflàre,  di  prepararli  in  prima  a poter  con  ogni 
sforzo  abbracciare  l’honorata  Filofofia . Ma  prima,  ch’io  ino- 
ltri , quale  habbia  ad  effer  cotal  preparatone,  non  farà  fuori  di 
prò  polito,  che  con  fommabrcuitàdiffinifca  quella  Filofofia,  & 
che  finalmente  nelle  fue  partila  difiingua;  inoltrando,  qual  lia» 
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fimili  ritrouarfi  per  fc  rtcfle  fcparate  fi  che»o  in  oro,o  in  lcgno,o 
in  pietra,  oin  altra  cofi  fatta  materia  naturale  non  fi  foftengano, 
ma  le  uere  clTentie,&  le  diffinitiani  loro  non  hanno  di  tal  materia 
Èifogno  : & per  confegucnte,  fenza  quella  fono  dal  noftro  intel- 
letto intefe,&  confiderarc  di  maniera  che,  métre  che  egli  di  quel 
le  trattanellc  fcicntic,non  più  in  una  icnfibil  materiche  in  uri’al 
Rapprendendole;  ma  di  tuttele  materie  naturali  feparatamen- 
te  intendendole:  fidamente  in  quanto  linee, fupcrficie,&  fimili, no 
come  in  oro,o  in  legno, o in  altra  materia  porte;  ma  folamentc  co 
me  aftrattc  da  quella , la  confiderà  ; fecondo  che  fi  può  ueder  nel 
la  Geometria  & nelle  altre  fcicntic,  che  alla  Geometria  fi  riferi- 
fcono,&  fotropongono.Hor  dalla  già  porta  diuifione  delle  cofe, 
che  ( come  ho  detto)  lenza  la  elettion  dcH’huomo,  nclfuniuer- 
fo  fi  ritroumo,nafce,che  la  Filofofia  contemplatiua  parimente  in 
tre  parti  fi  diuide,in  Naturale,  in  Diuina,  & in  Matematica . La 
Naturale,  rifpetto  alle  cofe  in  tutto  nella  materia  fommerfe,Ia 
diuina,  rifpetto  a quelle  foftatie  angeliche  in  tutto  ignude,&  pri 
uc  di  quellade  Matematiche  poi, rifpetto  a quelle  coliche  fecon 
do  federe,  fono  in  materia;  ma  per  l’intelletto  fi  apprendono  fc 
parate  da  quclla.Lt  coli  uegniamo  ad  hauer  tre  Filosofie  contem 
platiue.  Naturale  , Diuina , & Matematica.Dclla  Filofofia  putti 
capoieda  fapere,  che  fi  come  le  operationi  deirhuomo,  che 
dall’intellettiua  parte  dell’anima  noftra  poflbno  eflcr  regolate, fo- 
no di  due  maniere;  alcuneintrinfecheall’operante,dalle  quali  na 
feela  perfettionc  aflòluta  di  chi  opera;  & alcuncaltre  cftrinfeche 
dall’operante,  dalle  quali  fegue  piu  torto  la  perfettion  delle  cofe 
operate,  che  dell’operante  : coli  parimente  è nccelfario , che  la 
Prattica  Filofofia  fi  diuida  in  due  ; in  Attiua,  rifpetto  all’intrinfe- 
che operationi; &rFattiua,rifpettoaU’cftrinfecne . Diuidefi poi 
laFattiuain  piu  arti,ch’eluolgo  domanda  Mecaniche,  & da’dot- 
ti  fon  dette  Scdemtarie.dclle‘quili  io  non  ho  à ragionare, perciò, 
chctaliarti  non  concorrono  all’aflbluta  perfettione  dell'nuomo 
anzi  piu  torto  in  un  certo  modo  alla  imperfettione . Tornan- 
do adunque  alla  Filofofia  Attiua,  che  ci  rei  la , laqual  confitte  in- 
torno a quelle  operationihu  mane,  che  obiafimo,  o lode  poflò- 
no  meritare,  onde  l’huomo  fi  polla  aflòlutamente  chiamare  a 
buono,o  reo  : in  tre  parti  la  diuidcremo , fecondo  che  in  tre  mo- 
di l’huomo  fi  può  confiderarc, hauendo  riguardo  al  fuo  operare» 
contiofia  che  noi  debbiamo  fapere,  che  l’huomo  primamente  fi 
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in  uniuerfile . Capo  1 1. 

FV  ( fe  ben  mi  ricordo  ) dettò  da  noi  nel  fecondo  libro  là  do- 
ue  trattammo  delle  potenti®  dtiranimanollra,  «.he  quella  po- 
tenti j,  che  fi  chiama  Intelletto,  tra  le  alrrc  fue  diftinticni,fi  clfui. 
de  in  duetin Speculatiuo»&  Attiuo. liquali  Stelletti  allhor  fi  po£ 
fonò  dir  perfetti,  che  l’uno  ha  ripieno  di  quegli  habiti,  per  li— 
quali  leoperationi  humane  fiano  regolate;  & l’altro  diuenga  ador 
no  della  notitia  delle  cagioni  delle  cofe . conciofia  ebe  per  l’In- 
telletto Speculatolo  Pliuoino  ha  per  intender  la  uerità  delle  cofe 
naturali,  & diuinc,&  per  fapere,qualt  lienole  uerecaufc  di  quel. 
Ienlouc  poi  per  1 Attiuo  Intelletto  è per  conofccrc,  quali  fieno 
quelle  buone  opcrationi  chea  perfetto  huomo  fi  conuengono, 
accioche, fecondo  quelle  operando,  felice  alla  fin  ne  diuenga  . 

E (Tendo  adunque  rutto  quello  ucrif$imo,&  non  fi  potendo  lenza 
gran  difficultà  diftinguereleucre  cagioni  dalle  fàlfe, nelle  buone 
©pernioni  «lolle  ree, per  eflere  ìlbuono  dal  molto  reo,&  dalmol- 
molto  falfo  il  ucro  offufeato  ; fu  necelTario , per  l’acquifto  della 
perfettionc  dell’uno,  & dell’altro  intelletto,  cnefi  troualTe  un’in- 
ltrumentOjilqualcpiùagcuolmente,  che  pofjibilfoflè,s’haueflca 
dilhnguere  il  uero  dal  falfo,&  il  buon  dal  reo.Et  quello  Dialetti- 
ca, quer  Logica  ( chep  una  medelìma  cofa  al  prefente  le  intedo  ) 
addimandarono.  Laquale  fe  in  uero  non  è feientia,  nondimeno  el 
lo  cmodo,&  uia  di  fareacquiftare  ogni  feientia,  non  obligandolì 
nè  a quella,  nè  a quella  feientia,  nè  a quello,  ò a quel  foggetto,ò 
materia, anzi  tutte  communemente  feruendo.  laqual  Dialettica, 

- mediante  due  prouc,  ch’cllaperfuoiinllrutnentili  fabiic  i,difco 
prc  il  ucro  nelle  fcienticSpeculariue,  & il  buono  nelle  Artiue.Ec 
tali  proue  Sillogifmo, Se Induttionc  fono  chiamate:  quella  cioè 
perii  principi!  delle  cofe,&  quello  per  le  cofe  ItelTe,  che  da  quel- 
le dipendono, odoperata.  Ma,  perche  qualche  parte  della  uita  de 
gli  huoimni  tra  il  uolgo,  & tra  quelli,chc  nella  rozzezza  dcirinrel 
letto  fono  crefciuti,uiuendo,fi  confuma,co  i quali  in  mille  occor 
rcntinegocii  conuienc  dinccefsità  cenuri  fare, & perche  con  fimi 
li  gcnt  i laria  uano  il  uoler  con  ordinati  fillogifini  ( alelàre  la  pro- 
prietà delle  cagioni, per  lcquali  una  cofa  operare,  ò non  operarli 
debba;  per  non  cffere  il  loro  intelletto  ballante a foftener  tanta 
luce, fu  bifogno  di  cercar  per  altra  uia  di  perfuader  loro  ò quel 
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che  Imparar  la  debbiamo;  cioè  qual  d’effe  prima  appreder  fi  deb- 
ba,&  qual  piu.Et  non  fenza  caula  ho  detto,  rifpctto  a noi, perche 
rifpettoalla  natura,non  fe  nc  dubita  punto, egli  non  m’ènafcofo 
quanto  diuerfamente  fi  parli  tradotti  di  cotale  ordine,  le  cui  di- 
uerfiti  d’opinioni, per  cagion  d’eflèrebreue , la  fidando  da  parte, 

3 uanto  io  ai  ciò  giudichi,  farò  palcfic  . Primieramente  none  da 
ubitare,  (ne,  ch’io  creda, è alcuno , che  ne  dubiti  ) che  innanzi 
a tutte  le  parti  della  Filofiofia  fi  debbia  apprendere  laDialetica, 
conciofia  che  mai  non  fi  potranno  acquiilarle  ficientie,  fe  prima 
nonfipoffcdcl’InftrumentOj&lachiauedi  ritrouarlc.  Della 
Retorica  parimentenon  fon  molti,  chedubitino,  cheoinlìeme 
con  la  Diatetica,  o doppo  quella  non  fi  debba  acquiftare:  per  efi- 
fcre  ( come  dice  Ariftotcle  nel  proemio  della  Retorica  ) feguace 
d’eflàJkn'è  uero,chenon  fono  mancati  alcuni, che  uogliono,che 
la  Retorica  non  fi  poflà  apprendere  innanzi  alle  ficientie,  Natu  ra- 
li , & Morali , conciofiacofia  che  non  poflà  alcuno  effèr  vero  Ora 
tore,fenonpoffedebene,  quali  fiano  le  opere  virtuofie:  quali  i 
gouerni  delle  Republiche,  le  non  fa,  come  fi  cagioni  l’Ira,  la  Pie 
tà, l’Amore,  la  Speranza;  Oc  gli  altri  molti  affctti,fecondo  i quali  è 
meftierodidifporregliafcoltantl,ei  quali  bifogna  prima  atti- 
gnere dal  fonte  della  Filofiofia  naturale, & morale , Per  fatisfattió 
di  quello,  & di  molti  altri  dubii,che  intorno  all’ordine  delle  ficié 
rie  piu  di  fiotto  potrebbon  nafeere,  non  uoglio  mancar  prima  di 
dirc,che,perciochctuttele  ficientie,  &la  facultà  fono  da  impara 
re  inlieme  in  un  certo  modo  mifchiate,&  lignee;  in  gitila  che  l’u- 
na  ha  bifogno  alcuna  uolta  dell’altra:  nonèmarauiglia,  che  non 
fi  poflà  perfettamente haucr  l’una,  fie l’altra:  non  s’ha,  di  maniera 
che, quantunque  una  di  quelle  ficienze,al  giudicio  di  tutti, fia  pri— 
ma;nondimeno,  quanto  quelle  ancura  , clic  feguono  dopo  lei , fi 
faranno  apprefie, quella  prima  parimente,  quantunque  innanzi 
apprefa  fufle,tuttauia  diuenterà  perciò  piu  perfetta, come  nepo 
trei  mille  effèmpi  aflegnarc.Onde  nafice,  che  quelle  ficientie,  cne 
prima  s’imparano, cfTendo  in  alcuna  parte  imperfette,è  di  meftie- 
ri, che  per  la  loro  perfezione,  afpcttino  l'acquifto  delle  altre.Per 
laqual  cola, per  il  miglior  rimedio  di  quella  mancanza, è neceflà- 
rio,che quelle  ficientie  prima  s’apprendano,  lequali  hanno  minor 
bifogno  di  prefupponerelanotitia  delle  altrc.Non  èadunq;  mara 
uiglia,che  qual  fi  uoglia  antiporta  fcicntia  poflà  moftrarc  d’hauer 
bifogno  d1  aicun’altra.  Et  per  quello  coloro  , che  riprendono  al- 
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tun*ordine  di  quelle  ; debbo  moftrar,chc  quclla,che  prima  è p® 
fta , habbia  maggior  bifogno  di  quella , che  è polla  poi  ; che  per 
contrario  non  ha  la  feconda  della  prima.  Hor, tenendo  a propo- 
sto dico,  che  è ben  ucro,  che  alcun  farà  piu  compiuto  oratore,.  - 
s’eoli  haurà  prima  la  cognitionc  delle  feientie  Naturali , & Mora- 
li; nondimeno  conucneuol  cofa  e,  che  per  quello  almeno , 1 arte 
dell'oratore , ciò  èia  Retorica  ftcflà,tollo  «/impari , accioche,ha.( 
ucndo  quell'arte  gran  bifogno  d’eflercitatione  polTa  chi  l'appren 
de,  efkrcitandoG  ìuelTajCoal’acquifladi  nuoue  fcientie,farfi  o-. 
gni  giorno  migliore. doue,.fc  per  oppolito. afpettaiTe  d’hauer 
l’altre  feientie  , verrebbe  a farli  oratore  uicino  al  fine  della, 
fuauita,  quando  piu  rollo,  fecondo  Arillotcle,  deuc  horamai. 
delle  patate  fatiche  oratorie  in  qualche  parte  ripofir  lì.  Et  quan. 
to  ho  detto  della  Retorica, affermo  ancora  della  Poetica:  confi  f- 
fando , che  niun  può.  efler  buon  Poeta  , che  non  fia  inlicme  do-  . 
gni  fcicntia  ripieno..  Aggiungo  fol  quello,  che,  quantunque  i 
precetti  della  Poefia  lì  debbano  apprender  tollo:  nondimeno  IV 
nuomo  non  ha  ad  elTcrcitarli  in  quella ,.  li:  non  nella  lingua  prò» 
pria  natia:&  in  quella  modcLlamcnte  : più  per  ricercar  l'ànimo  u 

chepcrfcruifcrneaquello,  per  che  al  principio  fu  la  Poefia  in- 

troi!otta,&:  ufata.conciofia  cofa  che,  effendo  per  molte  occafio— 
ni,&  mafiimamenteper  la  noflra  diuina  legge  mancata  la  neccsfi. 
tà  di  cotai  coperteci  fàuole,&  di  fimili  di  altre  auucrtérie  poeti- 
che, ella  c fidamente  rimafa  per  fempliee  dilettatione,come  forfè, 
diremo  al  fuo  luogo.Pofciamo  adunque  concedere, che  le  facol- 
tà rationali,cioè  la  Dialettica, la  Retorica, &:  la  Poetica,fiano  quel 
le  facultà,che  innanzi  alle  parti  della  filofofia  dali’huomo  fi  deb- 
bono imparare..  . 

DEL  L’O  B,  D I T^E  DELLE  ?\ABJCE  D E Er- 
ta Filojofia , quanto  ali  impararle  ò frimai  opo'u. 

Capo  l L L L. 

Q VANTO-  alTordinc  Rapprender  Le  parti ,. che feguono» 
della  Filofofia,fuggédo  ogni  difpuratioue, che  in  tal  manie: 
ra  Li  foglia  fare, dico  primieramente, chcfcnza  alcun  contrailo  le. 
Matematiche  precedono  tuttctcome  quelle,  che  noa  hàno  bifo— 
gno  d’efpeticnza,  comelc  Naturali,  & Morali , lequali  per  qllo  rù 
fpetto  i faciullfi  che  poco  cfpcrtifitrouano,prédono  có  diTficoL 
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ti.  Ma  le  Matematiche,  per  efTer  molto  domeniche  della  noftra 
imaginationc;&  per  eflere  i fanciulli  ancora  imaginatiunfon  da  io 
ro  ageuolméte  imparate.  Apprcflfo  quelle, molti  uogliono,che  in 
nanzi  alle  Morali  uadano  le  natu  rali:  fi  come  parche  uoglia  Auer 
roe  nel  primo  dell’anima.  & Ariflotele  ftcfib  par  che  l’accenni  nel- 
l’Etica-.moftràdo  in  quei  libri  di  prefuppor  la  notiria  d’alcunc  co’ 
fedeltà  natura.Altri  poi  con  altre  auttorità,  & ragioni  uogliono, 
che  le  Morali  feientie  precedano  alle  naturali.  Ilqual  cót  tallo  fa- 
cilméte  acquetarli  può  per  quello,  che  s’è  detto  di  l’opra  del  colle 
gamento  delle  fciétietraloro:chectale,  chepar,chcl'unaprefup 
ponga  Faltra:  di  maniera  che  quelle  prima  s’apprendono,  che  me 
no  hino  mellieri  di  quelle, che  feguono.Onde,  qualunque fia  ue 
TO,che  le  fciétie  naturali, come  dice  Auerrocnel  Proemio  della  Fi 
fica,  rechino  giouaméto  alle  Morali,  qu  ; to  al  dominar  degli  affet 
tr, oltre  alla  cognition  che  ci  dano  delle  potentie  dell’anima,  della 
cui  notiria  ha  bifogno  il  Morale.-nondimcno  molto  più  importa, 
che  le  Morali  torto  s’imparino  (ancora  che  no  cofi  pfettamente  ) 
prima  che  gli  anni  moltiplichino;  & dapoi  per  la  notitia  delle  Na- 
turali feientie  uengano  a farli  in  tutto  perfette:chc  per  contrario 
apprefe  che  folfero  le  Natu  rali , & per  elTe  hauuta  la  cognitione 
delle  potòrie  dell’anima,  difficilifsimo  fulfe  poi,  ò forfè  impofsi- 
bilc,  negli  anni  uirili,  attédere  all’acqu  ilio  delle  Morali;  allhora 
che  bifognerebbe  operare  fecondo  tali  feientie.  Età  quello,  che 
dicono, cne  le  naturali  rendono  foggiogati  gli  affetti, fecondo  che 
con  più  ragioni  dichiara  Auerrocnel  già  detto  proemio;  dico  , 
che  la  inllitutione, ch’io  ho  già  fin  delle  fafeie  moftrata  di  fopra, 
potrà  in  qualche  parte  hauer  renduto  l’appetito  fcruo  della  ra- 
gione:pofcia chele  opcrationi,  limili  alle  uirtuofe,lcqualiò  per 
perfualioni.ò  per  minaccie,ò  con  quanta  fi  uoglia  fatica/requé- 
temente  fi  fanno,  fono  quelle,  che  generanola  uirtù  ì donde  poi 
le  opcrationi  ucramente  uirtuofc  nafeono,  & uengon  fuori.  Et 
quanto  occorre  intorno  alle  potentie  dell'anima,  non  è tanto  ne- 
celTario minutamente  fapcrle,  che  nonfiadi  fouerchio ballante 
il  fapere  in  un  certo  modo  in  uniuerfale  tutto  quello , che  d’elle 

fiotcntie  tratta  Ariftotele  nell’Etica.  Er,fe  ben  par,che  Ariftote- 
e,&Auuerroe  accenninole  le  Naturali  debban  precedere,  per 
porgerli  da  quelle  alcuna  utilità  alle  Morali:  io  tuttauia  dico, che 
è ben  uero,cne  per  hauer  perfettifsima  cognition  d’efsc  Morali, 
pofson  loro  giouar  le  naturali;  & non  fidamente  le  Naturali,  ma 
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incorale  Diuinc,per  quel  collegamento,  che  detto  habbiamo  del 
le  fcienze  tra  loro . Et , che  fu  vero , che  non  fia  neceflària  la  có- 
gnition  deUe  fcienze.Naturali  per  l’acquifto  dell  e Morali, di  qui  fi 
può  chiaramente  uedere:  che,  fe  ciò  forte,  ne  feguirebbe,  che  fo- 
lamente coloro, che  fofler  ripieni d’ogni  feientia , potertelo  uir- 
tuofamete  operare.ilche  è il  fan  del  Morale . Onde  le  donne, & tan 
ti  altri,  che  tali  fcienze  il  più  non  apprendono;  1 imarriano  inuolti 
nel  uitio , ò almeno  lungi  dalla  virtù;  cofa , che  non  par  conu  enc- 
uole  a dire,  perche , fe  ben  non  può  clTere  ornatamente  fclice,chi 
non  è dotato  delle  fcienze  Speculatiue  : tuttauiapuò  almeno  in 
parte  etiandio  colui  a tal  felicità  apprettarli, che  di  tali  fcienze  no 
Jia  in  tutto  compiutamente  perfetto.  Onde  della  perfettion  delle 
donne  dice  Aditotele,  che  quella  Città,  nellaqualle  donnenon 
fono  uirtuofe,manca  della  metà  della  fua  felicità.Conduderemo 
adunque, che  le  Morali  fcienze  allg  Naturali  precedono,  fecondo 
l’ordine  dell’impararle  ; fe  non  nell'ultima  lor  perfettione , alme- 
no in  tanto,  che  fi  pofiì  far  gagliardo  fondamento  alla  felicità  fu 
tura.Di  quelli  Morali  poi, che  fono  Etica, Iconomica,  & Politica; 
nò  è dubbio  alcuno,che  l’Etica  i tale  ordincà  tutte  l’arteprcccdq 
fi  come  parimente  prima  dee  precedere  in  la  pofleflòn  della  co- 
liche habbiamo  ad  vfare,che  l’vfo  d’erta,  fenza  che  bifogna , che 
l’huomo  lia  atto  a regger  fe  llcflò  prima , che  a reggerla  cafa,  & 
la  Republica.  Oltra  che,  per  efler  l’Etica  quafi  radice  delle  due 
altre;  ne  feguirebbe,  che,le  s'imparafle  prima  ò l’iconomica,ò  la 
Politica,  bagnerebbe,  chele  mcdelime  cofe  in  più  luoghi  fpe- 
fe  uoltc  li  replicartene  Precede  adunque  l’Etica  alle  altre  due  : & 
all’Erica  feguc  Iconomica:  c finalmente  la  Politica;  come  mani- 
fello  per  il  procedo  di  Ariftotcle  ne  i fuoi  libri  Morali.Refta  adii 
^uc,  che  delle  Naturali  fcienze,  & delle  Diuinefcnz’alcun  con- 
tatto le  Naturali  lian  quelle,  deprima  fi  debbano  apprenderc  i 
accioche  finalmente  le  diurne,  come  compimento  di  tutto  l’or- 
namento dcH’huomo,(ìan  quelle, clic,  in  qualche  parte  debolmen 
te  in  quella  vita  manifcilandoglili , facciano  più  calde  le  fueuir- 
tuofe  operationi  : nellaquale perfettione  in  quella  uita  pofsibile 
folamente  fi  contiene,  onde  poi  col mezo di  cotali  operatioui  fi 
porta  acquillarc  quella  ultima  felicità  contemplatiua , chein  mi- 
glior pat ria,chc  quella  baflà  non  c,  ci  c riferbata . Voglio  ultima- 
tamcntc  in  quello  propolito  dell’ordine  delle  fcienze  auuertire, 
che  non  lu  a mettere  in  quella  alcuna  felicità  il  ueder  molte  uol- 
tc 
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te  ne’  libri  d’Ariftotele  le  allegationi,  ch'egli  fa,  cita  do  fe  fteflo;  nò 
per  quefto  fi  deue  argomentare,  che  l’opera  da  lui  citata,preced* 
quella, in  cui  egli  la  cita:  percioche  io  ho  auertito,  che  Ariftotelc 
nell'allegar  fe  fteflfo  non  oflerua  l’ordine  in  l’operc,  fecondo  che 
da  lui  pi  i ma,ò  poi  fono  fiate  fatte.  pofcia  che  alcuna  uolta  acca- 
scile fcambicuolmente  due  libri  diuerfi  egli  citi,  & alleghi  fc 
Hello . di  maniera  che,  fe  quella  ragione  fofle  buona,  farebbe  nc- 
■ceflàrio,  che  quell’opera  fila  folle  fiata  fatta  ò innanzi,  ò dopo 
alcun’ altra  per  la  ragione  gii  detta  , ilcheècofa  impofsibile.  Et 
fin  qui  balli  haucr  detto  dell’ordine  delle  feienze,  & dell* appren- 
derli ò prima,  ò dapoù 
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teffaric.  Capo 

IO  millimo,  che  quanto  fi  nollro  propoli  to  apparteneua,  fi 
fia  fin  qui  detto  a baftanza  intorno  alla  diftìnitione,  & alla  di- 
uifione  della  Filólòfia,  & delle  parti  di  quella,  & dell’ordine  pari- 
mente tra  loro.  Refta,che,temando  all’inllitution  noftra,io  ragio 
ni  di  quegli  anni,  che  feguono  al  decimo  anno,  & prima  fino  al 
quartodccimo^atciochcpiùdillintamertte  d’etàin  età  fi  proce- 
da . Primieramente  io  non  uoglio  lafciare  in  dietro  di  auertir  co 
lorojcheliannoad  eflereinllituiti,  che  non  debbano  tralafciare 
in  tutto,  & mandar  foori  della  memoria  quello  ch’efsi  hanno  ne 
.gli anni  adictroper  la  data inftirotione  imparato  : conciofiache 
poco  giouerebbe  l’acquiftod’ alcuna  cofa  , felaconferuationdl 
quella  fi  difprezznfle.  Prima duque  d’ogrri  altra  cofano  dee  l’huo 
mo  dimenricarfi  giamai,  che  & -in  quella  età,  & in  qual  fi  voglia, 
che  venir  debba, niuna  honorata  cflercitatione,ò  fpcculatione  re- 
cherebbe mai  punto  d’ornamento,  & di  giouamcntOjfe  il  grandif 
fimo  Iddio, dalqual  dipende  ogni  bene,  fofle  dalla  inétenollralon 
tano.  Laondeconogni  diligenza!!  dee  feinpre  far  sì,  chcmai 
giorno  non  pafsi,  chealmcno  una  breue  parte  di  quello  non  fi 
confumi  in  ricorrere  à D I O col  penfierot ringhiandolo  di  quei 
beneficii,  che  per  fua  clemenza  ci  ha  dati  ; & pregandolo,  che  per 
l’auenire,s’egli  è il  nollro  meglio,  feguadi  darcene.  & ho  detto 
s’ egli  è il  nollro  meglio;  percioche  mai  non  fi  dcucaflòlutamente 
quali  di  nollro  arbitrio  cofa  alcuna  a DIO  domandare:  pofcia 
che,pcr  non  faper  noi  quel,  che  più  giouamento  ci  porga,  porre-* 
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mo  fpcfle  uolte  una  cofa  dannofa  per  una  gioueuoìe  domadartf7 
& perciò  fono  Tempre  da  porger  prieghi  a Dio,  fecondo  che  infe 
gna  Platone  nel  fuo  fecondo  Alcibiade;  & molto  più,  fecondo 
ihc’IRedcntornoftro  cimoftranclTEuagelio.  Quello  adunque 
non  fi  feordi  chiunque  Ila;  perche,  fenza  il  timor  di  Dio,  ogni  ai* 
tra  uirtù,&  fcicnza,&  buona  fortuna  fi  può  chiamar  uana;&  con 
quello  ogni  altro  bene  prende uigorc.  Oltre  a ciò  tutto  quello, 
ch'io  ho  detto  di  fopra  ne’  primi  anni  intornoal  uirtuofamcnte 
operare,  riconfermo  parimente  in  quelli  altri  anni,  che  feguonoj 
pofeia  che,  neper  cangiar  di  uolto,nè  per  riuolger  danni,  a’han- 
no  a far  meno  calde  le  operationi  uirtuofqanzi  Tempre  s’hanno  a 
far  con  ogni  lludio  più  ferucnti  infino  a tanto,  che  poi  alla  fine, 
generandoli  l’habiro  della  uirtù  quali  per  natura, non  folo  fenza 
fatica,  ma  con  diletto  s’operi  fecondo  quella  finalmente  non  uo- 
glio ancor  mancar  d’aucrtirc altrui,  che quellelingue,  cheli  fon 
già  fecondo  la  data  inllitutione  apprefe:  Ac  quello  llilc,cofi  Lati- 
no, come  Tofcano,  che  già  fi  farà  acquillato  : s’ingegni  l’huomo 
in  quello  tempo  di  confcruare.Ilche  fi  potrà  far  facilmente,fe,al 
cunauolta  feriuendo  ad  alcuni  amici;  ò ad  hora  ad  hora  colpre- 
ccttorragionando;ò  l’uno, & l’altro  facendo, procureranno  i fan- 
ciulli d’cilercitarfi.  conciofia  che,  feben  d’età  in  età  io  dillinguo, 
qual  facoltà, & quale  feienza  fi  debba  impararemondimcno  per  il 
nuouoacquillo  dell’una  non  s’ha  in  tutto  l’altra  a tralafciare;anzi - 
col  mezo  delTeflercitationi  fi  ha  fempre,Jquanto  più  fi  può  a man 
tener  quello, che  una  uolta  fi  apprenae:accioche,  fi  come  Penelo 
pela  notte  disfaceuala  tela, che  il  giorno  intelTuta  haueua;cofi  noi 
non  andiam  perdendo  con  gli  anni,  che  feguono,  quello,  che  co  i 
precedenti  habbiamo  acquillato. 

DELL*A  JWjTlTrTlOVjE  DjUV 
dechno  al  quartodccimo.  Capo  V /. 

TRe  cofe  per  la  inllitutione  de’  quattro  anni , dal  decimo  al 
quartodecimo,  s’hanno  principalmente  a conliderareil’una 
quanto  alle  facoltà  letterali;  l’altra  intorno  aH’clTercitatioRC  del- 
la Mufica,  & la  terza  finalmente  fopra  quelle  cflercitationi,  che 
perla  fanità,  & buona  difpofitione della  perfona  conuicncof- 
fcruarc  in  una  certa  parte  del  giorno.  Quanto  alla  prima,fecon- 
do  i già  fatti  difcoi  fi,dico,chc  non  potédo  l’huomo  per  la  imper- 

fettion 
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fcttion  Tua,  cagionata  dalla  materia , in  cui  egli  è fcpolto  appren- 
der coli  la  verità  delle  cofc  naturali,  Mitematiche,&  diuine,  co- 
me la  bontà  delle  humane  operationi , dallcquali  due  cofe  dipen- 
de la  fua  felicità, fenza  l’Inllrumento,che  Logica  ouer  Dialettica 
lì  domanda;  ( cheper  hora,  non  fo  diftintion  fra  quelli  due  no- 
mi:) & non  potendo  altrui  pcrfuaderl’honello,  l’utile,  e’1  giullo, 
(dallequali  perfualìoni  dipende  in  bnona  parte  la  falute  delle  Re- 
publicnc)  lenza  quello  Inllrumcnto,  che  Retorica,  ouero  Arte 
del  dir  domandiamo, di  qui  è che  innanzi  all’acquillo  di  qual  lì  uo 
glia  parte  diFilofofìa,  fa  di  mellicri,che  l’huomo  lì  prouedadi  co 
tali  iullrumenti,  al  cui  prouedimento  giudico  che  liano  difegna- 
ti  in  quattro  anni, che  fono  dal  decimo  al  quartodecimo . Sono  a- 
dunque  le  facoltà  rationali  quelle, che  innanzi  allefacoltàreali,vo 
glio.ro  ches'apprendano:&  mafsimamente  la  Dialettica, & la  Re 
torica;pcroche  della  Poetica  quel, ch’io  giudichi  dopo  quelle  due 
dirò  poi . Et,fe  ben  pare,chela  Dialettica,&  la  Retorica  lì  troui- 
no,  fenz’altra  difciplina;  & nella  più  parte  dè  gli  huomini , pofeia 
che  molti  per  natura,  & molti  altri  per  una  certaimitatione,  fenz’ 
altra  arte,rcndono, quali  lilIogizado,ragionediqueI  che  dicono; 
& cercano  di  perfuadcre altrui  quel  cheuogliono;  come  lì  uede 
in  molti  huomini  di  uilla;  che,  lenza  conofcer  d’ufareinduttio- 
ne,  òelfempio,  ufan  parlando l’una,  drl’altre  di  quelle  cofe,  fan 
proemii , cercan  di  far  beneuoli , & attenti  coloro , con  chi  parla- 
no, &,  fenz’accorgefcne,  mofsi  dalla  natura,  ufano  molti  uffici/ 
del  Dialettico,  & del  Retorico;  ancor  che  per  difetto  d’arte  im- 
perfettamente: nondimeno  non  per  quello  ( come  ben  dice  Ari 
Itotele  nelprocmio  della  fua  Retorica)  debbiam  dire,  che  tali  fa- 
coltà non  li  rillringano  fotto  [precetti  dell’arte; pofeia  che  chia- 
ramente lì  uede, cheli  può  ofleruare,  & auertire,  per  qual  cagio- 
neuno meglio d’un’altro perfuada,  ò dimollri il  fuo  concetto.Et 
da  coli  fatta  auertenza  uiene  l’huomo  imitando  chi  fa  meglio  a 
dar  regole  a quella  facoltà,  & per  confcguenza  a ridurla  in  arte . 
Concludendo  adunque,  dico  per  cofa  certa, che  cotali  facoltà  ra 
tionali  lì  poflono  ragioneuolmente  domandarearti.  Et  benché 
dalla  natura  haueflero  principio,  & crefcimento , dall’ufo  nondi- 
meno dall’olTeruanza  poi , ricucendoli  il  tutto  a i precetti,  arti  fi- 
nalmente diuennero.  Et  uogbono  molti,  che  Arillotelc  folle 
quello,  iiquale,  doue  innanzi  a lui  il  lillogizare  lì  faceua  quali 
lenz’arte;&fpecùlmente  quanto  alla  parte  ritrouatiuadei  luo- 
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Li  onde  moire  uoltc  mi  uien  pietà  di  coloro,  che  nell'età,  pocla 
anni  a dietro  alla  neutra, negli  itudiidcllelcrteres'cflercitauano . 
eonciolia  che,  tutto  il  giorno  dietro  a uilifsiini  quelli  eliminando, 
dalla  ucrità  più  Tempre  fi  dipartiuano,  allaquale  per  proprie,  Se 
df  irte  Brade, non  per  tortc,&  rim  or  e, fa  mdtieri , che  uengan  co- 
loro,clic  non  il  uero,pcr  dubitnre,&  per  contendere  ma  il  dubi- 
tare, per  trouarcil  li  ero  s’ingegnano  d’andar  cercando.  Per  Ja- 

Jiual  cola  altrettanto  hanno  a lodarli  della  fortuna  coloro,  che 
accedono  in  quefu  noiha  età,  come  nati  in  tempo  che  le  buone 
lcrtcrc,&  principalmente  di  Logica,^,  di  liloTofiu,fono  in  buona 
parte  uenute  a luce;  & tuttauia  pitiui  uengono  . cor.ciofia  che 
sunno  pu  r cominciato  a conofccr  gli  li  uomini,  che  per  ucra  méte 
iaperc,òc  per  u crani  ente  clltr  buoni, 5;  non  per  eontédere,  & per 
parere  di  iàpcTt,&  d'elfcr  buoni,  li  debbono  fpédcrc  quei  pochi 
anni,  che  altri  auiucrcha  : & hanno  parimente  conofciuto,  che 
per  clicr  (in  qui  le  faenze  uenute  ^ noi  dal  fonte  della  fapicnzi 
de’  Greci* & mafsimamentcda  Ariftotelc,  & da  Platone  ;cneccf- 
G ri  osche  coloro, che  piu  uiciniad  cfsi,  commentarono  gli  ferirti 
loro,  molto  più  l’accoTtino al  nero  fallimento  di  quei  gran  Filo-. 
fofi,chenonhannofatcoqucrtialtri:  liquali, lontani  dafporto,  fra 
li  fcogli  de’lor  dubij  fmarriti,hanno  piene  le  carte  di  conluiionc, 
fitta  poi  ogni  giorno  piu  dallambition  de*  fbfirti  maggiore.  Et 
per  tal  cagione- coloro,  che  hoggidì  ftudiano , hanno  comin- 
ciato ad  applicar  l’animo  a gli  antichi,  A' buoni  fcrittoriin  gmfa  , 
die  in  poco  tempo  hanno  fatto  frutto  marauigliofo  . conciofìa 
che  mai  non  lì  potrebbe  dire,  quanto  importi  in  quaifiuogliaBu 
dio  1 cgu  ir  la  11  rada  di  chi  dirittamente  la  infogna;  per  la  quale  in 
brcuifsimo fpatio  ditempo  fi  può  a quel  fine  arrotare,  dal  qual 
per  altra  uia  è forza  Tempre  d'allootan  u li . L’ordiueadunquc , & 
la  difpofitionc  degù  ftudij,  in/icmc  co  i rifoluti  Tciittori,  & buo 
!.i  precettori,  fon  quelli , che  torto  fanno  acquillarc  quel  che  fi 
co  ca.  Tutte qu erte  cofc  coni ìder andò  io,  conforto  i gioucni  rtu 
Mi  oli  a leguir  la  buona  Brada  delle  ftienze;  con  ingegnarfi  prima 
Rapprenderle  da  ottimi  precettori,.'.’  quaiiuoglio  io  che  fi  pretti 
intcgiiTsima  fede.  Apprettò  quello  giudico,  chefiabeu  fatto  che 
non  di  moltilibri  l’huomo  ftudiandoli  carichi  : an2i  chetraxutti 
alcuni  pochi  de*  ijiigliori  s’abbraccino,  da  chenafceranno  due 
utilità:  l’una,  che  di  tante  diuerfe  opinioni,  &quilli«r*i  la  mente 
non  rimarrà  granata, & confnfa;poicia  die  il  ucro  in  poche  cofe 
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confitte  : l’altra,  che,  ftudiando  pochi  libri,  & buoni,  quelli  piùt 
uoltc  dal  principio  al  fine  rileggendo,  fi  faranno  famiglia  rasi- 
mi , da  che  l’huomo  nella  verità  delle  cofe  diucrrà  molto  più  ri- 
foste,che  non  farebbe,  leggendone  molti  una  fol  uolra;  quan- 
do ben  fodero,  in  parte  buoni  .concioliachc,  per  efler l’età  no- 
ttra  quali  un  foffio,  fiabifogno  conli derar  bene,  in  che  cofa 
pu r fi  f penda  una  fol’hora , laqualfcmaleci'pefa,  nongiouapoi 
ilnentirfcne.pcr  edere  il  tempo  irrcuocabile.  Per  ucnir  dunque 
al  propolìto  noftrodeUa Logica,  giudico,  che  in  folo  Ariilotele 
l’huomo  cerchi  principalmente  d’affaticarh  , hauendo  chi,  non  à 
pompa , ma  puramente , & dottamente,  fecondo  i commenti  de 
Greci,a  uiua  uoccl’cfponga , i quai  C-rcti,  comrncntJtori,con  di 
ligenza  fono  parimente  da  ueder  per  feftcfsi . Et  perche  quella 
facoltà  intende  principalmente  di  fabricareun’inttrumcto  daEr 
diftinguerc  il  ucro  dal  falfo,e'l  buon  dal  reo  ; ilquale  inftrumento 
è il  Sillogifmo,  ilqual  d’apprefl'ofi  compone  di  propofitioni;  & 
di  lontano  di  dittioni , & di  parole  :&  intrcfortilidiuide  di  Sii- 
logifmi ; Dimoftratiuo , Dialettico,  & Soffice, iu  forza  perque 
ttacaufaad  Arifiottle  di  diuider  la  Logicane’  predicamentr,  per 
lacquifto  delle  dittioni,&  delle  parolc.oucr  di  cofe  fempliei ; nel 
libro  deirintcrprcrationc , perle  propofitioni  : nella  Priora  * per 
la  compofition  del  Sillogifmo  in  commune  nella  Potteriora 
perii  Dirroflratiuo,  oucro  Scientifico  Sillogifmo  : nella  Topi- 
ca,pcrilDiaIcttico,&  finalmente  negli  Elenchi,  per  il  Sofiftkó*. 
conciofia  Lhc,fi  come  al  Medico  fa  mcttieri  d’haiier  notitia  de’  ve 
leni, non  per  tifarli, ma  per  fapcrli  fuggire,  & rimediare,  coli  an- 
cora a noi  labifogno  di  conofcerc  il  Sofittico Sillogifmo,  accio- 
chc, corto fccndolo,lo  pofsiamo  fehiforc.Dunquc  io  fon  di  pare- 
re, chelecinqucuoci  di  Porfirio,  i Predicamcnti  d'Ariftotcle,  il 
libro  della  Interpretatione,  la  Priora,  la  Poftcriora,la  Topica,  & 
gli  Elenchili  Ululino  diligentemente,  & con  fona  ma  aucrtcnza* 
con  pochi  interpreti;  come  fono  Alcflàndro,  1 emiftio,  I-ilepo- 
no,Ammonio,Simplicio,ciafcheduno  fopra  quel  che  fa  : fc  al- 

cun Latino  uogliamo , Boetio  farà  quello . Et  ciò  notifolo  una 
uolta  fi  dee  fare;  ma  quattro,  & fei:  come  ben  fi  può  lare  in  que- 
lli quattro  anni  procacciando  d'haucr  lafcntcnza  d’Arittotcle  % 
fccondola  cfpofitionc  di  coloro,  ch’io  ho  già  detti,  familiarissi- 
mi} nella  mente;  acciochc, armati  effendo  noi  di  tal  corazza,  iter 
mini  dd  Tartarctto,  & le  cófttfe,  & inutili  quettioni  de’  termini- 

Ri 


I L QJV  ARTO  LIBRO.  135 

fti  non  pollano  haucrcontra  noi  punto  di  ualore , eflTcndo  atto  il 
lume  del  uero  ad  offufeare,  Se  confondere  ogni  bugia . Et  a 
tutto  quello,  che  dettoho,  farà  per  giouar  marauigliofamcnte 
quello, che  io  ho  fcritto  di  Logica  nel  mio  Inftrumentodella  Fi- 
lofotìa  : hauendo  io  perle  pedate de’Gieci  interpreti  d’Arillote- 
le  caminando,  raccolto  quiui  tutto’lfucco  migliore,  che  in  elio 
lì  truoua , hauendo  io  hauuta  di  ciò  fola  intcntione  di  dir  tutto 
quello  a punto  di  quella  facoltà,  checncccflàrioall’acquiflo  del 
la  Filof  )fia.  Et  pqlta  caufa  ho domàdatoqlla opera rinllruméto 
della  Filofolìa.  Et  quello  è, quanto  m'occorre  di  dir  per  hora  in- 
torno alla  Logica  ; auuertcndo  folo  che  in  tal  fàcuirà,  per  con- 
fillereincoferationali,  ouero  intentionali,  fabricate  dalfintcl- 
lctto;fuolela  memoria  ucnir labile,  & per  confermarla , ui  bi- 
logna  la  elTercitationea  tutte l’hore con  la  uiua  voce;  infìnoa  un 
to  che,  fatta  quella  facoltà  nella  mcntcfaldifsima,  tanto  di  gio- 
uamento  porterà , che  farebbe  marauigliaa  penfirlo  : pofeia  che 
oltre  aU’clIer  la  chiaue  delle  feienze,  ella  rende  poi  l’huomo  in 
ogni  atto,  & penlìero,  Se  in  ogni  conuerfatione,  Se  ragionarne 
to  acuto,  fuegliato,  Se  accorto,  aguzzando  l’ingegno,  & limando 
ij  giudicio  oltra  modo. 

D E L L sA  R.£  T 0 RJ  C U.  Ca^oVlll. 

Gl  A nel  principio  del  precedente  capo  habbiam  detto,  elTer 
jen  fatto,  che  quel  tempo,  che  in  quella  età  dal  dccimoal 
quurtodecimoannos’haa  fpenderc  in  lettere,  in  due  parti  fidi- 
uida.Hora, hauendo  già  dc/linata  una  certa  parte  del  giorno  a gli 
lludii  della  Logica;giudico,chel’altra  parte  lì  conceda  alla  Reto- 
ricariaquale  c leguaccdi  quella  parte  della  Logica,  chedandofi  il 
nome  del  genere  alla  fpccie,li  domanda  Dialettica.Quella  Reto- 
rica oltre:  che  all'huomc porge  grande  ornamento,  farà  pari- 
mente molto  nccc(lària,&  utile  a coloro,  che  li  come  per  le  fo- 
li, ma  per  li  parenti,  per  gli  amici,  & per  la  patria  nati  fono, come 
al  fuo  luogo  dichiareremo,  coli  ancora  uogliono  tali  clTere,& 
dimollrarli.  OndeclTorto  che  intentamente  s’applichi  l’ani- 
mo a quella  cofa.  Et,  quantunque  molti  buoni  fcrittoribano 
Ilari, chf  di  tale  arte  hanno  trattaro,cojne  Ergomcnc,  Cicerone: 
Quintiliano, & molti  altri, & Cicerone  fra  gli  altri  affai  diligente- 
mente di  tal  materia  habbia  fcritto,  & più,  che  in  altro  luogo,  al 
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miogiudicio,  nelle  Paixirioni oratorie , douepiù  difKntamente 
par  che  ne  fcriua:  nondìmcno,per non  ufeir  della  regola,  chepcs 
ogni  facoltà  ho  già  data,  cioè  che  non  fi  debbono  lludiar  molti 
fcrictori , ma  pochi , & buoni;  uorrci , che  in  quella  facoltà  fi  fa- 
cede  l'huomo  fpecialmente  famigliare  Ariflotele , & Platone  : & 
Arillotelc  principalmente  ; ilquale  affai  più  d’alcun’altroilluftrò 
la  Retorica  in  guil'a,  che  Cicerone,  fifpetto  ad  Arinotele,  le  ben 
neii’ulb  forfè l’auanzò; nondimeno  nel  dare  i precetti  retorici  re 
fta  di  gran  lunga  inferiore.  Etperchepochilsmii  commentato- 
ri d’Ariilotelc  in  tai libri  fi  trouano:  &niun  Greco,  ò antico  , 
fuorché  alcuni  franamenti  Greci  di  itoti  conofciuto  fcritcorc  ; il 
qual,  folclcp.irolcelponcndo,  in  quelle  ancora  non  intuitomi 
iòdi sfU:  per  quella  caufa  c molto  nccdfirio,  che  da  pei  fona  dot- 
ta in  una  uoce  fi  cerchi , che  fiano  cfpofti.  Et  quanto  a’  commen- 
ti, che  infino  ad  hoggi  fon  foprai  tre  libri  della  Retorica  d’Arifi:» 
tele;  clTorto  a non  uolcrc  altra  interprctationc,  che  quella  di  Pier 
Vittorio:  finche  non  fiuede,  che  altri  interpreti  uengano,  che 
lui  aliammo.  Lodo  ben  finalmente  la  Retorica  , clic  in  lingux 
Italiana  cuenuta  ultimamente  in  luce  da  M.Bortolomeo  Caual- 
canti . Parimente  tra  le  tradottioni , ch'io  habbia  fin  qui  ueduto  , 
di  Greco  fatte  in  lingua  Italiana , ò Latina , fecondo  il  mio  pare- 
re, mi  par  molto  fedele,  Se  molto  elegante  quella , da  A Lire' Anto 
nio  Maio  raggio  fcritta  Latinamente.  Ma,  prefupponendo  io, clic 
già  fino  al  decimo  anno  fi  fiaapprefa  la  Lingua  Greca:  non  acca- 
lcherà, che  fi  ucggala  dottrina d’Ariftotcle  in  altra  lingua , che  iit 
quella nellaqualc egli  la  fcrilfc.'Da  Arillotclc  adunque , come 
da  ucro  fonte;  s’ha  a cercar  d’attigner  l’arte  del  dire;  ilquale  moL 
to  meglio  de  gli  altri  ha  di  ciò  dillintamcntc  parlato  in  tre  libri  .* 
conciofla  cola  che  egli  conlidcro,che,  quantunquenon  doueffe-a 
ro  gli  oratori  cercar  di  perfuader  con  altre  perfuafioni , che  con 
quelle,  clic  nella  cofa  Ideila  intrinfechc  fono  ; poicia  che  l'uffi- 
cio dell’oratore  c folo  di  moftrarc,  le  la  cola  lia,  ò non  lìa  ; &:  o». 
mc,&  quando  ella  lia;non  attribuendoli  l’ufficio  de*  giùdici  alcol 
tanti , die  è di  conofccre  per  quel,  che  l’oratore  ha  detto,  le  la  co 
la  lia picchila,  ò grande,  giufla,  o non  giufla:  nondimeno  la. 
maggior  parte  de  gli  oratori  s’ingegnano  ancor  di  perluaderc 
con  perfuafioni,  che  fon  fuor  della  cola  llcfia . Se  per  quello  pri  • 
inieramcntc  nel  primo  Libro  ragiona  di  quelle  perfuafioni  in- 
trinfechc nccetlàrie  , che  con  l'Inftnuncoto  deli' Entimema,-  de 
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■JcUTUTcmpìo  deuc  l’oratore  oficruarc  : & lungamente  irrf.gna  dì 
trouar  gli  argomenti , sdegnando  i luoghi  di  quelli  in  qual  fi  mi- 
glia forte  di  caufa  ; tra  le  quali  caufc  approdo  d’cdb  A ri  flou-le  la 
Delibcfatiua  è filmata fnpcri<5r<r.illà  Demolì  rarità,  tic  alla  Gkj- 
diciale.Nel  fecódo  libro  poi  rrtoftra  i precotti  delle  perfuafioni, 
che  fon  fhorr  della  cofamón  folo  tifpettoà  gli  a fcc.temti, ino- 
ltrando come  comrrouerfi  debbiano , placandolifinfiammainlo- 
!i , addolcendoli  , inafnrcndnfi  , o in  altro  modo  alterando- 
li, fecondo  ohe  la  caufa  richiedeva  ancora  n/petro  a colui  che 
dice,infegnando,  con  chearte  habbia  a render  fe  fteftb  degno  di 
fedejfic  come  podi  !a  beniuolcnza  de  gliuditori,  ii  la  buona  opc 
nioncdifcproprioacquiftarfij&u’aggiugne  ancora  intorno  a* 
luoghi  communi, quanto  a quell’arte  s appartiene. 

Nel  terzo  libro  fin.rimcrc,  co  gr.1  dottrina  fcriiiéJo,cr  infogna 
con  bel  modo  i precetti  della  coilruttion  dell’ oratione,  Se  delle 
parti  di  quella;  & in  fomma  dcll’elocutione,  & cffornationc  del- 
ie parole,  della  numerofa  mifura  di  quelle.  Bcllifsimaapprci- 
lo  di  quclta  Retorica  c parimente  quella , che  fetifle  il  medefimo 
Arinotele  al  grande  AlcffanJro.  Molto  vtili  ancora  faran  quel 
lecofe,  che  in  ral  proposto  perii  fuo:  dialoghi  ha  fparfe  dato- 
ne; ma  piti , che  ài  atrro  luogo,  nel  Gorgia, ilei  ledro  , & nel 
fecondo  dcllaRepublica  ? annettendo  però',  che,  li  come  in  tut- 
te le  altre  materie,  di  che  trarrà  Platone;  coli  in  quella  parimcn- 
te,bifogua  cfTtr  molto  diligentc,per  mettere inlicme  lecofe  fine, 
come  ch'egli  pernia  molto  lontana  da  quella  d’Anflotcle,pcr  in 
Ver  roga  t ion  i,  d i u i fi  rilfi,  A:  indorcioni,uadain  quella,  &r  in  quel- 
la parte  de  tuoi  dialoghi hor  quella  bella  cofa,R  hor  quella  iafeia 
do.di  maniera  che  non  lenza  inlinira  auuericnza , non  una,  o due 
ùoltébifogna  leggere  ifuoi  dia  ioghi, ‘ma  mohe,&  molte,  eoa 
vfar  diligenza  da  ratinare  mficme  tinto  quello,  che  egli  in  una 
ftelfa  materia  1 parlamento  ci  infegna . fittali  cole  raccolte infie 
me,  fc  fieno  ben  confidcrate,  & ordinate  fra  loro;  partoriran- 
no dottrina  maraiiigiiofa  , & grandlsfimo  lume  porgeranno  à 
quella  facoltà . Apprcfa  che  fi  farà  1 arte  de!  dire,  & che  li  fari 
fatto  famigliai  isfimo  quanto  infegna  Platone,&  Àrillotcle,infic- 
tnc  con  alcune  cofc,da  Cicerone  auertite , & mais  imamente  nel- 
le Partitioni  oratorie , fa  di  mcflieri  ( come  ancor  della  Logica 
ho  detto)di  efTcrcitarfi,con  fare  fpeflè  uolte  qualche  oratione  in 
caufa  finta  : & recitarla  alcuna  uolta, per  rilpcrto  della  pronucia: 
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laqiiale,  fecondo  il  detto  di  Demoftene, nelle  cofe  oratorie  è la  re 
gina  del  tutto . 

D E L L T 0 E T 1 C >A.  Cap.  IX. 


SI  come  intorno  alla  Poetica,  che  è la  terza  delle  faculti  ra- 
tionali , ho  detto  di  fopra  piu  uolrc  ; coli  affermo  hora,  che 
io  non  mi  curo,  chel’huomo  molto  fi  affatichi  ncll’eflèrcitationi 
poetiche  ; per  efler  nc’tcmpi  nostri  mancata  und  gran  parte  della 
neceslità  di  pfuadere  le  cofe  uilifsimc  có  la  coperta  delle  fauolc, 
& col  dolce  infìeme  de’rithmi , & de'  numeri  : udendo  la  .noftra 
diuina  legge,  che  apertamente  i precetti  di  quella  a tutti  fi  predi 
chino&  li  chiarifcanojper  dipender  la  falutc  noftra  piu  dalla 
propria  uolontà , congiunta  col  fatto , che  dal  fatto  Hello,  o non 
fatto , feparato  da  quella , douc  al  tempo , che  fioriuano  prima  i 
Greci,  Se  poi  i Latini, forfè  in. parte  diuerlamente  accafcaua; 
baftandoloro,cheinqualfiuoglia  modo,  i popoli, el  uolcoft 
riduccflero  fotto  le  leggi , & fotto  il  uoler  de’Principi . E adun- 
que mancata  in  buona  parte  l'occafion  de’pocti  in  guila , che  fo- 
lainente  è reftata  la  poelia  per  non  fo  che  di  diletto , & di  ricrea- 
tion  d’animo.  Per  laqual  cofa  l’clTercitation  poetica , o in  Gre 
ca  lingua , o in  Latina , non  giouando  a quella  ricreation  ch'io  di 
co:  per  piu  ragioni , ch’io  disfi  di  fopra  , quando  delle  lingue 
trattai  : giudico , che  dall'huomo  , quanto  al  comporre , fi  clclu 
da  in  tutto  ; & folo  in  qualche  particella  nella  Tofca  lingua  rima 
ga  : pofeia  che  almeno  alla  ricrcatione  della  mente,  alcuna  uolta 
affaticata , potrà  efler  di  giouamento.  douc  male  in  altra  lingua  il 
potrebbe  fare;  per  eflcrc  appreflb  di  noi  perduta  quella  dolcez- 
za, che  portauano  i ucrli  latini, e i Greci:  come  quella,  che  con 
la  proprietà,  & con  l’ufo  nafee  di  giorno  in  giorno; &li  perde: 
comepiù , che  in  altro,  fi  può  conofccrc  ne’verfi  Greci  ; & rruf- 
fimamentci.i  quella  forte, clic  vfauano  nelle  Comedie,  & nelle 
Tragedie,  conciofia  che  difiicilifsima  cofa  farcbbc,chc  chiunq; 
i uerfi  d‘Ari(lofanc,&  di  Sofocle, & d'altri  cofi  fatti  hoggi  fentif 
fe,Ii  giudicafle  uerfi,&  non  profa;;Ic  he  auetrebbe  ancora  de’ ver  fi 
di  Tercntio,&  di  Plauto.Et  di  qui  nafee,  che  gli  ferirti  di  coloro, 
clic  della  Poelia  hano  trattato, fono  giudicati  difficili,  cofa  in  vc- 
ro,che nò  deue  dar  marauigIia,pcioche  il  poctafcomc  ho  detto) 
intende  di  dilettare, & nafeendo  il  diletto, oltre  aU’imitariònc,  da 
alcune  fpcciali  proprietà  della  lingua, che  con  quella  nafeòno,  & 
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muoiono;uicn  p forza  a rédcrfi  difficile  a coloro,  che  tal  lingua» 
come  natia  non  apprendono.  Et,  che  quello  lìa  il  uero,  Ariftotele 
nel  terzo  della  fin  Ketorica,  udendo  far  chiarii  precetti,  ch’egli 
porgqquelli  con  gli  clTempi  de’  poeti  di  quei  tempi  s’ingegna  di* 
dichiarare  squali  allhoraquei  poeti  folTeronotifsimi*,&fin  dal 
uolgo,  nelle  lor  Comedic,  & Tragedie,  bcnifsimo  intcli  : doue 
tali  elfempi,  podi  da  Andotele,  per  far  manifedo  quel, che  ei  di- 
ce,fono  a noi  molto  più  difficili  , che  non  fono  le  cofe  ItelTe,  che 
egli  inrédedi  fpiegare.di  maniera  che  al  córrano  di  quel, che  pere 
faua  Ariltorele,è  forza, che  noi  gli  clTempi  per  li  precetti,  & nó  li 
precetti  per  gli  effempi, coinè  lì  conuerrebbe,intendiamo,  Jlche 
tà  chiaro  argomento,  chrinliemecon  le  lingue  lì  uada  mutando 
il  diletto, che  da'  ritmi, & dalle  ligure  de’  Poeti  dolcemente  per- 
cuota l’orecchienollre.  A che  ancora  s’aggiugne,  cheefltndola 
bafe  della  Poelia  la  imitatione:  come  in  Greco  ben  mollra  il  no- 
me: è nccefìario,  che  col  cangiar  de’  coltomi,  & dclleattioni  de 
gli  huomini,  & delle  ufanze  di  quelli , li  uenga  parimente  a can- 
giar rimiratimi  di  taicofe,  non  potendo  haucr  luogo  l’imitario- 
nc,  fc  non  nelle  cofe  imitabili.  Quella  imitutionc,  perii  natu->- 
ral  piacere,  che  hanno  gli  huomini  del  conofccrc,  &del  fapc- 
re,  aguifadipitturc,&d»  ritratti,  ben  limili  al  naturale  , fuor 
di  modo  ci  porge  diletto.  Can  giandoli  adunque  quella  imitatio 
ne,  che  è il  fondamento  della  Poelia,  è necellàrio,  che  il  diletto 
che  uicn  da’  Poeti, uada  ancora  cangiandoli  di  giorno  in  giorno . 

E ben  ucro,  che  quantunque,  con  andar  uariando  quelle  cofe, 
che  dipendono  alla  confuctudine,  come  fono-le  lingue,  gli  ha- 
bitt  del  uellirCji  modi  della  militia , & le  confuerudini , & codu- 
mi,chca  molte  humanc artioni  danno d’intornojuadanoparimei» 
tc  uariando  le  imitationi  in  gnifa,  c he  quel  poema, che  hauclfe  in 
altri  tempi  imitato  alcuna  forre  ditaicodumi,  & di  rali  ufanze, 
hoggi  rimarrebbe  inutile , & fenza  diletto  : non  hauendo  noi  no 
ritiadi  qucllecolc,  che  quiui  fìano  imitate:  nondimeno  mol- 
te.ìltre  cofe  fono, che,  non  riceuendo  mutatione,  comenatura- 
li  liano,potranno  in  ogni  tempo  pcrmezo  della  imitatione  re- 
car dilettOjCome,  per  cflempio  adiuiene  nell’imitar  le  proprie- 
tà naturali  dell’età  giouenilc,  ò della  turile:  le  proprietà  de’ Ti-' 
ranni,  de’ferui,  de’ ricchi, de’ poueri.  Se  dialtrc  limili  didin- 
tioni  d’huomini , che  per  natura  portan  feco  alcune  proprie- 
tà : cornei  gioueni  la  liberalità,  i uecchil’auaritia,i  potenti  l’in*- 
. ' folcala. 
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foIenza,&:  fimili.  Lo  cole  ancora  purar.icntenarv>raIi,{lando  fem 
prc  le  modelline  nelle  (peci e loro,  foni»  parimente  per  ogni  tem- 
po capaci  della  medefima  imirationc.  Per  laqual  Co  fa  non  fi  può 
negare,  clic, quanto  a quella  parte,  i poeti,  che  hanno  bene  fcrit- 
tn;.mror  che  antichi  Itene, non  porgano  dilettole  molto  piai  mo 
derni, fé  procedono  con  uguale  arte . 

La  onde  non  udendo  io  priuar  fhuomo  di  coli  gran  diletto 
conccdo,chc  egli  habbia  in  ogni  tempo  delia  Tua  età  da  poter  ri- 
creare in  qualche  hpra,chc  pili  n’h  abbia  bifogno,  i più  gnau  illu- 
di, & lefatxche  Tue:  con  legger  qualche  eccellente  poeta . J2c  ne- 
cioclie  meglio  polla  cullare  la  forza  della  Poeta,  giudico  ben  rat 
to,che  ir.  quella  età  dal  decimo  al  qua rfy  d cci ino  a n no, delti  q u al 
parliamo  -al  ore  fon  te,  impari  le  leggìi  pretetti  deirai  te  Poeti- 
ca: piu  per  feruidène  poi  ncllcggere,  Sf  nell  iijtcnderc,comeha 
detto, i buoni  poeti;  che  perche  egli  habbiaa  fcrìucr?,  & a cópot- 
re  in  tafarte.  iaquelc  arte  ha  bi.fogno  di  tanta  pcrfjettiono,  & di 
tante  fetenze,  & indiuatfon  dì  natura,  per  potei;  comparire  Se 
mollrarlì  altrui-, che  per  poter  cóporrc  in  dia  co  fa , cheta  degna 
d’elTer  letta , «on  comportando  c/là  alcuna  mediocrità,  bifogne- 
rcbbeconfumàrui  tutta  L'ctiy  Lt  quella  e uiu  delle  caufe  principi 
lgch'ionó  mi  /'oscurato  d’inftituiri'huomo  in  fcriuere  poetica, 
mente:  li  come  io  gli  concedo  il  leggere  i buoni  poeti-,  liquali  in 
ogni  età  furon  rari.  Ne  mie  nafcoJlo  già,  che  Platon  riprendo- 
alcuna  uolta  i poetici  come  de  ll'impcrlerrione  della  Poeta  lì  leg 
gc  nel  decimo  dialogo  della lUpublica;  douc  dimollra  il  manca6 
mento  di  quella  facoltà  ; prouan do , che  la  Poeta  per  tre  gradi  c- 
lontana  dalla  aeriti.  & in  altri  luoghi  e crea:  di  deludere  i poeti 
dalle  pcrfcttifsimc  citta , che  forma  . Ma  tutto  quello  altronde 
man  nafeein  Platone*,  fenon  dal  timor  ch’egli  ha,  che  la  riouentù 
non  prenda  maTeffèmpio^  mali  coihimi  dalla  Ufciuia,  & dal 
l’imprudenza  de'  mali  poeti,  come  io  inforno  a ciò  potrei  molta 
cofe  dire.lequali  a quello  luogo  non  tappa  tengono.  Dico  aduli 
que,  che  io  non  mi  curo,  che  J’huomo  loijfumi  temi»,  in  tfTerci- 
tarli  in  far  u crii ò Greci, ò Latini;  & ne’  Tofeani  ancora  non  lu 
apa/Tir  quel  termine, che  io  già  di  fopra  mi  ricordo  haùer  pollo, 
ma  ben  mi  contento,chc-  l’arrcmpttica,  per  cui  fl  tempo  delle  (ili 
labe  fi  mifura,in  buona  parte  tapprendaipcr  tfTer  cufiche  in  piu 
occafioni  tutto  il  giorno,  coli  nella  Icrtion  delle  profe,  come  de 
uerfi,può  portare  ornamento  gramissimo.  Hor,  per  tondudcJ. 
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re  io  quella  materia , dico,  che  douendo  l’huomo , in  ricreatiou 
deliamente,  in  molte  occafioni,  che  gli  accade,di  ricrearli,prcn- 
der  non  picciol  diletto  in  legger  qualche  perfetto  poeta  ; fi  come 

10  lidio  per  efpcrienzaprouo alcuna  uolta  con  Orario , con  Lu- 
cretio , con  Virgilio,  con  Omero,  con  Ouidio , col  Petrarca,  6c 
qualche  volta  ancora  con  l’Ariofto,  o con  alcunaltro  limile  : fa. 
di  mcltieri , che  in  quello  fpatro  di  tempo  dal  decimo  al  quarto- 
decimo  armo  lì  apprendano  in  qualche  parte  i precetti  di  quella 
arte . il  che  fi  può  fare  in  quella  parte  del  giorno , che  già  alla  Re 
lorica  ho  allegrata  : che  bene  ad  ambedue  può  feruirc,  & masfi- 
mamcnte,eflendo  limili  tra  loro.Et  quantunque  quella  co  fa, per 
farli  perfetta, haurebbe  bifegno,  che  fi  lcggelIèro,&  offcruallcro 
molti  poeti  Greci, & Latini,Eroici,Tragici,Lirici>Comici,&:  li- 
mili: nondimeno  potrà  in  buona  parte  ballare  a quello  quello  > 
che  troua  hoggi  in  elTerre  della  Poetica  d’Arillotcle,  & maggior- 
mente, che doue  finoa’tempi  nollri  ellaè  Hata  aliai  nafcolta,co- 
mc  o feura, & difficile  : hoggi  lì  uede  grandemente  agcuolata  , & 
illullrata  : prima  con  la  commentutione  del  Robortello , huomo 
di  gran  lcttioni;&  dipoi  co  quella  di  M.  Vicentio  Maggio,  huomo 
di  fuprema  dottrina, & cheal  uiuo  ha  ogni  fenfo  d'AriltorcIe  con 
la  fua  acutezza  penetratola  cui  io,come  a mio  precettore, debbo 
infiniramcnte.DcUa  Poelia  fpecialmente  Tofcarw,  oltre  alle  ofler 
uarioni,che  fi  debbon  far  nel  Petrarca,  & alquanto  in  Dante  anco 
ra;ci  fono  alcune perfone  dotte,che  hanno  lcritto  dell’arte,come 

11  Bembo,&  alcuni  akri,chenon  fono  in  luce,qualcM.  Bartolo- 
meo Caroli  de’Piccolomini,&  altri  ancora:&  ogni  giorno  nò  ma- 
cachi dottamente  ne  fcriua.  Ma  tempo  èhomai  chea  quelle  ra- 
tionali  feienze  fi  ponga  fine;fe  prima  alcune  poche  cofe  nel  fegué 
te  capo  fi  aggiugneranno. 

DI  otLCVX*  COSE  D\A  COIRSI  DE  l{ytnjl 
intorno  alle  tre  feien^e  I{ationalhgid  dette . Capo  X. 

H AVENDO  io  nel  trattar  di  quelle  tre  facoltà , Dialettica  , 
Retori  a,&  Poetica,chiamatole  Rationali,  ouero  Intenti® 
nali  f acuità  non  uorrei,che  alcuno  per  auétura  penfàfle,  chel’uf®' 
di  effe  pariméte  li  debba  flimar  rationale.  La  onde  m’è  parùto  bé 
fatto  con  quella  piccioli  digresfione auertir  coloro,  che  legge- 
ranno, come  ciafeheduna  di  quelle  facoltà  fi  può  confiderai  in 
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due  modi.  Nell’vno,inquanto  ella  ponga  regole, leggi,  Se  precet 
ti  da  oderuarfi  da  coloro , che  la  debbono  vfare,  & in  qu  elio  mo 
do  fi  chiamano  rationali,  per  elTere  intorno  a cofe,  cheil  noftro 
rationale  intelletto  fàbrica  con  la  fua  confideratione  : come  per 
eflèmpio , diremo,  che , mentre  che  il  Dialettico  vuol  dar  legge, 
& por  precetti  in  quell’arte,  mediante  liquali  fi  fappia  poi  la  Dia 
lettica  ufare  ; viene  a far  quello  a trattar  di  genere  , di  fpecie , di 
foggetti,di  predicati,  di  nomi,  di  ucrbi,  dipropofitioni,difil- 
logifmi,&  d’altre  voci  Umili;  lequali  nella  natura  non  fi  troue- 
rebbono , fe  l’intelletto  non  le  confidcraflc , & fabricaflèrpercio 
che,eflendo,pcr  eflempio, nella  natura  l’elTer  dcll’huomo,  Se  l’elTe 
re  animale  : l’intelletto  noftro  farà  quello,  che  confiderei  poi 
quello  huomo , come  fpecie  dcU’animale,&  come  foggetto  nel- 
la propoli  rione, chcaflfermcrà,rhuomo  edere  animale . & il  fimil  • 
lì  deue  dire  di  molte  altre  coli  fatte  parole,  Se  concerti:  confide- 
rai,dal  Dialettico,  lequali  cofe  tutte  ( come  ho  detto  ) per  mera 
operatione  dell’intelletto  fi  uanno  conliderando,  & formando  in 
torno  alle  cofe,che  fono  veramente  in  natura.  Parimcntela  Reto 
rica,&  la  Poetica , quando  fi  prendono,come  facultà,  che  diano  ì 
precetti  dell’arte, trattano  di  Entimema  ,di  Edèmpio , di  genere 
deliberatiuo,dìgiudicatiuo,  d’edordio,dinarratione,  di  nomadi 
verbi, di  metafore,di  cali,&  di  fimili  altri  concetti,  & parole,  che 
l’intelletto  per  fe  Hello  forma  & confiderà . conciofia  che , fe  ben 
l’huomo,  il  cauallo,  il  correre,  il  leggere,  & altre  cofe  naturali 
fono  in  efler  nella  natura  loro,  & realmente  fi  trouanojtuttauia 
il  conlidcrar  quelle  cofe,  come  ucrbi,  o nomi , o cali  gcnitiui , 
o datiur,o  fimili»èofficiodcl  noftro  intelletto  r in  guifa  che,s’egli 
coli  non  le  coli dcrade, non  farebbono  nella  naturaloro  i nomi , i 
uerbi,&  fimili  concetti,chefi  domandano  fecondi  concetti, & fe- 
conde intent  ioni. Quello  modo  adunque  di  conlidcrar  le  cofe,  il 
qual  s’appartiene  a coloro,  che  danno  i precetti  di  quelle arti,in 
fegnando,come  s’habbia  a fare  il  lillogifmo,  come  s’habbia  a for- 
mar roratione,c’l  poema, & di  quante  parti  fi  compongano,  Se  al- 
tre coli  fatte  confidcrationi;fa, che  tali  facultà  fi  domandano  Ra- 
tionali, ouerolntentionali . In  un’altro  modo  poi  fi  podòno  ap- 
prender quelle  facultà;  in  quanto  elle  fianopoucin  ufo,  mentre 
che  deputando, & ragionandoci  feruwmo  della  Logica  & delle 
altre  due  arti  fue  compagne:  non  coi  termini  d’edè,ma  con  appli- 
cano di  quelli  alle  cole,che  fono  in  natura, perrioche,fillogizad» 

orando,& 


IL  Q^V  ARTO  LIBRO.  14} 

oran do,& poetando,  cerchiamo  di  prouare,  di  pcrfuadere,  Se  di 
dilcttare,có  ufar  l’arte  della  Dialettica,della  Retoricale  della  Poe 
tica, applicate  alle  cofc,chc  ci  occorrono  realmente,  neufiamo  a! 
lhora  i proprii  termini  di  quelle, come  Rationali:ma  gli  applichia 
mo  alle  cole  reali, delle  quali  ci  occorre  trattare.Tutto  quello  ftu 
dioadunque,che  io,  fecondo  lainftitution,ch’iofohoaldecimo 
anno  alquartodccimo  aflegnato  a quelle  facoltà,  giàdcttcjinten- 
doio  d'elle, in  quanto  fono  Rationali:  onde  s’habbian  da  trarrei 
precetti, & le  leggi  di  cotali  artr,accioche,conliderate  poi  quanto 
all’ufo,polIàno,  come  reali,ncl  rimanente  della  uita  per  le  oc  callo 
ni, clic  gli  occorreranno,  effer  dall'huomo  porte  in  ufo  perfuo 
utile, & per  fuo  diletto.Più  cofc  fi  potriano  dire  intorno  a quella 
dillintione  delle  feienze  rationali, & dell'ufo  loro:  che  per  non  là 
re  al  nollro  propolito  principalc^afcio  da  parte. 

DISCORSO  PERA/ODO  DI  DIGRESSIONE 
intorno  alla  facoltà  della  Toc  fio.  Capo  X I. 

ACcìoche  non  lìa  alcuno , che  da  quel,  ch’io  ho  detto  ne’  due 
capi  precedenti,  polTa  pigliare  occalione  di  penare,  ch’io 
habbia  uoluto  detrarre,  ò derogare  alla  nobiltà  di  coli  eccellente 
facoltà,  com’èlaPoetica:&  mafsimamcnte  prendendola  noi,  non 
comeIntentionale,ò  Rationale;  ma  come  ufuale,  8e  regale:  uo- 
glio, quali  per  digrefsione,dillendermi  alquanto  in  decorrerei» 
lua  eccellenza.  & maggiormente,  che  coli  fatto  difeorfo  non  fa- 
rà forfè  inutile  al  nollro  propolito  principale  . Dico  adunque^ 
che  frà  tutte  le  facoltà,  che  fanno  adorna  quella  parte  dcU’anima 
nollra,che  gode  di  fpccular  e,  & di  difcorrcre  ; la  Poelia  è quella, 
che  (opra  l’altre  è da  llimare  honorata,  (ò  uogliam  dire,honelta> 
utile,&  diletteuole . Honoratc  prima,  & di  pregio  le  feienze,  & 
le  facoltà  a quello  fi  fan  conofcerc,chc  intiero,  & fchietto  fi  sfor 
zano  di  inoltrare  il  ucro,e  1 buonojn  che  la  Poelia  in  tato  auan2» 
tutte  le  facoltà  particolari,in  quanto  ciafcheduna  di  quelle,  intor 
no  a determinari,&  limitati  foggetti  s’affannano  nell’ufficio  loro: 
doue  quella,non  li  rellringcndo  dentro  a confino  alcuno, ampia- 
mente s’allarga  perii  campi  dell’ altre  tutte,  non  potendoli  cnia- 
marbuon  Poeta  colui,  che  non  lia  buon  Geometra,  Aritmeti- 
co, Altrologo,  Naturale,  Teologo,  Iconomico,  Politico,  & 
in  ogni  arte  finalmente  non  fi  dimofiri  dotto  , Se  perito . A 
‘ " V " quello  f 
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quefto  s'aggiugne , che  fi  come  nel  maneggiare , & nel  mofl-rare 
altrui  qualche  fanta  reliquia,  quel  facerdote  fi  & di  pii  rifpetto 
meriteuole,&  dipiùfede,ilquale,pcrriuerenza,colmezo  d’alcun 
fottìi  uelo  trafparentecriftallo  la  tratta,  Se  altrui  la  raoftra , fecon 
do  che  fi  conutene;  che  non  fa  qucll’altro,che  fuori  d’ogni  uene- 
ratiane,&  rifpetto,  con  le  mani  ftelle  la  maneggia,!  guifa  di  co- 
fi  uileicoli  medefimamente  il  poeta,mentre  chefaueder  manife- 
fta  coli  fanta, Se  diuinacofa,  come  la  u enti,  fot  to  tralucente  ue- 
lame  di  lucida  imitatione , Se  d’honefta  fauola;  di  molto  maggior 
pregio.  Se  credenza  fi  rende  degno,  che  coloro  non  fanno,iquali 
nelle  particolari  feienze,  trattando  fenza  rifpetto  il  uero, rendo- 
no quello  fprezzabile,Scmencredibile.  Vtililsiraafi  deeparimen 
te  ftimar  quella  facultà  fopra  tutte  le  altre,come  quella,  laquale, 
ftringédole tuttenelle fue  braccia,  comehabbiam  detto:uien per 
confeguen^a  a portare  ella  fola  al  mondo  quei  fini.  Se  quel  gioua- 
mento,  chepolfonfar  quelle,  tralordiuile.oltra  che  qual  fi  uo- 
glia  frutto, enea  particolare  feienza  appartenga  di  far  nafeere  nel 
l’intelletto  noftro;ò  fia  l’amore  uerfo  di  DIO  grandifsimo,  & la 
cognitiondi  quello; ò fiala  nodtia  delle  cofe  della  Natura; ò la 
prudéza,&  la  uirtuofa  uita nelle  Republiche,Se  nelle  cafe  noftre; 
ò qual  fi  uoglia  altro  finalmente  giouamento , ohe  rechi  al  mon- 
do la  Filofotìa:  tanto  più  ageuolmente  dalla  Pocfia,che  dall’al- 
tre  feienze  farà  piantato  nelle  noftre  menti,  quanto  più  utile  ad 
un  corpo  infermo  fi  dee  ftimar  quella  medicina,  che,  ricoperta 
da  qualche  dolce  feorza,  farà  beuuta;  che  non  fi  dee  far  quell’al- 
tra,che,  palcfandola  fua  amarezza,  farà  ricufata  dal  gufto  di  chi 
l’ha  a torre.  Onde,  fi  come  il  Medico  de  corpi  noftri,  douendo 
darci  una  beuanda , per  farci  fani,  molto  più  ci  porterà  di  gioua- 
mento,fc  per  incannare  il  noftroguftojilqualeper  natura  appe- 
tifceil  dolce, fuggeramaro;&  quella  medicina,  co  qualche  fuc 
co  dolce  di  fuori  inuolta,  ci  porrà  innanzi:  che  peroppofitonon 
farebbe,  fe  coli  ignuda,  & porgendola,  tal  faftidio,  & naufea 
ci  cagionafle,  che  ne  fofferir,  nò  ritener  mai  la  potcfsimo:  coli 
parimente  la  medicina  de  gli  animi  noftri,  che  non  confiftc  in  al 
tro,che nella ucrità delle  cofe,  Si: nella  uirtù  dell’huomorfc ignu- 
da^ fchictta  ci  farà  prefentata  nel  modo  che  particolari  Filo  fofi 
foglion  fare;fubito,pcr  la  difficoltà  ch’ella  porta  feco,  & per  col- 
pa del  fenfo,  che  può  troppo  in  noi; ci  fi  moftrerà  amara, 8c  diffi- 
cile ad  inghiottirfi;douc,fc  con  qualche  foauericopcrta,come  di 
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«lilctteuoleimitatione,  o gioconda  fanola,  odi  numero  fo  con- 
cento ,»  o d’altra  cofi  fatta  cofa  , ci  farà  polla  innanzi:  fecódo,che 
fuolfareil  pocta,cheuniuerfaI  Filofofolì  domadauillhoraTbcuu 
ta  quali  con  utile  inganno,  non  prima  haurà , digerendoli , dato- 
principio  di  far  palefe  la  fua  forza  ; che  a gran  corfo  fentirem  far 
li  fana,&  felice  la  nollra  mentc.Onde  lì  può  uedere,quanto  s’in- 
gannano coloro,  iquali  forfè  perche  ueggonoi  poeti  con  le  fa- 
uole,  &fintioni  lorotrauagliarfi  fpelTetra  cocche  nè  fono,  nè 

Eoflònoeflère;  lì  penfano  per  quello,  che  la  materia  della  Poe- 
a altro  non  lìa.che  la  falliti  ficfla  ; & che  il  fine,  & l’ufficio  di  co 
fi  nobilearte  lia  il  fingere,#  trattare  il  falfo,  & non  s’accorgono 
quelli  tali, che  non  per  altro  trattano  di  quello  i poetijfe  non  ac- 
cioche  con  la  dolcezza  diquel»che  fi  fingc,piu  trapafsi,&  meglio 
fi  digerifea  nel  petto  de  gli  huomini  (che  per  il  più  fono  immoli 
nell’ignoranza  ) il  uero,e’l  buono,  chci  poeti  principalmente  in- 
tendono di  pcrfuadcre.  Percioche  qual  Teologo  li  trouò  mai , 
che  più  amore,riuercza,&  timor  di  D I O ficcfie  nafeere  nel  prò- 
fondo de’cuori  de  gli  huomini , che  lì  fàccia  Dauid  nel  petto  di 
qualunque  ben  penfatamente  canti  gli  affcttuolìfsimi  uexli  fuoi?, 
Quel  Mercurio, tre  uolte  "randifsimo,#  quel  Mufeo,  # tanti  al 
tri  eccellentifsimi  poeti,  che  hanno  cantato  Teologicamente  del 
grande  Iddio;crederem  noi,  che  tato  haueflero  in  quei  primi  té- 
pi.che  rozi  erano  gli  huomini,  & quali  nuoui  ncL  mondo,radica: 
to  nelle  menti  di  quelli  la  pianta  della  religione,#  della  cognitioa 
di  DIO;  fc  con  parole,  ignude  d’ogni  ornamento,  & uotc  di  dol- 
cezza di  Poelia  l’hauclTcro fatto  l certamente  egli  non  c da  crede 
re.  Nelle  cofe  parimente  naturale,  le  cui  cagioni,  per  loro  diffi- 
coltà,!! rendono  a noi  fatico fc,i  poeti  fuFon  quelli, che  induflero* 
gli  huomini  a ricercarle,!]  come  d'Empedoclc,&  d’altri  li  legge* 
che  con  mifura  di  uerfi  le  fcriflèro , & le  cantarono . Apprelfo  é 
quali  feguirono  & Pitagora,#  Platone,# altri  moltidiquali  fe  bé 
furon  difciolti  dalla  mifura,#  dal  concento  del  ucrfo;  con  la  imt. 
tatione  almeno,  fotto  ricoperta  di  fauole,lafciaron  dipinte  le 
cofe  della  natura,  nellaqualc  imitatione  così  principalmente  con 
fide  la  Poelia,  che  più  poetici  fi  debbono  filmarci  dialoghi  di; 
Piatone,  & leComedie  di  SofroneJ,  & di  Senarcho  fenza  mifura: 
alcuna  di  uerfojche  i uerli  d’Empcdocl^ò  di  altro  limile  rpriuoi 
d imitatione.  Ne  manco  Lucretioa’  Latini  ; che  coli  compiuta-^ 
ment  c,&  dolcementeancorane  fcriflc,  che  cofa,a  mio  giudi  ciò, 
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in  tal  materia,  noa  fi  può  leggere  piu  rilòluta  al  mondo,  nèpitk 
foaue.  NeirAftrologia  Arato  anticamente, & Manilio  ne’  tempi» 
che  feguiron  poi,fcriflcro  di  fortejche  la  dolcezza  de’ loruerfi  có 
gran  diletto  fa  imparare  i mouimenti , & gliafpetti  di  quei  diuini 
corpi, che  fono  incielo.Medcfimamétene’  tempi  de’ padri  no  Ari 
diedero  i cieli  il  Pontanoiacciochc  le  cofe  celefti,&  gran  parte  dct 
le  naturali  con  tata  foauità,&  chiarezza  dtfcriudfqquanta  chi  ha. 
buon  giudicio  può  ben  conofcere . Ma  delle uirtuofeoperationi. 
dell’huomo,&  delleattioni  ciudi,  & curedomeAiche  che  direm. 
noi?  Certamentc,fe  noi  confidcrcremo, quanto  rozi,  & ferinifof 
fero  icoAumi,& le  attionihumane, cheli  trouauano in  quei'pri- 
mi  antichi  noAri;  liquali  a guiia  di  bruti, quali  fcnz’alcun  fegno 
d’humanità  umettano:  noi  confelferemo  chiaramente,  che  con  aL 
tra  arte  nonera  pof$ibiIe,cbc  fortaa  giogo  di  teggi,&  détro  a ccn- 
chio  di  mura  a conuerfation  ciuilje,&  manfuete  h riducdTcrojfe. 
nò  col mezo  della  Poefia, mentre  che  Anfione,  Orfeo,&  altri  poe 
ti  accorti  col  Tuono  de’loruerli,riducendoqueglihuomini  rozi; 
alla  ciuilità, quali  fiere,fafsi,&arbori,a  Te  tirauano..  Vtile  adun- 
que C può  concludere  che  lia  la  Poefia  fopra.  tutte  TaTtre  facultà,, 
col  mezo  dellaquale  Te  a’ tempi  nollri  te  leggi,  ei  precetti  da’ pru 
denti  legislatori, coli  per  accrefcimcnto  della  religione,come  per- 
foAenimento  delle  ben  guidatecafé,  & ben  corrette  Republiche 
follèr  couraifuradi  uerJfo,&  con  fapore  di  Poefia  mandate  fuori;; 
come  auueniua  nella  Grecia, quàdo  ne’  tempi, ch’ella  più  fioriua,, 
fin  dalle  fafcead  apprenderle  incominciauano, molto  piùprofon 
damente  nelle  menti quafi  generalmente d'ogniuno  fi  radichereb. 
bono,chcnon  ueggiamo&rehoggi.  fi  pofciacìxcrarifsimi  fona 
coloniche  làppiano  la  minima  parte  de’  precetti,che  alla  loro  re: 
ligione  appartengono, & alla  falute  delle  città  loro.Scnza  che, per 
le  fatiche, & per  li  trauagli , che  mentre  che  noi  utuiamoal  mon- 
do,è  forza, che  ci  accafcnino  alcuna  uoltarniun  folazzo,  fpafiò, 
© ricrcation  d’animo  fi  può  trouar  più  dolce,  & infieme  più  hone 
Ao,chequeIlo,che  fi  può  préderc  da’ucrfi  de  glihonorari,&  ben 
coAumati  Poeti  * Col  cui  diletto,  8c  ripofo  d’animo  li  rinfrefca, 
& prende  ui  gore  la  mente  nolfraalle  artioni  ui  rtu  o fe , & u n tem- 
po medefimo  fi.  conferma  l’huorao  nel  bene  operare.  Hora, 
,«flendo  adunquequefto  Audio  della  Poclìà  coli  honefto,  & cofi 
utile,  come  habbiam  ueduto;  per  potere  hor  còdudere,cheauan 
lidi  dignità  gli  altrui  Audi;,  rcAa  folo,che  noi  dichiariamo,comc 
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égli  fi  a ancora  dilettcuolifsimo  fopra  tutti . Ma  chi  farà  coli  de-' 
bolc  d’intelletto  , & poco  prattico  tra  le  fcien2c,che  ftimi,  tal  co 
fa  hauer  bifogno  di  proua  alcuna  ? percioche  manifcftifsima  co- 
ù c,  che  egli  è proprio  vfficio  della  Poel^ , non  folo  dimoftrare 
O commouere,come  l’altre fcien2e fanno; ma  dilettare  ancora 
nel  cercar  di  far  conofccre  il  vero,e’l  buono.  Et  di  qui  nafce,che 
la  facoltà  poetica  fola  fra  tutte  l’altre  non  da  luogoa  mediocre 
eccellen2a  : concfofia  che,  doueFalrre,  percioche  elle  recano  o 
l’honcfto , o l’vtil  foIo,o  picciolo, o grande  che  lo  portino, ritro- 
vano pur  qualche  luogo  nella  mediocrità . quella, come  col  dilet 
to  eficrciti  principalmente  le  fue  for2e;  non  può,  nò deue  fe non 
tccellcntifsima  dimoflrarfi.  Et, che  il  diletto  polli  in  quella  arte 
Unto , ageuolmentc  potrem  conofce.re,  fe  a’due  nerui  fuoi , per 
Cui  ella  è differente  dalle  altre  facoltàjcontìdcperemo , i quali  fo- 
no l’imitatione,  Se  la  mifura  proportionata , o uogliam  dir  mifu- 
rato  numero  delle  fiUabe  nelle  paro!e.Lequaiduecofe,fe  ben  la 
prima, che  nella  natura  delle  cole  lèeflè  confille,uiene  ad  effere  u- 
na  flella  in  tutte  le  lingue,  Se  l’altra , eifendo  radicata  nelle  parole, 
uien  per  quello  a uariarfi,  fecondo  che  le  lingue  fi  uan  cangian- 
do, nondimeno  ambedue,  l’una  penetrando,  come  piu  natura- 
le,con  la  fenten2a  delle  parole  fino  nel  centro  dell’intelletto  ; & 
l’altra  poi , col  conccnto,che  dal  ben  mifurato  fuono  delle  fillabe 
rifulta,  toccando  dolcemente  il  fenfo  dell’udito  nollro,di  mara- 
uigliofo  diletto  ci  fon  cagione . Et  in  ucro  parimente  è cofa  di 
marauiglia  a confiderare, quanto  piacer  rechi  alle  menti  humane 
ogni  forte  di  uera,  & di  buona  fomiglianaa,  che  fi  foglia  fare,imi 
lido,  laquale  tanta  foraa  porta  feco,  che  molte  cofe,lequali,uere 
apprefentadocifi,ci  portan  noia.quato  piu  proprie  poi,&appref 
fo  al  uero  ci  fi  molila  ncll’imitatione, tanto  più  ci  piacciono,&  ci 
dilettano,  come  per  effempio,  nella  Pittura  li  può  uedere:  che, 
qual  fi  fia  più  horrcndo , & fpauentofo'ànimale  ; o qual  fi  uoglia 
più  difpiaceuol  cadaucro,  o piu  horribile,  Se  noiofo  inoltro, che 
trouar  fi  poffa,  fe  dipinto  artificiofamcnre  ci  li  mollra  innan2Ì, 
tanto  più  ci  diletteremo  di  contemplarlo, quanto  più  farà  forni 

Sliante  a quella  propria  naturai  brutte22a , che  gli  conuicnc.Me- 
efimaraente  non  fi  potrà  trouar  huomo , coli  per  brutte , Se  mo 
flruofe parti  del  corpo,  Se  per  odiofi  collumi,  & uili  operatio- 
ni , odiati,  Se  abborriti  da  ciafcheduno;  che  colui,  che  faceta- 
mente , o in  comedia,  o in  qual  fi  uoglia  altro  fpcttacolo  cerche- 
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ci, e i Latini  non  fi  trouaua  parole , in  cui  più,che  due  fillabe ; nel 
fin  di  quella  li  fofpendettero;  appretto  di  noi  tal  parola  fi  può  tro 
uare,nel  cui  fine  tre,&]quattro,  & tal  uolta  cinque  fillabc  udlo- 
ci  correndo,  da  una  fola  precedente  fillaba  fi  foftcngono  : fi  co- 
mefi  inoltra  chiaro  a chiunque  fia  mediocremente  prattico  in 
quella  lingua.Elfendoadunque(comehabbiam  detto)  diuerfala 
mifura  delle  paròie  in  quefta,&  in  quelle  altre  linguein  tito,che, 
fé  hoggi  la  lingua  Greca, ò la  Latina  uiuette,&  udilsimo  la  fchiet- 
ta  pronuncia  loro;  molto  ci  parrebbe  differente  dalla  pronun- 
ciale noidi  imo  loro:  non  è da  marauigliarfi,fcparimente  il  con 
cento, che  nella  Pnefia  dee  nafeer  da  tal  mifura, non  è un  medefi- 
mo  in  ogni  lingua , come  habbiam  detto . Variauano  adunque  i 
Greci,  e i Latini  le  forti  de’  lor  poemi  con  la  uarierà  de*  piedi  de* 
uerfi  loro;nati  da  diuerfeproportionati  di  tempo,chenellc  (illa— 
bc  ritrouauano:  in  guifa  cne  ò più  tarda,  ò più  ucloce,  & confe- 
guentemente  ò più  feucra , ò più  dolce  maniera  di  mifura  labri 
cauano;  fecondo  che  a materia  ò eroica,  ò amorofa , ò comica, 
ònuttiale,ò  funebre, ò ad  altro  foggettocofi  fatto  fi  cònueniua. 
Manetta  noftra  lingua,  poi  che  ella  molti  anni  fonò,  nacque 
dalla  corrottane  della  Latina,  & detta  Greca;  perla  imperfettion 
di  quella  mifura  di  tempo , che  nelle  nollre  parole  fi  troua,non  fi 
fon  potuteappropri.tr diuerfemifureadiuerfematerie di  Poé- 
fie.  La  onde,  per  prouedere  alla  dittandone  de*  noftri  Poemi  aL 
trimcnti,non  fololì  fon  trouati  alcuni  pofamenti  di  feggl  den- 
tro nel  uerfo;  ilchc  in  qualche  parte  co’  Greci,  & co*  Latini  tien 
fomiglianza:  ma, non  cllendo  ballato  quefto, per  la  imperfetdone 
della  lingua,  come  s’è  detto;  la  corrifpondente  confonanza  delle 
rime  ha  fupplito  in  modo,  che  s’è  data  tal  forma  alla  noftra  Poc- 
fia,  che  & eroicamente, & di  cofe  amorofe,  & d’ogni  forte  mate- 
ria al  fine  pofsiamo  trattare  commodamente.  La necefsid dun- 
que fece  trouar  cotal  materia  di  uarij  poemi,  &per  Tufo  poi, 
li  fono  cosìattùefattele  noftrcorecchie  a tal  concento,  & a cota- 
li pofamenti, che  in  ogni  altro  luogo  del  uerfo, cheli  polì  lo  fpiri 
to  di  chi  lo  canta,ò  lo  proferifee,  pare,  che  ci  offenda , & ci  porti 
noia.  Et  in  quella  cofa  ritien  tal  parte  la  confuetudinecon  la 
proprietà  delle  lingue;chc,douc  appretto  noi  il  uerfo,nella  quar- 
ta,nella  fella,  & nella  decima  fillaba  follenendofi,  & prendendo 
forza  alquanto,uiene  a nafeere  d'undici, di  fette, & di  cinque  lìllà  - 
bcjfccódo  che  in  Italia  per  il  più  s’ulà,come  ogniun  uede:altrc  na 
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tieni  poi, come  a dire  li  Spagnuoli,  i T edefchi,ò  i Francefi,d’almi 
maniera  ricercano  il  ucrfo,accioche  non  offenda  Tórecchieloro. 
Et  della  rima  ancora,  ueggiamo,  che  noi  per  addolcir  lanoftra. 
Poefia,ci  fiamo  feruiti;doue  i Latini  a materia  mcfta,&lugubrcal 
cuneuolteTaccóraodauano:tanto  può  la  confuetudine  nelle  no- 
ftreattioni.  Tutto  quello,  ch’io  ho  fin  qui  detto  dell’honefto, 
delTutile,&  del  diletto  della  Poefia(oltre  a molte  altre,  cole,  che 
atal  propofito  fi  potrebbon  dire  ) dimoftra  chiaramente,  con 
quanta  eccellenza  alle  altre  facoltà  tutte  llia  ella  fopra.  Per  laqual 
cofa  io  Tempre  di  legger  buoni  poeti  fono  fiato  uaj*o:  & non  fp- 
lo  iGreci,&  i Latini;  ma  gli  Italianiancora:e  tato  piu  quefti;quan 
to  più  con  la  mifura,&  proportionato  numero  fono  accomodati 
all’udito  noftro,  che  quelli  non  fono:  il  cui  concento  ; per  eflerc 
hoggi  perduta  la  uera  pronuncia  di  quelle  lingue, ò nulla, 6 poco 
guìlar  pofsiamo.Et  fe  bene  & i Comici,  & i Tragici,  & gli  Eroici, 
& i Satirici  poeti  mi  fono  piacciuti  ; tuttauia  i Lirici  fopra  modo 
m’han  dilettato  ; come  quelli,chc  fono  da  ftimar  più  varij , più  li- 
beri,& a più  varie  forti  di  materie  accommodati . E tanto  uoglio 
io  che  mi  balli  d'hau  er  quà  per  digrefsione  difeorfo  dell’eccellen 
za  della  Poefia  : accioche  fi  uegga,che,fe  io  nel  capo  nono  di  que 
fio  libro  non  ho  lodato,nè  efiòr tato, che  profondamente , & per 
lungo  tempo  Thuomo  s’habbia  ad  occupar  in  qucft’Arte;gIiho 
fatto,  non  perche  ella  non  fia  nobilifsimaa  marauiglia,  ma  per 
quelle  ragioni, che  intorno  alTimitatione,&  al  concento  de’  uerfi 
ho  quiui  dette  : & mafiimamente  nella  lingua  Greca, & nella  La- 
tina} come  ogni  huqmo  di  buon  giudiciopuò  ancora  decorre- 
re per  fc  njedefimo, 
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& di  quella  Jpecialmente,  che  nel  concento  delle  voci  \ 
è ripofla . Capo  XII. 

RI  cerca  l’ordine , che  io  difopra  ho  propofto  nel  capo  fello, 
che  fi  dica  qualche  colà  intorno  alla  Mulìca;laquale, fecon- 
do la  fentenza  di  Platone, & d’Arillotde,è  una  delle  principali  di- 
fcipline,che  debbono  imparare  ifàncinlli.  conciofiache  nó  tutte 
le  torti  di  difcipline  fi  cóucngono  all’huomo  nobile;  ma  quelle  fo 
laméte,per  lequalianoi  ficfsi,&  alia  città  noflra  cipollino  rende- 
re utili , & honorati  : utili , cioè  di  maniera , che  non  dia  l'huomo 
a ricetto 
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ricetto  ad  vna  minima  fembianza  di  vilceflercitio;  douendofi  in 
tendere  per  eflercitii  vili  tutti  quelli, che  alle  opcrationi  virtuofe, 
di  cui  di  fotto  parleremo , rendono  o il  corpo,  ò la  mente  man- 
co utile.  Effendo  adunque  la  Mu ficai  difciplina  al  giudicio  de 
due  diuini  Filofofi  honoratifsima,non  ha  marauiglia,fe  io  calda- 
méte  a quella  i gioueni  eflbrtofintorno  a che  debbiam  fapere,che 
diuerfe  fono  (tate  le  opinioni, a che  fine  debbano  i fanciulli  appré 
der  la  MuGca.Perciocne  uoglion o alcuni, che  ciò  fia  per  cau la  di 
far  perfetto  l'udito:  perefiere  la  Muli  cal  proportione  con  gran 
diletto  dall’udito  comprefa;  li  come  vn  ben  proportionato  com 
partimcnto  di  parti  viabili , che  bellezza  li  chiama , diletta  mara 
uigiiolàmcnterocchio,&è  quella  opcnione  de*Volgari  i quali 
non  conofcono  altro  diletto,  che  quell  o,che  nafee dalle cofe  fen- 
fibilt.La  onde  altri  di  fpiritopiùeleuati,  affermano,  chela  Mufi- 
caè  da  imparare;acciochenon  il  fenfo,  ma  l'intelletto  accrcfca  di 
perfettione  di  conofcere  l’armonia  delle  uoci  Mulicali  ; in  quella 
proportione  adunate.  Ma,  comunque  quella  cofafifia,  io  fon 
ben  certo,  chcl’openion  d’Ariftorele  neli’ottaua  della  Politica  è* 
che  li  debba  principalmente  apprender  laMulica,acciothel'huo 
mo,in  quell’ocio, che  alcuna uolta  glie  conceduto  tra  le  attioni 
citeriori,  honoreuolmentc  ricreandoli, trapafsi  il  tempo: perche 
il  mero  odo  fi  fa  feme  d’infiniti  difordini,&  poco  honclti  pcnfie 
ri.Dce  adunqucl’huomo  non  fol  ne’ncgocii , & nelle  uirtuofe  o- 
perationijma  ancor  ncll’ocio  ftefio , & nel  ripofo  di  quelle  lode- 
uolmente  uiuere,  non  pure  vn’hora  indarno  mai  trapalando . 

Et  per  quella  cagione  nella  Mufical  difciplina  fi  debbono  efièrci- 
tare  i fanciulli.  Et  non  fenza  ragione  gli  antichi  tra  leliberali  di- 
fciplinela  pongono, non  come  neccfiària,ò  utile  alle  ciudi  opera- 
tioni,  ma  comeutilifsimaa  far  rettamente  paflàr  lodo,  fenza  che 
punto  porti  di  macchia . conciofia  cofa  che , per  effer  l’huomo 
compollo  di  materia, è forza,  chcnonfolole  operationi  de’fcn- 
fi  fi  fianchino;  ma  quelle  parimente  dell’intelletto  : onde  conuie- 
ne,  che  di  qualche  lodeuole  ricreati  on  di  mente  ci  procacciamo. 
Et,  fe  alcun  dicelfe,  che  douendofi  apprender  la  Mufica  da’fan- 
ciulli , per  il  diletto , & per  la  ricreationc  dell’animo , che  fegue 
loro;  par  di  dire,  che  apprendere  per  quello  non  la  deueflèro; 
pofeia  che  in  impararla  più  di  fatica,  & d’affanno  s’apprende, che 
di  dilettoci  come  adiuiene  neil’apprcnder  di  nuouo  ogni  forte  di 
difciplina: io  risponderei^  che  non  principalmente  uoglio  io:che 
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ciò  imparino  i fanciulli , per  quel  diletto,  & ricreation  d’animo^ 
che  n’habbian  d'hauere,  mentre  che esfi l'apprendano*,  ma  p quel 
lo , che  farà  loro  di  meftieri  ne  gli  anni , che  feguiranno  di  mano, 
in  mano . Et , fe  pur , replicando , dicefle  alcuno , che  il  mede 
fimo  diletto,  & ricreationc  potranno  prender  poi,  afcoltando,- 
quelli , che  fono  Mufici  ; fi  come  vfauan  di  fare  i Re  della  Pcrfia, 
& della  Media,  i quali,  non  imparandola  Mu(ica,ma  afcoltan- 
dola  in  altri , li  dilertauano  : rifpondcrci  finalmente , che  a colui , 
che  farà  elTercitato  in  qualche  diletteuolc  operationc,più  diletto 
porgerà  il  proprio  operare , che  l’afpettar  quello  ijpeflo  da  altri  : 
perche  tra  la  cau fa, e’1  fuo  effetto,  che  per  natura  fia  diletteuole, 
li  troua  fempre  piìiintenfo  l'amore,  & confegucntcmente  piu 
intenfo  il  diletto.  Appreflo  di  quello , oltre  al  diletto,  & ricrea- 
tion di  mente,  che  (come  ho  detto)  porta  feco  la  Muiica;cllx 
parimente  porge  grandifsimo  ornamento  a'coftumi , & gioua- 
mento  alla  difpofition  dell’animo , rifpetto  alle  opcrationi  virtuo 
fe.conciofìa  che , per l’vfo della Mulica fi  difpone,&  fi  tram:’- 
ta  l’animoa  diuerfi  affetti;  come  fono  Ira,  Amore,  Pietà , Man- 
fuetudine,  & limili:  & confeguentemcntea  diuerfe  uirtù;  lequa 
li  intorno  a tali  affetti  confiltono.  Et,  che  ciò  fia  nero,  cioè, 
che  la  Mufica  commuouc  gli  affetti , fi  può  ueder  nc'bruti  anima 
li ftesfi,  che imperfettamenrela  guflano:  i quali  per  diucrli  in- 
ftrumenti,  che  fentano  fuonare,  diuerfamente ancora  fi  difpon 
gono;hora  animofi  facendoli, hora  iracondi, hora  manfueti. 
il  che  molto  più  accade  ncll'huomo  : iJqualc  alcuna  uolta,pcr  la 
gran  dolcezza Mulicalc,uiene in  tanta  aftrattion  di  mente,  che 
quali  rimane  infenfato  ; fi  tome  fcriue  Arillotele  di  quella  rapi-’ 
na  dell'animo , che  foleua  accalcare  per  la  dolcezza  di  quelle  me 
lodie , che  foleuan  far  da’facerdoti  di  Gioue  01impio.Et,fcalcu 
dicelfe,  che,  commouendofi  perla  Mufica  gli  affetti  del  nollro 
appetito,  potria  cotal  commouimcntocofi  nuocere,  come  gio- 
uarc,  eccitando  il  defiderio,  la  fperanza,  l'ira,  il  timore,  & fimi 
li  ucrlo  quelle  cofe,  che  non  conuengono  : rifponderei , che  di 
più  forti  concenti  Mulicali  fi  ritrouano  ; de’ quali  alcuni  a pie- 
tà, altri  a manfuetudine,  altri  a fortezza,  & altri  ad  altre  ope- 
rationi  inducon  coloro  , che  gli  afcoltano  ; come  , fecon — 
do  i Greci,  erano  l’armonia  Lidia,  l’ippolidia,  la  Frigia,  la  Do- 
rica , & limili.  Onde  fa  di  meflieri , che  i fanciulli  in  quelle  ar- 
monie fi  elfercitino,  le  quali  a diuerfe  Jodcuolr  opcrationi  gli 
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infiammino , & inuirino . laqual  cofii  ageuolmcnte  verrà  lor  fat- 
ta,per  eflerrarmonicMuficalifimilialle  uirtù  Morali  jjmentre 
che  i ridimi, & fe  melodie  in  alcune  determinare  proportioni  Mu 
fìcali  delle  uoci  confi  llonoj  li  come  gli  liabiti  uirtuofi  fi  troua- 
no  in  una  certa  determinata  mediocrità , rifpetto  a gli  eftremi . 
Ondefcgue,  che  per  affuefarfi  l'huomo  a cotali  melodie  M h fi- 
cai i ; uiene  ancora  ad  afiuefarfi  a gli  affetti  ben  proportionati  del 
l’appetito , dalla  qual  proportionc , & mediocrità  fi  generano  fi- 
nalmente le  uirtù.  Et  per  quello  fi  può  concludere,  efièr  ben 
fatto,  che i fanciulli  fiano  infatuiti  nei  concenti  della  Mufica, 
non  folo  per  diletto , 8c  ricreation  di  mente , che  col  tempo  ha 
fpeffo  a uenir  loro  a bifogno,ma  ancora  per  ornamento  de  i buo 
ni  collumi,  & per  affuefattione  delle  opere  virtuofe.  fenza  che, 
per  effere  i fanciulliper  natura  molto  amici  delle  cole  foaui,  & 
gioconde, pare,  che laMufica  a taTetàfi  conucnga  : accioche, 
mentre  che  quello  diletto  gli  tira,  fi  tolga  occafione  di  cerca- 
re altro  diletto  poco  honello.  Oltra  che  la  natura  doM'huomo 
ritiene  infe  non  poco  di  conucnienza  con  l’armonia , in  guifa  che 
non  mancarono  già  gran  Filofotì,che  fi  penfauano,  che  l’ani- 
ma noftra  fofle  armonia.  Et  tutto  quello  ho  io  detto  fin  qui, 
intendédo  della  Mufica,  fecondo  l’ulo  di  quella  : pcioche, quan- 
to alla  teorica,  ouero  alla  fneculation  d’ ella  ,&  delle  caule  fuej 
ragioneremo  , quando  delle  Matematiche  parleremo; per  ef- 
fer  la  Mufica  aH’ArithmeticafubaJternata,  ò fottopoflachedir 
la  uogliamo. 

DELL *4  MrSICiA,  CHE  T^^SCE  D^L 
concetto  de  gtinfir  irnienti.  Capo  XIII . 

QVantofin  qui  fi  è detto  dellaMuficat  difciplina,  è ilato  in  ri 
fpetto  della  Muli  ca  in  uniuerfale:&  quindi  fpecialmentc  fu 
pallate  a quella, che  procede  dal  concento  delle  uoci  humanc.Nó 
farà  hora  for  di  propofito,che  alquàto  fi  ragioni  di  quella, che  de 
riua  da  diuerfi  inftrumcntLEadunque  da  fapere,che  non  una  me 
delfina  fpccie  di  Mufica  ad  ogni  età  fi  cóuiene:pofcia  che  tal  Mu 
fica  è più  conucneuole  alla  giouene2*a,chenon  ad  età  più  matu- 
ra^ tal  per  oppofito  conuiene  ne  gli  anni  graui,che  ne’teneri  non 
.s’appartieneje tale fpecie finalmente  diMufica,può  effere,  che  nè 
in  quelli,  oc  in  quegli  anni  conuenga  a perfona  nobile  pofeia  che 
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alcuna  Mufica  uolgare,  & plebea  fi  troua  ; il  cui  ufo  non  a perfér 
tione  alcuna  deirintelleeto,nèa  conformatione  alcuna  de’buoni 
coftumi.ma  più  tolto  a hfciuia,&  a brutti penfieriinuita  coloro 
che  in  eflùfi  eflercitano,  cofi  inuocc,  come  ancora  con  alcuni  ia 
ftromenti.alcuna  altra  poi(come  ho  detto)ad  honefto  diletto.  Se 
ornamento  di  coftumi,&  di  uirtù  porta  giouamento  gradisfìmo 
come  ben  conobbe  Pitagora  prima,&  Platone  dapoi,  liquali  tali 
fpecie  di  Mufica  ordinarono  a temperare  i deliderii,  le  cupidità* 
l'ire, l’inuidie:&  non  foloa  queftorroa  ancora  a cantar  lodi  al  gran, 
difsimo  Iddio, & ad  eccitar  l'intellerto  a poter  riceuere  il  diuino 
himeifi  come  a’Profeti,&  in  particolare  a Dauid  marauigfiofamé 
te aueniua.  Horain|queftetali  fpecie  diMufica  uoglioio , chei 
fanciulli  nobili  cerchino  d'effercitarfi.Et  prima, quantoalle  uoci 
perche  quelle  armonie  Lidie, Ippolidie,Frigie, Doriche, & limili* 
fono  a noi  ignotifsime, quantunque  gli  eftetti , che  operauano-,ci 
fian  nothper  quefto, applicando  tali  effetti  alle  Mufiche  di  quefti. 
tcmpi,fiKÌlmentefi  potrà  diltinguere,  qu.iIdellcnoftreMufichc 
d'hoggidì  a ciafchedunadi  quelle  antiche  fi  rafTomigli,coiner  per 
efTcmpio,quelle  arie  Mufieali,  che  s’ufano  in  Lombardia , accen- 
dono l’animoad  un  certo  ardire, & animo!  ità;&  quali  di  furore  le 
riempiono;&  quafi  a forza  commouono  tutta  la  perfona  ad  ette— 
rior  mouimento:&  per  contrario  le  arie  Napolitane  addolcifcorr 
l’animo,&  lo  intenerifeoncr,&  in  parte  effeminato^:  molle  lo  rcrr 
dono;le  arie  Francefi  poi, per  eflèr  uehcmcnti,inarccbifcon  fola- 
menter&leSpagnuolela  fanno manfucta*, le  Tofcarve  melodie* 
mediocri,  & temperati  affetti  infiammano  i cuori  altrui  : & co  fi: 
dell’altrc  Umilmente  fi  può  decorrere*  Delle  Mulichepoi,pcril 
mero  de  gl’inftromenti  caufate,  il  limile  ancor  adiuiene  : cioè 
che  alcune  plebee,&  degne  di  bialimo;  & altre  honorate  fi  troux- 
no;&  diuerfe  di  druerfi  affettreommouono.  Plebei , & indegni 
de  un’huom  ciuile  fono  tutti  quelli  inlfromcnti,  nel  cui  ufo  è 
forza  , chequalcheparte  della  perfona  , mentre  chesVlino,fi  di: 
ttorca,&  brutta  fi  faccia,  oucro a qualche  honorata  operationc 
meno  atta  la  renda.  Et  per  non  haudr  noi  chiara  noùtia  di  quel- 
li inftrumenti  antichi,  come  fono  Fittole,  Tibie,  Barbiti,  Epta- 
goni,  Sinfonie,  Sambuci,  & limili  ; accommodandogli  io  à gl’in- 
ftrumenti  di  quettr  tempi  : dico , che  tali  inttruraenti  uili,  & uol 
gari,iquafi  nell'ufo  loro  ftorcono  uilmcntc  alcuna  parte  della  per 
fonalo  a qualche  uirtuofa  operationc  la  difadatta*,larebbono  co-  • 
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me  T rombe,lhfFeri,Sordine,Cornamufe,Cornetti,Flauti,Trom 

boni,‘&  fimili  : de’ quali  inftrumenti  la  maggior  parte,  ò per  fof- 
fiamento,  e sforzo  di  fiato,  ò per  qualche  fimiratto  feruile,  è 
caufa  , cheaggrauato,  ò sforzato  il  fiato,  & lo  fpirito,  faccia  il 
uolto  b rutti  fsimo,  & di  non  fo che  fchifezza  ripieno . Se  mentre 
che  fi  fiacca.  Se  s’affanna  il  petto , uiene  la  perfona  a Alenarli  : Se 
(quel  cheèpeggio)perlo conturbamento,  & per  la concitation 
de  gli  fpiriti,fi  uiene  a render  l’huomo  mcn  difpofto  alla  modera 
tion  de*  coftumi.Onde  non  fenza  ragione  Ariftotele  nella  fua  Po 
litica  biafima  tali  inftrumcnti,&  io  parimente  gli  uitupero.  Altri 
inftrumenti  fi  trouan  poi , parte  con  corde  di  metallo, & parte  di 
neruo:  iquali  pa  rimente  tutti  non  lodo:  fi  per  fuggir  la  confufio- 
ne  in  tutte  le  cofe,&  mafsimamentc  non  concedendoli  all’huomo 
rdfer  perfetto  in  ogni  cofa:  Se  fi  ancora,  per  efTerne  alcuni  trop- 
po  femplici;doue  diuerfi,&  uarii  concenti  no  fi  poftono  fare  coni 
modamente.  Lafciando  adunque  in  dietro  Arpe, T ricordi.  Ce- 
rere, Ribichini,  Se  fimili;  folo mi  contenterei,  che  di  Viola,  di 
Liuto, &:  di  Graui cembalj  l’fiuomo  li  dilettaiTé.Et  quantunquela 
Viola  fiaTìonoratifsimo  Inftrumcnto,&  «ìolcifsimo:  nondimeno* 
per  efler  bifognofo  delle  altre  parti.  Se  confeguentemente  efien- 
dolnftrumentoobligato;  &per  clTerdi  mcfticri  molte  uolte  di 
ricrearfanimoin  tcuipo,che l’huomo fi  troua  folitario:  giudi- 
co,che  il  Grauicembalò,&  il  Liuto  per  tal  cofa  fiano  commodif- 
fimi:  Se  mafsimamcnte  il  Liuto  , ouerCetera,  per  elfercinftru- 
mento  ano  afeguir  chi  l’adopra  : doucilGrauiccmbalo  fenza 

frande  incorniti  odità , non  può  far,  che  nonoblighi  altrui  aliar 
ermo  inquella  fol  parte, doue  egli  l’ufa,  & fi  troua.  Et  non  è du 
bio,che  alle  uolte  può  uenir  bene  all’huomo  di  prender  fimil  di- 
letto, ò paleggiando,  òper  un  giardino  folazzandofi,  a che  il 
Liuto  più,che  il  Grruiccmbalo,  è commodo  aliai . fono  hoggi  > 
parimele  in  ufo  certi  Lironi,ne*  quali  fono  le  corde  in  modo  mol  ) 
tiplicate,&  difpoftc,che  potendoli  commodamentepiùd'unain 
un  tempo  infieme  con  l’archetto  toccare,  uien  l’huomoapoter 
far  per  fe  Adibii  concento  di  più  uoci  congiunte:  &per  confe- 
guenza può, fenz’hauer  bifogno d’altro  compagno,  produr  da 
le  ftefso  afsai  perfetta  armonia . Et  è quella  forte  di  inftrumento 
molto  commoda  alla  ricreation  di  coloro,  che  incamera  foli 
alcuna  uolta  defideranodi  ricrear  la]  méte,  ilche  con  gran  foauiti 
pofsonfarc,accómodadoda  feftcfsi  la  uoccin  coli  fatto  inftru- 
mento, 
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mcnto,con  cantar  qualche  Oda  di  Orario, ò qualche  Elegia  Lati- 
na,ò Canzone, ò Stàza  Tofcana,ò  limili  altre  cole  di  gran  diletto. 
Molte  altre  cofe  dir  potrei  fopra  ciò:ma,pcrchc  io  deriderò  diuc 
nir  tolloa  trattar  di  cofe  maggiori:  uoglio,  che  mi  balli  quanto 
ho  detto  fin  qui  ; ricordando  folo  a qualunque  intorno  a tal  ma- 
teria deridcri  intender  altroché  legga  con  attentione  quello,  che 
nel  fecondo,*  nel  fettimo  delle  Leggi,  & nej  terzo  della  Republi 
ca  fcriue  Platone,  doue  s’impareranno  molte  cofe  dell'armonia 
de’  ritmi,*  dellebellifsimeproportioniMuricali.  Bifognaauer 
tire  ancora , che  poco  giouerebbe  l’apprender  la  Murici , fc  poi 
parimente  non  ri  eflercitarie:  delibandoli  una  particella  del  gior- 
no a tale  cllercitio, come  faria  un*hora,ò  due  dopo  delinare.  Vo- 
lendo adunque,  chela  Murical  difciplina  all’ornamento  de  colhi 
mi  ci  porga  giouamento;  fa  di  meriieri  di  rendercela  con  fcrier-* 
citio  famigliare:  * mafsimamentc,  acciò  che i fanciulli, liquali, 
per  la  moltitudine  de’  mouimenti,che  fono  in  quella  età,  non  pof 
fono  dar  mai  laidi**  queti,  * lenza  operar  alcuna  cofa  ondepré 
dan  diletto  ; habbiano  occarione  di  noqdarli  a qualche  atto  inde- 
gno,* feruile  in  quella  parte  del  giorno,  che  da  gli  ftudii  delle  let 
tcre  ri  partiranno , per  ricrear  l’animo.  La  onde  prudentemente 
debbian  dire,  che  facerie  Archita  : ilqual , per  intcrtcnimento 
de’  fanciulli,  trouò  loro  un  certo  inllrumtnto  Muficale,  quali 
in  guila  di  tamburo,  doue  percotendo  i fanciulli,  che  non  lì 
fan  mai  fermare,per  cotale  occupatione  lì  leuariè  loro  occarione 
d’hauerea  rompere,  * guallar  molte  cofe,  che  fonoincafa. 
ilche  ageuolmente  fuggiranno  con  l’aiuto  della  Murica  ; per  ef- 
fer  quella  con  la  fua  dolcezza,  * giocondità  , alla  giouenilcetà 
conueneuole. 

DELL*A  DIS  CIT  LlTiyt  F 1C  V F^AT IV  Jl  l 
onero  djfegnatnu.  Capo  XII  11. 

0 • 

P Rima  che  io  dia  fineall’Inftitutionedi  quell’età,  che  li  chiu- 
de tra  l’anno  decimo,  c’1  quartodemo;  uoglio  altrui  di  un’al- 
tra cofa  auertire:  non  perciò  che  la  lodi,  òla  biafimi;  ma  ac- 
ciò che  , contentandofene  alcuno,  fappia,che  all'età  già  det- 
ta conuien  d’impararla  . Et , è che  Arillotele  nella  fua  Po- 
litica , & Iconomica  tra  le  honorate  difciplinc  , che  egli  po- 
ne innanzi  a’  fanciulli , quella  parimente  ui  aggiugne  , che  li 
' " ' chiama 
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chiama  difegnatiua,oucr  figuratiua;&  hoggi  uolgarmentc  fi  può 
chiamare -arte  di  dil'cgno.  laquale  egli  loda  primicramcntc,percher 
j>er  quella  può  l’huomo  in  mille  occorrenze, che  nel  gou?rnp  del 
la  cafa  Cogliono  accafcare-,  non  efler  da  chi  fi  uoglia  ingannatolo 
mefarebbe,  che,  occorrendo  di  comprar uali,  Ita  tu  e,  lauoridi 
legnami, di  marmo,  cafe , pofseCsioni , & limili;  & parimente  ca~ 
ualli,&  altri animalii,  potrà,  per  ilmezo  di  quefta  facoltà,  diftin 
-guerre  il  bello  dal  brutto,&  il  proportionato  di  quello,ché  fia  dif 
forme.  La  lodaparimente,oltre  a quefto,pcr  caufa  di  molto  mag 
giore  importanza^  accioche  l’huomo  per  tal  disciplina  pofla  co 
nofcc»x,&  confiderare  la  bellezza  de'  corpi  humam,  laquale  in  bc 
proportionato  Compartimento  delle  parti  confiftejcoli  rifpctto 
a fe  fteflc,  come  in  rilpetto  del  tutto,  & in  douuti  colori,có  deter 
minata  grandezza;&  limili,pofciachetal  cognitionenó  pureèdi- 
letteuole  alfenlb;  ma  all’intelletto  non  meno;  perche,  mediante 
quella,  diuien  manifcjlla  la  bellezza  dcll’animo.conciofiacofa  che 
(come  altre  uolte  ho  dettoci  più  delle  uolte  in  un  bel  corpo,  con 
uenientemete  organizato,&  comporto,  rilìede  pariméte  bello  ani 
mo.  Et  quantunque,  per  qualche  celeftc  influflo , ò difpolitionc 
di  qualche  inftrumcnto  di  dentro,  &più,che  peraltro,  per  mala 
educationc,&  pbialimeuoleinrtitutione, accattarli  ueggailcon 
•trario  più  fpeflo,  che  non  bifognerebbe,  nondimeno,  per  efler  gli 
animi  ignudi, prima, che  ne’  corpi  fi  chiudano,  d’ugual  perfettio- 
ne,  èncceflàrio  che  la  maggior  dignità  dell’animo  fegua  la  mag- 
gior eccellenza  del  corpo,  come  in  molte  ifpcrienzcs’èucduto, 
& fi  uede.Per  quelle  ragioni  adunque  fi  moue  Ariflotclcauolere 
chela  dittiplina  dittgnatiiufuflc  tra  quelle, che  ad  huomo  nobile 
fi  conuentllero.  Oltre  a ciò  una  coli  fatta  facultà  deldifegnoè 
neceflària  per  la  notitia  dell'Archirctura  : laquale  in  quelli  tempi 
par  che  porga  ad  un  gentilhuomo  grande  ornamento,  &gioua- 
tnento  ancora;  pofeia  che,  col  mezo  di  quello  difegno,  non  folo 
fi  poflon  conofcere  i belli  compartiméti  de  gli  ediheii  antichi, co 
me  fon  tempi, teatri, portici, ponti,  palazzi,  & fimili;che  è cofa  di 
grandifsima  iodisiattione:  ma  ancora  fi  può  hauer  notitia  in  que 
Iti  tempi  de’  liti  delle  città,  & delle  fortezze,  & fortificationi  di 
<juelle,&  altre  cofe  molte,  che  hoggi  molto  li  Ili  mano . Conofco 
adunque  otimamente  il  pregio  di  quella  disciplina , nondimeno 
non  per  quello  ci  cflorto  alcuno  con  molta  caldezza;acciochcta- 
leoccupatione  nonimpedittalc  altrepiù  degne  efler  ci  cationi^ 
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gji  altri  più  honorati  fiudi,per  la  breuità  del  tempo,che  ci  è coivi 
ceduto  di  uere:  ilqualeèsi  breue,che  con  grande  auerterua  cibi- 
fogna  procurare  in  che  modolo  confumiamo  * 

DELLE  ESE\C1T^T1QVJ  COR- 
porali.  Capo  X V • 

DElle  tre  maniere  d’clTercitatìoni , ch’io  di  Copra  nel  ca- 
po fedo  propoli, che  apprender  fi  debbano  dall'anno  deci- 
mo al  quartodecimo,la  terza  ci  reità  al  prefente, laquale, cófiften 
do  intornoalla falute  del  corpo,  alla  perfettion  parimente  gioua 
dell’animo.Dico  adunquc,non  mi  difcóftando  dal  parer  d’Arifto 
tele  nella  Politicale  dal  giudicio  di  Platone  ne’  dialoghi  delle  leg 
gi, della  Republica;  che  fi  come  i fanciulli  in  quei  primi  lor  teneri 
anni  ( come  di  Copra  habbiam  detto)  debbono  alla  conCeruation 
della  fanirà  corporale  proueder  col  mezo  di  alcune  corporali  ef- 
Cercitationi;  lequali  però  non  fiano  coli  graui,  che  la  tenerez- 
za de  gli  anni  uincefiero  : coli  parimente  nell'età , che  di  mano 
in  mano  fuccede,fideeCcmpre  calcaucrtcnza  oflcruare;  propor 
tionandolagrauezzadi  cotali  efferati)  alla  forza  de  gli  anni,  ne’ 
quali  fi  fanno . Hauendo  adunque  a quella  cofa  rifpetto,  dico, 
che  tra  il  decimo,  e’1  quartodecimo  anno  , hauendo  già  prefo 
qualche  faldezza  , & uigorele  parti  del  corpo  noftro;  quantun- 
que per  ancora  in  tutto  non  piena , io  giudico  Umilmente,  chele 
effcrcitationi  corporali  fiano  alquato  più  uigorofe,&  difficili;che 
fin  qui  non  fono  fiate;  ma  non  di  quel  ualore , che  poi  ne  gli  anni 
della  giouinezza  ( fecondo  che  io  dirò  nel  luogo  fuo  ) fi  conuer- 
ranno.  Et,  per  uenir  più  al  particolare,  dico, che,  riferbandoa 
più  robufta  età  lo  fchermire,  & la  caccia:tre  forti  di  cffcrcitii  lo- 
do primieraméte,che  in  tale  età  fi  frequétinojil  trar  del  palo, il  lai 
tare,&  il  capalcare:  cóciofia  cofa  che;  fi  come  due  parti  debbono 
hauer  quelle  cfiercitationi  corporali  che  fiano  honoreuolifsime, 
l'una  di  confcruare  il  corpo  fano,&  ben  difpofto;  & l'altra  di  ren- 
derlo nemico  della  pigritia,  agile,  robufio,  fortc,&  gagliardo,  & 
atto  finalmente  in  ogni  occorrenza,  che  uenga,a  far  potente  quel 
la  uirtù,  che  fortezza  è dettatoli  ancora  ciafchcduno  de’  dettitre 
effercitii  l’una, & l'altra  di  quelle  cofe  ci  potrà  dare.  pcrcioche,ol 
tre  all'utile,  che  apertamele  ne  uicneal  corpoffaffucfarfi  al  tratto 
del  pai  del  ferro , per  eflèr  tal  palo  grauifsimo,  renderà  il  braccio 
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potente  al  trar  del  dardo  ne’  latti  danne, ò d’altro  ferro  inalbto* 
facendo  parer  la  grauezza  del  pai  del  ferro  ogni  afta , pur  che  di  ! 
legno  lia,quafi  una  paglia.  Er,  che  tale  occafionc  polla  accafcare, 
cioè,che  di  quefto  s'habbia  l’huom  uirtuofo  aferuire;più  di  fol- 
to li  ucdri,  quando  ragioneremo  della  fortezza . Del  falto  poi 
ageuol  cofa  è il  ueder,  quanto  in  molti  cali, che  pofloro  occorre 
re,  ci  polla  giouare,  come  farebbe  nella  guerra,  nelle  caccie,&  in 
difefa  di  molti  cafuali  pericoli, che fogliono  tutto  dì  auenire;per 
efler  la  uita  noftra  a mille  pericoli  fottopofta . Quanto  al  caual- 
or  poi  chi  farà  quel  che  nieghi , che  oltre  aH’unlità , & commo- 
diri , & uaghezza,che  porta  feco,  non  lia  importantilsuno  nella 
gucrra?fcnza  che,per  cflcre  il  cauallo  animai  forti  fiimo,  utilif- 
limo,  dilcttcuolc , magnanimo , & genero fo,&  come  dice  Ari- 
notele, animai  regio  non  può  parimente,  fenon  efler  diletto  lo- 
dcuolifsimo  quello, che  un  giouene  prède  d\m  bel  cauallo, & ho 
noreuoliftimacflercitation  quella,  che  una  particella  del  giorno 
confumi  nel caualcare,hora  lpingcndo  il  cauallo,  hor  uolgendc- 
1d,&  hora  in  altra  maniera  mouendolo,  & maneggiandolo.  Lodo 
ancor  molto  il  giuoco  della  palla  picciola  : ilquale  non  folo  una 
partedel  corpoTcndeagile,&dcftra;ma  tutte  le  parti  fìrailmcn- 
te  eflcrcita,&  fueglia,&  in  un  medelimo  tépo  il  corpo, & la  men- 
te auuiua,&  fi  come  ben  dice  Galeno  nel  fuo  trattato  deU’elfcrci- 
tarionc  della  palla  picciola  . Il  corfo,&la  lotta  (ih  che  dal  fello  al 
decimoannoho  gii  conclufo,  thè  in  qualche  parte  del  giorno  fi 
habbiail  fanciullo  ad  efler  citare  > non  fari  male  che  parimcntcin 
quella  cri,  per  conferuare  ilgii  acquiftato,  fi  prenda  no  alcuna 
uolta , perche,  fi  come  nelle  difeiphne  dell’animo,  cofì  in  quelle 
del  corpo  è meftiero  diconféruar  con  l’ufo  quc!lo,che  già  in  pri 
aiaèapprefo.  Etanto  bafti,hauerdctto,periìnoal  quartodcciT 
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decimo  amo  ; & parimente  delle  Matematiche  . 

Capa  XV  D 

yT  Olti  forfè  fi marauiglierano,  che,  eflendo  io  gii  con  quella 
JtVJlmia  intétione  peruenuto  all’anno  quartodecimo,nó  habbia 
fitto  métione  alcuna  delle  Matematiche,pofcia  che  Ariftotele,& 
Fiatone  prcfuppongono,chequafinc’  primi  annis’apprcdino,  in. 
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’guifa,che  fecondo  che  dice  Simplicio,  rari  in  Athene  eran  queltr,1 
che  nel  duodecimo  anno  non  fodero  nelle  Matematiche  in  buo- 
na parte  introdotti  : per  effer  quelle,che  prima  di  ogni  altra  feien 
2a  s’apprendcuanojcome  utiltlsime  non  lolo  a tutte  le  operationi 
honoreuoli,ma  ancora  all’acquifto  delle  altre  feienze  Morali, Na 
turali, & Diuine,conciofia  che  delle  fpeculationi  Matematiche  fi 
fanno  gl'ingegni  acuti,próti,e  fuegliati,  & aU’ailrattion  delle  cofe 
& parati.  Onde  Platon  non  uoleua  che  nelle  fcole  fue  entraflero 
ad  imparar  coloro, che  non  haucflcro  Mitematica.Per  la  iolution 
di  quella  dubitationcè  da  fipere,che,pcr  hauer  queigrà  Filofofiy 
che  fioriuano  in  Grecia,le  fei  ente  fotto quella  medelìma  lingua, 
che  efsi  dalle  fafeie  prendeuanojmolti  anni  ne  gli  ftudii  delle  lette 
refi  guadagnauanojikhc  noi  non  facciamo,  dico  guadagnauano  : 
percioche  quegli  anni,chc  le  lingue  fi  Ipendono,  riipettoa  qucl- 
lo,che  fife  ne  dourebbe  fare,  fi  pofion  chiamar  poco  meo  che  pcr- 
duti.Poteuano  adunque  in  quei  tépi,comc  prima  la  lingua  patria 
apprefahaueuano,  darli  alla  Logica,  & alle  {acuità  Radunali,  di 
maniera  che,  prima  che  paflàlTero  il  decimo  anno, poteuano  riuol 
gerii  alle  Matematiche.llflendo  adunque  tutto  quello  uerifsinio, 
ha  i mancare  in  tutto  la  marauiglia  fc  io  nella  prefence  lnlliturio- 
ne  ho  ritardate  le  Matematiche  alquartodecimo  anno  condoli» 
cofa  che,bi fognando  per  l'acquifto  delle  feienze,  che  non  fono 
nella  noftra  lingua,  chenordueforcllierelinguc,  la  Latina,  &la 
Greca,  apprendiamo,  è flato  necelTario,  chcatale  acquillo,  ben- 
ché io  habbia  rillretto  il  tempo  più, che  io  ho  potuto, nondimeno 
habbia  almeno  apprelfo  a quattro  anni  ordinato;  Et  di  qui  nafee, 
chele  Matematiche,  lequali  haurei  dare  al  decimo , ò ali’undeci— 
mo  anno,  ho  alquartodecimo  riferbatc.  Nelqual  tempo  douen. 
doli  pure  dalle  lingue,  & dalle  Rationali  facoltà  alle  uere  feien- 
ze padare,  fa  di  meftieri,chc  s’incominci  dalle  Matematiche:  ha. 
uendonoidi  fopra  rifoluto,che  elle  quanto  all’ordine  dell’impa- 
rarle,  procedono  per  più  ragioni  alle  Morali,  alle  Naturali,  & al- 
le Diuine:&  mafsimamente,per  effèr  più  proportionate  all'intel- 
letto de’  giouani,  chelcaltre  non  fono:rilpetto  al  non  hauer  bifo  • 
gno  d’ifperienza,  dellaquale  igiouani  fono  priui.  E dunque  da  fa 
pere,  che  in  due  prime  parti  fi  diuidela  Filofofia  Matematica*; 

{>erdoche,li  come  Hrquantità,chc  è il  foggetto  di  quella , in  due 
ì diftinguc:in  quantità  continua, & difcretta:cofi  parimente  due 
«no  le  parti  della  detta  Filofofia  Matematica',  Aritmetica,  &. 

Geome- 


\ 


I L Q^V  ARTO  LIBRO.  i6t 

Geometria  : quella,  per  confiderai  laquantità  continua;^  que 
imperla  confi  deratione  della  difcrcta,  cneNumcrofi  domanda. 
Ha  parimente  l’Aritmetica  fottodi  Tela  Mufica:  ma  la  Geome- 
tra più  feienze  ha  foggetre } come  fono  la  Pcrfpcttiua,  la  Specu- 
liti» , 1’  Aflrologia  , la  Cofmografia,  la  Geografia,  IaStereomc- 
tria,&  fimili:  lequali  tutte  fon  quafi  in  mezo  tra  la  naturai  Filofo- 
£*,  & laMatematica;  come  ben  dice  Ariftotdenel  fecondo  del- 
la fuaFifica,&Filopono  Umilmente.  Et,  per  la  notitia  di  que- 
fto,debbia  fapcre,  cnela  Matematica  pura , come  fono  le  due  fue 
parti  principali,  Aritmetca,&  Geometria , confiderano  la  quanti- 
tàjftnza  confìderar  materia  alcuna  naturale:  come  adir,  confide- 
rano la  fuperficie,Ic  lince, i numeri, & fimili,  inlor  pura  natura  co 
liderati;fcnza  applicarli  a materia  alcuna  naturale:  come  a dire  ad 
oro, a legno, a terra, ò fimile:pofcia  che  il  noftro  intelletto  c atto  a 
confidcrar  le  difrinicioni  delle  quantità,  fenza  aggiugnimcnto  di 
alcun  foggetto  naturale.  ApprefTo  di  qucfto  hanno  le  fcicnticMa 
tematiche  qucfto  priuilegio,chepiu  di  tutte  leahrc,quanto  al  ri- 
fpetto  nollro,  contengono  in  fc  certezza , Se  con  più  perfette  di- 
moftrationi  dichiarano  le  cofe  loro, che  le  altre  non  fanno.  Le 
fcicntiepoi  pure  naturali  per  contrario  hinobifogno , che  fi  con 
fidcrino  in  effe  le  cofe  congiunte  conia  materia;  non  potendo 
quelle diffinir  fenza  cfTa.  Et,  oltra  di  quello,  per  il  più  non  ricc- 
uonoperfetta  dimoftrationc;  ma  có  fillogifmi  manco  perfetti  da 
gli  effetti  procedono  alle  caufe.  Moria  Perfpcttiua,laMufua,la 
Geografia,  l’AftroIogia,  & fimili  altre  fcicntie,  dette  di  fopra  i.le 
quali  fono  fottopofte,  ouer  fubternate  alla  Geometria, &al- 
l'Aritmctica;participano  di  Naturali  fcicntie,  & di  Matematiche: 
come  queUcjdie  fc  ben  procedono  có  quel  fìllogifmo  migliore, 
che  Dimoftratiuo  fi  chiama;  Se  quanto  a qucfto  fi  poflbn  chiamar 
Matematiche; tuttauia  hanno  ilorfoggetti,  che  non  fono  pu Tal- 
mente ignudi  di  materia  naturale;  anzi  fono  in  un  certo  modo 
congiunti  con  efia.  percioche  la  Pcrfpcttiua,  per  cffempio,confi- 
dcraIclinec,nonin  tutto  Matematichc,ma  ufuali;  che  non  fono 
in  tutto  afTolute  in  natura  loro  da  materia  naturale,  inchiudcn- 
dofiinefTela  uifione  . Et  la  Mufica  confiderà  i numeri  fonoj- 
ri;  che  fon  numeri  nonaffoluti,  ma  congiunti  conia  uoce,  £ 
col  fuono;chc  fon  cofe  naturali  . L Aflrologia  parimente  con 
fiderà  le  sfere,  i circoli,  gli  orbi,  le  lince,  & fimili;  :non  in  tutto 
affoluti  da  materia  natuxalc^.ma  congiunti  con  materia  :clefte: 
. . L come 
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coma  dire  orbi  e elcfti,  circoli  celefti,&  limili.  La  Geografia  me? 
defimamenre  confiderà  così  fatte  quantità  nella  terra.  Et  così,di- 
feorrendo  di  mano  in  mano, diremo, che  le  fcientie,fottopofte  al 
le  Matematiche,  fono  porte  in  mezo  tra  le  Matematiche,  & frale 
Naturali,  per  le  ragioni  già  dette  comemeglio  ho  dichiarato  nel 
la  prima  partedella  mia  Filofofia  naturale.  Hor  di  tuttequefte 
fcicntic  quell  e,ch’io  giudico, che  s’apprendano, fono  gli  elemen- 
ti della  Geometria,^:  dell’Aritmetica;  & quella  parte  d’Aftrono-’ 
mia, che  fi  chiama  Speculatiua;&  alcune  particelle  della  Pcrfpctti 
ua,della  Mufica,della  Cofmografia„&  della  Geografia, come  più 
dirtintamentcuogliojchedi  ciafchcduna  di  quelle  ad  una  ad  una 
ragioniamo,auertcndo,che  fe  ben  di  fopra  habbiamo  della  Muli 
ca  fatto  mcntione:  tuttauia  noi  non  intendeuamo  quiui  di  quella 
Mufica , che  teoricale  fi  domanda  , come  intendiamo  in  que- 
llo luogo.  Allhora  adunque, io  uolcua,  che  nella  elfercitatio- 
ne,  & difciplina  Muficalc,  quanto  all’ufo  di  quella , fi  elTercitaf- 
fe  il  ficiullo,&  hora,per  eflère  horamai  il  fuo  intelletto  atto  a fpe 
culare,  intendo,  che  alquanto  s’intrometta  nella  teorica  di  detta 
Mufica. 

DELLA  GEOMETRI A , ET  DEL - 
[Aritmetica.  Capo  XVII • 

SOno  la  Geometria, & l'Aritmetica  capi,&  principii  di  tutte  le 
feientie  Matematicali.  &: , effondo  ncccflario,  per  haucr  noti- 
la delle  cofe  principiate , poffoder  parimente  la  cognitionc  de* 
principii;  là  di merticri,  che,  ucnuto  l’huomo  al  quartodecimo 
anno, prima  d’ogni  altra  cofa  fi  dia  con  tutto  l’animo  ad  appren- 
der bene  i principii,  & gli  clementi  di  cotali  feientie.  in  che, 
fi  comcadiuicnem  ogni  altra  feientia,  è importanti  tsimo  l ini pa 
rardiuiuauocedipcrfonadotra,  & in  pochi,  & utilifsimi  libri 
affaticarli,  a querte  feientie  Matematiche  , con  le  fottopofte 
ad  elle,  hodclrinato  i quattro  anni  che  fono  dal  quartodeci- 
cimoal  decim'ottauo:  fenza  però , che  in  detto  tempo  s’inter- 
ponga lo  rtudio  di  quelle  facultà  , che  già  fi  fono  acquirtate» 
percioche  uana  cofa  farebbe  l’affaticarli  in  alcuna  feientia,  fe 
poi,  fin  che  ella  non  lia  ben  falda,  fi  tralafciaffo  in  maniera  che 
pernoneffere  ancor  ben  radicata  nell’intelletto,  fi  pcrdclTe. 
Perlaqual  cofa  in  quelli  quattro  aryù  detti  in  maniera  s’ha  a por 
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1 animo  alle  feientie  Matematiche,che  non  fi  rralafciano  fe  Ratio 
nali,già  poffedute-Nè farà  molto  difficile  il  far  quello . conciofia 
che,confiftendo  le  Matematiche  in  cofe  fenfatc,  & recando  feco 
un  certo  uiuo  diletto  : potranno  impararli  in  qual  fi  uoglia  parte 
del  giorno  : come  quelle, che  pafeendo  altrui  di  quel  diletto,  che 
io  dico;fi  pofTono  lenza  affanno  apprendere  ancora  in  quelle  ho- 
re,lequali  a’ piu  graui  fhidi  non  fono  idonee.come  io  in  me  fteOo 
ho  fatta  efperientia  ilqual  foleua  aflegnar  loro  non  quelle  hore, 
che  fono  principali  p la  quiete  de’  graui  ftudii;ma  quelle,che  mol 
ti  fogliono  confumare  in  giuochi , & in  altri  piaceuoli  intcrteni- 
mentùcomc  a dir  dopo  pranfo,o  dopo  cena, hore,  che  in  ogni  al- 
tro ftudio  di  lettere  fono  perrticiofe/uorichcin  quelledelleMa 
tematiche . Hor  per  uenir  più  al  particolare,  tra  tutti  quei  pochi 
fcrittori,chc d’infiniti, che  già  ferifferodi  tal  materia, fono  pcrue 
nuti  falui  ne’tempi  nofiri,  giudico,  che  Euclide fia di  gran  lunga 
principali!  simo: non  folo  perla  dottrina  abondantifsima,che  nel 
uentre  delle  fuepropolìtioni,(benchein  fupcrficic paiano  ignu- 
di racchiufa;ma  ancora  per  il  bello  ordine,  & facilifsimo  inca- 
tei lamento  dell  uno  elemento  con  1 altro.doueappar  maraugilio- 
lol’ingegno,&  l'auucrtentiadi  quel  grand'huomo, conciofia  che 
egli  habbu  co/ì  ben  legate  mfieme  quelle  fue,ppofitiOni, che l’u- 
na  nafeendo  fempre  dall'altra , fenza  molta  fatica,  qual  fi  uoglia 
teorema, fino  a quelle  cofe,  che  da  principio,  come  fondamenti, 
per  certilsime  (i  prcfuppongono,li  può  riduccndorifoluere.  Et 
quantunque  quello  adiuenga  in  ogni  trattato  Matematico;  non- 
dimeno il  giudiciodel  dotto  fcrittorc  può  tai  collegamenti,  & in- 
catenamcnti  con  più  chiarezza , & apparente uicinanza  compor- 
re,che  il  men  dotto  non  faprà  fare:  dico  apparcnte;perchc  le  con 
dufion  Matematiche  poffono  per  diuerfe  caufe  formali  da'  fuoi 
principi! dedurli  .Onde, molte uolte,  fopra tal cofa confidcran 
do;&  marauigliandomi,  chepotendofi  le  proprietà  de’  fogeetti 
Matematici  per  piùmezi  concludere,  & dimoflrarc,habbiano 
acquetato  tali  dimoflrationi  il  titolo  della  certezza  , & della 
perfetta  dimoflratione.  finalmentemi  fon  rifoluto,  chequan- 
tunque  le  feienze  Matematiche  fìano  cerrifsime  per  caufa  del 
lenfo , nfpettoalla  quantità , elicè  fenfibil  communc,&  èlor  fog 
getto;  nondimeno, per  cagione  d'argomentar  da  caufe  immedia 
tc,fono  deboli,  & poco  certe,  pofeia  che  mai  non  fi  dimoflrerà 
lcmpliccmente,  & perfettamente,  quando  un  effetto  hauràpiu 
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taufe  immediate  d’unamcdefuna  forte  di  caufalità,  cornea  di 
o formali, ocdcttiue,  o limili. come  aditisene  nelle  Matemati- 
che, ncllequali  le  proprietà  de’foggetti , in  qual  fi  uoglia  concia 
iione,  perdiucrfecaufe formali; da’  primi  principii  vgualmcn- 
tc  lontane  fi  poflòno  dimottrare,  come  io  più  lungamente  dichia 
jercijfe  io  non  ne  hauesfi  già  fatto  un  trattato. Della  certezza  del 
•le  Matematiche,  ancor  che  in  lingua  Latina;  doue  abondantcmé 
ts  li  tratta  di  quella cofa  : per  elfer  materia  bellifsima , & nuour. 
pdqual  trattato  mi  sforzo  di  palefare  fin  dalle  uifeere  la  ragio- 
ne, ondei  moderni  hanno  fin  qui  prefo  occafione  di  allonta- 
nai^ daluerojcomc  coloro,  clic  non  hanno  faputo  interpre- 
tare quel  dcttod’Aucrroejper1  ilqual  egli  mette  le  Matemati- 
che nel  primo  grado  della  certezza  .&ho  detto  i moderni  ;pc- 
roche  iGreci  lcrittori, come  Proclo,  & altri, ben  accennano 
queflomedchmo,  ch’io  dichiaro  nel  già  detto  trattato.  Ma, 
• tornando  ad  Euclide,  dico,  che  egli  èquello,  che  più  dotta- 
mente, & più  diligentemente  ci  ha  dati  gli  elementi  delle  Ma- 
tematiche  , che  alcun’altrofcrittore,  chehoggi  fi  troui.  Per 
1-^-  fciYtn'wt' la  introduttione  adunque  della  Geometria  fondi  parere,  che 
JkVU.  con  diligentia  fi  dudiinoi  primi  libri  di  elfo  Euclide:  & non  li- 
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na  uolta,odue;  ma  quattro  , &fei  ;fino  a tanto; che  non  fo- 
lo  i’nuomo  habbia  fermato  in  memoria , come  il  T cone,o  il  Cam 
pano  proui  quelle  propofitioni,  outr  teoremi  ; ma  ancora  per  fe 
(fedo  con  diuerfe  dimoftrationi  li  fappia  prouare,  per  cfTer  ( co- 
me ho  detto  ) le  proprietà  de’foggetti  di  Matematica  tali, che  per 
diuer/e  caufe  formali  fi  ppfion  prouare.  E tra  gli  altri  di  qu erti 
fei  libro  il  fecondo, il  quinto,e’l  lcfto  hanno  ad  elìcgli  ir  gli  iami- 
gliarùauucrtcndo,  che  moltepropofitioni , che  ui  fono,  benché 
ìimodrino  ignude,  &fenza  lucco a chi  dii  dia  i libri  fcnzaauer- 
tentia  ; nondimeno  fon  pregne  in  maniera , che  da  quelle  infini- 
ti mfcclli  deriuano,  importantifsim;  a molte  conclufioni  Adro 
logiche, Mccaniche,  Perfpettiuc,  & limili,  come,  per  effempio, 
dalla  prima  del  fedo  nafee  il  fondamento , per  ilqua  1 gli  Adrolo 
gi  hanno  per  chiaro  ne’calculi  loro , che i minuti , in  gradi  molti- 
plicati, producano  minuti ;&i  minuti  mu  triplica  ti  producano 
lecundi  ; i fecondi  terzi  ; i terzi  auarti  ; e i fecondi  in  fecondi  ge- 
nerino quarti; 8c  limili:  come dimodra  Teonc  nel  primo  deL 
rAlmagcdo.Non  farà  parimente  mal  fatto, per  il  bifogno  di  mól- 
te conclufioni  Adrologiche,Mecaniche,  Perfpettiuc,  & (infili, di 
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apprendere  alcune  propofitionidi  Teodofio,chefon  quali  come  a.it  *■  hA*f\fusK(<^ 
elementi, & alcune  di  Archimede,  prouateda  Eutochio.  Per  U- 

l’Aritmetica  poi  parimente  eflorto  altrui  a feguir  gli  elementi 
d’Euclidc  nel  fettimo , nell’ottauo , & nel  nono,  iquali  tre  libri  ^ Jr  * ^ . 
fono  tanto  pieni,  abondanti,  Se  grauidi  di  dottrina  ; che,  chi  quel 
li  haurà  bene  appreli,  Se  ogni  lor  propofitionc fin  dalle  uifccre  ha  r / 


uri  rifoluta, potrà  domidarli  Aritmetico  ecccllétifsimo.Laqual  4'J-e  Ci 


feienza  ad  un’huomo  uirtuofo,&  ciuile,  farà  fopra  modo  impor 
tantq&  ad  ogni  feientifica  fpeculationc  utilifsima.  delle  lodi  dcL- 
laqualc  tratterei  più  a lungo,  fe  folTe  mio  proponimento  di  trat- 
tare in  quelli  miei  libri  delle  faenze  fpeculatiue  /penalmente; 

& non  in  un  certo  modo  in  commune,  liauendoioin  dii  più  alle 
operationi  dell’huomo, che  alle  fpeculationi  di  quello,  ilpcnlìè- 
ro.Taccro  adunque  le  lodi  deH’Aricmctica;rimettendomi  a quel- 
lo, che  lungamente  ne  tratta  Platone  in  più  luoghi,  &mafiicna- 
mentc  nel  lettimo  dell  i Kcpublica,douc  egli  molto  la  lod  •,  Se  di- 
moflra,  quanto  ella  lìa  utile,  & neccllaria;&  quanto  propria  alla 
natura  dell’huomo;  dicendo  egli,  che  gli  huomini  per  natura  fo- 
no Aritmetici;  & affermando , che  l’Aritmetica  è quella,  che  fa 
l'ingegno  deirhuomo  acuto.  Se  perfpicace:  per  cflere il  numero 
di  grandifsima  forza  in  tutte  le  cofe  della  dignità  del  qualnumc- 
ro  i Pittagorici  lungamétc  parlarono,&  Platone  Hello  pel  Timeo 
parimente.  Dicofa  honorata  feienza  dunque  non  uoglioche 
l'huomo  fupriuo  giamai;  anzi, con  l’aiuto  prima  d’Euclide,  & , . 

poi  di  Boetio,  di  Archimede,  Se  di  qualche  parte  di  Frate  Luca  fi  rfi.0<A.'o 
ellèrciti  con  tutto  l'animo.  Nè  uoglio  io  difputare , qual  di  que-  c L<<e  /Lf.  i+'/UmU. 
fte  duefeienze,  Aritmetica,  & Geometria,  debba  prima  impa-  1 ! 

rarfi;pcrefler  diuerfe  opinioni  intorno à quello:  perche  Platone 
nel  fettimo  della  Kepublica  mofira, che  l’Aritmetica  fi  debba  ap- 
prender prima, che  la  Gcometria:&  Euclide  c’inlcgna  il  contra- 
rio: riduccndo  le  propolitioni  Aritmetiche,  oltre  ai  lorpropri; 
principila  qlli  ancora  della  Geometria  molte  uolte.  Dirò  lblamé  ct'M  * ■ 

te,quanto  aqueflo,chefia  da  feguirfi  Euclide:  quantunque,  fe-  'ufc.'ewk  ^ fkvdt- 
condolaperi’ettione,io  confelsi,  ‘che  l’Aritmetica  preceda  alla  x*  j ÀfejJ  L 

Gcometria:per  elTer  più  bifognofa  quella  di  quella, che  per  con-  fi  rrjjf  r rj 
trario  quella  di  quella  non  è.  Perla  qual  cofa  concludo,  che,dal  j CAie  ?v4_ 

principio  d’Euclide  incominciàdo,i  fuoi  noue  primi  libri  con  gra  **  ' W ■ *»*- 

diligenza  s’apprendino  : effercitandofi  l’huomo  in  efsinonfolo  f * 4 Si 
in  quella  parte  del  giorno,  che  fari  allo  Audio  delle  lettere  deter- 
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minata . ma  nncora,andando  a fpalìb , & fiior  delle  fede  treman- 
doli, con  qualche  Itile  in  un  muro , ò nella  poluere  in  terra , ò in 
quello,  che  più  gli  uicn  com  modo,  difegnando  le  figure  delle  prò 
politioni  d*  tu  elide,  quelle  li  sforzi  conhmemoria  per  fe  Itelia, 
fcnz’altrolibro,  prouocare. 

t»  ■ 'v«  * i'  ? ì '/ ìf*  IQl  lilj?»  ji' ivi  ••  ’ ■•‘.Il J» 

DEL  il  *AS  T J(0  LOCI  jf,  ET  DELLU  F 
latin  della  giudicatimi  ; & delt inutilità  del  Japere 
il  futuro . Capo  X V 111. 

D\ POI  che Thuomo fari  introdotto  negli  clementi  delle 
Matematiche  ( ilche  in  fpatio  d’un'anno , o poco  più , fe  li 
feguirà  il  modo  dello  Itudio,cne  io  ho  già  dato,  ucrrà  fatto,  con" 
ciolia  che  non  la  lunghezza  del  temporali  l'ordine  dello  lludiarc, 
& i buoni  libri,  e i buoni  precettori  fon  quelli,  chefanl'huomo 
dotto)fa  di  fucilieri, che  s’applichino  quelli  elementi  ad  altre  fcié 
tic,  che  pendono  dalla  Geometria,  & dall' Aritmetica,  tra  lequali 
fenz'alcundubiorAllrologia  lilìcdcnel  primo  luogo:comequel 
la,  eh  e fola  fra  tutte  le  Matematiche  cólidera,  nó  folo  della  quàti- 
tàjcomcl'altre-.ma  ancora  (come  dice  Arilèotile  nella  fua  Mctalìlì 
ca)della  fdlitia  corporea.Etdi  che  tal  foltantia?di  quella,  che,cf 
fendo  incorruttibile  impalchile, & tra  tutti  i corpi  purilsima,& 
femplicifsima,tuttele  altre  corporee  folbutie,  alla  corrottió  fot 
topolte,p  il  mezo  del  fuo  fplédore,&  del  fuo  mouimcto,inlicmc, 
forfè  co  altra  più  occulta  influétia, regge, & goucrnt.  Laquale  A- 
ihrologta,perche  in  due  parti  li  diuideun  una  da  filali  l'opra  il  Qua 
dripartito  di  Tolomeo,  Quadrinole  domad.ua;  & nell'altra,  che 
Giudfcatiua,  ouero  Pronollicatiuaè  chiamata:  debbiamfapcr 
chclaQuadriuiale,  ouero  fpecubtiuac  quella, laqual tratta,  & 
confiderà  imouimenti,  iliti,  i luoghi,  la uciocicà , b tardezza  , 
fadirettione,  b retrogradatione , la  llatione, la  grandezza , Tal- 
lontananza,  l’appreflàmento , ildifeoftamento,  il  riceucr  del  lu- 
me, la  mancanza  di  quello,  & altri  limili  accidenti  apparenti  dei 
diuinifsimi  corpi  cdefti  ; & è giudicata , lenza  di  fcrepantia  alcu- 
na, più  nobile,  & più  degna  d’ellcre  apprefa  dall'h uomo  nobile  , 
che  non  farà  mai  bGiudicatiua  : per  efler  quella  vera  feientb  ccr 
tifsima,  & infallibile;  & per  quefto  più  amica  del  noftro  intellcc 
toriiqual  non  d’altro  mai  che  della  ucriti,fi  nutrifee,  & s’acqucta 
douela  giudicatura,  che  cólidera  degli  effetti,  che  li  generano  in. 
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quelle  cofe  particolari  caduche,  & uariabili»dal  mouimento,  d? 
dallumede’  corpi  cclelli,  fecondo diueriì  tfpetti,*  diftanze, 
uien  per  quello  a renderli  manco  nobiIc;non  folo  per  abballarli 
a quelle  cofe  particolari, in  materia  lepolte;  ma  ancora  perche  in 
cotale  abbaiamento,  per  infiniti  impedimenti,  che  ad  ogni  paf. 
fo  s'incontrano,  uiene  a farli  dubbiofa  Se  fallace:  comcbendrce 
Tolofnco  nel  Quadripartito  : doue  afferma,  che  la  Giudiciaria 
fcienzj,per  conliderar  quegli  elfetti,chc  in  qucflo  mondo  gene- 
. rabilc,*  corrottibilefi  producono  dacorpi  telclli  ; è ncccffario, 
che  per  la  imperfettion  de’foggctti,  laqiul  nafee  dalla  materia, 
che  li  rinchiude  in  cfsi , polla  in  mille  modi  rimaner  uana,&  fallii 
ce.  Non  dicogià,che  non  liam  perpetuo  uero,  che  da  determina 
ti  mouimenti,afpetti,&  diflanze  de’lumi  dd  Odoproccdino  de-t 
terminati  effetti  in  quelle  enfe  piu  bàlie,  quanto  ad  efsi  lumi  ap- 
pacriene;m3,pcr  la  uarictày&  imperfcctioiie  di  che  riccue,adiucn- 
gono  cotali  effetti  moltiftimeuolte pieni  di  fdlacia . Séra  che  un* 
altra  caufa  Irpuo  rcndere.non  forfè  minore,  ddla  imperfettio- 
nc  della  Pronòfticariua  Aflrologia.Iaqual  con!ìfte,non  rifperto  al 
la  fragilità  de’foggcttiy  che  riceuonotali  influ&f,  marifpcttoalli 
breuità  della  uica  dell’huomo,*  alla  debolezza  del  noflro  intel- 
letto, pcrciochc  al  cótrario,che  accalca  lidia  natura, quello  intd- 
lettoJi  trouanato  all’apprender  le  cagioni  delle  cofe  per  il  mezo 
degli  effetti,*  de  gli  accidenti  di  quelle,  come  quello,  chemen- 
rre  che  inquella  iti  affa  materiale  è racchiufo,non  può  apprender 
cofa  alcuna  fenza  l’aiuto  dd  fenfo;  ilqualegli  effetti,  accidcntie- 
llrinfechi,apprc:idcndo,  * quelli  aH'intellerco  offerendo,  fa  che 
egli  poi  da  quelli  le  cagioni  ddlc  cofo  cerca,  & conclude.  Onde 
nafee, che  uolendo  noi  uenire  alla  notitia  neceffaria,&  uniuerfale 
d'alcuna  cofi;bifogna  prima,  che  non  una  uolta,nc  due,ma  molte 
uoltc alcuno  effetto ellcriorc  di  quella  tal  cola, offertoli  al  fenfo, 
caufi  prima  la  ifperiéza,  Se  da  piu  ifpcricnze  poi  prodottali  la  me 
moria,hnalméce  affermiamo  la  cóclulionc  uniuerfale  di  tale  effet 
to,come  ben  moftra  Arillotelc  nelfecódo  ddla  Polleriora,&  nel 
la  fua  Met»filica.comc  per  effempio,  ueggendo  io  piu  uoltealdi 
particolar  color  bianco;  & fornendo  che  tal  color  mi  diffoluela 
uifta:facendoneunauolta,*altra  ifpericnza,  c trouando  fem- 
pre  quello  effctt®fncdelimo:&  tali  ilperienzc  nella  memoria  fer 
bado:finalméte  concluderò  in  uniuerfale,  che  ogni  color  bianco 
difloluala  uilb,  * da  quello  effetto  nella  fua  caufa  procedendo 
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finalmente  quella  fi  conofcerà.  Et  in  tal  maniera  fu  trouata,& 
augumetnaM,Srogm  giorno  piu  fi  augumenta  la  Medicinali  for 
te,  che  come  ben  dice  Anftotde  nell’ Etica, più  fi  domanderà  Me- 
dico colui,  che fappia , che  quella  tal  herba  particolare,  poniam 
cafo , quello  particolar  Timo,ch’egli  ha  innanzi, da  una  partico- 
lar  infermità  ci  fa  fani;  non  fapendo  in  uniuerfale,  che  ogni  Ti- 
mo lo  poflà  fare , che  per  oppofito  fapendolo  in  uniuerfale,  fia 
nel  particolare  ignorante;  non  fapendo  che  quella  herba  prefen 
te  lu  Timo , ò che  quella  fia  quella  tale  infermità . Applicando 
adunque  quelle  cofe al  mio  propofito,  dico,  che  uoler  fapere 
in  vniuerfale,  che  Saturno,  per  eflempio , & Marte,  effendo  con 
Giouc,&  rrouadofi  Venere  nella  quinta  cafa  infelice,  fempre  cau 
feranno  in  colui,che  nafee  In  tal  punto;  impedimento  nelle  mani, 
ò ne’picdhè  bifogno  prima  d’hauer  il  fenfo , non  una  * o due  uol- 
te,  ma  molte,un  tale  elfetto  faputo  : acciocheperl’ifpcrienze,  & 
quindi  perle  memorie  uegniamonella  cognitione  uniuerfale  di 
quello  effetto.  La  onde , non  ballando  non  folo l’età  d’un’huo- 
mo,ma  di  molti  a uedereun  fimileafpctto,cheha  detto  di  fopra, 
pure  a pena  vna  uolta  ; ne  fegue,che  per  poter  far  cotale  ifperien 
tia,bifogna,che  quelli  Allrologi,  che  procedono,  lafcino  in  fcrit 
to  quei  tali  effetti , che  efsi  hanno  ueduti;  accioche  gli  Aftrolo- 
•i,chc  fuccedono,  quelli  effetti  per  ueri  prefupponendo,  con 
quegli  altri  limili,  che  esli  proprii  ucdranno,  gli  accompagnino, 
Oc  coli  facendo  di  mano  in  mano,  peruengano  finalmente  aliano 
titia  uniuerfale  d’alcuna  cofa . Ilquale  procelTo  quanto  lìadiffi- 
cilc,&  fallace  ; dipendendo  da  uarii  fenfi  di  diuerli  huominiof- 
feruatori.ageuolmentepuò  ogn’un  conofcere.Ma  cóccdali,  che 
tal  fuccefsion  fi  polla  fenza  error  trapaflàrc,nondimeno,  non  efi* 
fendoci  per  le  cofe,  chchoggi  fi  leggono,  notitia  alcuna,  che 
L’Alirologia  comiucialfe  prima,  che  già  tremila,  o quattro  mila 
anni,  o poco  piu;  nel  qual  tempo,  per  larinouation  del  mondo 
d«l  piffatoDiluuio, ricominciarono  le  feienze  di  nuouo,  dalla 
haarauiglianate  de  gli  huomini  nuoui; dico, che  tale  fpatio  di 
tempo  non  c ballarne  a dar  notitia  di  moltisfime  concluiioni  li- 
ni uer  fall,  cheperuere  pongono  gli  Alfrologi  . conciofia  co- 
fa  che  elle  hanno  bifogno  del  fenfo  in  molti  effetti;  che  non  che 
in  quattro  mila  anni,  ma  ancora  in  trenta , ò in  quarantamila  no» 
occorrono  pureuna  uolta . pcrcioche  trentafei  mila  anni,&  fecó 
do  molti,  quarantanoue  mila  s’interpongono  prima,che  una  mc- 
! deli- 
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éefimaconllellarioncdituttii  corpi luminofì  celefti  dinuouoap 
parifca.Onde  di  molte  coftcllationi,  & afpetti  parlano  gli  Aftro- 
ìogi , che  in  quattro , Tei , otto , Se  dieci  mila  anni  accafcano  una 
fol  uolta.  di  maniera  ch'egli  è forza  di  dire-, che  per  non  e(Ter  po- 
tuta precedetela  cognition  fenlitiua  in  tali  effetti  che  da  quella 
nafeono,  non  può  parimente  la  cognitione  intellcttiua  fegoire. 
Laondechiarifsima  cofa  è,  quanto agcuolmente  può  cfler  falla- 
ce tutto  quello  che  gli  Aftrologi  giudicatiuiaflegnano  ne  lor  li- 
bri. Allaqual  fallacia  s’aggiugne  ancora  la  imperfettione  degli 
inftrumenti,  foprai  quali  è fondato  il  principio  dcll’Aftrologia 
Giu  dicati  ua;  come  fi  uede  nel  proceflb  di  Tolomeo,  Se  come  per 
fe  fteflb  fi  manifcfta.Liquali  inftrumenti , diffidi  cofa  è,  che  non 
fiano  in  qualche  parte  imperfetti.  Se  da  ogni  minimo  errore,  che 
fi  troui  ir,  efsi,nc  fegueungrandifsimo  nella  notiti*  de'  corfi  del 
cielo  . Senza  chele  diuerfe  diafaneirà,  &trafparenzcde*diuerfi 
mczijche  fono  nel  mezo  tra  la  noftra  uifta,ei  corpi  celefti,  pollò 
oo  con  la  frartione  de’  raggi  vifuali  della  noftra  villa  grà demente 
ingannarci.Condudédo  adunque,dico,che,  per  elTcr  laGiudica- 
tiua  A Idrologia  fàllacifsima  per  tantecaufc,quanteho  dette,  Se  fi 
potrebbon  dire:giudico,che,  quantunque  ella  tratti  della  cogni- 
tion delle  cofc  futuri  di  che  l'huomo  per  fua  natura  è auido  di 
laperc;  nondimeno  inmodo  alcuno  non  ha  in  quellead  affaticar- 
li. & mafsimamentc,  perche,  qaindo  ben  fùlTc  certifsima,  & da 
noi  pcrnoftrcoircniationiconofciuta,omiracolofamenrcgiàri 
uclata  la  influenza  de’luini  del  Cielo  in  qucfto  mondo  più  ballò; 
nondimeno  le  operationi  uirtuofedcll’huomo,  &confeguente- 
mente  la  fua  felicità  non  impedirebbe  giamai;  pofeia  che  l’huo- 
mo , che  è fapiente,&  prudentc,nó  e per  fòrza  lignoreggiato  da  . 
Cicli, anzi  egli, ogni  iniluczauinccndo,par,  chea  quegli  in  un  cer 
to  modo  fignoreggi.  Potrei  a quello  propofito  ancora  dire, che 
10  fon  di  parere,che  l’intendere  il  futuro,&  l’antiueder  le  cofe  co 
tingenti;  non  fia  cofa , che  conuenga  all'huomoic  (limo,  cheuti- 
le ciò  non  gli  fia.  Non  gli  conuicne,  per  elfertal  cofa  propria 
del  grande  Iddio,  ilqualc:  quantunque  moire  uolteperla  bocca 
degli  Angeli,  & deWrofeci  habbia  fatto conofccre altrui  alcune 
co  fc,future*,tuttauia  quello  fa  egli,quando  con  l’occulta  fua  pro- 
uidcnza  conofce  effer  bcn.che  li  fàccia,  neper  quello  è uerifimi- 
lc, che  gli  fia  caro,  cheglihuomini  prefontuofamcntc  s4alfatichi- 
uo , Se  s’affannino  in  procacciar  tal  notitia  per  fe  medefimi . Ol- 
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tra  ch«,fe  noi  nelle  attioni  contingenti  preuedcfsirm»,  che  alcuni 
cofa  necellà rumente,  Se  infallibilmente  tiouefTc  a qualche  tempo 
aecafcare;  ne  feguirebbe,  che  eflèndo  il  più  delle  cofc  di quell» 
mondo  infelici,  uerrebbe  per  quello  una  tad  notitia  a procacciar- 
ci gran  danno:  pofciachc  nó  folo  ci  darcbbctrauaglio  b cofa  Itef 
fa  infelice , quando  ella  uenifle,  & foffeprcfente",  mi  per  tatto  il 
tempo  ancora  che  le  preceddTe,  ci  terrebbe  quella,  notitia  fofb© 
fi,  & pieni  ditormento  . Senza  ch«  coli  fatto  anriuedimcnto  di- 
llruggcrcbbcin  gran  parte ncirhuomofelettione, «Jl configli» 
Scconfcguentemente  tutte  le  fue  proprie operationi,  chepotelTe 
ro  ò biaìtnto,ò  lode  meritare:  pofeia  chc»fi pendo  il  tucuro,ogni 
ufficio  d'elTortatione,  d’ammonitioncv  di  minaccie,  drogniattio- 
ne  elettiua,  come  cofa  inutile,  &uana  , li  potrebbe  lafciarc.  Se 
{prezzare*,  cofa  inucro  degna  di  tifo,  Se  contri  il  fenfo  licito# 
Molto  a lungo-potrci  difeorrerein  quell»  propolito: ma  perche 
r>d  proemio  della  prima  parte  delle  mie  F coriche  de  pianeti  ho 
lungamente  cllàminata  quella  materia;  diftinguenda,TÌloluendo, 
& dichiarando  tuttoqucllo  , che  d’utile,  ò di  danno  può  dare  al- 
1 huomo  l’antiuedere  il  futuro  contingente  : rimetto  a quel  mio 
Libro  tutti  coloro, che  di  faper  quella  cob  foflcro  auidi,  ò curio 
ijt  Ma , fe  purealcune  cofedi  tale  feienria  alcuno  fari  cupido  di 
fapcrq  lo  cóligliojthequel  folo  n’apprenda;;  che  intorno  princi- 
palmente appartiene  a gli  afpetti  Lunari,&  $olari:pcr  elTer  .quelli 
VlT/jy  gCf  per  la  lor  frequenza  & più  apparente  lume  , più  conofciuti  dal 
fenfo  ; Se  confeguentementepiù  certi  apprclfo  dell’intelletto, 
ly  •,.^'w.w*.  Onde,  per  haucrne  alquanto  di  notitia,  lì  potranno  impararle 
Teoriche  de  pianeti  del  8urbacchio,có  le  Tauole  d’Alfonfo, per 
• - Acquali, quando  accafca, che  noi  delle  Efemeridi,  oucro  almanac- 

**■  chi, non  ciJhdiarao,pofsiamopcr  noi  llefsi , quelli  correggendo  , 

■ conofcercilucrodi  quello,  che  di  giorno  in  giorno  occorre  di 

^ fnujli  J a/4%  deli  durare.  Laqual  cofa  tare  ci  farà  tacile,  fe  l’Ailrologia  fpmi- 
latiua,doue  cil  tonte  di  tutte  le  tauole,  apprefa  hauremo  con  di- 
ligcntia.  Allaqualc  fpcculatiua  tornando,  dico,  che,  per  elTer  all» 
fcicntia  ueramente  degna  d’ogni  huomo  honorato,  con  ogni  cal- 
dezza cilbrto  l’huomo  ad  apprenderla . In  che  ccyi  molti  lcritto- 

non  giucche  Odiando  l'huomo  s’affatichi,  ma  con  pochi:- 
aJk  k*  farebbe  fopra  turco  la  diuina  opera  dell’Almagefco  di  1 olo 

/ ,-y^  ì*  t.  ineo,  laq.ulcèli  piena  di  tutto  quel  che  può  deliderare  un’A- 
r ' * ftrologo,  che  colui,chc  con  auerccnzaftudierà,&  intenderà  ben 
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quella  opera,fi  potrà  chiamare  Aftrologoecccllcnrifsimo.  E ben 

ucro,chc  pcr'più  facilmente  intenderla,  non  farà  mal  fatto  d’eflèr  t Je«.  Lct*  Vitiun 
citarli  prima  alquanto  nella  cognition  della  Sfera  : come  farebbe 
in  quella  del  Sacrobufto,&  in  qlla  ancoraché  io  in  lingua  Italiana 
compo(ì,più  anni  fono,doue  ptù  ampiamente, & al  mio  giudicio,  ék&jOffe  ^ 
più  diftintamente,&:  più  chiaramente  ho  procedutOjthe  forfè  gli  » > 
altri  fin’hora  non  hanno  fatto.  Dopo  quella  dunque  all’Almagc-r^'  j 

fto  applicandoli  l’huomo,quello  con  l’aiuto  dell’undccimo,duo-  *'**•  •M&t'ubi  J* 
decimo,*:  terzodecimo  libro  dcll’Euclide,  oltrea’noue  primi  ftì-  K*l  ; , 

bri, già  detti,  & con  l’aiuto  ancora  dell'Epitome  del  Monteregio,  i>X 


fatto,  c he  li  ueggano  i libri  de’  T riangoli  del  mcdclimo  Montcre  / A/  ( *6  C • 
gio  : hbri , per  mia  eftimatione,  molto  fèrtili, utili, & dotti.  PerlejP y4  ^ 
olfcruationi  poi  Allrologiche,che  ffudiando,potran»o  occorrer  W-K  »*  £'*-*  ■ t‘ 


di  fare,  l'Ailrolabio  farà  bnffantifsimo  : l'ufo  dclquale,  & per  le 
canoni  fuoi,  & per  il  libro  di  Stoflerinofi  può  intendcreafiaiaba/W^va^w 


danza.  Et  fin  qui  baffi  haucr  detto  dell’Aflrologia  . 
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& Corografia  , onero  Topografia. 

Capo  XIX.  J 


SE  G V O N O apprcflo,per  la  notitia  della  terra,*:  dell’acqua, 
che  la  ricopre , quelle  tre  feienze,  tra  loro  collegate,  clic  noi 
C.'ofmografìa,Gcografìa,  & Corografìa  domandiamo;  in  modo 
tra  loro  ordinate,  chela  feguente  prefuppone  la  precedente: 


TI  1 

jjclfo  globo  terrcltre  m rii  petto  i__ , „ . „„ 

delCielo : cercando  di  fapere,  in quql  Zona fìa quella,  òquclla 
parte  della  terra  ; cornea  diuerfe  habitationidiuerfamente  cre- 
fca  il  giorno,  & la  notte;  a chi  più  Ila  il  polo  cleuato  fopra  la  ter- 
ra; a chi  più,  ò manco  numero  di  ftellel’orizonte  nafconda;aqual 
parte  dell’orizóte,  cornea  dire  a qual  uento, riguardi  l’un  luogo, 
rifpcttoall’altro;  quali  (felle  pafsino  per  il  zenit  d’una  regione, 
ò d'un’altra;  & altre  coli  fatte  confiderationi , che  riguardando 


• — j - ^ 

la  terra  in  rifpctto,  & in  confcdcrationedelCitio . Alla  Geogra- 
fìa 
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fia  poi,il  cui  nomcaltro  non  fignifiea , che  defcrktione  della  ter- 
ra,s’apparticne  d’hauer  folamentc  in  confideratione  quello  Glo- 
bo terrcllre:&,  come  quella,  che  alquanto  più  uicne  al  partico- 
lare, quel  Globo  diuide  nelle  parti  che  fono  ò coperte,  òdi  {co- 
perte dall’acque;  & fune,  & l’alrrc  diftinguein  diuerfi  mari , & in 
diuerfe  prouincie  : non  lafciandodi  cercarla  notiti»  delle  cittì 
principali  de’  fiumi,  & de’  monti  più  nobili  promontori; , & de* 
porti  più  noti,  & delle  ifole  più  famofe:  facendo  diligenza  di  fa- 
pere  in  modo  i {iti  delle  dette  cofeche  non  ci  iia  nafcoflo,  a qual 
uento  luna  rifpctto  all’altra,  riguardi.  La  Corografia  poiyouer 
Topografia, ficome il  fuonomeimportadeferittion  d 'alcuna  re 
gionc,cosìuà  particolarmente  confiderando  una  fola  regione, 
oucr  prouincia  per  fcftefla,  quali  feparata  dall'auanzo  delia  Ter 
ra:  pofeia  chcfcnza  il  rcfto,la  prende  a defcriuereparticolarmcn 
tcjcome  faria,  per  efTempio,ladcfcrittion  della  Spagna,  della 
Francia,  dciringhilterra,deiritalia,ò  limile  altra  prouincia  parti- 
colarerdouei’hanno  a notare  i fitiin  pnrticdarc,conla  più  parte 
delle  feluc,dc’  laghi, de’  Colli,  de*  pontile  unite  dZ  tìumi,grincur 
uamenti  de’  porti*  i pani,.i  poggile  città  tutre,&  i più  nominati  ca 
flclli,&  altre  così  fatte  cole.  Et, quando  alcuno,  più  ancora  al  par 
ticolar  ucncndo,  uolcfle  dfolcuna  dr  quelle  prouincie  defcriacre 
una  particella*, come  faria, per cfTempio, la Tofcana  nell’Italia: 
e,  più  ancora  al  particolare  difendendo,  uolcfle  dalla  Tofcana 
il  dominio  del  territorio  di  Siena,  di  feriuendo,  conofccre;  & are 
cor  più  al  particolar  riflringendoli,  dcfideralfe  d'hauer  la  deferit 
tione  dentro  a’  confini  di  Lucignano  di  VaUiafio, cartello  nel  Sene 
fe,douefonoi  beni,  & le  poflcfsioni  patrimoniali, che  damici 
aui,bifaui,&’  molte  età  innanzi  ad  efsi,  li  fon  conferuate,&  perno 
ftre  ancor  con  fcruiamo:tutte  quelle  così  fatte  dcfcrirtioni,quaa 
do  sflanellerò  a fare,  al  Corografo  .a  ppa  rterebbono  .lequali  più, 
ò meno  minutamente  fi  debbono  dcfcriuerc,&  difegnarc;  fecon 
do  chemaggiore,ò  minor  parte  della  prouincia  fi  prende  a deferì 
ucre:di  maniera,  che  la  Corografia  ritien  più  gradi,  più,  ò meno 
obligandofi  al  particolar  nelle  fue  deferittioni,  fecondo  che  più, 
ò meno  ampio  giro  di  circuito  haurà  ad  efler  quella  parte  della 
terra, ch’ella  torrà  a defcriuere.ilcheha  ad  eflfer  pollo  nel  buon 
giuditio  del  Corografo,  che  anderà  feguendo  la  proportionc  del 
la  minuta  deferittione  con  l’anguflia  del  luogo  che  li  defcriuc . 
può  elferc  adonque  il  Globo  della  terra  da  tre  fetenze  confiderà- 
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tó  : dalla  Coftnografia;il  cui  nome  importa  defcrittione,in  rifpet 
to  del  mondo , ouero  dclTVniucrfo, dalla  Geografia  , & dalia  Co 
rografia , in  euifa  ( come  ho  detto  ) dil'poftc  tra  loro , che  la  po 
llcriore  prempponc  la  notitia  deiranteriorc.Cencio{ia  che  po- 
co giouarebbe  la  noritia  d’una  prouincia,come a dire,  della  To» 
fcana,  fenon  fi  fapefl'ein  qual  parte  della  terra  cHa  folle , rifp et- 
to alle  altre  parti . nè  per  quella  notitia  fola  della  T ofeana  potre- 
mo noiTolcani  fapcrla  grandezza  de’nollri  giorni , l’eleuatione 
del  nollro  polo,  & mille  altre  cofe  linafii;fc  prima  nó  faremo  buo 
ni  Cofmògrafi . La  onde  foglionoalcuni  affomigliarcil  rifpct- 
to,  che  ha  la  Geografìa  alla  Corografia, al  rifpctto , che  ha  il  cor- 
po integro  dell'huomo  ad  un  membro  particolare;  cornea  dire, 
all'occhio, alla  mano,&  limili . percioche,  lì  come,fe  pofsibilfof 
fe  di  conofcere,come  habbia  ad  clfer  fattol’occhio,la  mano, il  pie 
dc,&  tutti  gli  altri  membri  dell’huomo , ciafcheduno  per  fq  non 
fapcndo  prima , come  habbia  ad  cfler  tutto  il  corpo  dell'huomo 
integro , non  per  quello  li  potrà  dire,che  s’habbia  notitia  del  cor 
po  hu  mano, potendoli  imaginare,che  l’occhio  lia  quello  douc  hJ 
fio  a Ilare  i piedi;  & la  mano,doue  ha  a llar  l’occhio;&  il  limile  de 
gli  altri  membri  : coli  parimente, fealcun  foflfc,chc  di  diuerfe  par 
ticolariprouincie  fapclTcla  deferittione  per  il  mezo  della  Coro- 
grafia,non  fapcndo  poi, che  rifpctto  s’habbiano  l’una  all’altra  per 
il  mezo  della  Geografia, non  li  potrebbe  dire,  chehauelìc  notitia 
della  terra, non  fapendo,pereflbmpio,fela  Spagna,inrifpettodel 
l'Italia, lì  trou i ucrlo Ponente, o ucrfo  Leuante,  o piu  uerfoSet- 
tentrioncrAfric3,chel  Europa,& il  limile  dell’altrc  parti.  Bifo- 
gna  dunque,  che  l’huomo  lia  prima  buon  Geografo  ,&  quindi 
pafsi  có  la  Corografia  alla  notitia  delle  prouincic  particolari,  per 
fapcr  poi  per  fe  (lofio  collocarle,  doue  hanno  da  Ilare . Hora  io 

non  potrei  mai  dire  a ballanzj,  quanto  le  fopradettcfcicntie  por. 

tino  d’ornamento  ad  un’huomonobile,  mentre  chegli  fan  fiipcr  %■ 
le  diflantic  de’luoghi,lc  larghezze  della  terra, le  lunghezze,  i ma- 
ri, i fiumi , l’ifole,  le  peninfule , i monti , le  paludi,  le  fonti , i la- 
ghi , i promontori^  porti , le  felue,  i ftagni , le  città,  i caftclli,& 
le  altre  parti  della  terra:  cofe  tutte,  dellequali  tuttofi  giorno  nel 
la  confcruationc  degli  huomini  occorre  di  ragionare, di  maniera 
che  non  lì  potrebbe  efprimer  mai,  quanto  brutta  colà,  & inde- 
gna d’un’huomo  nobile  lì  dee  (limare  il  lcntir  nelle  conuerlà- 
tioni,&  nc  ragionamenti,  che  occorron  di  fare,  dir  alcuneco- 
~ * fe  ' 


k* 


*174  DELLTNSTIT.  MORALE 

fe  impertinenti  ,&  degne  di  rifo,  per  ignoranza  delle  fopradet- 
te  fcientic  : come  io  mi  ricordo  d’hauer  già  udito  un’huomo,nó 
contadino, che  faria  (tato  me  male , ma  nobilmcte  nato,  & (quel) 
che  è peggio)arrogantc  ilquale,ragionando(i  di  alcune  fintane, 
ches’haueuano  a condurre  da  Milano  in  Vngheria  in  aiuto  dd 
Re  de’Romani,  uolfefapcr  da  quelli,  co’ quali  ragionaua , s’d- 
le  anderebbono  per  mare , ò per  terra . hor  fe,  fi  forte  ragionato 
delle  Indic,ò  delle  Maluchc,  penfi  ogni  huomo  quel  che  quello 
ignorante  haurebbe  detto  ; fe  coli  rozoeraintornoà  quello,che 
gli  ftà  d'apprerto.D’un'altro  ancora  ho  memoria , che  domanda- 
ua,trouandofi  alla  tauola  d’un  Cardinale, quante  porte  fodero  da 
GenouaaTunili.  Et  altre  ancora  così  fatte  melenfagini  potrei 
raccontare,  tutte  nate  dall’ignorantia  della, Geografia.  Per  la  co 
gnition  poi  dell’Hirtoriachi  faràqlli,  chcnó  conofca,  che  diffi- 
cilmente li  potran  bene  intendere  ndl’hiftoria  l’efpugnationi  del 
lecittà,letrafportationi  ne  gli erterciti , i modi  de  gli  alloggia- 
menti, le  adacquationi,  le  legationi,  le  nauigationi,  i pericolale 
diftantic,  i coftumi  de’popoli,  i liti  del  paefe,  & molte  altre  cofe 
nccdlàrie  all’hiftoria , fe  l’huomo  non  naurà,per  far  quefto,l’aiu 
to  della  Corografia , & della  Geografia?  Senza  adunque  ch’io  mi 
diftenda  in  quello, bafta, che  ciafcheduno  potrà  quella  utilità, co 
menotifsima,  per ferteflo  conliderare. Hor,  uenendoalnoftro 
prò  polito,  io  uoglio,  che  in  quella  età  dal  quartodecimo  anno 
al  dccimottauo,non  lafci  l’huomo  d’apprendere  le  dette  Icientie. 
Et  prima , quanto  alla  Cofmografia,  grande  utilità  per  la  notitia 
di  erti  gli  haurà  dato  la  cogmrione  già  prefa  dell’Aftrologia  fpecu 
Kffaìfu!*  • Utiua,  e fpecialmente  della  Sfera,  le  fpeculationi  dellaqualc , ap- 
* /u-.  ' f/  plicate alla  terra,  fanno  conofcere  le  diftintioni  delle  zone,  le  lun 

/«.effe  *e  ~ Vaghezze  de'giorni,l’eleuatione  de’poli,lcdiucrlità  dall’ombre,  & 
altre  cofe  um’li, appartenenti  tutte  alla  Cofmogratìa.PcrlaGeo- 
n?/*  / ■ _ / ^ grafia  poi,bifogna  in  un  medelimo  tempo  hauer  difcrittioni  dif- 

u fegnate  in  carta, &auttori  autentichi . Le  Tauole  di  Tolomeo, 
, i ^ cjr  ' con  quello , che  egli  innanzi  a quelle  fcriue , fono  attifsime  a tal 
'fv*'  t*-1*  **  propoli  to.  Strabonc,  & Solino  parimente  daranno  grande  aiu- 
to.Bcnc  è uero,chc,pcr  erter  al  tempo  noftro  feoperta  gran  par- 
te della  terra  più,  che  anticamente  non  era;  fa  di  melheri  d’hauer 
diflegnato  o in  tauola  piana , o in  globo  fedelmente  tutta  l’ac- 

' qua,  & la  terra  fecondo  tutte  le  quarte,  con  le  dcfcrittionidcl- 

elegie  Indie  , nuouamente  trouate  , & con  quelle  deferittioni 

1*1  fc-A  /s-ff  U Ci  'of'  óti  fmX*  CJJt  bi- 
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bifogna  hauere  ancora  quei  libri,  che  trattano  di  tali  cofc,  come 
fono  i libri  fatti  modernamente  delle  nauigationi,  Se  quelle , che 
di  mano  in  mano  fono  per  farli.  Per  la  Corografìa  poi  è bifogno 
d’haucrle  più  fedeli  carte  delle  prouincie,  & dell’ifole  particola- 
ri,che  lìtrouandefcrittefìnoal  dìd’hoggi,&chedinuouofi  dc- 
fet  iucranno,auertcndo  femprc,che  l’anima  della  Corografìa  non 
è altro,  che  la  Geografia;laquale  è quella,  che  ci  porta  fomma  uti- 
lità,& ornamento.Et, perche  una  delle  più  importanti  auertentie* 
che ba  d’hauere  il  Geografo,  haadefìcrlanoritia  de’rifpetti,  che 
hanno  le  prouincie  alle  parti  delTorizontetdi  qui  èy  che,  fc  non  in 
più,  almeno  in  otto  parti  principali  bifogna  hauer  nota  la  diuifìo 
ne  dell’Orizonte;lcquali  coi  nomi  moderni  de'  ucti  fi  poflòno  de 
terminare. come  a dire,che  la  Tramontana  ci  moftra  il  Scttentrio 
ne,  rOftro,il  Mero  giorno-,il  uento  detto  Leuante,  moftra  la  ucra 
parte  Orientale-, doue  l’Equinottiale  Tale  fopra  l'Orizontejil  uen- 
to chiamato  Ponete,  ci  moftra  la  ucra  parte  dcll'Occidentcdoue 
tramonta  rEquinnotiale,tra  Mezo  giorno,  tk  Leuàtc  rilìede  Siroc 
nostra  Leuante, c Tramontana  ftà  Greco;  fra  Tramontana, & Po- 
nente,il  uento  Macftrale;  e tra  Ponente,  & Mezo  giorno  fìnalmen 
te  Libeccio, ouer  Garbino  a riporto,  come  chiaramente  fi  può  ue 
dcr  nella  Bortola,&  parimente  in  quella  figura,  qui  fotto  deferit- 
ta  li  può  conofcere,fetondo  l’ufo  de  moderni  nauiganti.  nclla- 
quale  figura  non  mi  fon  curato  di  mettere  i uenti  di  meze  quarte* 
parendomi,  che  alla  notitia,che  dò  hauere  un’huomo  nobile  del- 
la Geogralìa^baftino  aliai  le  otto  parti  principali  deH’Orizontc. 


Quefti  otto  uenti  diuidono  l’Orizonte  in  otta  parti  principiò 
Irjequali  fa  di  mcftieri  d’haucr  famigliari;acciochein  ogni  pro- 
vincia,in  cui  noi  fi  trouiamo,&  di  cui  ragioniamo, pofsiamo  qual 
fi  uoglia  altra  prouincia  guardare  uerfo  quella  parte  dell’Orizon 
te,  che  le  conuiene . come,  per  eflempto,  effendo  noi,  ò fingendo 
d’efier  nel  mezo  d’Italia, diremo,  che  il  mezo  della  Spagna  riguar- 
diamo a Garbino,  ouer  Libeccio;  & l’Egitto  a Sirocco;  la  Pro- 
venza a Ponente;  & così  delie  altre  di  mano  firmano.  Pcrlaqual 
colli  io  configlio  coloro , che  uogliono  in  tali  feicntiè  pofleder 
qualche  notitia;che  ueggan  d’hauerc  in  figura  piana  una  deferit- 
tioi  ? Geografica  di  tutta  la  terra  col  mare  inficmc:laqual  tenga- 
no appicata  nella  camera  in  quella  parte,  che  più  in  pronto  ftà 
lorne  eliocchfiin  maniera  che  non  loloin  quelle  horc,che  a que 
ftoftudiofi  determinano,.  fiaconfiderata,&ueduta;  ma  in  tutte 
ancora  quelle  parti  del  tempo, che  l’huomo  ftà  rinchiufo  in  carne 
ra,ò  in  quella  nalltggia,dia  Icmpre  l’occhio  a quella  deferittione: 
tuttauia  qualche  cola  aucrtendohor  d’una  prouincia, & hor  d’un 
altra, & mafsimamére  ponga  diligcntia  in  faperei  rifpetti,chehan 
no  le  prouincic,&  le  città  tra  loro,  qudto  al  guardarli  l’una  l’altra 
uerfo  le  parti  dcll’Orizóte,diuife,&  determinate  da’  nomi  de  uctii 
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comehabbiam  detto  di  fopra  : con  ingegnarfi  di  tener  queftom  V'T  *"  ^ 
memoria  in  modo, che,  quando  occorre  fenzaueder la  carta,  dt 


• V* 


parlar  d’una  città, poniam  cafo  di  Siena;  fi  fappia,  a chcucnto9&  ' * 

partedeirOrizonteriguardiSienal’alttecittàd’Italia:  cornea  dir,  ' •■"***■ 
che  guardi  Vcnctia  uerfo  Tramótana,  & Roma  ucrfo  Mèzo  gior  j# 


ti 


H 
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che  guardi  Vcnctia  uerfo  Tramótana,  & Roma  ucrfo  Mezo  g 
no,  Gcnoua  a Ponente,  & così  delialtrc  di  mano  in  mano.  £t,.  •** 

2uel,  ch'io  dico  delle  città , s’ha  ad  intender  de’  monti,  de*  laghi».  ' 

e’ promontori;, de’ porti,&  d’ogn’alrra  parte  della  prouincia.  S^**WA4  * 
Habbia  dunque l’huomo  nella  cafa  , & nella  camera  fua  carte  di  JW 
Geografìa,&  Corografìa;  & ad  ogni  hora,  che  non  ha  che  fàrco-jt*. 
fa, che  importi, ponga  in  quelle  l’occhio.  Ilche  facendo,  uerrà  ad^ 
acquiftarli  tolto  una  famigliar  notiria  di  tutta  la  terra  in  guifa, che 
fatto  domeltico  nelle  carte  di  Geografia, & nella  deferittion  di  tue 
ta  la  terra;ageuolmcnrc  poi  porri  quefta  notitia  applicare  ad  ogni  V 

deferittion  di  Corografia,  con  fapere  afiegnare  il  luogo  fuo  nella 
terra  ad  ogni  particolar  prouincia,  che  gli  uerrà  a propofito.  Ma ■ 
troppo  mi  fon  dilungato  in  quella  materia;  in  che  mi  lculi  la  im» 
portanza  di  quella. 

DELLE  MEC^tWJCHE,  ET  DELL^t  PER- 

{pettina , & altre  cofi  fatte  fetente.  Capo  XX.  _ 

->*  f-" 

N Elle  fciézeMccaniche,  non  è dubbio  alcuno, che  utili  fsirno,  " 
lia  lo  impararne  almeno  alcune  cofc  in  uniuerfjlc.Nc  creda 
alcuno  ch’io  intenda  delle  arci,  che  il  uolgodomàda  Mccaniche; 
forfè  perche  dalle  Mecanichc  dipédono  perla  maggior  partqanzt 
fcienticMecanichehànoadintenderli  quelle,  (&  per  tali  Tintcdo 
hora  io)  chc,efTendo  in  mezo  traIcNaturali,&  le  Matematiche, an 
zi  cópofte  di  ambedue,  pongono,  & ftabilifcono  i principij,onde 
ogni  forte  d’ingegnoli  machinamenti , ouc  importi  la  grauezza,!! 
polfon  dedurre,  conofccre.liqualibenchemanualmentc,&  ope 
ratiuamente  operare  non  debba  un’huomo  nobile:  nondimeno  è 
bcllifsima,  & honoratifsima  cola  il  conofcerc,  da  quali  cagioni,' 

& principi;  ingegno!! fsimamente  deriuino  corali  machinationi,à 
machine,chcuogIiamdire.  Hor  di  quefta  facoltà  Mecanica,che 
irtfegna,  & dichiaraci  già  detti  principi;  ; mi  balla,  cheun’huo- 
mo  nobile  tant'olrre(  nè  apprenda , quanto  Ariftoteleftcflb  nè  ha 
Icrittoin  un  fuobrcue,mabellifsimolibro  : fopra  ilquale,  per 
«fTer  p le  gradi  difcorrettioni,&  correttioni  de’  tcfti  che  ui  fono, 
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QA  r^ifficilifsimo, & da  niuno  Commentatore  illuminato: ho  fatta 

**  ' <s.  io  una  parafirafi  in  Lingua  Latina,mandata  in  luce  più  anni  fono: 
JiU  ^eiiaquale  mi  fono  ingegnato  di  fare  aperta  dichiarando,  & 
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I . . t piciwtjudit  un *  *ui»w  1 — ; 

K /^.i^AUc^^iiandola  mente  d’Aridotele.  Nella  Perfpettiua,  Se  nella  Spe- 
- cularia  parimente,  non  micuro,  che  s’introduca  l'huomomolto 

«TT * •oltrcjmafoloalcuna  cofa  n'apprenda  alquanto  in  uniuerfalc,  in 

« <hepoflbn  badare»  quattro  libri  della  Perfpettiua  commune, 
fj,\ù.k~  U — •'x  kjwZl:con  quel  poco,  che  ne  fcriue  Euclide  infieme  con  alcuni  libri  di 
UétÙkJUJ*—  Vit  cllionc.  Dell’Architettura  ho  detto  alquanto  di  fopra  nel 
z*j>j***t  ratta  re  della  facilità  difegnatiua  : parimente  replico  al  prefcntc, 
i f (irfc  *4  r.  che  è cofa  di  non  picciolo  ornamento  il  fiperne,  fe  non  mo’- 

**  ‘ ^to al uiuo, almen tanto,  che,  Vitruuio in  più  parte intendendofi . 

i •»**'<- A'*o*~*^  poflà  hauer  quel  gulto , & giudicio  de  gli  edifieij  antichi , con 
u'éM,  • uLi  applicatione a’ moderni,  conofctndo  in  quel  che o hano , ò elTer 

i t/fA  debbano  dififcrenti;&  altre  cofe  limili  a quella . licita,  che  io  non 

-lafci  indietro  la  Mulica  ,per  elfer  ( come  di  fopra  ho  detto) 
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fianca,  x/ivv/  «uuuvjuw,  v..v,  y * rr  Y j- 

. quanto  allaprattrca  della,  fi  fari  già  acquetato;  & per  edere  in  fe 

’ parimente  lcicnza  dignifsima;  farà  ben  fatto,  fe  non  a pieno,ak. 
cn°  in  alcuna  parte  impararla.  Etageuolmcnteciuerrà  fatto 
^a*uto  dt  Tolomeo,  di  Boctio,  delFranchino,&"  derFolcanoj 
-C”jiquali  ne  trattano  aliai  didimamente.  Et  fin  qui  uoglio  io  che 
mi  badi  d’hauer  trattato  intorno  alle  feienze  di  Matematica  . 
jSolo  innanzi  ch’io  ponga  fine  a quedo  libro,  uoglio  aucrtir  l’hu®* 
mo  che  fopra  tutto  fi  guardi  di  non  edèr  defiderofo  di  alcune  for 
ti  di  facultà,  piene  di  uanità,  Se  di  fallita;  & con  feguent  emeri- 
te poco  honorate,&  non  degne  d’un’animo  ui rtuofo  : come  fo- 
no la  Negromantia , la  Geomantia , la  Onomandia,  & molte  al- 
tre limili  : nate  dalle  curiofità , che  ha  l’huomo  di  faper  le  cofe> 
<he hannoa  uenire: laqual  curiofità tant’oltre  fpedo  il  trafporta, 
che  fa  parer,  che  lia  uerifsimo,&  certo  quelIo,che  più  todo  dipc 

*lc  dal  cafojchedaqualfiuogliafegno  di  certezza . di  maniera 
che,fe  di  mille  cffetti,che  fi  producono,quattro,ò  fei  ne  feguiran 

no,come  fon  predetti:  quei  foli  confiderando>&  tenendo  in  con- 

to;&  gli  altroché  in  fumo  fon  giti, fprezzando  finalmente,  ingan 
jnando  l’huomo'  fe  defio , troua  al  mondo  feienze , che  non  folo 
di  faenze  non  meritano  il  nomej  ma  nè  d’opinione  ancora -.co- 


me 
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ni  e fallaci,uane,&  piene  di  frode,&  d’inganno . Della  Chiroman- 
tia,Filionomia,&  limili  non  uoglio  io  dtfputareal  prefcr,te,fcfia 
no  uere,  ò falfe,  ancora  che  forfè  nafeanoda  qualche  ragione, 
ma  ancor  che  quello  foffe , nondimeno  per  la  difficoltà  deU’impa 
rarle,&  perla  necefsità  di  molta  lunghezza  di  tempo , per  condii 
dere  le  i fperienzede’  loro  cffetthgiudico.chefien  più  torto  da  fti 
mar  poco,che  lia  da  perdere  un  lol  giorno  in  tffc.Dcll’ Alchimia, 
fènza  altrimenti  difputare,  s’ella  fia  uera , ò non  uera,affermo  ga 
gliardamente,  che  non  fi  può  dare  un’huomo  uirtuofo  acofa  più 
uilc,  & fallace di  quella.  Et,  quantunquefi  troui  fondata  nelleca 
gioni  della  natura;  &fepoffancauar  fegreti  di  natura,  degni  di 
cfler  faputi  : nondimeno  tali  cagioni , fenza  metterle  in  opera , fi 
poffono  fpeculare  perle  feienze  Naturali;  tome  affai  più  di  fotto 
diremo.Nella  maniera  adunque, che  ho  detto  di  fopra,s’haura  da 
fender  quegli  anni, che  fon  corti  tra  il  quartodccimo^’l  dccùno 
•ottauoinon  tralafciando  però  la  efferciratione  di  quelle  cofe,che 
nella  precedenteetà fi faran guadagnate. 

ES C V S »AT lOT^Jì  DElL'^tVTTOVJE. 

Capo  XXI. 

TE m o,  che nonfia  alcuno,  cheli marauigli, che, effendoio 
già  arriuato  all’anno  decim'ottauo  dell'età  ddl’huomo,non 
habbu  mai, per  la  fua  inftitutione  fatta  mentione  (falcuna  opera- 
zione, che  ci  lia  data  in  obligo  dalla  noftradiuinaLegge;comefo- 
uilìtationi  dc’tcmpij,le  afcoltationi  de’  diuini 
ufhci,  & altri  limili  attionija  cui  liamo  tenuti  in  obligo,  come  pri 
ma  l’intelletto  noftro  piglia  puro  di  vigore, & di  conofeiméto.  Per 
laqual  cofa,  innazi  ch’io  póga  l’vltimo  fine  a quello  quarto  libro 
uoglio  có  breuifiime  parole  auertirc,che,  béche  io  per  cofa  prin 
opali  fuma  lltmi,&  delideri,chencll’inftitution  dcll’huomo  s’hab 
biaad  interchiuderela  ofleruaza  della  noftra  certifsimaChrirtia- 
na legge;  fenza  laquale  ogni  altra  aucrtenza  morale,come  uana,& 
inutile,  calerebbe  a terra;  nondimeno  non  ho  uoluto  una  coli  fat 
ta  Chriftiana  offeruanza  inchiudere  in  quelli  libri  minutamente 
prefupponendo,  che  già  nelle  città  ben  regolate  habbiano  ad  erte 
re  t Parrocchiani, e i Vefcoui,  liquali  effercitino  ipropri  ufficii  Io 
ro,dhauerlocchio,che  le  anime,  cheefsihannoincura,  uiuano 
Fecondo  iprccctti  euangelici,&  fecondo  i riti,&  inftituti  della  Ca 
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tholiea  Ch'efa  Apòftolica,cioèdellaChicfaRomana:di maniera 
che, per  non  m’intromettere  in  modo  alcuno  prefontuofamente 
tra  gli  uffici;  loro,  ho  uoluto  folo  procedere  in  quelli  libri  miei 
moralmentc,&ciuilmente;in  modo  però, che  la  moralità  non  hab 
bia  ad  eflfcr  contraria,òda  nuocer  punto  alla  uita,che  conuicnéal 
la  diuina  Chriftiana  legge noftra.La  ondei padri,  &iemadri pri- 
ma nc’  teneri  annide’figliloio,  cHtefsi  figli  itefsi  poi  nell’età  lor 
più  matur«,hanno  a prender  del  continuo  cóliglio  da  coloniche 
faranno  dati  loro  per  padri  fpirituali;  come  fono  i Parrocchiani, 
& i Velcoui  loro,a’  quali  appartien  di  reggerla  uita  del  lor  greg- 
ge inquelle  cofe,che  cóuengono  alla  falute  delle  humane.L’huo- 
mo  adunque,  che  uuole  effer  felice , fegua  il  coftor  conlielio  in 
quelle  cofe,chc  appartengono  a riti,&  a gli  ordini  della  Chiefa,. 
militando  i Tcmp  pudendo  la  Meflà,&  gli  altri  diuini  ufficij;fcn- 
tcndolc  predicationi  degli  huomini  fanti;  confellàndofi,&  com, 
municandofi  a’  tempi  debiti,  & più  fpefio  ancora;&  in  fomraa  o- 
gm  altra  cofa  facendo,  in  che  dai  lor  padrini,  ouer  Parrocchiani,: 
&■  da’  lor  Vefcoui,  come  da  lor  padri  fpiritualijragioneuolmente 
faranno  iniirutti.  Onde  io  fenza  haucr  più  a replicar  quella  colà 
altra  uolta,hora  per  fempre  dico,che,in  quello  noninrrametten- 
domi;ma  lafciandonc  la  cura  a chi  più  conuiene,  folo  haurò  l’oc- 
chio alla  mia  intcntione, fecondo  quel  che  nel  principio  di  quella 
opera  fu  da  me  detto, & propofto . 


IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO.  . 
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t L.  <LV  I Nto  LIBRO. 

COME  T AO  E MIO  DEL  Of^TO  LIB^O. 
Capo  Tròno. 

O M E prima  l’huomo  farà  arriuato  all’anno  de 
cim'ottauo  delletà  fua,  l’ordine  delle  fcié2e  da 
me  nel  quarto  libro  afifegnato, ricerca, ch’egli  al 
le  Morali,  ouero  Ardue  s’applichi  coni  tutto  il 
core.Ee  perche  il  principal  mio  intédimento  in 
qfti  libri  è d’inftituir  l’huomo  intorno  alle  fcié 
ze  Morali,  Se  alle  uirtuofe  operationi.per  con- 
durlo per  cotal  mezo  a qlla  feliciti  che  all’huomo,come  huomo, 
cóuienc-.acciochepoi  quella  felicità  acquifti.ch’eglihaurà  a gode 
re  có  gli  Angeli  ini  lemc-,  di  qui  è,  ch’io  molto  più  minuramete  di 
tali  fciéze  ho  in  animo  di  ragionare,che  delle  Ipeculatiue  non  ho 
fatto,ò  fonder  fare,  no  perche  le  fpeculatiue  ancora  à tal  felicità 
nó  fieno  importantijma  perche  nó  manca  in  più  ftudi;  d’Italia  oc- 
cafionc,ondele  fpeculatiue  fi  pollano  apprendere:  doue  delle  At 
tiue  non  fi  uede  pure  in  alcun  luogo  chi  preda  cura  d’infegnarle: 
colpa  della  malitia  di  queftitempime’quali  pare  che  gli  huomini, 
(cordatili  di  le  ftefsi,  non  curino  di  quelleoperationi,  che  loro  fi 
cóuengono,  & che  felici  far  gli  potrebbono.  Per  quella  ragione 
adunque  ho  in  animo  di  procedere  in  quelli  libri  più  particolar- 
mente nelle  fciézc  morali , che  io  non  ho  fatto  nelle  Contempla- 
tale. Ma  giuililsima  cofa  è,  che  douendo  io  delle  uirtù  ragiona- 
rc,prima  auucrtifca  qualunqueha  a riceuere quella  mia  inflitti- 
ùone,  che  tutto  quello  ch’io  fon  per  dire  de’  buoni  collumi,& 
delle  uirtuofe  operationi, farebbe  inutile,'uano,&fallace;feidue 
precetti, di  fopra  più  uolte  detti,  l’huomo  non  temclTe con  ogni 
sforzo  uiui  nel  petto.L’uno  è l’amore, e’1  timore,  che  cótinuamen 
te  fenza  niuna  interpofitioncha  ad  effere  in  lui  uerfo  il  grandifsi- 
mo  IDDIO,  fonte, & capo  d’ogni  nollra  buona  operatione,  Se 
fclicirà;daJquaJe  non  foJoJefler  nolèro,  ma  il  bene  cflerdcriua; 
& fenza  l’aiuto  delauale  indarno  Tempre  ci  affineremo. &,  ac- 
cioche  quello  non  riabbia  ad  accafcare  in  coloro,  che  io  inffi- 
; M 5 tuifeo; 
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tui  fcLÓ;  femp/e  ama  ranno  DlÓ  con  tutto  iì  cucirci  & fpecialmete 
niuna  particella  del  giorno  non  fi.dimenticherano  di  ringhiarlo 
di  tutti  i benefici/, cnehaurano  dalui  riceuuti;&  di  pregarlo, che, 
come  clemctifsirno, uoglia, fecondo  illormeglio, (il  chefolocgli 
conofce)  per  l'aucnire  parimente  alla  loro  imperfettione  proue- 
dere.  L'altro  precetto  è, che  dopo  Dio  fiano  ìt  figli  Tempre  in  gra 
di  fi. ima  riuerenza  il  padre, & la  madre:comc  coloro,chenon  lolo 
gli  hanno  datol’e(Tere,&  la  luce  del  mondo, & lo  fpirito  della  uita; 
mi  ancora  (quel,  i.he  quali  importa  più)  gli  hàno  dato  quella  edu 
catione, eh’ io  ho  infegnaca  loro  di  fopra  nel  terzo  libro, uolgédo- 
miapadri,&  allemadrulaqualceducacione^iàprefuppógo,  che 
a’ loro  figli  habbian  data.1  figli  adunque, come gratifsimi,có  ogni 
forte  di  rilpetto,&  d’amore  lì  sforzeranno,  tfolleruare  i loro  ge- 
nitori. Fattol’huomo  da  quelli  due  precetti  forte,  & ficuro;tem- 
poèhoramai,chcalleuirtù  conia  mia  milieu tion fi  conduca. 

DE'  DVE  iAVPET ITI,  l^SCJBILE,  ET  C07^ 
cupifcibile  ; & del  contratto  loro  con  la  ragione . 

Capo  II * ■ 

, • ;•  ) 
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DOuendonoi  adunque  trattar  della  Morale  attiua  felicità  del 
l’huomo  alquanto  più  a!  uiuo,  che  non  ne  fii  trattato  da  noi 
di  fopra  nel  fecondo  libro  ;&  hauendo  noi  detto  quiui,  ch’ella 
confille  nelle  operationi  uirtuófe, guidate  da  ben’ordinata  ragio- 
ne: fa  di  me(lieri,chenoi  elTaminiamo,&  dichiaratilo, qual  fia  quel 
la  uirtù,chc  regola  quella  ragione;&  quali,  & quàte  lianolealtre 
uirtùmorali;&  intorno  a che  materia  conliltano;#  in  quali  parti 
• dell'anima  noltra  rifeggano.  Primieramétcadtìqueuoglio io, {che 
alquanto  in  generale  di  quelle  uirtù  decorriamo  : & quindi  piu 
alparticobr  ucnédo, ragioneremo  di  ciafcheduna.Per  la'r  quello 
bilogna,che  prima  di  ognialtra  cofa  ci  ricordiamo  di  quello,  che 
s’c  detto  nel  capo  nono  del  fecondo  libro  incomodila  dUtincione 
delle  potenze  dell’anima  noltra:  doue  fra  l'altre  colf  fu  da  noi  det 
to,che  tra  le  parti  lenfitiueunaucn’è,  cheli  chiama  Appetito; 
atro  per  fua  natura  neH’huomoad  obcdircalla  ragione:  & quello 
fu  da  noi  diuifo  in  due  parti:  Irafcibile, &Concupifcibile. 
Pcrmigliornotiria  deilaqual  cofa  debbiam  fapere,  che  in  tut- 
te  le  cole  rarurali,  per  la  conferuation  loro,  è ilato  concedu- 
to dalla  natura  non  folo  una  certa  naturale  indinatione  di  fiJ- 
; • T;  guir 
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guir  quelle  cofe,che  giouano  ; & fuggir  quelle,  che  fon  dannofe? 
maancoraèlbtò  dato  loro  un’altra  indinationc  di  rdiftcrcon 
ogni  sforzo  a chiunque cotal loro  feguimento,& fugga  impedif- 
lecomcjperefl'empio,  liuede,chencl  fuoco  non  Telo  fi  trouau- 
na  m dinari  un  naturale  di  feguire,l'alendo  al  luogo,  che  gli  li  con- 
uienc;&  di  fuggire  il  contrario:  ma  ancora  ha  in  fcla  caldezza, 
& la  forza  dell’ardorqcó  cui  pofiarefiltcrea  chiùque  impedifee 
il  fuqimpeto,e’lfuodifegno.Parimentc,  perla  falute  de  gli  ani- 
nuli,non  firia  ballato, che  la  natura  haueflc  dato  loro  un’appetito 
di  feguir  tutto  quello,chc  andalTeloro  a grado , & di  fuggire  il  c 6 
trario  : fe  nò  haudTe  dato  loro  ancora  un’impeto  da  potere, &:  uo 
ler  refi  fiere  a chiù  q;  impedilTeloro  l’acquifto  delle  cofc  defidera 
te,&  da  poter  far  forza  di  fuperar  la  difficoltà  , che  in  acquisirle 
ui  ritrouaflcro.  come,  feper  dTempio,noi  prefupponeslimo, 
chein  un  cauallo  non  folfe  altra  forza  d’appetire,  che  d’appetire, 
& dicercar  quel  cibo, che  gli  cóuienc;  farebbe  certo,  che  ogni  mi  . 
nima  dil>ìcultà,o  impedimento, che  gli  ofFcriflè  incontra,  (ìiqua- 
li  impedimenti pofiono a tutte l’hore in  infinitimodi  accattare) 
egli  s’allerrebbcdi  feguir  quel  cibo,  per  non  Iutiere  impeto  diap 
petire  di  fuperar  quelle  dilficultà:  & per  confeguentia  lì  morrcb 
be  per  U mancanza  del  cibo  ; come  qudlo,che  ad  ogni  minimo  in 
toppo,  quanto  fi  uoglia  piccolo, sbigottirebbe,  &:  fi  arrtftarcb- 
bc.  Onde  la  natura,  per  riparare  quello,  gli  ha  dato,  oltre  all’ap- 
petito della  cupidità,  un’altro  dili’i.  a undia  : per  il  mtzo  del  qua 
le,  ogniuolta,  che  impedimento  s’oppone  al  primo  appetito,  fi 
della  con  accendimento  del  fangue l’ira:  per  cui  può  l’animale 
ucnire  appetitofo,  & ardito  a fpcrar  d’ottener  la  cola  defidcra- 
ta,  mal  grado  di  ciò,  che  per  impedimento,  innanzi  s’opponeflc, 
fenza  laqual  forza  dell  ira, non  è dubioalcuno,che,douédogli  ani 
mali  mouerli  a procacciarli  delcibo,doueloueggono,o  fentono. 
per  ogui  minima  fatica,  & dilficultà,  che  fi  attrauerlalTe  loro;  ( il 
che  può  in  mille  modi  accafcarc)  indietro  fi  rimarrebbono.  nè 
fi  potrebbe  con feruare  in  uita.  La  fugace  natura  adunque,  co- 
me amica  della  falute  de  gli  animali,  & fpecialmente  dell’huonio: 
non  folamente  ci  ha  dato  l’appetito  Concupifcibile,  per  il  cui 
mezo  pofsiamodefiderare,amare,odiare,&  limili,  ma  ci  ha  dato 
ancora  llrafcibile,  per  il  cui  aiuto,  mediante  l’incendhnento 
delfangue,cifuegliamoa  riempirci  di  fperanza,&  di  ardire,  Se  a 
cercar  con  le  forze  noftre  di  fuperar  tutte  le  diftìcultà,chc  in  in- 
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finiti  modi,o  piccoIe,o  grandi,ci  pollóne  uenire  in  contri . H<C 
ra  in  quelli  due  appetiti,Irafcibile,  & Concupifcibile,rifeggont» 
tutti  li  affetti  noftrr.come  fono  l’amore,  l’odio,il  defìderio,  il  ti- 
morc,la  fperaza,&  firn  dintorno  a’quah  hanno  luogo  per  la  mag 
gior  parte  le  uirtù  morali.  Et.accioche  meglio  quella  materia 
^intenda , dico , che  quantunque  quefta  parte  fenmiua  appetiti- 
ila  Ha  atta  nell’huomo  a fottoro metterli  alla  ragioneuiondimencv 
quanto  a fe,uolentiei  i contrafta  con  quclla,&  come  nemica,  le  lì 
oppone  tuttauia.  Et , che  fia  il  ucro  che  in  noi  fieno  due  poten- 
ze, nemiche  tra  loro:  cioè  le  ragione,  congiunta  con  la  uolontà; 
& l’appetito  fenfitiuo:  di  qui  facilmente  fi  paòuedere,cheinvm» 
incontinente,  ancora  chela  ragionegli  detti, & gli  moftriquello, 
•che  meritamente  dou crebbe  fare,  pervadendogli, che  qualche  in 
gordigiadicibis’aftenga;  nondimeno  multandolo  dall’altra  par- 
te l'appetito  a ricufar  quanto  la  ragion  dimoftra,  &a  fegttire  il 
piacerete  da  quella  ingordigia  può  uenireralla  fine,  uintalara- 
gionc,l'appctito  rimane  fuperiore.  douetutto  il  contrario  adiuie 
jieinuncontinentc:ilqualdifprczzandolelulinghe,  &le  promef 
ie  dell’appetito;  & a’miglior  configli  della  ragione appigliandofie 
-viue  allhora,come  huomo.doue  gl’incontinenti, & fcguacrdelsé 
4o,a  guifadi  brutti  loro  anni  confumano.  Nè  creda  akflino,che 
in  coloro  che  fono  federati,  non  fia  parimente  la  ragione,  che 
inuici  a uirtuofa  vita.percioch  e debbiam  fapere',  che  neH’huomo 
< Tempre  naturalmcnteun  certo  ftimolo,cne  a ben  fare  punge,  & 
imita,  perche  niun  faràcofi  reo,  che  unoftimolo  non  rabbia  ire 
petto , che  ariuerire,  & adorar  D I O,  ad  honorare  il  padrc,&  la 
madre;  a non  nuocere  a»  chiunque  fia;  & ad  altri  limili  principii 
«li  ben  fare  non  lo  punga,&  efforti-  Li  quali  principi  di  ben  £»- 
je  da  Cicerone  fon  chiamati  femi  di  uirtu;  quando  dice , che , fé 
noi  bene  gli  coltiuiamo, ci  condurranno  alla  noftra  perfetrione. 
Et,  che  tale  ftimok»,  &ÙTclinatione all’ opere  uirtuofe  fia  in  noi 
naturalmente^»  queftoancora  li  può  conofcerc;  che  niuno  fi  può 
trouare,  (non  parlo  de  gli  ftold  ; liquali, effondo  prini  dell’ufo  dei 
la  mente  fon  più  da  ftimar  fiere,  che  huomini  >niun  dico  trouar 
fi  può  coli  uitiofo,che  no  defideri  d’elfer  tenuto  amico  della  uir 
tu  ; & non  fi  vergogni , & non  Ci  fdegni  d’efler  per  uirtuofo  addi- 
tato. Tornando  adunque  a propof  ico,pofi>iamo  condadere,che 
nell’huomo  fia  un  continuo  contrailo  tra  la  ragione, congiun- 
ta con  la  uolontà , & Tappetilo  : fin  che  pur  poi,  diuenuta  ella  in 
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tutto  fuperiorc , toglia  ad  effo  ogni  irdire  di  più  leuarfi  contra  df 
lei.  Nènabbiamo  a dubitare,  che  ella  non  Ita  atta  a u incedo,  & 
porgli  freno  : conciofia  che,oltra  che  in  coloro,  che  fono  contine 
ti,fi  vede  fpefTojchel'appetito  riman  uinto  ; fi  può  ancor  da  que- 
llo conofccrc,chc  gli ammacftramenti,  i configli,  leminaccie , le 
promeffc,&  altre  forti  di  perfuafioni  fanno  rimouer  molte  uolte 
gli  federati  da’vitii  Ioro*,&  alle  virtù  ritornare:  doue,fe  l'appetito 
non  fufle  atto  ad  elfer  vinto  dalla  ragione  ; tali  perfuafioni, & am- 
maceramenti  verrebbono  ad  effere  uani,&  fuperflui.  il  che  fi  uc- 
dceflcr  fallo.  La  ragione  adunque  è quella,  che,  come  regina 
delle  noftre  operationi,douerebbe  dominare,uincere,&  modera 
re  ogni  affetto,  che  fi  troui  nell’appetito,  dalqual  dominio  uer- 
rebbe  la  uirtù  germogliando  : pofeia  che  la  virtù  in  altro  non  con 
lille,  che  nella  uittoria  della  ragione  fopra  gli  affetti  dell’appeti- 
to. Etfi  come  uarii  fono  quelli  affetti;  come  a dire  defiderio,  ti- 
more,fpcranza,  amore,  allegrezza,  triftezza , & limili  : coli  uaric 
ancora  fono  le  uirtù;  fecondo  che  meglio  al  fuo  luogo  diremo , 
diftinguendo  minutamente  cotali  affetti,  & le  uirtù  generate  da 
quelli.  Balli  per  hora  di  fapere,  che  tra  le  uirtù  alcune  fono  intd 
lettiue;come  fono  la  Prudcnza,lalntelligenza,la  Sapienza,l’Artc^ 
Se  la  Scienza^:  quelle  fi  ritrouano  nell’Intelletto , cioè  la  Prudé- 
^a,&  l’arte  nel  prattico,  Girellante  nello  fpeculatiuo . alcune uir 
tù  fon.poi  morali:  la  maggior  parte  dellequali  rifeggono  nell’ap- 
petito fenfitiuo;  perche  loia  la  Giullitia  nella  uolontà  fi  ritroua. 
Sono  quelle  uirtù  morali  undici  in  tutto:quattro  nell’appetito  I- 
rafcibile,che  fono  la  Magnificenza,la  Fortezza, la  Manfuetudine, 
la  Magnanimità:fei  ne  fono  nd  Concupifcibile,  la  Temperanza, 
la  Liberalità,la  Defideratiua  delThonore,TAffabilità,  la  Verità,  la 
Vrbanità,o la  Piaceuolezza che uogliam  dire.  Rellala  Giuftitia , 
che  come  ho  detto, tiene  il  leggio  nella  uolontà,  come  dichiarare 
mo  meglio  nel  capo,chefcgue. 

DEL  WjsME^O  DELLE  VWJV  MOBILI, 

& de' /oggetti  di  quelle.  Capo  III. 

ACcioche meglio  intendiamo  quanto  habbiamo  nel  prece- 
dente capo  detto  dd  numero  delle  uirtù  morali , & de’fog- 
getti  lorojdebbiam  fàpere,cheIauirtùmoralenonfolfitrouain 
Corno  a gli  affetti  intrmfechi , ma  ancora  intorno  alle  operationi 
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di  fiiora.  percioche,  da  retta  ragione, le  uirtù  dipendendo , intof 
no  a quello  può  cader  la  uirtù , che  dalla  retta  cagione  fi  poflà  or 
dinarcdaqual  non  Colo  gli  effetti, maleoperationi  ancora  di  fuo 
ri  ordina, & regge:  come  fono  le  compre,  le  vendite,  le  diflribu- 
rioni,che  in  qual  lì  uogliacommunanza,  o compagnia  d’huotni- 
ni  occorrondi  fare;  come  fono  ancora  le  conuentioni,  i contrat 
ti,  i patti, & limili,  intorno  a cheli  ritroualaCiullitia.  Delle  die 
ciuirtù  poi, che  reftano,quattro  fono  intorno^  quelli  affetti,che 
rifeggono  neU'Irafcibilcappetito , & fei  intorno  a quelli  altroché 
fon  polli  nel  Concupifcibile.  condotta  che,  quanto  a gli  affetti 
dell’Irafcibile,  l'oggetto  del  quale  è la  cofa  che  appare,  o buona, 
onon  buona;  & che  ardua,  & diflìcil  li  moftra:  fccotal  cofa  fa- 
irì  non  buona,  cornea  dir  dannofa,  & corrottimi , & oltre  a que- 
llo farà  futura:  cauferà  iltimore,&  l’ardire*, intorno  a’quaii  affile 
ti,o  per  dir  meglio, in  mezo  de’quali  conlifle  la  virtù  della  Fortcz 
za.  Et  fe  quella  flefTa  cofa,apparentementc  non  buona,  farà  pre- 
lente, produrrà  l’Ira  ; il  cui  contrario  Iniralcibilità  fi  domand  , 
il  cui  mezo  la  uirtù  lì  ritroua  della  Manfuctudine.  Ma  della  colà, 
apparentemente  buona , parimente  ardua , Se  diffìcile , s’dla  farà 
furura,ò  ella  farà  buona, quanto  al  bene  utile: come  fon  le  ricche* 
ze , & limili  ; & allhora  ucrrà  fuor  la  uirtù  della  Magnificenza  ; o 
ella  farà  buona, quanto  al  bene  honcflo;  & allhora  fi  produrrà  lj^ 
uirtù  della  Magnanimità,  & cofihabbiamo  quattro  uirtù  intor- 
no a gli  affetti  dcll’Irafcibile.  Intorno  poi  a quelli  del  Concupi- 
fcibilc  ( l’oggetto  del  quale  farà  la  cofa  apparentemente  buona,  o 
non  buona, fen^a  di fh culti  conlìderata)  le  tal  cofa  farà  dilctteuo 
le,  ouer  gioconda  fi  produrrà  la  Temperanza:  feutile,la  Libe- 
ralità : fe  honella  ; il  Delio  dcll’honore.ma  fe  tal  cofa  buona  farà, 
rifpcttoadaltrui,  con  cui  occorra  di  cóucrfare, quello  in  tremo 
di  porrà  auenire,  fecondò  che  in  trcmanierc  le  parole,  & le  opc- 
rationi  feruono  all'huomo.  condotta  che  oucro  feruono,  quan- 
to al  manifeflar  la  uarietà  da’concetti  nelle  cofe,  che  occori  ono  ; 
& di  qui  nafte  la  uirtù, che  fi  domanda  Verità*:  o ueramente  fer- 
uono ad  unaconucncuole,  & houeflamentc  lieta  conuerfatio- 
ne , che  tra’uirtuofi  fi  dee  trouare,  8e  in  quella  c neceflaria  quella 
uirtù,  che  noi  domandiamo  AffabiJitàróuer  finalmente  feriro- 
no ad  vnohbnefto  folazzo,  & faceta  iicreation  d'animo,  che  o 
burlando,  o honcflamente  giuocando,  & motteggiando  , tra 
buoni  alle  uolte  prender  fi  dee,  fie  li  fuole;  Se  a quello  è bifo- 
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gno  quella  uirtù,che  fi  può  chiamare  Eutropelia.òVrbanità,  che 
noi  uogliam  dire . Et  così  habbiamo  fin  qui  Tei  uirtù  d’intorno  a 
gli  affetti  del  cócupifcibile:  lequali  con  le  quattro  deU'Irafcibile, 
& con  la  Giuftitia,ehe  nella  uolontà  fi  ritroua, conchiudono  il  nu 
mero  d’undici  uirtù  morali.ekirchedurta  dellequali, dallaGiuftiria 
in  fuori, è riporta  in  mezo  di  due  uitij  cÓtrarijj’come  nel  trattar  di 
ciafcheduna  diremo,pofcia  che  quanto  in  quello  capo  s’è  detto, 
è ftato  alquanto  in  uniuerfalc  ; douedofi  di  tu ttequ  effe  cole  afiàt 
più  minutamére  trattare.Non  ho  connumerata  la  Prudenza  tra  le 
uirtù  morali, per  hauerla  io  giù  porta  nel  numero  de  gli  tubiti  In- 
telletriuùqUtmtunqueancor’ella  in  un  certo  modo  fi  pofla  dir  ino 
raleiper  efler  regina  delle  morali;  come  al  fuo  luogo  copiofarnen- 
te  dichiareremo.  • 

COME  SI  WELL'HrOMO 

la  uirtù  Morale.  Capo  I I I I. 

Q Vanto  alla  Prudenza  primieramente  debbiam  faperc,  che 
così  ella, come  gli  altri  habitiitellettiui  li  generano  nell'huo 
moper  il  pfù  per  dottrina,òper  ifpcricnza.Et  ho  detto, per  il  più; 
perche  può  alcuna  uolta  accafcare, che  alcuno  huomo  lia  così  bc 
dalla  natura  dorato  di  fiottile,  & aueduto  ingegno,  che,  fenza  ap- 
prender dottrina  dà  altrui,può  per  fic  fteffo  in  alcuna  feienza  tro 
bando,  Se  inueftigàndo,  diuenir  dotto:  cofia  in  ucro,  che  di  rado 
interuiene.  ma,  come  lì  fia.  perl’acquifto  delle  fi  ienze  lungo  tem 
pobifiogna:  per  hauer  faenza  nell’hiiómo  principio  dalfienfio,& 
dall’ifpcriehze;  che  fienz.1  gran  tempo  non  li  può  hauere.  Mafie 
undici  uirtù  morali;  che  di  fopra  ho  raccontc,non  fi  pofibno  ac- 
quiftar  per  dottrina  principalmente,  conciofia  che,  quantunque 
alcuno  per  dbttrinaùqparaffe,che  cofia  fiala  Giuftitia:&  non  ope 
rafie  fecondo  queH*,  non  per  quefto  haurebbe  acquiftato  la  Giu 
ftitia.perché,  non-per  fàpere  egli  fipcculare/che  cofia  fia  la  uirtù: 
ma  per  operar  fecóndo  quella  fi  dee  l’huotno  chiamar  uirtuo- 
fio.  Onde  noi  conoficeretno  molti, che  hau ranno  perfetta  notiti» 
dcllefcienze  morali:  liquali  nondimeno  opereranno  uitiofamen 
te,dimaniera,chenon  uirtuofi,perpofleder  quelle  faenze,  ma 
federati,  per  operar  contra  quelle,  gli  debbiamo  iffimare. 
Per  altra  uia  dunque, che  per  dottrina, s’hanno  a cercarquefteuif 
tù  morali:  e tal  uia  non  è altra,  che  raffuefàrfì  a quelle  opera  rioni, 
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che,  fìmili  alle u i rtuofe, frequ  cn tate  più uolte,  alla  fine  diucntano 
ueramenteuirtuofe.Per  laqual  cofa  è da  fapere,  che  tali  uirtù  no 
fono  in  noi  da  natura,nè  contra  naturatomeli  può  dire,  che  m 
r pa  rte  fiano  le  intellettiue,pcr  efler  da  natura  la  bontà  dell’ingegno 

& la  uelocità  del  difcorfo  ) , ma  ftà  in  noteftà  di  ciafcheduno  lac 
quillarle,per  efTere  in  tutti  quelli, che  /tolti  non  fonofpercioche  i 
/tolti  non  fi  poflono  chiamar  più  huomini)una  certa  potenza  na.  - 
turalc,pcr  riccuerle.Et,chc  tali  uirtù  non  fiano  in  noi  da  natura,» 
quello  fi  può  uedere;che  quelle  cofe,che  fono  òp  natura, ò con- 
tra natura,  non  èpofsibile,  che  per  contrario  collume  giamai  li 
capgino.  come  fi  ueded’una  pietra,  laquale,per  efler  graue  di  na- 
tura, quantunqueinfinitc  Uolte  in  fu  fi  gittaflq  non  perciò  pren- 
derebbe dafegiamai  tal  mouimento  difalire.  doueinnoiflefsi 
prouiamo , che  alcuno , amico  prima  della  virtù, p cominciar  poi 
ad  auuezzarfi  a far  male,  fi  uedrà  a poco  a poco  diuentar  uitiofo; 
fuiato  dalle  male  compagnie:&:  per  contrario  un  uitiofo  potrà  di 
. uenire  amico  della  uirtù  per  altuefàtione.  Per  laqual  cola,per  ue 

nire  alle  caufe,  onde  la  moral  uirtù  fi  produce;dico,che  non  d'al- 
tfódc  può  nafcere,che  da  opcrationi,che  fiano  limili  a quelle, che 
dalla  uirtù  procedendo,  dipoi  fi  potranno  dir  uirtuofe.  Ma  non 
parrà  forfè  ad  alcuni  cofa  ragioneuole,  chelcoperationi,  lequali 
non  fono  ancora  fatte  uirtuofe,  pollino  generarla  uirtù;  quali 
una  cofa  mcn  degna,  & men  nobile  porti  efler  caufa  d’una  molto 
più  nobile.  Oltra  di  quello  ò cotali  prime  operationi  ( diranno 
efsi_)fono  uirtuofe,  ò nò.  fc  fono  uirtuofe:  già  furila  uirtù  gene 
rata  ; Se  per  quello  non  potranno  più  generarla,  s’cllc  non  fono 
uirtuofernon  è uerifimile,che  producano  la  uirtù, &, per  mezo  di 

3ueUa,lc  operationi  uirtuofe,che  poi  da  lei  feguiranno.  A quelli 
ubi)  rifpondo,  che  quelle  prime  operationi,  ondenafee  la  uir- 
tù,non  fon  uirtuofe,&  fono  men  nobili,che  non  è la  uirtù:  & non 
meno  poflono  produrla;non  per  fola  poflinza  loro,  ma  con  l’aiu- 
to della  diritta  ragionedaquale c quella, che uincendo  l’appetito, 
poi  ch’ella  ha  contrailo  con  erto,  concorre  al  produr  d'erta  uir- 
tù. come  per  cflempio,hauédo  molte  uoltc  in  noi  contrallato  la 
ragione  con  l’appetito,  per  ritenerlo,  che  non  erri  nel  piacer  del 
la  gola;&hauendo,  ancor  che  con  gran  fatica,ottenuto,chcfi  ri- 
tenga da  tal  piacere:  uien  finalmente  la  ragioneconmolteuitto- 
rie,ch’ella  ha  hauute,  a produrla  uirtù  della  Temperanza,  onde 
noi  poi, per  tal  uinù,fenza  fatica,anzi  con  diletto,  dall  brutto  pia, , 
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ccr  d atterremo  di  maniera, che  quelle  attinenze  di  prima,  anca»' 
ra  ch’elle  fìano  limili  a quelle  dipoi;  nondimeno,  per  eflcr  quelle 
di  prima  fatte  con  fatica,*:  dolore;*  quelle  altre  co  piacere  ope 
rate, ne  fcguc,chc  quelle  fole,& non  quelle, (ì  pollano  uirtù  nomi 
nare,pofcia  cheniunaoperation  li  chiama  uirtuolà,  cheuolonrie 
ri,*  con  diletto  noti  li  opcri.Pofsiamo  adunque]  cócludere , che 
le  buone  operationi,ancor  che  da  prima  con  fatica,*  con  alquan 
to  di  dilì  culti  lì  faccianojnondimcno,  lungaméte  frequétatc  ué- 
gono  alla  fìnc,con  diuctar  dolci,*  ageuoli,a  produi  la  uirtù.  con 
ciolia  chenoi  ueggiamoapcrraméte,chepoppolitolemaleope- 
rationi  corrópono  i buoni  collumi  : come  li  uede  nelle  arti,  ch<v 
per  continuare  alcun,  ponia  calo, di  fcriuere,ò  di  dipinger  male; 
lì  corrópein  lui  quella  facultà, che  haueua  di  fcriuerc,ò  di  dipin~ 
ger  bene.  La  onde,tornandoa  propoiito  della  uirtù, fari  di  gran- 
difsimaimportanzal’airuefàrlidapiccioloabenc  operare:  li  per 
potereacquillar  la  uirtù,*  li  ancora  per  non  acqu  tifare,  operan- 
domale, qualche  habito  uitiofo,  ilqualead  ogni habito  uirtuofo 
impedifcail  camino.llchc  conofcédo  io , mi  fono  con  ogni  inge- 
gno sforzato  di  perfuader  di  fopra  a’  padri,*  alle  madri, che,qua 
li  lino  dalle  fafeie,  alTuefacciano  itiglijli,fccondo  che  di  mano  in 
mano  l’età  cóporta,a  quelleoperationi,  chcallc  uirtùpollbno  re- 
car giouaniéto.conciolia  cola  che  qualunque  un  fanciullo  operi 
in  tal  guifa.ò  per  perfualioni,  ò per  minacciò  per  timore,fenza 
diletto  alcuno;nondimcno  in  tutti  i modi  tali  operationi  partori- 
rannograndifsimo  frutto.Habbiamo.adunquelin  quiueduto,co 
me  le  uirtù  morali  per  le  frequéti,*  fpcflcloro  opcrationili  prò 
ducono  in  noi.fegue,ch’io  dimollri,  quali  debbano  efier  tali  ope- 
raitoni,chc  fon  caula  diacquilfar  la  uirtù. 

i Qj'.JLl  SI 'A'Hp  LE  OVEE^iTIOVj, 
che  producono  la  uirtù.  Capo  V. 

SOno  le  feienze  morali,  non,  come  falere  fcicnze,per  folo  fpe- 
Culare  introdottela  per  le  ftelle  operationi;  percheron  per 
fapcr,checofa  lìa  il  bene  operare-,ma  p bene  operare  in  tali  feien 
2e  ci  debbiamo  elfercitare.  Et  per  quella  cagioneè  mcllicr  di  fa- 
perminutamére,quali  lienoleattioni,  che pollòno  far  guadagnar 
la  uirtù;  dico  minutaméte;  fecondo  che  comporta  il  foggetto  di 
tali  feienze.  concicfia  che  confiilendo  quelle,  non  intorno . alle. 

cofe 
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cofe  della  natura, che  ordina  riifsimc  fono,  ma  intorno  alle  opera 
tioni  delThuomo-jlequali  dipendendo  dal  proprio  fuouolere,pof 
fono  confeguentemente  efl"ere,&  non  elTere,  & per  quello  varia- 
bili lì  ritrouano:è  necelTario,che  di  tai  cofe  non  li  poflà  parlar  co 
quella  vera  feienza,  & con  quella  certa  fermezza , che  li  può  far 
delle  cole  della  natura, & delle  Matematiche  molto  più . Et  mag 
giormente,perche,come  diceEullratio,le  anioni  dell’huomo  no 
folamente  polTono  riceuer  uarietà  per  caufa  del  tempo,&  del  luo 
gojpofcia  che  altrimenti  fi  dee  operare  in  un  tempo,che  in  un’al- 
tro non  fi  dee  fare: ma  ancora  ciò  accade  per  li  diuerfi  gradi  del- 
le perfonejcon  lequali  conuerfando,conuien  di  operare. perche 
altre  operationi  ci  fi  richieggono  uerfo  gli  amici, altre  uerfo  i ni- 
mici,altre  in  fortuna  profpera,altre  in  contraria , altre  in  giouen» 
tù,  altre  in  uecchiezza,  & ilfimil  dico  di  molti  altri  rilpetti . Va- 
rie adunque  fono  le  operationi  dell’huomo;  doue  quelle  della  na 
tura  fono  ilpiù  delle uoltein  una guifaordinate.Onde  (come  ho 
detto  ) non  fi  può  di  tali  anioni  nelle  feienze  morali  dar  perfetta 
certezza  d’ogni  minima  cofa;  per  li  molti  diuerfi  cafi , che  poflba* 
far  tai  cofe  mutabili . iquali  cafi  bifogna  che  dalla  diritta  ragione 
liano , quando  occorrono , ben  regolati , & confiderai.  Non- 
dimeno non  per  quello  har.o  a mancare  i Morali  fcrittori  di  dar 
ne  quella  meno  imperfetta  notitia , che  polTono  : & coli  parimen 
te  in  quelli  libri  ho  in  animo  di  far  io.Tornando  adunque  a quel- 
le operationi,  che  ci  poflòn  far  la  uirtù  guadagnare,  dico,  che  ha 
no  ad  haucr  due  conditioni . La  prima  farà , che  fian  fatte  fe- 
condo la  diritta  ragione  ; cioè , fecondo  che  la  ragione  ò d’altrui, 
p noftra  ci  moftra,  ò ci  detta.conciofia  che  io  ho  già  dettogliela 
ragion , fe  non  è dillorta,  ò corrotta  in  ciafchcduno,che  non  fia 
ftolto;  Tempre  detta , & inuita  a ben  fare.  Che  cofa  fia  quella  di- 
ritta ragione;  & qual  uirtù  la  rcgoli,&  regga, di  fotto  ragionere- 
mo,quando  tratteremo  della  Prudenza,  regina  delle  uirtù.  L’jI- 
tre  conditioni  delle  dette  operationi , che  hanno  a produr  la  uir- 
tù, farà,  eh’ elle fiano  Tempre  mifuratedaun  mezo,  che  fia  tra 
mancanza , c’1  fuperfluo  di  quelli  affetti,  intorno  a’  qualile  uirtù 
cauli  dono,  come  di  fopra  ho  eia  detto.  Et  che  fia  il  uero,chela 
uirtù  in  tai  mezi  fi  confermali  può  da  quello  conofcere,  che  da  . 
gli  ellremi  fi  uede  corrompere.Et  per  far  quella  cofa  più  chiara, 
pofsiamo  pigliar  l’efiépio  d’alcuna  cofa  della  natura,  come  poni* 
cafojdcl  uigor  corporale d’vn corpo  humano,ilquale  fi  come  per 
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fouerchie  fasiche  riman  fuperato;  così  ancora  per  troppo  ocio 
marcendoli  il  corpo  nella  pigritia,  uiene  a mancar  molte  uolte. 
come  ancor  fi  ucde  della  lanità  corporale;  laqual  non  foto  per  il 
fouerchio  cibo  fi  corrompe;  ma  per  la  mancanza  di  quello  anco 
ra:  doue  per  quel  nutrimento,  che  nè  troppo,  nè  poco  fia,fi  con- 
ferua.  Il  meaefimo  pofsumo  affermare  delle  buone  operationi, 
che  appartengono  all’animo:  pofcia  che  per  l’cflrcmo  deltrop- 

£o,&  del  poco  fi  corrompono;  & per  la  mediocrità  nella  propria 
ontà  fi  conferuano.  come,  per  effcmpio,  diremo,che,lì  come  la 
uirtù  della  Temperanza  fi  corromperà,  quando  ci  daremo  ad  o- 
gni  diletto  fenfuale,  fenza  ritenimento  alcuno  : in  che  confitte  il 
uitio  della  Intemperanza,  & quando  ancora  ogni  forte  di  piacer 
fuggiremo:  in  che  flà  pollo  il  uitio  dell’Infenfibilità  ; coli  ancora, 
quando  opereremo  in  quello  mezo,  feguitando  quel  dilctto,che 
fi  conuienc,&  fuggendo  quello;  che  non  conuiene,taI  uirtù  della 
Temperanza  con feru cremo.  Il  medefimo  dico  delle  altre  uir- 
tir.lcquali  folo  fi  guadagnerino  per  quelle  operarioni,che confi 
fleranno  nel  mezo  di  due  uiti;  contrarij.Et  fe  ben  quelle  tali  ope- 
rationi,prima  che  generino  la  uirtù,  s’operino  con  fatica,  & con 
difpiacere:nondimeno,a  poco  a poco,  fatte  fempre  meno  difpia- 
ccuoli,  finalmente  poi  produrran  la  uirtù  . & allhora  non  folo 
accafchcranno  fenza  diipiacere:  ma  ancora  con  gran  dilctto.On- 
de  fegue,  che  la  uirtù  tali  operationi  produce,  da  quali  ella  è na- 
ta. come  fi  ucde  nelle  cofe  naturali, che, per  nutrirli  l’huomoapo 
co  a poco  di  molto  cibo,  fi  fa  il  corpo  robuflo;  ilquale,com’c  ro- 
buflo,parimente  è forza  che  fi  pafea  di  molto  cibo.così  delle  uir- 
tù dell’animo  adiuiene, che  aflenutofi  Thuomo  con  fatica  a poco 
a poco,poniam  cafo,da’  piaceri  della  gola:fìnalmente  diuenta  poi 
temperato; &,  così diuenuto,s’afliene  ageuolmente datali piace- 
ri.Ma  in  quello  fono  differéti  le  operationi, che  producono  la  uir 
tù,da  quelle,che  fono  dalla  uirtù  prodotte,  che  quelle  prime  fon 
fatte  con  qualche  fatica,&  con  qualche  cótraflo  della  ragione  «5  ' 
rappctito;doue  quelle, che  feguon  poi,fcnz’alcun  cótrafto,ò  fati 
ca  lono  operate, anai  có  diletto, a uoglia  della  ragione.Hor  quant’ 
oltra,&  fino  a quei  termine  debban  procedere  quelle  tali  buone 
operationi, a uolcr, che  generino  la  uirtù;  non  può  con  un  certo 
di fegnato  numero  determinare,  pofcia,  che  eflendo  glihuomini 
uariaméte  difpofli,&  inclinati  all’acquiflo  delle  uirtù, di  maniera 
che  alcuni  più  préfti,  & altri  più  tardi,  & pigri  fi  ritrouano  per  il 
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guadagno  di  quelle:  ne  feguc,chenon  fi  pofsaafscgnarein  talio- 
perationi  un  numero  di  queile,che  fia  il  medefimo  a tutti.  Ene- 
ccfsarioadunquc  uoler  conofcere,  quando  a baftàza  faranno  Ila 
tequelleoperationi  a produrla  uirtù, d’haucre  un  fegno,che  fàc- 
cia fede,che  l’habiro  uirtuofo  fia  già  conquillato . Nè  più  chia- 
ro,ò  più  certo  fegno,pcr  conofcer  tal  cofa  fi  porcua  trouare,chc 
quello  che  poneAriflotele,&èil  diletto  del  bene  operare,  con- 
ciofia  cheallhora  potrà  dirfi,  che  colui , che  nelle  buone  opera- 
tioni  di  qualche  uirtù  fi  cfsercita,  uirtuofo  fecondo  quella  iftefsa 
fia  diuenuto:  quando  egli  non  più  con  fatica,  & con  più  difficultà 
produrrà  tali  operationi;anzicon  diletto,  Oc  fcnz'alcun  contrailo 
con  l’appetito.  Quello  farà  fogno, & indicio  certifsimo  delia  uir- 
tùipofcia  chela  uirtuha  a conliftere  intorno  al  diletto, & alla  con 
trillationeal  diletto,  cioè  poi  che-  ella  è generata  & alla  coni  ri  fla- 
ti onc  in  quel  tempo,  che  fi  genera.  Onde,  feuédremo,  che  al- 
cuno da’  piaceri  fenfuali  della  gola  s’aflenga,  feciò  farà  con  dilct 
to,  potremo  dire,  che  habbia  già  acquiftara  la  uirtù  della  Tem- 
peranza. Er, fé* tali  attinenze  fa  con  qualche  fatica,  &contri- 
llarione:fegno  farà,  che  non  pofiegga  la  desta  uirtù;  ma  ben  fia 
per  uia  di  polfedcrla . Et  fimil  dico  della  Fortezza,  & d cll’altrc. 
E tutto  quello  non  accade  per  altro,  fc  non  perchclc  attioni 
morali  li  ritrouano  intorno  ( come  ho  detto  ) al  diletto, & al  do- 
lore: pofeia  che  per  il  diletto,  & per  il  dolore  di  quel  che  con- 
uiencjuien  la  uirtù  germogliando;  & per  contrario  dal  dilet- 
to , & dal  dolor  di  quello,  che  non  fi  conuicne , hanno  origine 
tutti  i uitij.  il  che  non  d’altronde  nafee,  fc  non  per  eficr  fondate 
tali  uirtù  in  quelli  effetti, che  fi  trouano  nell’appetito;  a’  quali , c 
forza  Tempre, che  ò diletto  fcgua,ò  dolore . Per  laqual  cofa  pru 
denti  ^imamente  configliaua  Platone, che  i fanciulli  follerò  afille 
fatti  a dilettarli  di  quel  chef!  contitene;  &:  del  contrario  a dolerfi. 
Aquefto  parimente!!  può  conofcere,che  tutte  le  uirtù,  & tutti  i 
uitij  confìttono  intorno  al  dolore,  & al  diletto;  chelepunitioni , 
&lcpcne,cheagli  feeleratifi  danno,  fempre,  per  fanarcuncon 
trario  con  l’altro  contrario,  fono  congiunte  con  dolore:  quafi 
chele  loro  feeleranze  nafeefiero  dal  diletto,  che  prendeuano  di 
quelle.  Senza  che  di  qui  parimente  fi  può  quello  llefiò  uedere, 
chf  di  tutti  gli  effetti  il  diletto  è naturalismo  aUtiuomo:  ilquale 
fin  dal  fuo  nafeimento  prima  d’ogni  altro  effetto  porta  feco  il 
diletto, c il  dolore.  Età  quello  li  aggiugnc,chc  delle  tre  forti  de 
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beni,honeflo,utile,e  dilettenole.i  due  primi  fi  tirano  a fé  in  buo- 
na parte  il  diletto,&  lenza  non  poflono /lare:  & per  confegucn{c 
uiene  il  diletto  ad  eficr  un  ben  communi  fsimo,&  da  ogni  animala 
per  natura  defiderato.  La  ondeè  cóueneuol  cofa, chela  uirtù 

{>rincipalmente  confitta  intorno  a quello  medefimo  affetto  dcldi, 
etto  douendo  ella  dominare  a gli  affetti  noftri*  &•  tanto  più  l'vnoi'  . 
chel’altro;quanto,j>er  elTerpiù  naturale  l’un  che  l’altro,  più  ftain 
pericolo,&  più  di  treno  ha  meftiero.Pcr  laqual  concludere  hora- 
mai  pofsiamo,che  confillédola  uirtù, e’1  uitio  intorno  al  diletto^ 

& al  do!ore;con  ogni  sforzo  dee  l’huomo  in  quella  ctà,di  cui  par 
lo  al  prefente,fi  come  nelle  altre  pallate,  elTercitarfi  a prender  di- 
letto di  quello , che  fu  ben  fatto , & contrillarli  del  Àio  contra- 
rio: feguendo  quelle  buone  operationi,  che  li  fono  apprefe per 
l’educatione,  già  prefuppofta  nc’primianni.  Et quelto facen- 
do, li  può  render  certo,  che  prima  forfè,  che  arriui  alla  terza 
parte  nella  fua  età,  cominciando  a fentir  diletto  grundislìmo  di 
cotali  operationi,  potrà  clfer  chiaro,  & certo  d’clTer  diuenuto 
uirtuofo.il  che  molto  piu  ftimardouerà,  che  l’Imperio  di  tutto 
il  mondo;  per  elTer  maggior  dominio  il  regger  fe  Hello, .che  il  go 
uernar  l'uniuerfo. 

DELIBA  DIVE  E\EVJ.^ty  CHE  E'  T 1(yt  LE 
operationi, che  fanno  acquietar  la  uirtù ;&  quelle,  che  na- 
feono  dalla  virtù  già  ac  quifiata.  Capo  yi. 

DA  quel  che  s'è  detto  di  fopra,  mentre  che  fi  aflfermaua , chd 
dalle  operationi  virtuofe  li  generano  le  virtù;  cornea  dire 
dall'operationi  temperate  fi  produce  la  Temperanza;  potrà  dubi- 
tare alcuno,  che,  fe  colui, che  fa  operationi  temperate,diuienetem 
perato;pare,che  ne  fegua,che  innanzi, che  fufle  téperato , hauellè 
IaTcmperantia;  pofciache,fenonpofledela  remperantia,tcmpc 
ratamente  non  oporterebbe.  li  come  ancor  delle  arti  adiuicne  : 
come  a dire,  cheniun  potriabene  dpcrare,poniam  cafo,della  Pit 
tura,fenon  folfcprima  Pittore.  Per  fcioglimento  di  quello dub- 
bio,debbiam  fapcre,che  non  accade  in  quello  neU’arte,comc  nel- 
la uirtù; perciochequellecofe,  che  uengono  dall’arte,non  hanno 
bifogno  d’altra  perfettionc,  che  di  quella,  che  nelle  cofe  operare 
fi  può  ritrouare  : di  maniera  che  pur  ch’uiia  Pittura  fia  ben  fatta; 
pocoimporta,che  chi  l’ha  fatta  li  a buono,  ò reo . ma  quelle  ope- 
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'rationi  ; che  dal  uoicrnoftro  dettiuodipendono;  & alla  periteti 
tion  dell’h uomo, non  come  Pittore, ò altro  artefice,  ma  come 
huomo,  appartengono:  non  {blamente  hanno meftiero d’cfler 
buone  in  fefteflè,  comeadirgiuflc,  ò temperate,  ò limili;  maè 
ancor  necelTaricscheprocedano da  perfona giufta,  o temperata  . 
Percioche  tre  cofe nelle  fueoperationi  bifognanoacolui,  cheli 
dee  chiamar  virtuofo,come  a dir  temperato,  la  prima,  è che  non 
operi  a cafo:  &poi,  che  egli  elegga  taleoperatione  per  cagron 
d’cllcr  uirtuofo,  cornea  dir  temperato;  & non  per  qual  lì  uoglia 
altra  cagione:  & finalmente  fi  richicde;che  in  tale  operatione  con 
animo  fermo,  &conftante,&  con  diletto  perfeueri.  Di  quelle 
tre  cole  nell'artefice  la  prima  folo  fi  richiede  ; cioè  il  non  eflere  e- 
eli  ignorante  di  quelle  opere,  che  polTon  inoltrar,  che  l'artefice 
habbia  in  fe  l’arte,  delle  altre  due  poi  nó  fi  cura, di  maniera  che  co 
lui,  che  ha  l'arte  della  Pittura , dipinga,  ò non  dipinga,  femprell 
chiamerà  Pittore:  doue  per  oppofito  nel  uirtuolo  fi  richiede  più 
che  altro, la  buona  clettione:&,fe  non  ha  impedimento , la  conti- 
nua perfeueranza  nell’operare.  in  guifa,cheil  lapere  operare  opc 
re  virtuofe  poco  fi  dee  {rimare, fe  non  fi  opera:  nè, per  fapcre  opc 
rarc.fi  potrà  mai  domandare  alcun  uirtuofo;  fe  non  metterà  ta- 
le fua  feientia  ad  effetto , operando  fecondo  qudle  conditioni , 
che  poco  di  fopra  habbiam  dette.  Onde  da  Aditotele  èalfomi- 
gliato  colui, che  fpecula , & Filofofà  nelle  feientie  morali , & non 
opera  fecondo  quelle;  ad  uno  infermo, che  intende  qucllo,che  di- 
ce il  MedicoA’  non  manda  ad  eflecutionei  precetti  di  lui . dima  • 
nicra  chc,ii  come  un  tale  infermo  non  diuerrà  per  quello  mai  fa- 
no  : cofi  il  uitiolò,  che  è infermo, fe  folo  Ipcculerà,  & non  opere- 
rà, non  fanerà  l’animo  con  la  uirtù . Conlilte  la  uirtù  ncll’opc- 
rare  ogni  uolta,che  uenga  occafione,  & non  s’habbia  impedim  en 
to,  di  maniera  che  il  uirtuofo  ha  fempre  da  uolere  operare,  & da 
defiderare,  che  uenga  l’occafion  di  farlo  : doue  nell'artefice  non 
è necclTario  che  fi  troui  quello  uolere,  & quello  defiderio  ogni 
uolta,  che  ui  fi  troui  l’arte.  Hor,  per  tornare  al  fcioglimento  del 
propollo  dubbio, dico, che  una  operatione  uirtuofa  in  due  modi 
fi  può  intendere:  In  un  modo, ch’ella  lia,  come  quella,  che  da  un’ 
huomo  uirtuofo  fi  fuole  operarc;comea  dire,un’operationc  tem 
perata  fi  dirà  quella,  che  fia  limile  a quella, che  un  temperato  ope 
rcrebbc . & in  quello  modo  quelle  opcrationi,  che  per  l’acquilèo 
della  T cmpcràza  innanzi  a quella  fi  fanno , fono  ben  temperate  ; 
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ma  non  fon  già  fatte  da  perfona  temperata  : per  non  eflèrui  tutte 
leconditioni;  mancandoui  la  perfeuerantia  col  diletto  : ma  ben 
fono  vtili  a doucreacquiftar  la  Temperantia,come  ho  detto . In 
vn’altro  modo  fi  può  intendere  vna  operation  uirtuofa,o  tempe- 
rata: quanJo  non  folo  è tale, qual  fuole  operarli  dal  temperato; 
ma  ancora  è operata  da  chi  poffcdelaTemperantia . Et  quella  è 
quella, che  ha  tutte  le  fue  conditioni,nata  dalla  uirtù,  che  da  quei 
le  prime  opcratiom  fu  prodotta.  Habbiamo  adunque  fin  qui  fi. 
puto,da  quali  opcrationi  uirtuofe  fi  generala  uirtù  : lequali  hab- 
biam  detto  effer quelle,  che  confìflononclmezo  tral'eccefo,  & 
la  mancanza  degli  affetti  dell'appetito, regolati  dalla  diritta  ragio 
ne, della  qual  ragioneremo  al  fuo  luogo. 

CHE  COSsA  SÌU  V1EJV’.  ET  ' COME  T^OT^ 
è poten$a,nè  affetto  ;ma  habito.  Capo  yiJ. 

HAuendo  noi  già  dichiarato,  quali  fono  quelle  operationt, 
che  generano  la  uirtù;  fegue,  chenoiueggiamo,  thecofa 
ha  quella  uirtù.  Et  perche  già  più  uolte  habbiam  detto,  che  dalla 
uirtù  procedono  le  operationi  uirtuofe  in  guifa,  che  ella  è princi 
piodi  quelle,  è forza  di  dire,  ch’ella  fia  o potétia  dell’anima,  o 
affetto,ohibitodiqlla:pofciachcaltriprincipii,  the,pprii  fiano 
delle  nolf  re  operationi,non  pofTono  effere  in  noi.  Che  cofa  fi  deb 
ba  intendere  per  potentia  dell'anima,  già  può  eflèr  manifeflo  per 
quel  che  fi  è detto  nel  caponono  del  fecondo  Libro,  douel’a- 
nima  nelle  fuepotentie  fu  diflinta  da  noi.  Per  gli  affetti  inten- 
do io,  ( fi  come  in  parte  di  fopra  se  detto)  quelli,  che  fono 
nell’appctitotcomea  dire , nel concupifcibile l’amore,  l'odio,  il 
defiderio,  la  fuga , l’allegrezza,  & la  triflezza:  & neU’Irafcibile  la 
fperanza,la  difperarione.il  timore,l’ardire,  l’ira,  rinuidia,la-mifcri 
cordiaja  gelofia , la  indignatione , & limili . Per  habito  intendo 
poi  una  difpolitione  fatta  in  qualche  potentia  dell'anima , così 
rortc,che  fia  difficile  il  rimouerla  : come  farebbe,  per  efTempio, 
nella  potentia , che  l'huomo  ha  da  fcriuere , quello  habito;cne  fi 
troua  in  lei:  per  ilquale  fenaa  fatica  alcuna  l'huomo  può  fcriuere 
a uoglia  fua  rettaméte.Hor,che  la  uirtù  nò  polla  effere  alcuno  af- 
fetto,a queflofi  può  conofcerejche  per  le  uirtù,&  perii  uiti  deL 
l’huomo,òbuono,ò  reo  domandarli;  ma  per  tali  affetti  non  già: 
poficia  che,per  temerc,ò  per  non  temere;  per  amare  ,o  per  non 
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amare  ; & limili  non  dee  l’huomo>noniinarfi,o  buono,  o reo,  ma 
folamcne  per  temere , ò per  non  temere'  : per  amare , o per  no ft 
amar  quel  che  li  dee,o  non  fi  dee, può  tal  nome  acqui/larfi.  Onde 
non  per  amare,  o per  temere  aflolutamente, fi  merita  lode,  obla 
fimo  : ma  per  amare,  o per  temer  quello,che  fi  conuicne;o  quel- 
lo,chcnon  fi  conuicne,  uegniamo  o lodati, o biafimati . Oltre 
a ciò  molte  uolte  delider  iamo , odiamoci  adiriamo.&  lim  ili,  fen 
za  clettione;  cioè  fenza  che,  dopo  alquanto  di  difeorfo , & dico 
figlio, giudichiamo,  & eleggiamo  di  coli  fare:  doucrla  uirtù  mai 
nop  può  eficr  fenza  elettione  ; per  elfer  ( come  ho  detto  di  fo- 
pra  ) la  elcttione  una  delle  conditioni,  che,  alle  uirtuofe  opcra- 
tioni  fi  conuengono.  Onde  fi  può  concludere,  che  la  u rtù  non 
Ila  affetto.  Parimente  farà  agcuol  cofa  il  uedcrc , ch'ella  no  può 
efTere alcuna  potcntia  dell’anima; dell’ anima;come a dire,  ialia- 
fcibile,o  la  concupi  fcibile,o  limile.conciofia  che, per  il  poter, che. 
noi  habbiamo  d’infiammarci  d’ira.o  d’amore,o  limile, non  uegnia 
mo  a meritar  nèbia(imo,ncloda;fi  come  per  la  uirtù,  & per  il  (li- 
tio aditi  iene  che  meritiamo.Appreflb  qutfto,le  potcntic  delfànt- 
aia  fono  in  noi  o inficine, o nrima,che  le  opcrationi.  prima;  come 
farebbe  la  potcntia  degli  aftetti,&  della  fauella: infi  eme.come  fa- 
rebbe la  potcntia  del  uedere,deirudire,&  limili:pofcia  che  nò  in- 
nanzi ueggiamo,che  noi  habbiamo  la  potentia  del  ucdercjraa  nel 
Thauer  quella  uccgiamoidoucla  uirtùs’acquifta  i noi  dopo  le  oc. 
pcrationi,perl  afiucfattione;come  -,  e detto  nel  capo  precedente- 
Non  eflendo  adunque  la  uirtù  nè  affctto,nc  potentia  ;refta,  perla 
diuifion  già  fatta,  cheli  polla  domandare  nabito;pcr  ilqualc  et 
difponiamoò  bene, o male  intornoa  gli  afiuti  di  iopra  alTegm- 
ti.  La  onde  quello  habito,cha  uirtù  li  domanda,  ha  ad  cfTer  tale, 
che  non  folo  renda  buono  il  foggctto,in  cui  fi  ritroua  ; cioèl’huo 
moftcfjb:  ma  ancora  l'operatione,  che  nafee  da  lui,  pofeia  che- 
intutte  le  cofe,cofi  uolontarie,  come  ancora  naturali,  la  loro 
uinù  non  fidamente  loro  fleffe , ma  le  loro  opcrationi  ancora  rea 
deperfette  : fi  come  la  uirtù  uifiua  rende  perfetto  inficine  l’oc- 
chio fteflo,&  Topcration  diqueIlo»cheèlauifione.  Ilmcde- 
Cmo  adunque  dee  farla  uirtù  dell’huomo  ; rendendo  con  elTo  in 
fìemclc  fueoperationi  parimente  perfette.  La  qual  cofa  per 
conofcere  come  ageuolmente  fi  debbafare»è  dafapere,  che  io 
tutte  le  cofe,  che  fono  diuifibili,fi  può  trouare  il  più,il  meno,  & 
ì eguale, & è quello  egiuale  in  due  modi»  ò aflolutamente , o in  ri- 
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fpetro  di  alcun’altra  cofa  . Quello , che  è affoluramenrcin  ogni' 
ca fo,&  in  ogni  tempo, è un  medelìmo.comc  farebbe , per  effem- 
pio,fe  tanto  il  numero  di  dieci  folle  troppo,ouer  dauanzo,  quan- 
to il  due folTc  poco  : alihora  il  numero  di  fei  affolutamenre  fareb 
be  il  mezodi  quelli:  conliderandolo  fecondo  fe,non  rifpettod’al 
cun’ultra cofa.  ma,  fe noilo  conlìdcrafstmo,  rifpetroad  altra  co- 
fa;  alihora  il  mezo,  fecondo  diucrli  rifpetti,  farà  egl-  parimente 
diuerfo . poniam  cafo,  fe  dicci  miglia  d’effercitio  ad  una  infermi 
tà  in  tanto  farà  croppo,  in  quanto  due  miglia  faran  poco:  non  per 
quello  a quella  medelima  infermità  faranno  fempre  fei  miglia  ii  • 
mezo  ; percioche,  perle  diuerfe  complelioni  de  gli  bu omini , ad 
alcuni  lei  miglia  faranno  troppo,  & ad  altri  fien  poche.  Et  quello 
li  domanda  mezo  geometrico,  ouero  proportionale;  ilqualein 
ogni  arre  fi  cerca  con  diligcntia.  OlWe  li  dice  in  prouerbio,  per 
inoltrare  una  cofi  pcrfctta,che  nó  fele  può  nc.iggiugncr,nè  tor- 
re;Il  qual  mezo  geometrico  applicando  alla  uirtù,  dico,  ch’egli 
confi  Ile  intorno  a gli  affetti  deli’anima  noltra  nel  mezo,  tra  il  trop 
po,  e il  poco  di  quelli,  non  affolutam ente;  mainrifpettodico- 
ltui.ò  di  colui, che  ha  a poffeder  la  virtùicondolia  cofa  che,  effen 
do  diuerlìfsirai  gli  (lati , & leconditioni  degli huomini,  Se  uari;  i 
tempi, & le  occalioni  di  opcrarciè  forza, che  parimente  quelli  me 
zi,  ne’  quali  la  virtù  tiene  il  feggio , s’intendano  geometricamen- 
te , cioè  rifpcrriuamente . di  maniera  che  una  operatone  licita  fi 
rà  in  un  tempo, ò in  luogo,ò  per  un  fin  uirtuofa,  che  in  altro  tem- 
po,o in  altroluogo,  ò per  altro  fine,  ò da  altra  perfona  fatta, noni 
iàrà  più  uirtuofa.  Le  virtù  adunquc,che  intorno  a gli  afferri  rifeg 
gono.ne’  quali  fi  troua  il  troppo, il  poco,&  il  mezo,  debbono  con 
filiere  nel  mezo  d’efsi  : percioche,  potendoli  amare  , temere,  Se 
limili  vitiofimeote,  coli  per  il  troppo,  comcancora  per  il  poco, 
la  uirtù  fola  è quella,  chend  mezo  ponendoli,  fa  temere,  & ama- 
re non  più , nè  meno,  che  far  fi  debba , ma  follmente,  quando, & 
quanto, & in  che  parte  conucnga.Oltra  che,  per  edere  il  ueroac- 
quillo  della  virtù  difficile afiài,  più  giuda  cofa  farà,  che  confida 
nel  mezo, che  nc  gli  edremi.  perche  fempre  farà  più  difficile  a ri- 
trouareil  mezo  d’alcuna  cofa,chcnon  faranno  gli  cdremùpofcia 
che  il  mezo  conlille  in  un  punto, come  per  eflcmpio,in  un  centro 
di  circolo:  & gli  edremi  in  allontanarli  da  quel  punto,  & da  quel 
centro  uerfola  Circonferenza,  laqual  cofa  è molto  più  facile.che 
iltrouarquel  punto  none:  comeidifcodamenti  luno  infiniti, 
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doueil  mezo  rimane  indiuifibile,&uno.Er,  come  dice  Pitagora^ 
ilbenecfinito,&  il  roaleèinfinito:il  ben  farejn  un  fol  modosac- 
quifla,&  nel  mal  fare  in  infiniti  modi  s’incorre.  Perlaqual  cofa, 
tenendo  per  certo,  che  la  mancanza,&  il  fuperfluo,ouero  il  trop 
po,e’l  poco,  al  uitio  folo  appartenga  ;&  folo  il  mezo  rimanga  alla 
uirtù:potremo  apertamente  concludere, che  difliniendo  la  uirtù, 
s’habbia  a dire,  ch’ella  fia  un’habito  con  elettione,  ilquale  confi- 
fte  in  un  mezo , rifpetto  a noi,  fecondo  che  da  diritta  ragione  fa- 
rà giudicato,laqual  ragioneha  ad  cfTere  regolata, & indirizzata  dal 
la  Prudentia  come  da  regina  d’ogni  uirtù  morale;  per  il  mezo  del 
laqual  Prudentia  s’hanno  a diftingu ere  nelle  noflre  operationi  tut 
te  le  circoflitie,che  fi  ritrouano  intorno  all’operationi , fecondo 
che  più  di  fotto  diremo.Et  è d’auertire,chcla  uirtù  morale  confi 
fle  nel  mezo  intorno  a quelli*ffetti,  in  cui  talmezo  fi  ritroua. 
Quello  dico,  peroche  non  tutti  gli  affetti,  ò tutte  le  attioni  dell- 
huomo  pofTono  ritrouar  mediocrità,nella  quale  uirtù  fia  ripofla. 
concioiia  chela maliuolentia,l*inuidia,il furto, rhomicidio,l’adul 
terio,&  limili  nó  fi  pollòno  ad  alcun  lodeuol  mezo  ridur  giamai  : 
anzi, in  qualunque  modo  fi  confiderino,  fempre  uitii , & fempre 
biafimeuoli  fi  ritrouano.  Et  fimil  dico  di  quei  uitii,  che  già  fono 
ò ecccfsi,ò  mancanze;!!  come  fono  la  timidità, l’auaritia,  la  prodi 
galità;  Se  limili  : pofciache  le  mancanze, & gli  eccefsi  non  poflbno 
in  altri  mezi  diuiderfi:pcr  clfere  cfsi  gli  eflremi,  che  racchiudono 
i mezi,doue  la  uirtù  fi  riparano.  Iquali  mezi,  accioche  in  quello 
non  fi  proceda  in  infiniro,parimcnreinaltrieftremi,  ò altri  mezi 
non  s’hanno  a diuidere.  Habbiam  dunque  ueduto  fin  qui,  in  che 
confiflono  le  uirtù  morali,  che  fon  polle  intorno  a gli  affetti , & 
che  cofa  elle  fieno. 

DELLE  C1\C0ST ^tT^ZE  T^E  CES S VJl E 
alle  operationi  h umane.  Capo  Vili. 

HAucndonoi  fatta  mentione delle  circoflatie, cheli  ricerca- 
no ncll’opcrationi  uirtuofe,&-  douédofcne  ancor  parlar  nel 
le  cofe,  che  s’hanno  a dire,  farà  ben  fatto,  che  innanzi  che  fi  pafsi 
più  oltre,  io  dichiari,  quante,  & quali  elle  fieno . Primieramente 
debbiam  fapere,  che  altro  non  fon  quelle  circoflantie,  fe  non  al- 
cune conditioni  partico!ari:lequali,bcnche  non  frano  parti  intrin 
fechc  delle humane  operationi:  tuttauia  fon  fempre  necefTaria— 
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mente  intorno  alle  operationi  dell’huomo  in  modo,  ch’egli  ope7 
rationc  alcuna  non  può  fare,che  quelle  non  gli  lìanod’intorno,& 
da  dTe  uien  in  modo  a rillringerfi  l’operatione  al  particolare,  che 
non  poflon  tutte  fecondo  una  mcdeiima  mifura  conucnirca  più 
operationi, che  ad  una:comc  alquanto  più  chiaramente  più  di  fot 
tn  mi  farò  intendere. Quelle  fecondo  il  parer  d’alcuni,  fono  alli- 
gnate da  Arillotcle  fino  al  numero  di  fer,&  come  altri  uogliono 
fino  ;il  numero  di  fcttqma,pcr  quanto  ioltimo,arriuano  ad  ottot 
lcquali  fon  quelle.la  prima  è colli i,chc opera;  la  feconda  è la  colà 
operata, o attione,o  opera  ch’ella  lia:la  terza  eia  materia,  intorno 
allaqual  lì  operarla  quarta  èl'inftrumento,  colquale  operiamo  : 
la  quinta , in  che  tempo  li  opera  : la  fella  , in  chcluogo  : la  ietti- 
ma  farà  il  modo,  fecondo  ilqualc  operiamo;  l’ottaua  finalmente 
fari  la  caufa,ouero  il  fine,  per  il  quale  li  opera.  Eneccllirio  adii 
que,  che  alcuna  operationenumana  non  fi  polla  fare,  fe  non  ui  fi 
trouano  quelle  circonllantie  dette,  ola  maggior  parte -.non  po- 
tendoli operar  fenza  l’operante,  fenza  il  tempo,  lenza  il  luogo, 
fenza  l’intcntion  del  fine,  & limili.  Con  crtempii  meglio  forfè  fa 
remo  inceli.  Diremo  adunque,che  in  quella  operation,ch’io  fo, 
di  fcriuere  crucila  Inditutione  morale,  per  la  prima  circonflan- 
tia  fono  io,cnela  fcriuo,pcr  la  feconda, fon  quelli  hbri,cofi  ferie 
ti, per  la  terza, fono  le  uirtù,  & la  felicità  dcU'huomo»  come  uera 
materia  di  quelli  libri;per  la  quarta,fono  la  penna,rincbioftro>& 
fe  altri  inllrumenti  ufo  ir»  far  quello, per  la  quintale  quello  anno 
quadragefimo  fello  nell'età  mia, nel  quale  fcriuo,  per  la  fella,  è la 
cafamia  di  S.Giorgio  di  Siena, doue  io  habito:  pcrlafettima  mi 
flimo  io,che  lìa  il  modo,  & l’ordine,  colquale  procedo  in  quella 
opera;che  è modo  dottrinale,  per  i’ottaua  circondanti»  s’ha  a di 
mar,che  lia  il  gran  deliderio,che  io  tengo  digiouare  altrui:  che  è 
il  fine, che  mi  Ipinge.Hor  tutte  quede  circódantie  ftano  in  modo 
d’intorno  a quella  opcration, ch’io  dico,  & in  modo  la  dringono 
al  particolare,chermpofsibilfarebbc,  che  le  medefimea  punto  fi 
trouafieroin  qual  fi  uoglia  altra  attionc.conciofia  cofache,fe  be- 
ne io  portò  edere  operante  in  qualche  altra  attione,tuttauia  que- 
do  non  potrà efler  nel  medclimo  temporo  fe  nel  medelìmo  tem- 
po, non  della  medefima  materia  : & le  pur  della  medefima  ma- 
teria li  poterte  in  quedo  dellò  tempo  , luogo,  & modo  fcriuere, 
nondimeno  non  potrò  eflere  io  quello , che  lo  fàccia.Mcdelìma- 
mcntc  in  qual  li  uoglia  altra  operationehumana,  cheli  facef- 
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Te  al  mondo,bifogncria,che  fi  trouafTero  o tutte, o la  maggior  par 
te  delle  circonftantiedequali  quell’attione  riftriogeflcro  in  modo 
al  particolare,  che  con  le  medcfime  circonibntie  a punto,  con 
una  ftefTa  lor  mifura,non  fi  potcfle  fare  altra  operatione,che  quel 
la.come,fenza  ch'io  più  mi  diftenda,cialchcduno  per  fc  medcli- 
mo  potrà  difcorrcrc.Sc  uogliam  dunque,  che  alcuna  operatione 
li  faccia, che  lia  uirtuofa,non  folo  farà  ncceflàrio,  che  ui  li  troni- 
noie  dette  circonllantic  : ilchc  a tutte  le  opcrationi  h umano  non 
cafuali,  come  ho  detto,  adiuiene;  ma  farà  di  meftieri , che  in  quel 
modo  a punto  che  conuienc,intcruengano.di  ma  icra  ch’in  quel 
tcmpo,&  in  quel  luogo,chc  conuicne,&  per  quella  cauli,  & con 
queirin(lrumcnto,&  in  quella  materia  s’opcri , che  lì  conuiene. 

La  onde  molte  uolte  accafchcrà,  ch’una  operatione  farà  giudicx  - 
ta  in  cflentia  fua  uirtuofa,  cornea  dire  forte,  laquale  nondimeno  y 
per  non  eiTerc  Hata  fatta  in  quel  tempo’,  o per  quella  caufa,  o co  i 
quel  mezo  che  li  conuicne;non  fi  potrà  ftimarèopera  di  uirtù:do>- 
ue  una  limile  operatione  a punto, in  altro  tempo, o in  altro  luogo^ 
o ad  altro  fine  latta,diuenterà  uirtuofa, come,fe  per  eflempio,  fa- 
rà alcuno, che  contraalcun’altro inducilo  combattendo,  ualora— 
famente  portandoli, &r  ammolàmente  mettendo  in  pericolo  la  p- 
pria  uita,rimarrà  uittoriofo,cofi  latto  ardire,  & coli  fattaattione 
ualorofà,feper  odio, nato  da  mala  caufa, o contraun’amico,opa-- 
rcntc,&  contralelcggi  della  Republica,o  in  danno  di  quella,  laràf 
fatta, non  folo  non  li  douerà  giudicar  uirtuofa  cotaleattione,  nu 
fommamente  uitiofa^doue  cne,fe  quella  medelima  operatione  Ir 
farà  con  altre  circóftantitycomea  dir,  per  dar  fine  ad  una  guerra,, 
a falute  della  patria, cétra  iL nemico  di  quella, fi  douerà  ftimare  ac- 
tion uirtuolilsima.  Le  circonftantie  particolari  adùque  fon  quel 
le, che, fecondo  chc;comc  conui  ene:  o non  come  conuiene,  faran 
fatte, rendono  le  anioni  ouirtuofe,o  non  uirtuofe.leqaali  circon 
lbntie  dalla  ragione  regolata  dcll’huomo  prudentc,hanno  a pren 
dcrla  norma, le  talifiano,o  non  fiano, quali  (I  ricercano  in  ciafche 
dunaopcrationc.Etfin.qui  uoglio  io, che  per  hora  mi  balli  haucr 
detto  delle  circonflantie  delle  anioni  morali:  & maggiormente,, 
bauendouc  a dir  di  nuouo  alcune  cofe  più  di  fotto. 
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HAuendo  noi  dimollrato,onde  (i  generi  la  uirtu  morale,  & 
che  cofa  ella  lia , & come  non  fi  parte  d’intorno  a gli  affet 
tij  & d'intorno  alle  operationi  humane,  che  procedono  da  que^ 
gti  affetti,  non  farà  fuor  di  proposto,  prima  he  a trattar  di  eia-  « 

ìcheduna  fpcciaimcntc uegniamo,  il  raccontarle  al  prefente  al- 
quanto in  uniuerfale.  Intorno  a gli  affetti  adunque, che  fon  po 
Iti  neU’Irafcibileappctito,habbiamgid  detto,  che  quattro  uirtù  fi 
trouano:la  Fortezza, la  Màfuctudine,la  Magnanimità,  & la  magni 
ficentia:&  Teine  gli  affetti  del  ConcupifcibiIe,ehefonoIaTempe 
randa, la  Liberalità, il  Delio  dell’honore, l’Affabilità, la  Verira,&  1 
Vrbanità.  La  Fortezza  adunque  confifte  in  una  certa  mediocrità’ 
intorno  al  timorc,&  dall’ardirctne  gli  eltrcmi  della  quale  a coloro 
che  eccedono  in  non  temer  cofa  alcuna, per  elTer  rarifsimi,  non  è 
fiato  ancor  dato  un  proprio  nome;come  a molti  altri  uitii  parimc 
te, per  la  medefima  ragione,  jperchc  rari  fi  trottano:  Coloro  poi, 
che  eccedono  nel  troppo  cùndarfi,li  chiamano  Audaci,&  coloro 
poi, che  troppo  temono, & poco  confidano, Timidi  fi  domidano. 
di  maniera  che  Forti  faran  coloro,  che  porti  in  mezo  di  qfii  efire 
mi,  nè  poco,nc  molto  confidano, o temono, cioè, nè  più,  ne  meno 
di  quelIo:che  li  conucngadifare.LaTcperantia  parimente  c una 
mediocrità  intorno  al  piacere,  & al  dolor  fenfuaic:  efpecialmcte 
del  Cullo,  c del  Tatto,  nelqual  piacer  chi  eccede  nel  troppo,  fi 
chiama  Intéperato:chi  ncl(poco,cioè,chi  meno  lo  fente,  & lo  at- 
ra,che  nò  fi  cóuiene,non  ha  nome  proprio,  per  efièr  tal  uitio  in  ra 
rifsimi:  poichel’huomo  naturalmente  ha  grande  inclinatone  a fi 
mili  piaceri  fcnfuali.èbc  vero, che  da  Arifiotele  èchiamato  un  co 
il  fatto  uiriofojlnfenfato . La  Liberalità  ancora  èuna  mediocrità 
intorno  al  delìdério,&  all’ufo  delle  ricchezze,  quato  appartiene 
al  riccueme,ò  al  darne.de’cui  eltrcmi,lo  ecceder  nel  troppo  dare, 

& nel  poco  riceuercjprodigalità  fi  domàda;douc  per  oppolito,  p 
eccedere  nel  troppo  riceuere,  & poco  fpendere,&  poco  dare,  vie 
thuomo  Auaro  domandato . Ma  perche  per  il  conferuare,  &:  per 
io  fpender  delle  ricchezze  occorre  di  fare  due  modi,  oucro  utile 
-fpefe  ordinaric,che  accafcan  di  giorno  in  giorno,  oucramcnte  in 
■alcune  grandifsime  fpefe, & fontuofi  apparati, che pqualchefpe 
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cialeoccafione  di  radoauengono ; di  quìè,  chcintomo a qucffé 
fpefe  importanti  forge  un’altra  uirtù,  & mediocrità^letta  Magni 
ficentia,i  cui  cftremi  quantùque  fiano  fenza  molto  ufitatonome; 
nondimeno,  non  allontanandoci  da’  nomi,  che  loro  pone  Arino- 
tele,pofsiamo  dire,  che  l’eccello  in  troppo  fi  polla  cniamare  Di- 
fpcrdimento;&  l’ccceflb  nel  poco  Mcfcnxnità  ; come  al  fuo  luogo 
jneglio  dichiareremo;  perche  nel  feguencc  libro  più  minutameli 
te  tratteremo  di  ciafcheduna  di  quelle  virtù . E differente  adun- 
que il  Liberale  dalMagnifico:non  intorno  alla  qualità  del  fogget 
tojpofciachc  ciafchcduno  diloro  confiderà  le  ricchezze:  ma  il 
liberale  le  confidera,quanto  alle  fpefe  minori,  & continue  ; & il 
Magnifico,quanto  alle  maggiori,  & di  rado.  Parimente  intorno» 
all’honore  quel  medefimo,che  delle  ricchezze  adiuiene,cioè,che 
£ può Thonore  & come  importante , & di  gran  momento,  & an- 
cor come  minore,&  di picciola  importala  considerare . Tn  que- 
lla guifa^ioè  in  confidcrarlo,come  meno  importante,quella  me 
diocr  ità , che  fi  troua  intorno  ad  elio , fi  domanda  delio  d’hona- 
xr,  degli eftremidelqualequello , che  ecccdenel  troppo  , Aitn- 
bitionc,&  quel  che  nel  poco  Difprezzamenw  d’honore  domati 
daremo  . Ma  intorno  a quell’honore  più  importante , & di  più 
momento, Magnanimità  la  virtù-fi  potrà  nominare, & Fumontà*. 
ouer  Fallo  ilvitio  del  troppo & pulillanimità  l’eccelTonel  po- 
co. Intorno  all'Ira  poi, ia  mediocrità  è detta  Manfuetudine,  & 
J eccello  nel  troppo  fi  chiama  Iracondia  ,&  nel  poco  Priuaiioa 
d'Ira.Sono  appreuo'di  quelle  virtù,  c’habbiam  dette, tre  altre  me- 
diocrità : lequali  quantunque  in  un  certo  modo  lìan  fimili  fra  lo- 
xo;nondimeno  fon  poi  pur  alquantodirtèrenti.conciofia,che,bc» 
che  ciafcheduna  d'elTa  confiftaintornoadalcuneatrioni,.che  nel' 
( conuerfarfi  conuengono  . nondimeno  in  quelle  fon  poi  diuerfe-:: 
chei’una,il  ueroabbracciando>fecondoqudlolc  parole,  & leat- 
tioni  ua  rcgolado,  & Verità  ILchiamarde’  cui  eltremi,  quello,  che 
il  vero  col  troppo  eccede,li  domanda  Vantamcnto;&  quello, che 
col  poco,  e detto  Difsimulatione . Vn’altra' virtù  per  confiderà 
in  una  certa  giocondità, & ricreation  d’animo,  che  yconuerfando 
inlìeme,foglionogli  huomintuirtuofi pigliarli,  fi  può  chiamare 
Vrbanitàjlaqual  chi  eccede  col  troppo, farà  detto  Buffone,  & chi 
,<ol  poco,  Rulli  co  fi  può  dire . Reità  la  terza  di  quelle  fimiliuir— 
xù,  ch’io  dico  , laqual  conlìlle  intorno  a faper  conuerfar  con>- 
muncmccc,  douunquc  uengal’occafionc:c  tal  mediocrità  doman 
, , * diamo 
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diamo  Affabilità,  laquale  chi  col  troppo  eccede,  AduIatore,&  chi 
col  poco,Molefto,&  Acerbo  conueneuolmente  fi  può  chiamare. 
Sono  alcune  altre  mediocrità, chenon  fi  chiamano  uirtù,per  eflcr 
più  torto  affetti,chehabiti.come  la  Verecondia  in  mezoallaSfac 
ciataggine,&  all’Attonitezza,ouero  Pauidczza:lo  Sdegno  ancora, 
Nemelis  chiamato  da  Greci,  ftà  in  mezo  dell’Inuidia,  & della  Ma 
liuolentiaidellequali  alcune  cofc  diremo  più  di  fotto.  H.  bbiamo 
adunque  fin  qui  dieci  uirtù  morali,  che  confi  ftono  intornoa  gli 
affetti  dcirappctito  fenfìtiuo,&  intorno  alleoperationi,  che  da 
quelli  dipendono.  Retta  laGiuftitia,che  rifiede  nella  uolontà;  & 
la  prudenti  che  è riporta  nelTIntelletto  delle  quali  ragioneremo 
al  lor  luogo  dirtintamente. 

DELLJl  CO'HTB^tKJET^l'  DELLE  V1RJV' 
co  uitij,  & de  uitif  tràloro.  Capo  X. 

TRouandofi  ciafchedana  delle  dette  uìrtìi  in  mezo  a due  uitii 
eltremi;Puno  de’  quali  procede  dall’ecceder  nel  troppo , & 
l'altro  nel  pocoincfcgncjchevfi  cornei  uitii  eftremi  tra  loro  s’op 
pongono;  così  ancora  con  efsi  s’opponganole  uirtù.  percioche^ 
lì  come  una  medefima  quantità, fe  fi  poneappreflod’una  maggio 
rc,farà  rtimata  minor  di  quella; A'  per  contrario  farà  detta  maggio 
re,f  e con  una  minor  di  Jeila  paragonercmo,così  ancora  una  uir- 
tù ftefia  rifpetto  aH’ecceflò  del  troppo,farà  confiderata,  fi  potrà 
in  un  certo  modo  domandar  mancanza;doue,  rifpetto  alI’eccefTo 
del  poco, fi  potrà  direauanzamento.  come,  per  cflémpio,  ilForte 
rifpetto  all’Audace,  uicnc  a participare  di  timidezza  : & rifpetto 
al  timido,uiene  in  un  certo  modo  ad  hauer  parte  d’audacia  . & il 
medefimo  nelle  altre  uirtù  coi  loro  eftremi  fi  può  difeorrere. 
Onde  nafce,che  coloro, che  fon  macchiati  d’alcun  uitio , fempre 
alla  uirtù  pongono  il  nome  del  uitio  contrario  al  loro,  per  ino- 
ltrar d’hauer  efsi  parte  nella  uirtù.  come  a dire  l’Auaro,per  rico- 
prire il  fuo  uitio,  & farlo  parer  qtiafi  uirtù, chiama  illiberale  Pro 
digo,&  il  Prodigo, per  la  medefima  ragione,  lo  domanda  Auaro. 
Et  il  fimil  dico  de  gli  altri  uitii.La  uirtù  adunque, ftando  in  mezo 
a due  eftremi, uiene  ad  opporli,  & farli  contraria  a ciafchedun  di 
quellùmentre  che, rifpetto  all’ uno, uiene  ella  ad  hauer  fomiglian- 
*a  di  eccefTo,  & rifpetto  all’altro,  di  macanza.  Ne  meno  s’oppon- 
gon  poi  i fuoi  eftremi  uitù  tra  loro,anzi  molto  più,pofcia  che,  co 
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me  cftremo  ad  eftremo,fono  tra  loro  contrarii;&  per  là  maggior 
di1tantij,ch’efler  polTj,fono  come  per  diametro , tra  felontanù 
Molto  maggiore  adunque, quanto  alla  diftar.tia,  farà  l’oppolition 
di  due  uitij  eftremi  tra  Ioniche  non  èl’oppolitione,che  naia uir- 
tù con  l’uno,ò  con  l’altro  d’efsi.  conciolia  che,li  come  il  mero  ri- 
tiesi  Tempre  qualche  fomiglianza  có  glieftremi,eflendoinun  cer 
to  modo  comporto, oucr  participante  di  quelli;così  parimente  U 
uirtù, che  ftà  in  mezo  di  due  uitii  eftremi,  uien,  fecondo  la  di- 
ftantia , alquanto  più  ad  afiomigliarli  ad  efsi;  che  tra  fe  efsi  mede 
limi  non  s’alfomigliano . Bene  è ucro , che  quantunque , quanto 
alla  diftantia,  liano  più  diftanti,&  opporti  in  due  uitii  eftrcmi,chc 
non  èia  uirtù  di  mezo  con  efsi;nondimcno,  quanto  poi  alla  mo-. 
ralità,più  s'oppone  la  uirtù  a uitii , che  non  fanno  gli  eftremi  a fe 
ftefsi:  pofeia  che  la  uirtù  s'opponea  quelli,come  colà  moderata 
a cofa  immoderata,òuogliam  dire, come  cofa  buona,  &lodeuo- 
lea  cofa  maluagia,&  bialimeuoletdoue  gli  eftremi  uitii, quanto 
alla  moderatone, & alla  bontà,&  malitia,;non  s’oppongono  ; an- 
zi così  l’un  come  l’altro  eftrcmo  è immoderato, raaluagio,&  biafi 
mcuolc.  Etèd’auertire,chcquantunquelauirtùlìaa' fuoieftrfl 
mi  uitii  contraria;  nondimeno  Tempre  s’oppone  più  all’uno,  che 
all’altro:  alcuna  più  all’eccelTo,  & altra  più  alla  mancanza . come  , 
per  elfempiojla  Fortezza  più  alla  Timidità  s’oppone,  che  all’ Auda 
eia  non  fa;  & la  Temperanti;»  più  all'Intemperantia  è contraria, 
chcall’Infcnlibilità;&  il  limile  adiuien  ncllealtre  uirtù  morali . 
Laqual  cofa  nafee  da  due  ragioni . La  prima  è,  perche  fempre  il 
mezo  della  uirtù  uien  per  natura  ad  clTerc  alquanto  più  limile  ad 
un’eftremo,  che  all’altro  : come,  per  elTempio,  ueggiamo,  chela 
Fortezza  è più  limile  all’Audacia,  che  alla  Timidità;  il  liberale  è 
più  limile  al  Prodigo,  che  all'Auaro;  &così  delle  altre  uirtù  di- 
ftorrendo  di  mano  in  mano;  fecondo  che  noi  diremo,  quando- 
particolarmentc  li  ragionerà  di  quelle.  L’altra  ragione  è,  che  il 
più  delle  uolte, in  ciafcheduna  materia  di  uirtù, l’huomo  pare  in- 
clinato di  natura  più  aduno  eftrcmo,  cheadun’altro,pol'cia  che 
alcuni  naftono  inclinati  ali’Auariria,  altri  alla  Prodigalità , alcun» 
di’ Ardir  e,  altri  al  Timore,&  limili.  Onde  nafte,  che,confideran 
doli  la  uirtù  in  rifpetto  di  èjfto  huomo,ò  di  quello,  lì  potrà  dire, 
che  la  uirtù  (ia  più  contraria  a quel  uitio,alqualc  farà  più  inclina- 
to colui, che  uorrà  acquiftar  quella  uirtuiperchepiù  difficoltà  fx 
rù  per  trouare  in  aftenerli,  & ritirarli  da  quello  cftremo , alqualq 
-.in  là 
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la  natura  l'ha  fatto  inclinato;  che  per  contrario  a quell’altro  cftre- 
modi  cui  per  natura  egli  è quali  nemico.  E ben  uero,  che, quan- 
to alla  uirtù  della  Temperanti^, per  conliftcre  ella  intorno  a’  pia- 
ceri fenfuali  gli  huomini  per  la  piti  parte  fono  inclinati  più  all’In- 
temperatia,che  airinfcnfibilità;pofda  che  per  natura  il  piacere, e 
il  diletto  del  fenfo  è amico  dell’niiomo  in  guifa,  che  rarifsimifì 
trouano,che  ne  fiano  nemici.  Concluderemo  adunque, che  la  uir 
tu  Tempre  farà  più  oppofla,&  più  nemica  a quello  diremo , nel- 
quale  hamo  per  incorrere  più  facilmente. 


TE  K Or  L V1>A  SI  TOSSII  T\OV^l1{E  IL 
mc^o,  doue  confitte  la  uh  tu.  Capo  X J. 


AGeuolmentc  per  quel  che  fin  qui  s’è  detto,  fi  puòuederei 
quanto  lia  difficile  il  trouar  la  uirtù,&  có  quara  ageuoIe22a 
airmcontro  fi  trouino,&  s'acquili  ano i uitij.  percioche,confiflen 
do  ella  uirtù  nel  me20,  quafi  nel  centro  d’un  circolo,  &i  uitiiin 
ogni  paste  fuori  di  quel  centro:  non  èdubio  alcuno, che,  fi  come 
molto  maggior  diligenza  bifognerà  per  ritrouare in  un  circolo 
quel  punto  del  centro, eh  e fol’uno;che  de  gli  altri  non  aucrrà  per 
che  fono  infiniti;  coli  ancora  molto  piu  facilfia  Tempre  diuenire 
amico  del  uitio,  che  della  uirtù.  Percioche  agcuolifsima  cofaè. 
lo  fpenderc,per  cfiempio,il  temere,  l’adirarli,  & limili  ; ma  dif- 
ficiiifsimo  èpoi  lo  fpendere,  temere,  & limiti,  quanto  fi  conuie- 
ne,  dotte,  con  chi,  quando,  & in  che  modo  ciò  far  fi  dee  : pofeia 
chcqueftecondirioni,ouero  circonllantie,  determinano  una  fo- 
la maniera  di  ben  fare  in  qual  fi  uoglia  occafione":  dalle  quali  chi  ò 
col  mcno,òrol  più  fi  parte, fubito  incorre  nel  uitio.  La  ondeef- 
fendoil  trouamento  della  uirtù  sì  difficile;  per  riparare  in  parte  a 
quella  difficoltà , due  remedii,  ouer  uie  di  trouarla  infegna  Ari- 
notele; La  prima  è,  che,  douendo  rhuomopertrouareil  mc2o, 
doue  confitte  la  uirtù,  fuggir  da  ciafchedun  deglieflrcmiaucr- 
tifea  Tempre  di  fuggir  prima  quello  diremo,  che  più  s’oppone 
alla  uirtù:hauendo  noi  già  detto,  che  Tempre  de’  due  eftremi  alla 
uirtù  l’un  più,  che  l’altro  è contrario.  Ondcfi  deue  incominciar 
da  quello , & finalmente^feguir  con  l’altro,  come  j>  clìempio,  per 
diuentar  temperato,  prima  debbiam  fuggire  la  Intempcrantia, 
chclalnfenfibilità;pcrcircr  quella  maggior  uitio  di  quella,  da 
cui  facil  cola  fia  poi  lo  fcampare.  L’altrajuia,  ouer  rimedio  fa-. 


io 6 DELL'INSTIT.  MORALE 

tà,che  Tempre  ci  sforziamo  di  fuggir  più  di  quel  uitio,  atqua!  piu 
ci  Tentiamo  inclinati.  Et  per  conofcere,doue  habbiamo  inclina- 
tion  maggiore,fà  mellicro  diauertire,in  qual  coTa  Tentiamo  mag 
gior  diletto:percioche,douc  piùfenlibilmenteci  dilettiamo;qui 
ui  facciamo  indicio,che  piu  fumo  o per  natura,o  per  confuetudt 
ne  inclinatila  onde  colui,  che  diletto  prende  di  confumar  le  rie 
chezze,fa  fegno,che  più  alla  Prodigalità  fi  troui  inclinatole  ai- 
l’Auaritia:  Onde  uolendo uenirc alla  uirtù  della  Liberalità , ène- 
cclfario  , che  egli  più  fi  guardi  d’eflèr  Prodigo,  che  Auaro,  cioè 
che  piu  s’afTueraccia  a ritenerle  ricchczze,cnc  allo  Tpenderle.  Et 
il  contrario  dourà  far  colui,  che  dilettandoli  nel  tenere  le  ricchcz 
ze  flrettc,moflrare  Tegno  d’eflere  inclinato  alTAuaritia;dellaqua- 
le  dour¥cominciareapartirfi,per  venire  allaLiberalitàuiflùefacé 
doli, non  a ritenerle  ricchezze;  peroche  a quello  è inclinato  per 
Te  medelìmo:ma  allo  fpcnderlc;come  a quella  cofa,ehe  piùjgli  tu 
diffidi  di  fare.  Etilfimil  dico  de  gli  altri  uitii,per  l’acquiflo  dcl- 
Taltreuirtìijche  ho  già  dette,  per  il  guadagno  dellequali  èbifo- 
gno  di  far,  come  fanno  coloro,  che  uogliono  ridurre  unlegno 
torto  a di  rittczza,cominciando  a piegarlo  dalle  parte  per  contra- 
riaalla  Tua  curuitàmon  perche  uogliano  chea  quella  giti Ta  torto 
rimanga;ma  ciò  fanno,per  aditela  rio  al  contrario  di  quello  , che 
già  ha  da  natura,  o piu  tùlio  dal  cafo:  accioche  finalmente  ritor- 
ni diritto . fecondo  la  qual  fomiglianza  debbiam  noi  da  quel  vi- 
tio,  alquale  liamo  più  inclinati,  piegarci  al  uitio  contrario:  non 
perreftarein  quello;  ma  accioche  in  tal  guifa  linalmenteritroi.il 
mo  la  uirtù . Et  per  far  quello  pone  Ariflotcle  uno  auertimen- 
to  unincrfale:cioè,che  piu  che  altra  coTa,  debbiam  Tempre  hauer 
l’occhio  a'piaceri  corporali, ouer  fcnfuali  ; liquali,  per  cflèrui 
noi  naturalmente  inclinati , fono  i più  forti  nemici , che  noi  hab- 
biamo: di  maniera  che  non  pofsiamoper  fi  poco  tempo  , far 
con  efsi  dimora:  che  per  lograndifsimo  contrailo,  che  fanno 
Con  la  ragione,non  «magniamo  inuefeati , & macchiati.  O tde  è 
forza,checolui,cheuuol  diuentaruirtuofo,auertifca  co  ogniflu 
dio  di  non  rcflar  preda  di  tai  piaceri:  liquali  non  Tolo  gli  torran- 
no,chc  non  polla  mai  poflèdere  alcuna  uirtù;  ma  ancora  a uira  fe- 
rina in  breue  tempo  la  condurranno.  Con  quelle  adunque,  & 
limili  auuertentie  potendo  l’huomo  uincere  ogni  difficoltà;  final 
mente,  aiutato  da  Dio,diuenterà  uirtuofo:  auuertcndo ancora, 
che,quantunu  eq  io  habbia  di  Topra  affermato, che  la  uirtù  conlì- 

flein  un 
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ftc  in  un  punto:  quefto  tal  punto  nódimeno  non  s*ha  ad  intende^ 
re  matematicalmctc  indiuilibilc  in  tutto;ma  fi  lafcia  una  certa  po 
ca  larghezza, dentro  allaqual  chi  fi  troua,  fi  può  domàdar  u ir  tuo 
fo.&  mafsimamcntcjche,  per  efTere  infiniti  i rifpetti,  & lecondi- 
tioni,che  poflòno  letopcrationi  dcU’huomo  in  uarii  modi  determi 
narejimpofsibil  cofa  farebbe  il  uoler  trattar  di  tutti  quelli  rifpet 
ti.alfegnido  a ciafcheduno,quaIi  debbano  efTere  Topcrationi,che 
fi  chiamano  uirtuofe.Onde  è forza,che  cotal  difpofitione  fi  lafci 
al  giudicio  dell’huomo  prudentr,il  quale  con  la  ragione, regolata 
fecondo  le  uarie  occafioni,  chcaucngono, determini, comcquan 
do, in  che  modo,doue,con  chi, a quel  nne,&  firn  ili  altre  conditio- 
ni,&  circonflantic , che  fi  richiedono  nelle  opcrationi  uirtuofe: 
come  in  parte  habbiam  detto  di  fopra;  meglio  diremo,  quando 
della  Prudentia  più  di  fiotto  fi  ragionerà . 


Qjr^lLI  Sl^tWO  LE  OT  E^TIOVJ  STOT^ 
tante , ouer  uolontarie;  & quali  le  inuolontarie  : CT 
fpecialmentc  quelle,  che  fono  uiolentc. 

Capo  XII. 


COnciofiacofa  che  a uoler,  cheunaoperation  noflra  proce- 
da da  uirtù,  fia  neccflario,ch’clla  habbia  quattro  conaitioni; 
cioè, eli* ella  fia  fpontanca,cófultata,  eletta,  & uoluta:fà  di  meflie- 
ri,che  per  meglio  conofcerele  opcrationi  uirtuofe, fi  dichiari  pri 
ma  che  cofa  imporri  ciafcheduna  delle  quattro  códitioni  già  det 
te;come  quelle,  che  fono  principi!  concorrenti  necelTariamcnte 
all’attione  della  uirtù.  Cominciando  adunque  dalle  operationi 
fpontanee,per  intender  meglio  quali  elle  fieno,  uoglio  prima  in- 
torno a quefto  nome  fpontaneo  auertirc  altri, che  fipontaneamen 
te  fatta  j’intcnde  quella  attione,che  noi  di  nollra  propria  uolon- 
ti  facciamo  : Et  per  contrario  quelle  operationi,  che  noi  faccia- 
mo non  di  noftra  propria  uolontà,  fi  poflòn  dir  non  fpontance. 
Et  io  in  quefto  capo,per  ufare  un  nome  alquanto  più  dolce, le  at 
doni  fipontanee  chiamerò  uolontarie,  & le  infpontancce  inuolon 
tarieidellc  quali  è ben  fatto  di  ragionare;  perciòche  ( comeho 
detto)  elle  fono  necelfaric  alla  uirtù.  come  a quello  fi  può  cono 
feere,  che  ilando  la  uirtù, e'1  uitio  intorno  alle  attioni,tne  meriti- 
no òbiafimo,ò  lodeiueggiamo,  cheleuolontarieoperationi  fo- 
noòbialìnyte,ò lodate;  &pcr  contrario  le  ueramente  uolon- 
tarie, 
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taric, ancor  chefiano  non  buone,  tuttauia  meritano  «fcufatione,* 

& prendono:  fegnoapertifsimo,  chechidclla  uirtu,  & del  uitio 
trattando, rcriue,habbia  parimente  di  tali  attiom  a trattare.  Hor 
per  miglior  notitia  deluolontario-cercheremO  primamente  di  la 
nere, qual  fia  l’anione  inuolontaria,che  non  fia  pero  caluale:  po- 
lciachc  dalla  dichiaration  d’un  contrario  fi  fa  1 altro  contrario 
ancor  manifefto.  & non  fenza  caufa  ho  detto, che  non  ha  caluale: 
perche,  trattando  noi  in  quelli  libri  delle  uereopcratiom  huma- 
ne  non  habbiamo  in  alcuna  confideratione  quclle,che  fono  calila 
h,ò  fortuite,  come  farebbe, per  eflempio, fc, fenza  auertirc,&  con 
penfare  in  altro, io  mi  toccafsi  la  barba , ò mouefsi  una  mano,  o 
limili.  1 cquali  anioni,  inconlideratamente  fatte,  eflendo  indeter- 
minate^ fenza  propofito;  non  hanno  a cader  nella  conhdera- 
tione,  nè  s hanno  a (limar  di  momento  alcuno  : come  parimente 
quelle  opcrationi, che  fon  fatte  da  un’huomo  mentecatto,  & ulci 
to  del  fentimento , non  fi  hanno  a (limar  per  anioni  ucramente 
humane:  pofeia  che  un  cofi  fatto  huomo  già  più  non  fi  può  chia- 
mar’huomo.  Hor  tornando  alle  operationi  inuolontarie,  dico, 
che  in  due  modi  può  occorrere,  che  un’attione  fi  pofia  chiamare 

inuolontaria:  cioè,  ò perch’ella  fia  fatta  per  uiolentia,  & per  for- 
za; ò perch’ella  (ia  fatta  peruera  ignorantia.  Quanto  all  Igno- 
rantia,difcorrercmo  più  di  fotto . Quanto  alla  uiolentia  habbia- 
mo  a faper«,che  in  due  maniere  fi  polfono  chiamarle  noftre  ope- 
rationi  uiolcnte.in  maniera , quando  fono  del  tutto  caufa  te  da 
uiolentia,  come  farebbe  quando  alcuno  contra  fua  uoglia  (acef- 
feun’homicidio , con  eCTergli  per  forza  polle  1 armi  in  mano , & 
modo  da  altri  il  braccio  a ferir  mortalmente . In  un’altro  modo 
può  eflcr  l’operation  uiolenta  non  del  tutto , ma  in  qualche  par 
te: come  farebbe,quando  alcuno, ueggendoli  neccfsitato  ò dimo 
rire, òdi  fare  un’homicidio;  per  tema,  & per  ift*»pP°  della  pro- 
pria uita  commette  contra  fua  uoglia  quell  homicidio.comc  adi- 
uicn  parimente  a coloro,  che,  trouandofi  in  martempeflolo,  per 
la  falu^e  della  uita,contra  lor  uoglia,  cfsi  llefsi  eleggono  di  gira- 
re in  acqua  le  lor  ricchezze,  quelle  tali  opcratiooi,  ancora  che  in 
un  certo  modo  fi  posano  dir  uiolente,  & fatte  per  forza;  nondi- 
meno in  qualche  parte  ci  concorre  il  uolcrc,  e’1  conferito  di  chi 
operaipofciachc,  clfendo  in  quelli,  che  le  operano.il  principio  dt 
tali  anioni  in  modo,  che  uolcndo,  potrebbono  non  confcntire, 
& non  operare:  non  fi  poflbn  dir  uiolente aflolutamente.  che 
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•ti  (la  il  uero,  fé  cfsi  non  hauerter  uoluto  così  operare»era  in  potetti 

» loro  di  lafciarfi  ammazzare, &r  di  fommergere  in  mare, prima  che 

H»  far  tai  cofe.  Ondecotat  uiolenria  è non  afiòluta,  ma  condìriona- 

ta:perchc  molti  fono,chc  per  taliuiolcnte  operationi,  alcuna  uol 
taacquiftanoòbialimo,ò  lode;  come  fon  coloro,  iquali  nelle 
jninaccie  di  morre,  che  fono lor  fatte,  fe  non  tradifeono  la  pa- 
tria, più  torto afpettano  la  morte,  chefir  Io  uogliano. laquale 
operatione  di  afpertar  la  morte  , per  non  tradirla  patria, merita 
grandifsima  lode;&  nondimeno  li  può  dir  uiolenca:  conciona 
che  quefti  tali,fe  forte  flato  lor  pofiibile,  haurebbon  uoluto, fert 
za  tradir  la  patria, la  u ita  parimente  non  perder  e.  medefimamen- 
tc  Lucrctia,  moglie  di  Collatino,  uedutart  porta  in  necefsitidt 
perder l’honorc , & la  bma  fua,fe  a Serto Tarquinio  non  con- 
fentiua;  elette  di  confentirgli.  il  qual  confcntimento, fe  ben  pare, 
che  in  un  certo  modo  fi  debba  diruiolento;pofcia  che,  fe'pofsi- 
bile  forte  flato  di  faluare  inliemela  fua  pudicitia,  & d’haucr  fatto 
rcpulfa  a Tarquinio,  non  c dubbio,  eh  ella  haurebbe  fatta  tal  ri- 
pulfa  : nondimeno  s’ha  a ftimare  untai  confcntimento  uolonta- 
iio;pofcia  che,  s’ella  hauctte  uoluto  non  confentirgli , l’haurcb^ 
bc  potuto  fa  re;  con  difporfia  lafciarfi  ammazzare,  fcnz’hauerctr 
ra  della  fua  pudicitia:  doue,  antiponendocllala  fama  fua  al  fuo 
proprio  uolcre,  dette  il  confenfo  a quell’attione;  & per  confe- 
rente più  torto  nolontaria  operatione,  cheinuolontariafi  delie 
ftimare . Onde  fegue,che  coloro, che, porti  in  condition  uiolen- 
tJ»cIeggono  il  minor  male,  per  fuggire  il  maggiore  ; fono  gran- 
dcmentelodati:  &,  facendo  il  contrario  può  accadere  alcuna 
uolta,  che  meritino  perdono,  per  la  grauezza  della  condittione, 
che  è lor  proporta;  & alcuna  uolta, ertendo  la  condition  debole; 
meritano  ò biafimo,ò ancora  punitione.  conciofia  che  fpcttc  uol 
reoccorrc,che  adalcune opera tionùin  quello  modo  uiolentc,  a n 
cora  ciré  non  buone,  fi  concede  perdono . come  farebbe , qtian 
doaIcuno,per  fuggir  di  perdere  un  braccio,  diccffè  alcuna  bu- 
giarti non  molta  importanti;  nelqual  cafo,  non  è dubbio,  che 
meriterebbe cfcufatione:ma  non  la  meritarebbegià  colui, che  la 
fa  certe,  per  fuggir  qualche  picciola  incomm  oditi,  nelqual  cala' 
più  torto  di  uituperio  farebbe  degno, che  d’alcuna  efeufatione. 
ttchenon  auerrebbe,  fe  tali  operationifolTer  del  tutro  u io  Len- 
te in  guifa,  che  colui,  che  opera,  in  niuna  parte  col  fuorimfeo- 
*aui  concorrertè:  pofciacheleoperationi,  del  rutto  uiolcnte, 
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non  poflono  meritar  nè  biafimo,nè  lode,  nè  caftigo;  come  dipew 
denti  in  tutto  dalla  forza  altrui.  Segue  da  quello  adunque,  chef 
le  operationi,  non  del  tutto,  ma  con  condiiione  uioIcnte,m>nfc 

{lolunoin  tutto  chiamare  inuolontaric;  ma  lìan  compofte  di  uo 
ontario,&  di  non  uolontario,  in  modo,  che  il  uolontano  babbi» 
aflài  più  luogo  in  effe.  Mae  ben  d’auertire,  die  in  coli  fatte  opc- 
rationicon  conditioni  uolontarie  èneccdario  di  conofcer  be- 
n e, qual  condition  s’habbia  ad  eleggere , ouero  a non  eleggere; 

Hotcr  meritar  lode,òahnen  perdono  : percioche  a uokr,  che 
o aditienga,bifogna  che  affai  maggior  ha  il  male,  che  lì  fug- 
ge;  che  non  c quel,  che  s’elegge,  come,  per  efiempio,  farebbe, 
jc,per  non  perderla  uita,io  confcntifsiad  una  picciola bugia;  ò 
fc, per  fallite  delia  patria,  pofpont  fsi  il  pericolo  della  uita;  & li- 
mili. ma,  feper  oppohro  confentirò  ad  un  maggior  male,ptrfug. 
girne  un  minore;  come  per  eflcmpio,  fe,  per  non  perder  la  nella. 
all’occilìond‘un’huomoacconlemo,  non  folamente  non  meri- 
terò perdono,ma  uitu perio grande, & caftigo.  Nè  uogfio  in  qua 
fta  materia  mancar  d’auertirc,  che  quantunque , quanto  alla  mo- 
ralità,poffi  accadere,chcq)cr  fuggire  un  maggior  errore,s’accoi> 
fenta  ad  un  minorc:nondimeno,quanto  alla  noftra  Chriftiana  re- 
ligione appartiene,  non  (I  dee,  per  qual  li  uogh'a  caufa , con  lènti  re 
a peccato,  che  occida  l’anima.  Ma  di  quello  lafcierò  io  trattare  ài 
Teologo;pofcia  cheahii  piùtocca detcrminartaimateria,chen5 
fa  al  Filofofò  morale.  Hor,  tornando  a propoftto,per  conclude- 
re, qualiftano  ucramcntc  le  alcioni  del  tutto  uiolcnti,  dico, che 
fon  quellcjcquali  in  tutto  dipendono  da  caufa eftrinfcca:  fenza. 
che  in  alcuna  parte  col  confenfo  concorra  colui, che  opera;  come 
farebbe,  fcalcuno,contra  fuauoglia  folle,  fen  za  che  egli  in  cià 
punto  operaflc,  portato  da  luogo  a luogo.  Èrcoli  fatte  opera- 
tioni non  podono  edere  in  alcun  modo  o uirtuofe,ò  uitiofe,  per 
mancar  loro  una  di  quelle  conditioni  principali,  polle  nel  princi 
pio  di  quello  capo;  laquale  c Tcffere  fpontaneam ente,  ouer  uo- 
lontariamente  fatte: come  meglio  ancora  piùdi  fotto  diremo. 
Da  quel  che  se  detto-,  appare,  quanto  s’ingannino  coloro,  che 
uoglionoìcjieperleoperationi  uitiofe  non  fi  meriti  biafimo,  co- 
me lian  fatte  per  uiolentia,pofcia  che  pare , che  gli  affetti,  & fpe-| 
cialmentc  il  dilettoci  an  quelli  che  ci  tirinoa  uitiofamente  opera- 
re; & ci  fàccian  forza,  & uiolentcmenteci  mouano.  S’inganna- 
no adunque  coloro, che  coli  credono , conciolia  cofa  che  quelli 
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che  operano  uioicn  temente,  A:  per  forza;  fempre  operano  con  d? 
fpiacerc,&  con  doIore,doucnc’  uiriofi  adiuicne  il  contrario,  opo 
randoefsi  con  gran  diletto  . Etàqucfto  s'aggiugne;  che  quel- 
la incitatione,  cheri  fa  il  diletto,  c il  piacer  fenfuale,  irritandoci 
ad  operar  uitiofamente;  nonèucra  forza,  pofeia  che  noi  pofsia- 
mo  refiftere  di  non  preftarei  ciò  il  noflro  confenfo,  contraftan- 
do  con  efTo,  & uinccndolocolme2o  della  ragione,  laqual  refiften 
za  fe  noi  non  facciamo,  diamo  io  di  ciò,  che  noi  fumo  coloro,  che 
fiamo  ueramenre  caufa  di  tale  acrione,  & che  uolonrariamente 
operiamo.  Okra  che  tutte  le  nollre  operationi  elettiue  fono  per 
caufa  di  qualche  diletto,  ò di  qualche  cofa,  che  riappaia  buona, 
di  maniera  che;  fe  tutto  quel  dies’opcra  per  caufa  di  bene  appa- 
rente, & diletto,  fofle  uiolcnto;  non  fi  rmuerebbe  artione  elet- 
ti111 nell’hu  omo,  eh  e non  forte  uiolonta . ilche  in  alcun  modo  non 
è da  concedere . Non  meritano  adunque  ifcufationcicatnoni  vi 
tiofc,camc  quelle,che  non  fono  uiolentc,o  is forzate;  ma  proprie 
noflre.  Nè  altrimenti  fi  deuc  dire  di  quell eoperationi,  che  noi, 
mofsi  da  perfuafionùda  confortila  ammaclframenti,  da  minac- 
cio da  prieghi  altrui, facciamo:  lequali,per  quello, che, prefa  oc 
calion  dalle  perfuaboni,  che  ri  firn  forte  in  qnal  fi  uoglia  modo 
daaltrri.non  s’hanno  a ftimar  rioJenti,ma  uolontarie,  pofria  che 
in  noi  Hi  il  repugnare  a quelle  pcrfuafioni,&  noi  flefsi  lìamo,che 
diamo  il  confi:  alo  nollro,  Se  uolontariamente  in  effe  operiamo  . 
“Et  tanto  baltihauer  detto  di  quelle  artioni,  che  fono  inuolonta- 
rieper  uiolenza.  K.eila,che  diciamoalcunecolèdi  quelle,  che  fo- 
no inuolont  >ric  per  ignoranza,  che  è il  fecondo  mododeli’inuo- 
lontario,  nel  principio  di  quello  capo  adeguato . 

DELLE  OVE  T 10  lWjr  0 LOT^T 
per  ignoranza . Capo  X 111. 


SE  G V E,  che  delle  opcrationi  inuolontarieragioniamo,quan 
do  per  ignoranza  fono  operate.inrornoalla  quale  Ignoranza; 
accioche  noi  conofciamo,  quali  opcrationi  lian  quelle, che  per  l’- 
ignoranza dell  operate  non  meritano  nèbialimo,nc  lode, nè  fi  pof 
fon  chiamare  o uitiofe,  ouimioferdebbùm  fapcr  , che  di  due 
maniere  fi  può  trouar  l’ignoranza,  dellcquali  l’una  innata, & qua 
li  naturale,  & 1 altra  non  innata  fi  può  domandare.  L’innata  è quel 
la»  chefitrouanegliftolti,&mcntecatti:iquali,  per  efferpriui 
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dell’ufo  di  quella  parte, che  fal’huorao  efler’huomo,  non  lì  por- 
fon  chiamar  ueramenre  huomini;&  per  confequentianon  li  pof 
Ioq  nominare  o formoli, o uitiolì  ; ma  più  torto  fiere . Di  quelli 
adunque  ignorantia  innata  non  accade  che  ragioniamo  . Land 
fonata  poijlaqualevftàdoue  può  hauer  luogo  l’ufo  della  ragione* 
li  troua  di  piu  forti . Perche  una  forte  de  ignoranza  fi  può  tro- 
uare , dellaqual  l’huomo  in  modo  alcuno  non  è caufa  : & quella 
( comediremo  di  fotro ) può  ifcufar l’opefation uitiofa . Vn’al- 
trafortcd’igfiorant!aè,dicuifhuomo  ilefloè  caufa*, & quello 
in  due  modiadiuien&L’uno  è per  fua  mera  operatione.  come  fa- 
rebbe l’ignorantia  de.  gli  imbriàchi, liquali,  ancora  che,  operando 
in  alcun  uitio,non  fappuno  in  quel  punto  di  tépo  quel, che  li  fac- 
ciano; nondimeno  cglino.ftesli  fono  di  tal  cofa  cagione,  hauert- 
do  per  fc  ftesli  f inebriarli  operatorii  che  fe  fatto  non  haucrtcro  * 
quella  tal  ignorantia  non  haurcbbono . Può  accafcare  ancora  l'i 
gnorantia.di  cuif'huomo  è cagione,  in  maniera,  che, non  operane 
do;  ma  o affettando, o per  ncgligcntia , egli  Hello  ne  lia  cagione, 
affettando , ouero  compiacendoli  in  elfi , farebbe, per  non  uolef 
faper  quello,  ch’egli deue operare*,  quali  lì  contenti  di  uiuerfi  in 
quella  ignoranti, & in  quella  fi  compiaccia;  lenza  por  mai  riguai* 
dò  a quello,  clic  la  ragione  dimoftra.  Et  quella  fi  domanda 
ignorantia  crallà , & è pcftifero,  & degna  di  prandisfimo  biafimo.' 
Per  negligenza  poi  fi  caufa  la  ignorantia  d alcuni  precetti  della 
legge  ciuile, o diurna:  liquali,  per  elfer  communisfimi , & ncccffà- 
nia  faperli;  debbono  ad  ogni  huomoclTer  palefi:  come  fareb- 
Ix’iuhe  non  fi-debba  commetter  fraudo,  frutto,  homicidio , & 
limili . parimente  ètalc  Pignoranti  de  gli  llatmi , & de  gli  editti 
delle  proprie  còti  ; iquali  riafeheduno  di  quelle  città  dee  faperc. 
Quelle  tai  legge  li  debbono  faper  coftimuncmentc  da  tutti;lequa 
li  chi  non  fa,fa  fcgno,chenon  d’altronde  quello  proceda,  che  da 
propria  negligenti  ;onde  per  ralc ignorantia  non  merita  efeufa- 
tionc  in  alcun  modo . Hor  tutte  quelle  maniere  tfignorantia  non 
cfedfano  le  operationi,  cheuirtuofc  non  fono: fatuo  quella  igna 
rami, di  cui  l’huomo  in  modo  alcun  non  è caufa  .iiqual  patirne 
tc  fi  diuidein  due.L'unac^uandol’huomt^febcn  uolclle,  nò  pò 
trcbbe,con  ogni  diligenti,  che Ui  poneffe,  riparar,  che  non  futa-' 
fe  d'alcuue  cole  ignorante:  & l’altra  è quando,  non  impostabile, 
ma  ditta  citatasi  ma  cofa  farebbe,  <11’ egli  con  la  Aia  diligenti  fug-  • 
góle  tale  ignorantia.Conciofia cofa che,douen<lo in  ogni  opera-*. 
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tion  noftra  concorrer  quelle  otto  circoftantie,  ò tutte,ò  la  mag- 


gior parte,  di  cui  fu  da  noi  ragionato  nel  capoottauo  di  quello 
Jibro;  molte  uolre  accade,  che  in  qualche  noftra  attione  alcu- 
ne di  quelle  circoftantie  fono  in  natura  loro  tanto  occulte,  che 
nonèpofsibile  all’huomo il faperle:  & altra  uolta  occorre,  che 
benché  pofsibile,  tutfauiadifhcilifsimo  gli  farebbe  il  conofcer- 
le:  & nell’uno, & nell'altro  di  quelli  calì,&  mafsimamente  nel  pri 
mo  l’operatione  non  fi  può  chiamar  uolontaria;&  per  cófeguen- 
tia  nè  uirtuofa,nè  uttiofa.  Nel  primo  cafo  farebbe,  per  elTempio, 
quando  un  Capitano  d’clTcrcito  hauelTe  prudentemete  ordinato 
quanto  bifognalTc  per  un  fatto  d’arme, che  s'hauelfea  fàre,&  con 
fidcrato  ogni  fuo  uantaggio,fenza  lafciarealcuna  confideratione 
indietro.ma,  fe,  uencndo  poi  l’hora  del  fatto  d’arme,  per  un  fu- 
bito  terremoto  s’aprilTe  in  gran  bocca  la  terra  in  maniera,  che, 
tornando  tal  cafo  più  ad  utile  del  nimico,che  fuo, gli  facclfe  per- 
derla giornata;non  è dubbio  alcuno,  che,  per  elTcrc  flato  impof. 
libile  il  preuedere  una  così  fatta  apertura  per  terremoto  a chi  bé 
fulTedottifsimo  Filofofo  naturale,  non  che  ad  un  foldato,ucrreb 
bcad  eflere  fcufabileil  fuo  danno,  come  nato  da'una  forte  d’i- 
gnorantia  che  merita  feu  fa.  Parimente,  fe,Iafciando  io  di  com- 
prare un  palazzo,  parendomi  il  prezzo  ingordo;  & comprando- 
lo poi  un’altro, quiui  cauando  a forte  fottoterra  , trouafle  un  tc- 
loro;il  danno,  che  a me  ne  uerrebbe  per  l’error  fatto  a non  com- 
prarlo, narrerebbe  da  ignoranti  di  cofa,  che  impofsibilem’era 
ilfaperla,  ò Tantiuedcrla,*  &perconfcguenteil  mio  fatto  diuer- 
rebbe  inuolonrario,&  il  mio  errore  ilcufabile.  Molti  altri  eflem- 
pi  potrei  dare  d’ignorantie  di  cofe  impofsibili  a faperfi  giamai . 
Altre  ignorantie  fon  poi  di  cofe,  chc,fc  ben  non  fono  impofsibi- 
Jr,  tu  trama  fono  tanto  difficili  ad  elfcr  da  noi  ncll’operar  conofèiu 
te, che  parimcntediucngono  inuolontarieper  ignoranti  feufabi 
l£.come,pcr  eflempio  farebbe,  quando  cominciando  io  per  una 
felua,douenonfia  lolita  d’andar  mai  perfona,  & fentendo  far  lire 
pito,&  mouimcntoin  una  foltifsima macchia  : quiui,  penlando 
d’uccidere  una  fiera,&  uccidcfsi  un’huomo  occultato.nelqual  ca. 
fojbéchc  inuero  farebbe  ftato  pofsibile  d’hauer  ben  prima  guar- 
dato che  cofa  facclTe  quello  ftrepito:nódimcno,  per  elTer  cola  dif 
fàcile  in  ogni  fimil  macchia  di  quella  fclua,che  faccia  qualche  lire 
pito,  ufar  una  tale  auertentia;  & per  elTer  cofa  infolita , che  quiui 
Hiano  altri,  che  fiere,  uienca farli  qucil’attionc  feufabile.  Hor 
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;[uefte  due  forti  d'ignorantia , delle  quali  I’huomononè  caufa  ^ 
on  qucllcjche  efcufano  le  operationi , che  non  fon  uirtuofe.  Et 
coli  latte  ignorantie  lì  trouano  intorno  a quelle  particolari  cir- 
conftantie , delle  quali  fu  da  noi  ragionato  di  fopra  . Quelle 
circonftantic  , fono  molto  difficili  ad  efler  conofciute  in  tut- 
te le  operationi,  cheli  fanno;  potendo  effe  in  molte,  fic  in  mol- 
te maniere  per  ogni  minima  occalioneuariarli  . Bene  è vero 
che  una  di  qudlcueneè,  che,  non  potendo  a niuno  operante 
non  elfer  nota , efcufatìonealcuna  non  può  recare,  & quella  è la 
prima,  cioè,  l’operante  lèelTo  pofeia  che  non  è alcun  che  operi  , 
ilquul  non  conolca,  chi  lia  quel  che  opera,  douendo  ciafchedun 
ben  conofccre  fe  medefimo . Delle  altre  fette  circollantie  poi 
può  occorrere,che  ò tutte,  ò parte  di  effe  liano  a chi  opera  igno- 
te,& per  confcquentia  lo  rendono  efeufabile,  come  farebbe , fe, 
per  elìempio,  interuenilTe,  che  alcuno all’ofcuro,  penfandofi  di 
percuotere  un  ladro, percotelfe  un  fuo  amico,  ò fuo  padre  ; ò ve- 
ramente fe  penfalTe,  fcherzando,  di  percuoter  leggiermente  un* 
amico,&  quello  uccidelTc,  & limili  altri  cali  infiniti  : liquali  l’huo 
mo, perla  ìua  fragilità, non  può  fempre  prouedendo  aucrtire.  Ec 
percnemeglio  s’intenda  quella  cofa , uoglio  per  ciafcheduna  del 
le  dette  circollantie  con  elTempio  mollrare,  quando  polla  oc- 
correr quella  ignorantia  : procedendo  in  elTe  fecondo  l’ordine 
numerale,  che  io  ho  loro  aflegnato  nel  capo  ottauo  di  quello  li- 
bro, chiamandole  quiui  prima,  feconda,  terza;  & limili.  Dico 
adunque,  che,  quanto  alla  prima,  laquale  è colui, che  opera,  non 
accadevi  porre  ignorantia;  hauendonoi  detto,  che  non  s’ha  à 
prelumere,  che  alcuno  lia , che*ion  conofca,  fe  Hello  elfer  quel 
che  opera.  Nella  feconda  poi  che  è la  cofa  operata,  può  ballar, 
per  elTempio,  quello,  cheauennead  Efchilo  Tragico:  ilquale 
uolfe  far  mentione  in  una  Tragedia  del  facrificio,  cheli  folcua 
fare  a Cerere;  il  quale  era  cofa, che  occultamente  li  folea  tenere, 
con  graue  editto  contra  qualunque  lo  palefafle  . Efchilo  adun- 
que,mentre  che,  per  imitar  più  al  proprio,  cercauadi  efprimere 
il  vero;venne,in  ueced’imitatione,à  far  palefe,  non  fe  n’accorgen 
do,  quella  cofa,  che  non  conueniua  : in  guifa  che,  fequetla  igno- 
rantianonl’efcufaua,  ueniua  punito  acerbamente.  Nella  ter** 
circoflantia , laqualecla  materia , ouer  foggetto , nel quùl  s'ope- 
ra, farà  l’ignorantia,  fc  alcun,  per  elTempio,  penfando  allo  feuro 
di  percuotere  un  fuo  nimico, pcuotcre  il  padre^ò  il  figliuolo, nqa 
_ . } " lo 
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loconofcendo  : fi  come  auenne  a Cefalo,  quando  egli, creden- 
do dentro  ad  uno  flerpo  uccider  col  dardo  una  fierajuccife  Pro- 
cri, carifsima  fua  contorte . Nella  quarta  circon(lantfa,laqual  è 
Tin (frumento,  con  cui  s’opera,  farà,  per  ettempio , ignorante  co- 
lui, ilqual  penfando  di  percuotere,  Icherzando,  un'amico,  con 
un’hafta  fenza  ferro;ritroua  poi,  che  per  haucr  quella  il  ferro  in 
punta,  l’amico  fuo  rimane  ferito  a morte.  Nella  quinta  circo- 
ftanria , che  importa  il  tempo  , farà  lrign orantia , quando , per  cf 
Tempio,  tofacesfi  alcuna  atricme  in  un  giorno  diuictato  perle 
leggi  a tale  operationcjo  quando  alcun  penfaffé,  che  il  tempo 
del  fuo  efilio  futtè  pattato,  & quello , non  auuertcndo,rompctte» 
Nella  feda  circonftantia,  che  importa  il  luogo,  farebbe,  per  ef- 
fempio ignorante  colui, ilqual  f.rcelTc  la  fua  mcrcantia,o  altra 
diuietata  opcratione  in  luogo  fiero  : non  fapendo  egli , che  quel 
luogo  fia  facro.  Nella  fettima  circonftantia,  che  importa  il  mo- 
do, fecondo  ilquale  operiamo,  fi  potrà  dire  uno,  per  efTempio  , 
ignorante,  quando; pcnfmdo  egli  di  battereun  fuo  figliuolo  leg 
giermente,  per  correggerlo  con  difauuertentia  lo  batta  grauetné 
te  : oucro  quando  uno  mfegnafle  Filofofia  con  fu  famcntc,  pen- 
fando d’infegnarla  con  metodo , & con  ordine . NcH’ottaua  cir 
cdnftantia , laqual  confifte  nella  caufa  finale,  per  cui  opera  l’huo 
mo,potria  perelTempio;  trouarfi  ignoranza , quando  un  Medi- 
co defle  una  medicina  con  intention  di  render  la  fanità  a chiun- 
que fia-,&  contra  la  fua  intcnrioneella  gli  dette  fa  morte.  Ma  bi- 
sogna bene  auuertire,  che  alcuna  uolta  potrà  accadere  in  alcuna 
di  quelle  cirtonftandc  ignoranza , la  qual  nondimeno  non  efen- 
fi  ; come  farebbe,  quando , con  ufarc  alquanta  diligentia , fi  fotte 
fuggir  quella  ignorantia-.come,  fe  per  ettempio,  perfone  ufaflè- 
ro  cooferuarc  ad  ogni  hora , per  loro  fpatto , in  una  lelua  , hora 
in  quella  macchia,*  hora  in  quella  fedendolo  farei  io  feufato, 
fe,pcr  lo  ftrepitOjche  io  fendisi  fare  in  qualche  parte, tirafsi  colà 
▼n  dardo  , & penfando  di  ferire  una  fiera , ferifsi  un’amico.  Que- 
lla ignoranria  non  mi  fcujfa,eftendo  cofa  ragioneuole,  cheto , fa- 
pendo  la  frequentia,  che  i miei  amici  fono  ufi  di  fare  in  quella  fcC 
ua,  hauefsi  prima  ben  confiderato  quello,  che ageuolmertrepo- 
teua  auuenire..  Parimente,  fe  un  medico  haurà  dato  più  uofte 
una  medicina  fletta,  onde  fia  feguita  la  morte  di  chi  l’na  tokay 
' non  farà  fcufàto,fe  altra  unka  la  darà,  ancora  die  la  dia  con  inten. 
tion  di  dar  falure,  Mcdefi  inamente , fe  io  qualche  graue  fatto  gic- 
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tafsi  fuor  d’una  finellra  nella  firada  publica,  per  cui  ad  ogni  horS' 
palinole  perfone-,  benché  non  con  animo  d’uccider  alcuno  io 
lofacefsi:tuttauia,quandoioakunioccida,nonmirendofcufato 
con  quella  ignorantia . Il  limile  fi  poma  difcorrcre  per  tutte  le 
circonflantie.Ondc  concluder  pofsiamo,  che  in  quelle  ignorane 
dellequali  l’huómo  in  modo  alcuno,nè  operandole  ufando  negli 
gentia,oaffettionealcuna,non  è caufa;nòmerita  biaiìmo:  nèalcu 
na  Tua  attione  li  potrà  llimare,o  uitiolà,o  uirtuofajfaluo  però  tj- 
do  coaofciuto  chel'huomo  ha  quel, eli’ egli  ha  fatto,  s’egli  uede, 
che  Ha  ben  fatto,s’allegra,&  fe  mal  fatto,  satinila,  oucr  p cótra- 
rio  delle  buone  operati oni,c he  uedehaucr  fattcvs’attrilla,&  delle 
ree  fi  rallegra  Jlche  quido,egli  farà, darà  caulà,chc  quella  opera- 
tane,che  p ignorati  furò  fatte,diuctcràno o uitiofe,o  uirtuofe; 
fecódo  ch’egli  o col  diletto,o  cólamefltiu  mollrerà  fegno  di  co- 
fermar  col  uoler  fuo»o  rifiutar  quelle  operationi,o  buonc,o  ree, 
ch’elle  fi cno.dalla qual  confcrmatione»o  rifiutò  nafccràla  uirtuo 
fa,o  la  uitiofa  opcratione:  pofeia  che  in  limil  cafo  ui  fi  aggiugne, 
quellacódilió  prima,che  li  ricerca  ne’uitii,&  nelle  uirtù,  che  è Lo 
lpontanco,&  uolontario  conlcnrimcnto  di  chi  opera. 

SE  I y ITI  OS  I OTEB^nyO  TEE,  JC7qO~ 
ranja , & quali  [tono  finalmente  le  operationiuolun- 
tarie . Capo  X I I I I* 

DA  quel,jche  fi  è detto  delHgnoranria,  prenderanno  alcuni 
forfè occalionc  di  flimarc,come altri  ancora  hanno  Gi^nato 
che  le  opcrationi,chcnafcono  dal  uitio^in  luogo  di  bialimo  meri- 
tano efcufationc;  come  quelle,  cheadiucngono  per  folaignoran 
ria  . conciofia  co  fa  che  , operando  cifchcduno  per  qualche: 
fine, che  habbia  ragion  di  bcnc,o  uero,o  apparente  chefia:inqflo> 
il  uirtuofoè  differente  dal  uitiofo,che  quello  è mollo  da  fini , clic 
fono  ueraméte  buonijdouc  il  uitiofo  li  muouc  da  fin^che  in  loro 
natura  efiendo  rei,foloapparentemente  fon  buoni,  di  maniera* 
che  non  peraltro  uicneil  uitiofo  ad  operar  roale,fe  non  perche,, 
per  non  conofcere  egli  il  uero  bene,  uienc,  come  ingannato  dal— 
Pignoranti, a prcndereil  mal  per  il  bene  ; come  di  bene  egli  hab- 
bia apparenti.  Onde  parda  dire,  che,  operando  egli  in  tal  guifa 
per  ignoranti,  dourebbono  elferc  ifcufabiltle  attionifue.Et  per 
quello  non  è mancato, chi  habbia  creduto, che  qual  li  uogli  nuo- 
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mo  reo  fia  tale  (blamente  per  ignoranti . Per  miglio  notiti»  di 
quella  dubitatone , fa  di  meftieri,che  ueggiamo,fencl  uitiofo,(i 
troua  ignorantia;&  di  qual  forte  ella  ila , s’ella  pur  vi  ii  troua.  In- 
torno a che  dobbiamo  primieramente  concedere , che  chi  opera 
male , lo  fàccia  in  parte  per  ignoranti  : pofeia  che  non  per  altra 
caufj,lì  può  dire,che  l’huomo  fi  proponga  innazi  un  mal  fine  per 
buonojfe  non  perche  ueramenre  non  conofce  quello  efler  male , 
nèha  piena, & ucra  notitia  di  quello, che  fia  ueramente  bene.  Et, 
quantunquenoi  fpclTeuoltenel  uitiolb.&r  molto  piu  nell’inconti 
nente  ucggiamo,cnc  egli  conofce  di  far  male;  & nondimeno  ope- 
ra male,  conofcendo  il  meglio,  al  peggiore  appigliandoli  : come 
farebbe,pcr  e(Tempio,quàdo,fapcndo  egli,  che  il  troppo  cibo  gli 
apporta  danno;  ik  che  miglior  cofa  farebbe  l’aftenerli  ; tirato  poi 
dal  fcnfo,non  fe  nealtiene.  nondimeno  un  coli  fatto  conofcimen 
t j non  è in  tutto  libero  dall’ignorantia.  Per  la  qual  cofa  debbiam 
làpere,che  è aliai  diff  erente  la  notitia  delle  fcientiefpcculatiuc  da 
quella  delle  morali  ; condola  che  dello  fpccularcnon  conlilfe  la 
utra  notitia  in  altroché  nel  conofccrc  il  nero;  fenzache  alla  po- 
tenti» dell’anima  noftra  ci  habbia  parte,  fe  non  il  folo  intelletto: 
douc  nelle  arcioni  morali  la  notitia  diqucluero,  &di  quel  buo- 
no, che,  doppo  la  cognition  d'eflo  applicarli  dee  all’attione,è 
una  notitia  dell'intelletto  prattico,  allaqual  concorre  parimen- 
te Taflcnfo  della  uolor.tà,  pofeia  che,  non  ballando  nella  cogni- 
tion moralelafola  cognitionc,  laqual  farebbe  uana,  fe  al  partico- 
lar  dcll’operatione  non  s’applicafle,  ncccffària  cofa  è,  che  per  far 
queffa  applicatone,  ci  concorra  il  confcntimento  della  uoontà 
noflra,  laqualecon  la  fua  elettioneè  regina  di  tutte  ciucile  noffre 
opcrationi,a)lequali  o lode,o  bialìmo  fi  deue.  La  onde  nel  difeor 
fo,ouero  fillogifmo,che  il  morale  fa,  per  concludere  alcuna  ope- 
rabile conclulione;fempreèforza,chefubitodopola  propofitió 
maggiore  del  (illogifmo,laqualcè  uniuerfale,  prenda  una  propo- 
fitioncparcicolarcin  modo  applicata,  che  col  concluderli  poila 
concluiione,  fegua  l’operatione,  fe  di  fuori  non  appare  impedi- 
mento, come,  per  elTempio,  farannoinmecomemanifefte  que 
Ile  due  propofitioni  uniuerfali,runa  prefentata  dalla  ragione, 
cioè,  che  il  troppo  cibo,  come  dannolo,  s’ha  a fuggire,  & l’al- 
tra pfentata  dal  fcnfo,cioè,chcIe  cofe»  che  apportano  diletto  s’ha 
noa  feguire.Ondc,feio,hauédo  innàzi  molti  cibi  delicati, farò  té 
perato, prenderò  quella  prima  uniuerfal propoli tion e, & aggiun- 
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taui  quefta  particolare,  che  cotali , o cotanti  cibi  fono  dannofi; 
fubito  concluderò  doucrfi  fuggire:  & inficme  operando  con  l’ef 
fetto  ftcflb , li  fuggirò . Il  contrario  farò  io  , fe  farò  habituato 
nel  uitio  deU’Intempcrantia  *,  cioè  prenderò  quell’altra  uniuerfà 
le , guadagnata  dal  fenfo , che  le  cofe,  che  dan  diletto, fono  da  fe 
guire,&aggiuntaui  quefta  particolare,  che  quelli  tali  cibi  porte 
ranno  diletto;concludo , che  fiano  da  feguire,&  in  fi  em  e li  legui- 
rò.  Et, benché  lo  intemperato,  ouerrincontinentcconofca  pa- 
rimentcjcftcr  vera  quella  propolitione,che  ihroppo  cibo,fia^:o- 
mc  dannofo , da  fuggire;  tuttauia  una  coli  fatta  notitia  non  fi  può; 

' dir  vera  notitia  : polcia  chenon  la  prende  neHìllogifmo;nè,  ap- 

plicando a quella  la  particolare,  conclude, & fugge quel  troppo 
cibo:anzi,in  uece  di  quella  propofitionc,  realmente  vera , laquale 
egli  dice  di  conofcer  per  uera,prende  qucll’altra, che  dice,  che  le 
cofe  dilcttcuoli  fono  da  feguirc;  & in  dia  condude:  come  quel-  - 
lo,  che  haucua  maggior  noiitia  di  quefta  apparentemente  urrà-,, 
che  di  quella  vera  realmente.  L’applicare  adunque  la  particolar 

, propofitionc, & il  concludere  con  l’operare  inficine, fa  chiaro  in- 

dicio  della  notitia, che  colui, che  opera,  ha  nelle  operationc . Af- 
ferma dunque  coli  il  continente,  come  rincontincnte,chcnon  fi: 
debba  offendere  alcuno,che’l  troppo  cibo  Ila  da  fiiggire;&  molte 
altre propofitioni  coli  fette,  realmente ucre,&  honeftc:&  nondi- 
meno noi  ueggiamo  ,che  i continenti , confenttndo  a quelle  con. 
la  uolontà,fillogizan  con  dfe;& concludono,  & operano  fecon- 
do quelle  gl’incontinenti  dall’altra  parte,.non  acconfcntendo- 
ad  cflc  con  la  uolontà,.lelafcianoda  parte;  Se  in  ucce  d’efle,  prem 
dono  alcune  uniucrfali  propofitioni  apparenti,  guadagnate  dal. 
fenfo,  & con  quelle  fillogizano , & concludono  operando  fecó— 
do  quelle  ► Laqual  cofa  altronde  ( come  ho  detto  ) non  nafcc„ 
fe  non , che  effendo  neceflàrio,  per  la  notitia  delle  cofe  morali,, 
che  la  uolontà  acconfcnta  alle  uniuerfali  propofitioni rcon  lequa; 
li  fi  ha  à decorrere,  lillogizare  , Sconcludere,  .non  fi  potrà  dir 
uera  notiria  quella,  che  il  uitiofohaurà.di qual  fiuoglia  honefta’ 
propofitionc , pofeia  che-fol  con  l’intdlerto  la  intende , & l’affer 
ma;ma  con  la  uolontà,  che  e padrona  dell  e operati  oni,  non  le 
porge  il  confenfo.  Et  per  confcqucntia  quanto  a quello, fi  può> 

. concludere  ( tome  di  fopra  ho  detto  )'c)fe  il.uitiofo  operi  in  urli 
- certo  modo  per  ignoranti;  non  haut*ido  egli  uera  notitia  delle  ; 
ptopofitioni^realmentc  uere,&  honefte.Mi  dirà  aduque  alcuno  ^ 
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■che, fecondo  la  dubitatione,poda  nel  principio  di  quello  capo,fa 
Tà  il  uitiofo  nelle  lue  attioni  feufabile;  poi  che  fon  fatte  per  igno 
rancia.  A.  quello  rifpondo , che  già  ne’  precedenti  capi  se  detto  , 
che  non  ogni  forte  d’ignorantia  feufa  l’huomo;  ma  fidamente 
quella,  di  cui  egli  non  ècaufa:  ma  quelle  ignorante,  delle  qua- 
li eglidcaufa,  nonfolonon  efeufano,  ma  aggrauano  la  colpa. 
Et  coli  fattaèl’ignorantia,Con  cui  opera  il  uitiofo;  come  quella, 
che  dal  meJelìmo  uitiofoèprodutta  . Laonde,  li  comel’cbria- 
cojbenche  in  quel  tempo , ch’egli  è cbriaco,  operi  molte  cofe  mal 
fatte,  fenzaconofcerquel  cheli  faccia;  hauendo  perii  troppo 
uino  olfufeata  la  mente, & quali  perduto  l’ufo  della  ragi  mc:non- 
dimeno  di  tali  attioni  non  merita  feufa  ; anzi  doppio  calligo  : l’u- 
no perlcprefcntipazzie,  che  fa ;& l'altro  per  Tebriacamcnto,  di 
cuiegliloloè  cagione:  come  colui,  chciipotcua  dall’ebriacar- 
liadenerc,  coli  ancora  il  uitiofo,  haucndola  ragione  olfufeata 
dall  habito  del  vitio,  & dal  diletto  del  fenfo  ; non  l’oio  non  merita 
feufa  delle  fue  uitiofeoperationi;  mane  merita  doppio  calligo  i 
l’uno  per  coli  fatte  operationi  ; l’altro  per  il  uitio  lleflo , di  che 
egli  è dato  la  fola  caufa:  pofciachcin  poter  fuoerada  prima  di 
dare,  ò di  non  darluogo  al  uitio;  fecondo  che  egli  haucilcuolu- 
to;  hauendo  noi  già  di  lopra  in  più  luoghi  conclufo,  che  in  poter 
dcd'huomoè  pollo  il  lare  habito  ndlauirtù, onci  uitio;  fecon- 
do, chcpiù  gli  pare . Concludendo  adunque  per  lo  fcioglimcnto 
del  dubbio,polto  nel  principio  di  quedo  capo , dico , che  l’igno- 
rantia,  conia  qual l’huomo  per  il  uitio  opera  male;  non  fa,  che 
le  attioni  fue  li  pollano  chiamare  Inuolontarie,  come  lìan  fatte 
fcnzail  confcnfo  della  uolontà;  anzi  con  l’adenfo  di  quella,  che 
corrotta  dal  fenfo,gli  acconfentc:&  per  con  Tegnente,  non  pur  co 
tale  ignorantia  non  feufa  cotali  attioni;  ma  l’aggraua,  & aggiugne 
loro  maggiore  la  colpa.  Ma  troppo  fono  io  flato  lungo  in  trattar 
di  queda  ignorantia  del  uitiofo  : & tanto  piu , che  quando  piu  di 
fotto  tratterò  della  continenti,  & della incontincntia,  io  fon  per 
didendermi  lungamente  in  modrare,  come  li  facciano  differenti 
fìllogifmi  nel  difeorfo  del  continente,&  dell’incontinente;  & co- 
me proceda  quel  contradojchc  l’appetito  fa  con  la  ragione;  & al- 
tre cofe  limiliaqucdc:  perlequali  piu  chiaro  apparirà,  comeò 
ignorante,  ò non  ignorante  ita  da  dimar  colui,che  opera  uitiofa- 
mentc . Et  per  hora  uoglio  che  badi  haucr  detto  fin  qui  dell’inuo 
lontano  per  ignoranza.  Rellaalprcfente,  che,  hauendo  noi  già 
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ueduto,qua!i  fian  le  attioni  inuolontarie, dichiariamo,quali  Geno 
le  uolontarie,  ouero  fpontance , che  fi  fanno  di  noflra  fpontanea 
uolontà.  Et  farà  quella  cofàageuoleafare,hauendo  noi  già  fapu- 
to,quali  (ianole  inuolontarie:  pofeia  che  l'un  contrario  la  com- 
modamenteconofcer l’altro  contrario.  Dico  adunque,  che,  e - 

fendo  le  attioni  inuolontarie  di  due  forti,  come  s è ueduto;  cioè 
quelle,  che  fi  fanno  per  uiolentia;&  quelle,  che  li  fanno  per  quel- 
la ignoranza , di  cui  l’huomo  none  caufa,nc  legue,  cheleattioni 
uolontarie  liano  quelle, che  nè  per  uiolenza,nè  per  quella  ignoran 
za,  che  feufa  , fono  operate;  ma  per  propria  Ipnntanea  uolon- 
tà  di  chi  opera , fenza  che  alcuno  lo  sforzi,  & fapendo,  che  cofa 
egli  opera,  & perche,  & quando , & doue,  con  tutte-quclle  altre 
circollantie  neceflàrieda  efierfapute  da  colui,  che  opera  uolon- 
tariamentc . Et  fin  qui  balli  hauer  detto  del  uolontario,che  è una 
delle  quattro  conditioninecelTariealle  operationiò  della  uirtu,ò 
del  uitio . 

QVjll  SlJt  M COVJVLTjITIOWJ,  ET  QV*4L 
fiano  le  cofe  confutabili.  Capo  XP> 

NEI  principio  del  capo  duodecimo  di  quello  libro  fu  da  noi 
detio,  che  quattro  conditioni  fi  richiedono  a quelle  opera- 
tioni,che  fono  ò uirtuofc,ò  uitiofeteioè, ch’elle  fiano  uolontarie, 
& che  ui  concorra  la  confultatione,  la  clcttionc , & la  uolitione, 
ouero  il  uolcrc.  dellequali  conditioni  hauendo  noi  già  di  lopra 
dichiarata  la  prima;fegue,che  delle  altre  ragioniamo,&  prima  del 
la  confultatione.  Dico  adunque,  che  la  cófultatione  none  una 
medelima  cofa  con  lo  fpontaneo,  oueruolontario,pofcia  che  nò 
folo  ueggiamo,chc  ndlcfiere  fi  troua  lo  fponi anco-, tacendo  elle 
molte  cofe  di  loro  fpótaneo  appetito, ncllequali  nò  può  elfcr  mai 
il  cóliglio:maancora  in  molte  operationi  dtll’huomo  accadc,che 
fiano  1 nontanee,  & uolontarie,  & nondimeno  fono  priue  di  con- 
fiamo,li  comenella  maggior  parte  delle  attioni  de’  fanciulli  fi  ue- 
de,  che  fubitoche  uienloro  uolontà  di  fare  alcuna  cofa,  fenza. 
penfaruiò  configliaruifi  altrimenti  fopra,  fubito  fi  muouono  a 
farla, & in  gran  parte  dcglihuomini  maturi  danni, ma  non  di  pru 
dcntia,fi  uede  ancora  accadere  fpelfo  quello  medefimo . Per  co- 
no feerc  adunque,che  cofa  fia  quello  configlio,&  intorno  a qua- 
i operationi  lì  ritroui,  fa  bifogno  prima,  eh  io  dica,  doue  egli 
r non 
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non  fi  ritroua.  Laonde  è fapcre,  che  di  dei  forti  di  cofe,  noti 
può  auenire,  thcl'huomo  fi  configli  giamai . Primamente  delle 
cofeecerne,&  fenza  alcun  fallo  nccdìaric,  ò imponibili  ad  effe- 
re,nonaccade,chel’huomo  fi  conligli,poi  che  uana  coda  farebbe, 
fe  noi  ci  configliafsimo,  fe  domani  Ita  per  leuafe  il  Sole  fopra  del  ; 
l’orizonte;&  fele  ftellc  fono  di  numero  infinito:  & limili  altre  có 

fc  ò imponibili, ò ncccflarie.  Parimente  delle  cofe  naturali;  auen- ( 
^a  che  alcuna  uolta,ben  che  di  rado,  fidlifcatfo;  nondimeno,  pof-; 
non  eflercefichi  poter  noflro,  non  accadcdi  conligliarfene.  per-' 
che  indarno  farebbe  il  confultare,  fe  domali  pioueri;  &feque-  . 
ftofururoÀutunnoifarà  caldo;  ò fei noftri  figliuoli , che  a orice 
rehanno,  faran  belli,  ò brutti,  ò limili  altri  effetti  naturali»  Ap- 
pallò di  quello  non  occorre,  che  l fiuomo  fi  configli  delle  cole, 
che  fono  in  mano  puramente  della  Fortunatcome  direbbe,  feaL1 
cunoli  conligliaffe  di  trouarc  a forte  un  te  foro,  ò limili»  perciò-» 
che, quando  per  tal  configlio  fi  trouadc,nó- direbbe  più  perfortu- 
Ha  : effendo  la  fortuna  intorno  a quelle  cofe,  che  fon  fuori  della > 
ragione,  & del  proponimento  dcll’huomo  ; dòueil  con  figlio  non 
litroua  fenza  ragione.  Oltre  a ciò  non  è da  fiirconfultationc  dì 
quelle opcrarioni,  Icquali,  tutto  che fianohumane,  nondimeno 
fono  da  noi  rimotilsirac  ja  cui  non  pofsiàm  dareaiuto,  ò riparo, 
come  furcbbe,configliandoci  di  quello,  che  doman  s’habbta  a fa- 
rein  India,  in  Taprobana-,  al  Orai,  & limili  ; ilqual  configlio, 
quando  fi  fiiccffc;  riunirebbe  in  tutto  uano.Parimentc  non  fi  dee 
prender  conlfglio  di  quelle  cofe,  che  in  qualchearte,  ò difciplina  • 
fono  gii  rifolQtc,&  dcterminatqcomc  farebbe,  quando  io,  fcri- 
Ucndo, mi  con  fi  glia  Ai  parola  per  parola,  comeio  hauelsia  farei! 
caratteri  delle  lettere,  perriochc  cotal  codi,  per  elfer  gii  ridoluta 
non  ha  più  di  configlio  meftieri:  perciocheil  Configlio  ha  ad  effe- 
re  intorno  alle  code  dubbio I e, & incerte;  & nò  intorno»  quel  che 
già  liarifoluto,  certo,  & determinato.  Onde  degne,  chcqucllc 
arti  habbiano  maggior  bifogno  di  Configlio  , Icquali  dono  men- 
certe:  come  la  medicina,  la  goucrnatrice,  degli  effcrciti,&  limili; 
Icquali  meno  certe  domandano, per  li  diuerfilsimi  cafi,&  per  leva 
rie  difpofirioni,  che  poflòno  auenire  in  quelle  code,  intomoalle 
quali  elle  conlìllono . Apprcffo  quello  non  occorre , che  l’huo- 
mo  li  configli  delle  co fe,cfie  fon  gii  paffatctcomefarcbbc,  quan- 
do alcuno, poi  ch’egli  ha  tolto  moglie, fi  cófigliaffe,  fe  foffe  bene 
ilpigliarla . Finalmente  non  s’hal’huomo  a conligliarc  di  quel- 
le 
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le  cofe,che,quantunque  fian  fùturc,tuttauia  molto  fpatlo  di  tent 
po  c per  paflar, prima  che  vengano,  come  farebbe  il  confultare,fc 
di  qui  a mille  anni  farà  utile  a’Chriftianiilmoucr  guerra  al  gran 
Turco  . Di  tutteadunque  le  fci  forti  delle  cofe  dette  uanifsima, 
inutiliGima,&  ftolta  cola  farebbe  cercar  configlio. Quali  fian  poi 
quelle  cofc,che  cader  poflono  fotto  il  cófiglio  humano,facilmcn 
te  conofceremo,  fe  racconteremo  le  conditioni , che  aflegna  lo- 
ro Ariftorele:  ilqual  determina,  che  quelle  che  pollino  fotto 
yhumana  confultatione  cadere, lequali,  benché  fpefle  uolte  auen 
gano-,  nondimeno  non  è cofa  certa , come  auenir  debbano  : po- 
feia  che  poflono  predo,  tardi,  bene,male,&  in  limili  altre  manie- 
re accafcarc;  lequali  maniere  fiano  in  poter  di  colui , che  fi  con  fi- 
glia.di  maniera  che,  per  efler  polle  in  poter  noflro,hanobifogno 
del  noftro  configlio,accioche  fecondo  il  uoler  noftro  adiuenga  • 
no.  Dopo  è d'auertire,  che  non  intorno  al  fine,  chedelideriamo* 
accadevi  configliarfi;  ma  intorno  a quelle  cofe,  che  al  detto  fine 
ci  poflono  facilmentcguidare,  conciofiacheniuno  fi  configlia, 
s’cgli  ha  ad  efler  fàcilc,ò  nò*,pofcia  che  quello  prefuppone  come 
cofarifolura,&defiderata:  ma  fi  configlia,  in  che  maniera  con  a- 
gcuolczza,&  preflezza  a tal  felicitali  poflà  códurre.  in  guifa  che^ 
difcorrcndo  l’una  dopo  l’altra,  tutte  quelle  cofe,  che  poflono  a 
quelli  efler  mezi;  procede  col  difeorfo  infino  a tanto,  cne  con  tal 
configlio,  &difcorfofia  uenuto  a quello,  d’onde  ha  poi  ad  inco- 
minciare a mandare  ad  cflccutione  cotai  mezi.  come,  per  efiem- 
pio,diremo>cheun  Medico  non  fi  cóliglia,  ò diftorre,  s’egli  deb- 
ba far  fano  quello  infermo, che  ha  nelle  maniranzi, quello , come 
fine,  per  cofa  certa  prefupponendo,  & volendo,  vi  decorrendo 
poi,&  configliandoli,  con  quai  modi  poflà  ciò  fare.  & prima,  per 
tal  configlio , conofcendo  efler  buono  di  dare  a quello  infermo, 
poniam  cafo,  un  firopo;  fubito  con  configlio  difeorre , che  hab- 
biaa  far  per  compor  tal  firopo  :&  , conofcendo  , che  bifogna. 
procacciare  alcune  forti  d’herbe,  fubito  difeorre,  in  qual  luogo 
li poteflertrouare:  & finalmente,  conofciuto  col  conliglio,  in 
quale  horto  quello  fi  poflà  fare;nó  rella  altro, fenon  che,comin- 
ci  a metteread  effetto  tutto  il  proccflodi  tal  conliglio:comincian 
do  dall’ultima  cofa , ch’egli  ha  condufo  ; cioè  dal  comandare, 
che  nel  tale  horto  fi  uada  per  l’herbe,  accioche  poi  fi  componga 
il  firopo,  & quindi  fi  porga  all’infermo  : accioche  finalmente  di- 
lunga fano.  fiche  era  fi  fine  di  tutto  quello  cófiglio . & coli  uicne 
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i fare  3 Medico  contrario  procedo  nel  difcorrcre,&  nel  cófigliar 
fi  a quel  che  fa  poi  nell’eflecutionc,  perciochc  quella  cofa  , che 
cultima,ncll’intentionc,è  la  prima  nell’ertècutione”,  & per  contri 
rio  quella, che  neU’dTeguire è ultima  neirintentioneerala  prima, 
come  nel  cafo  già  porto  fi  uede,che  la  prima  cofa , che  fu  ncll’in- 
tcntion  del  Medico, non  è altro,  che  il  fine  intento;  che  confifte 
nella  finità deirinfcrmo,  & l’ultima  cofaèil  mandarcad  untale 
horto  per  l’hcrbc,doue  nell’cflèguir  poi  tutto  quello,ch’cgli  ha  di 
feorfo,  la  prima  cofa,  che  fi  edeguifea  è il  mandar  per  l’herbe;  & 
l’ultima  c la  fanità,che  finalmente  l’acquifta.  Onde  ben  dice  Ari 
flotele,chc  il  confultare  è differente  dal  uolcrt;conciofia  che  que 
rtofi  ritroua  intorno  al  fine:  &r  quello  per  oppofito  intorno  a 

Snelle  cofe,  chepreccdonoilfinc.  Pcrlaqualcofafi  puòcondu 
ire, che  il  configlio  onero  la  confultationc  fia  di  quelle  cofe,che 
fono  in  poter  del  confultante,lequali  podono  più  facilmente,  & 
prcftaméte,chefia  pofjibile,  guidare  a qualche  fine, che  da  lui  de 
iìderato  fi  presupponga,  lequali  cofe  fe  non  fodero  in  poter  del- 
l’huomo,  che  fi  configlia,  tal  cófiglio  farebbe  in  damo.  Et, che  fia 
il  ucro  quando  alcuno,config!iandofi,  quai  meri  lo  polfiin  fare  ac 
quirtar  qualche  fine,  a rriua  col  di  feorfo  ad  alcun  mezo,  ilquale 
fia  a lui  impof$ibile,fubitolafcìatalmezo;&diqualchealtro  cer 
cando.fc  finalmente  ne  troua,  che  tale  acquifto  gli  porta  dare,per 
non  difeorrere  indarno,  non  parta  piu  oltre  col  fuo  coniiglio,  Se 
dell’acquirto  del  defiato  fin  fi  difpera.  come  fc,  per  eflempio,  fia 
alcuno, che  uoglia  andare  ad  efpugnareun  cartello  ,inguifa  che 
querto  fia  il  fine,  ch’egli  fi  proponga  di  confeguirc-,  fubito,  co- 
minciando a difeorrere, & conftgliarfi,  tra  fe  anderà  con  la  mente 
cercando,  quaime^i  gli  fiano  di  mano  in  mano  neceflarii  peda- 
le efpugnatione;  e,  trouando,chc  gli  bifognihauer,  cornea  di- 
re, quattromila  foldati, fubito  comincia  a configliarfi,  con  qual 
mezo,&  uia  podi  adunar  tale  clfercito,  &,  trouando,  che  per  ha- 
ucr  querto, gli  è medierò  di  proucderlì  di  quindici,  ò ucntimila 
ducati  il  mele;  fubito  cominciaa  configliarfi  con  qualmczofi 
porti  trouare  una  tal  fomma  di  denari,  &feper  forte  non  tro- 
uando alcun  mezo  per  querto,  conofce  eflere  impofsibile  3 tro  - 
uar  quelli  denari  : comincia  a penfare,  configliandofi,  fe  in  altra 
manicra,che  con  denari  potelfe  procacciarli  querto  eflercito;  & 
rifoluendo,che  con  altroché  con  denari  non  fi  può  fare,  & eflen 
do  a lui  il  far  querto  imponibile , non  procede  più  oltra  col  con-  • 
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figlio, per  nort  (1  configliare  indarno;  & della  dclidcrata  imprefà 
pur  al  hn  li  difpera.  ma,  fe  per  forte  conofce , che  fia  pofsibile  il 
tronar  cjuei  danari,  che  bi fognano;  come  farebbe,  togliendoli  iti 
pretto  da’  fuddituquidando'fineal  cólìglio;  & preparàdofi  a met 
tcrein  eflecutione tutto quelIo,ch'eeli  ha  per  conligliocóclufoj 
comincia  ad  operar  da  quella  colà,chc  ultimamenic  nelconfiglio 
eondufe:cioe,li  fa  prettar  da’  ludditi  i denari , che  gli  bifognanc* 
& quindi  radunanza  ifoldati, dopo  quefto  li  conduce  akaftcllo* 
& firwlmentclo  prende:  ilche  nella  intendane,  &:  nel  uolere  era  la 
prima  cofaJEt  molte uolte  accade, che  l’huomo,  non  confidatoli 
in  tutto  nel  proprio  conofcimento,&  nel  proprio  difcorlo;  quan 
do  occorre  cola  di  maggiore  importunila,  chiama  altri  huominr 
prudentùefponcndo  loro  la  intention  fua,&  il  fine,  eh  cgliuuolcy 
& deli  Jera.  neUaquale  intention  già,  fenza  che  d’altri  dipenda,  ftà 
in  fe  ftelfo  determinato;!!  richiede,  che  tra  loto  lì  confuiti  bene,, 
per  quai  mczi,&  có  quai  modi  li  polla  pcruenirca  quel  fine  eh  c— 
g|j  debdcra-Ecnon  l enza  caufa  li  fogliono,  & debbono  chiamar 
nel  cordiglio  huomini  prudenti:pofcia  che  la  buona  con  Tutta  rio- 
ne ha  bifogno  di  bucngiudicio,&  di  grande  ilpericntia;colc,chc 
non  li  trouano  in  molti . Et  quello,  ch’io  ho  detto,  rifpetto  alla- 
buona  confuliatioue,che  s’ba  afa  E con  prudentia;G  può  intende- 
re ancora  nelle  opcrationi'Uitioferpofciachc  colui, che  già,  fpinto 
dal  uitio,  haurà  determinato  nel  iuo  uoler  qualche  finc,.&  qual- 
che intcntionc  non  honefta;  non  mancherà,  parimente  di  config- 
gi iar  fi,  con  quali  mezi  polfa  ottenerla.  Et  chiamerà,  tal  uolta,  per- 
meglio conligliarG,  colorò, che,  fenon  neramente  prudenti;  al- 
meno faranno  attuti, fagaci,  & efpcrti.in  quella  forte  di  negocio^ 
che  gli  fa  mctlieri,  come  farebbe  inadulterii,inhomicidu,ò  ire 
quale  altro  li  uogÙa  negocio  taLe-Et  fin  qui  batti  hauer  ditto  dii 
la confuttationc*  ‘ - 

DELLjI  elettiovj,  ET  DELLE  COSE 

tligtbdì.  Capo  X V J. 

LA elcttiòne, ch’èia  terza  codinone,  che  all'òpcrationi  morali 
li  richicde,è  così  ncceiraria,che  non  pur  fenza  quella  un’huo 
no  G può  domàdur  uirtuofo,.ò<iHtiofo;maaleunauottuclla  farà- 
haftuntc  a far,  che  alcuno,  fenza  li  opcrationc  ittettìi,  ti  polla  do— 
«aandar  tale.comc  farà  colui, per  eflempiojilquak^benche  r.ó  beta* 
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bia  baftanza  ricchezze,  per  uiuere;  non  che  per  u far  l’atto  della 
liberalità,  tutrauia , tenendo  in  fe  prontifsima,&  difpoftifsima  la 
elettione;  (i  potrà  domandar  liberale,  conciolia  che  l’elettione 
fi  dee  (limare  efl*er  l’anima  della  uirtù,&  del  uitio,  in  maniera  che 
una  medefima  operatione,fatta  con  diuerfe  elettioni,potrà  & uit 
tuofa,  Se  uitiofa  filmarli.  come,  per  c {Tempio,  farebbe,  quando, 
hauendo  io  in  mia  mano  un  dipofito, elcggefsi,  con  renderlo,  di 
uoler  far  quel  checonuienc;pcrla  quale  elettione  fi  potrà  do- 
mandar quel  renderlo  attione  uirtuofa  : dotte,  feio  lo  rendcfsi, 
eleggendo,  con  far  quello  di  uolere  inuefear  gli  altri  a confidarli 
per  quello  atto  maggiormente  nella  mia  fede;  &■  a dar  per  que- 
lla caufa  in  man  mia  dipofito  di  maggiore  importanti,  per  de- 
fraudarlo poi,  in  tal  cafo  , efiendo  uariata  in  mel’clettione  di 
buona  in  inalagliene  quello  lleffo  atto  del  render  di  quel  dipofito 
a non  douer  più  (limar  uirtuofo,ma  fraudolcnte,&  bialimeuole. 
I.a  intcntion  del  fine,  & la  clettion  de  mezi  fono  quelle  cofc,che 
dan  la  forza  alle  opcrationi  humane,  per  farle  ò lodcuoli,  ò biafi- 
raeuoli  diuentare.  Hor  di  quella  elettione  parlando,dico,  che  al 
cuni  uogliono,chc  fia  il  medcfimo,che  cupidità,&  altri  illimano, 
che  Tcleggerc  non  fia  altro,  che  uolcre;&  altri  finalmente  la  do- 
mandano opcnionc.  Ma  che  ella  non  fia  cupidità, di  qui  fi  può  ue 
detCjchela  cupidità  ècommune  all’huomo  con  gli  altri  animali; 
doue  la  elettione  ènropria  dcll’huomo  folo  : pofeiache le  fiere, 
fi  come  nonficonligliano  , coli  ancor  non  eleggono,  fenzache, 
non  come  cupido,  ma  come  eligente, opera  il  temperato,  & mol- 
te uolte  la  cupidità  fi  troua  oppofta  contra  Telcttione;  comcadi- 
uicn  nelTincontincnte.  Parimcntcrclcggere  non  può  efièreu- 
na  eofa  llelTa  col  uolere,  pofeia  che  la  elettione  non  è delle  co- 
fc,chcnon  pollbno effere altrimenti  checlleliano:  fi  comciluo- 
lere.  perciocheben  pofsiamnoi  uolere  alcune  cofeimpofsibi- 
li;  ma  eleggerle  nongiamai,  come  fon  per  efiempio,  molti,  che 
uorrebbono  non  morir  mai  ; ma  cotal  uita  immortalenon  eleg- 
gono,fi  come  parimente  di  quella  nor.  fi  configliano,  hauendo io 
già  detto,  che  il  configlio  non  è delle  cofe  ncceflàrie,  nè  delle  im- 
nofsibili.Llcggonii  ancor  le  cofe,  chedipcndono  da  chi  le  legge; 
doue  quelle  ancora  li  uogliono,chc  non  dipendono  da  chi  uuole: 
come,pcr  efiempio,  ò può  alcun  uolcr'efTer  fatto  Vefcouoima  no 
può  già  eleggere  d'effer  fatto,non  efiendo  porto  in  lui  il  farli  tale, 
Oltr  a di  quello  il  uoleì-  noftro  lì  confiderà  in  rifpetro  del  fine:& 
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r eletticele»  rifpetto  a qucHccofe,cSc  preceden<k,aUmo&ne^ 
quello  ci  conducono.  Onde,  concludendo  dico,  che  la  elettrone 
non  fi  può  trouarc>fc  non  intorno  a quelle  cofe , che  fono  m no>- 
flro  potere.  Et  per  quella  ragione  parimele  no-e  quella  elettrone 

opcnione,come  uoghonoalcHni;peroch«h  può  hauereonenrot» 

delle  cofe  neceflirie,  & delle  ttnpofsibilr,  come  il  circolo  ha  qua- 
drabile,&  fimiliy  deliequali(com'ho  detto)non  fi  puo-hauerc  elee 
tione.Senza  che  f opinion  fi  diuide  dal  ucro»  & dal  fatfo:dooe  le- 
lcttione,nó  nera,  ò felfajma  buona,  ò rea  Irdomada.Aggiungafi  * 
quello, che  noi  quelle  cofe  eleggiamole  filmiamo  per  certo > cf- 
fer  buone;*  habbiamo  openion  di  quelle, che  non  certe  ci  lonoF 
ma  dubbiofe,  che  più  che  moki  fi  ueggono,chc  hanno  opcnroiv 
che  alcuna  operatione  lia  buona;*  nondimeno, come  uitroMcg- 
nono  akraoperationea  quella  conrrarfa,laquale  ftunano»chc buo 
na  fia.  Concludendo  adunqtte^hc  la  elettrone  non  e cuj>«dita^G 
opcnione:  & che  l’elepgei  e non  è il  medehmo,  che Rudere  : : pet 
uenire  a dichiarare*  che  cofa  fia  la  cTctnone^hco,ch  ella  non  e li  - 
tro,che  un  confentimcnto,  onero  alfenlo  confiiltatiuo  di  quelle 
cofe,chefon  riporte  in  poter  nofiro;  pcrcioche,  effendo  uname- 
delima  co  fa  prima  confutabile , & p<fi  eligibde;^mep*U2^ferì 
có  fultat  a,  fc  n er  buona  suindicata , fubi  to  uerra  adeffer  eletta, 
come  nell'efìempio  porto  di  fopra,  colui,  che  ha  in  animo  d c cu- 
pa re  un  cafteHo,ie  cófigliadolLudica^he  ha  ben  di 
Si  quattro  mila  foldati;  fubito  qfto  fieffo  elegge  di  fai  c,.*  dipoi^. 
confultàdo,  come shabbia  a far  tale  cffercito^udicando^he fi* 
ben  di  proueder  di  denari;  fubito  elegge  di  furio.  & coli  drmana 
in  mani  fempre  queUa  cofa,cheè  prima  confortata,* per  'V^'^ 
dio  buona  giudicata,èappreffo  elettaci  maniera  che  tanto  l c 
Jultatione^quanco  la  elettrone  conhftc  mtornoa  quelle  coliche, 
dTendò  in  poter  noftro,a  qualche  uoluto,&  defiderato  hne  ci  pof 
fono  finalmente  condurre.  Et  in  talguifa  habbiamo  fin  qui  uedu. 
to  tre  conditioni>che  li  ricercano  alle  morali  operatronu 
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ftatiole  cofe  noi  ubi  li  to  iter  uolute.  Caffo  XV  IL 

OLtre  alle  tre  condicioni,già  dichiaratele  necellària  alle  attio^ 
ni  morali  la  quarta  ancora;laqua|  li  può  domadar  uohtione, 
oueramentc  atto  del  uolere*  concioiia  che  nc  la  confultatione  , 
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ncb  clcttione  farebbono  gii  mai  buona  Pattione,  fe  il'fir.c,  che 
noi  determiniamo  di  uolcre^non  fu  (Te  buono , & honorato , l’og- 
getto del  qual  uolerc,uogliono  alcuni , che  fia  quello, che  cuora 
mente  benc;&  altri  dicono,ch’egli  è quello,chc  non  uero,ma  ap- 
parente bene  fi  domanda.  Dcllcquali  openioni  nè  luna: nd l’al- 
tra cueramcntcbuona;pcrciothc,fe  folle  uero,chc  quel  che  è uc 
ramcntc  bene, folle  folamente  oggetto  del  uoler  noftro  j nc  fegui 
rebbe,cheniuna  cola  folle  mai  da  alcuno  uoluta , che, da  chi  ref- 
tamcntcuuolc,  uoluta  parimente  non  folle.  Il  chcèfallifsimo, 
veggendo  noi,  che  molti  molte  cole  uogliono,  le  quali  da  una 
diritta  uolontàuolutc,  mai  non  farebbono,  fi  come  fono  mol- 
te operationi  uitiofe.  Dall’altra  parte,  fc  folle  uero,  che  quel 
folle  oggetto  del  uoler  noftro , che  non  uero  bene,  ma  apparente 
fi  domandadc  : ne  feguirebbe,  che  due  contrarie  operationi  fof. 
fero  iniieme  buone,  & non  buone;  & che  una  medclima  anchora 
folle  buona, & non  buona.conciolia  che,  fe  ad  alcun  parcftè  buo- 
na una  opcrationcjcomc  a dire,  intemperata, & ad  alcun’altro  pa- 
reflc  buona  una  temperata  : uerrebbe  ad  cflcr  buona  non  meno  la 
temperata,  chela  intemperata ;& una opefatione  ftelTa, uoluta 
dal  temperato,  & non  uoluta  dall’intemperato , uerrebbe  a po- 
terli ftjmarc  inficine  buona,&non  buona:  cola  in  uero  ridicola, 
comcogn’un  ucdc.La  onde  rifiutare  quelle  openioni,  li  dee  dir, 
che  l’oggetto  dal  uolcrc,ouerla  cola  uolibile , o uoluta,  che  noi 
uoglian  dire,li  troua  in  duemanicre:allblutarncnrc,&rilpettiua 
mente.  La  colà  uolibile  alloluta  farà  il  bene,  chcèucramente 
bene,  mala  ri fpcttiua  farà  quel  bene,  che  in  fenonèueramente 
bene;  mainrifpctto  di  quello,  odi  quello  è tenuto,  è ftimato 
bene.  Et, fe  alcun  mi  domandalTc,  comes’habbiaadiftingucrci 
o conofeer  quello, che  è ueramcntc  bene,  da  quello,  che  c bene 
apparente,  Se  non  ucro;glirifpondcrci,  che  quello  fi  domanda 
ueramente  bene, che  coli  c ftimato,  & uoluto  da  coloro,  che  fe- 
condo la  ragion  goucrnandofi , fi  chiamano  uirtuofi;&,  il  uero 
benc,dall’apparentcfjpcndodiftinguerc,a  quello  col  doueres’ap 
pigliano, & quello  lafciano  indietro . douc  il  contrario  fanno  co- 
loriche  quel  uitio  inuo!ti,nó  goucrnati  dalla  ragione, ma  dalfap 
perito  del  lenfo  guidati, eleggono  il  falfo  bene  per  il  uero,&  aql- 
locon  ingordigia s appigliano . L’huomo  uirtuofo  adunque  co 
me  prudente  ch’egli  c,  & guidato  da  coli  licuro  duca , come  è la 
ragioneria  ad  eller  quello,  che  diftingua  iluolcr  bene  dall’appa- 
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tente  : al  cui  retto  giudicio  debbono  preftar  fede  coloro,che, co- 
me non  ancor  uirtuofi,non  poflbno  da  uero  bene  hauer  gufto , fi 
come  parimente  nó  può  un’infermo  del  corpo  conofcereil  cibo, 
che  neramente  fia  dolce, giudicando, per  la  inlèttion  della  lingua, 
un  fapore  per  un’altroiilqual  giudicio  potrà  ben  far  colui,  cne  fa 
no  della  perfona  fi  ritroua  ; a!  cui  giudicio  s’ha  a rimetter  l’infer- 
mo.Il  medefimo  parimente  adiuieneall’huomo  uirtuofo,  ìlquaf, 
come  fano  della  méte, può  dar  giudicio  del  cibo  del  uoler  noftro, 
che  è il  uero  bene  fteffo;  ilqual  non  può  conofcerc  che  dalle  pi*-  * 
ghe  del  uitio  mal  difpofto,&  infermo  habbia  l’animo.Per  cóclti- 
dereadunque^dircmojcheil  uoler  noftro  ha  ad  hauer  riguardo  a 
quel  fine,ch’è  uero  bene,  & non  folo  apparéte.  perfacquifto  del 
quale  debbiam  poi  fpontaneamentc  in  noi  configliarci  de'mczr, 
chea  quello  ci  pofTono  condurre;  & quelli  finalmente  eleggédo, 
uirtuofamcnte  operare. 

CHE  IT^TOTEB^DELL’HVOMO  Sloi  L'ESSERE 
o buono# reo.  Capo  XV III» 

PE  R quello,  che  s'è  detto  fin  qui  delle  attieni  uolontarie,có 
fultate,  clettc,&  uolute,pofsiam  facilmente  conofcere, ch’e- 
gli è in  poter  dell’huomo  il  diuentare  o buono,  o reo;  di  maniera 
chcniunpuò  mai  contra  fua  uoglia  chiamarli  nè  uirtuofo,nè 
uitipfo.  Et  prima  quanto  alla  uirtù,  permoftrar,  ch’cllaèuo- 
lótariu,&  in  poter  noftro, dico, che,  effondo  quelle operationi,che 
generano  la  uirtìi,in  poter  noftro  ; fa  dimeftieri,  chela  uirtù  pa- 
rimente fi  troui  in  poter  noftro,  conciofia  che  quando  un  prin- 
cipio,ouer  caufa  d’alcuna  cofa  farà  in  poter  noftro;bifogna,chc  il 
medefimo  ancora  aditi  éga  di  quelle  cofe , che  da  coca!  caafia  dcri 
uano.perciochc  chiunque  farà  caufa  della  caufa,  farà  caufa  anco 
ra  della  cofa  caufata.Et  non  habbiamo  a dubitare,che  quelle  ope 
rationi,che  producono  la  uirtù,  non  dipendano  dal  poter  noftro: 
pofciachelchumaneoperationijche  per  uioIentia,o per  ignoran 
ria  feufabile  fatte  non  fono,  fempreintorno  a quelle  cofe  confi- 
ftono,chc  ci  conducono  a qualche  prefuppofìto  fine,  o buono,o 
reo  ch’egii  fia. La  onde,hauendoellebilbgno  del  configlio, & de^ 
rclettione;&  effondo  cofi  il  configho,comcl’elertionc,(come  hab 
biam  già  conclufo)  intorno  a quelle  cofe,  che  pendono  dal  pot  er 
noftro.-farà forza  parimente, chetali  opcrationi,  chela  uirtu  prò 
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ducono  dcriuiuo  dal  noftro  potere; & confegu  entemence  le  uir- 
tu  ancora  in  poter  noftro  faranno.  Onde  fegue,  che  potendo  noi 
a uoglia  noftraeftcr  buoni,  a uoglia  noftra  pariméte  potremo  ef- 
fer  reùconciofìa  che,  per  la  portanza  della  contradlttione,  cioè, 
per  la  liberti  del  uoler,  che  è nell’huomo;  c l'orza,  che  colui , che 

Suò,uolendo  fare  una  co  fa,  porta  ancor,  udendo,  non  farla.On- 
e,  potendo  ei  fare  una  operatone  honefta,  potrà  parimente  non 
operarla;  & potendo  a uoglia  fua  non  commettere  un  fallo,  po- 
trà ancof  commetterlo,  fea  grado  gli  ha  : & per  confeguentia  fi 

Suò  concludere,  che  leder  noi  buoni,&  non  buoni  derma  danoi 
cfsi.  Perequai  cofa  coloro  di  gran  lunga  s’ingannano,  liquali 
affermano,  che,  quantunque  niuno  contrafua  uoglia  polla  gia- 
mai  efler  buono;  nondimeno  tutti  coloro , che  fon  uitioli,contra 
lor  uoglia  fon  del  nino  macchiati.  Laquale  openione  è falli fu- 
ma: conciolìa  che (comchabbiam detto) s’incorre uolontaria- 
jnente  non  folo  nella  uirtù;  ma  ancora  nel  uitio  : di  maniera  che 
tanto  il  uitio,  quanto  la  uirtù  dipende  dal  poter  noftro  ; perche 
coli  dell’un, come  dell’altro  le  operationi,cnc  li  caufano,có  confi 
gli  fi  cagionano,*  con  elettione:ilqual  conlìglio,  & laquale  elet- 
tione  fon  le  cau  fedi  far  le  opcrationiò  buone,  ò ree.  percioche 
coloro,  che,  guardando  con  uolontàafinnonbuono,  & confi- 
dandoli, eleggono  quei  mezi  parimente  non  buoni, che  a quel 
fin  non  buono  li  conducono;  uitiofamente  operano,  &uitio!i  fi 
ponno  chiamare.  * per  contrario  dall’elettion  buona, l’opcratio- 
ne  diuerrà  uirruofo.  come  fc,per  crtempio,  mi  faranno  porte  in- 
nanzi due  forti  di  uita-.runahonorata;  * l’altra  fenfuale,*  uolut- 
tuofa:  fe  io  quella  eleggerò,  mi  potrò  dir  uitiofo  per  tale  elettio- 
nc;*  per  oppofito  uirtuofo,  fe  quella  prima  a quella  mi  piacerà 
di  anteporre.  Oltre  a ciò,  per  confermar  quello  medelimo,  cioè 
che  non  folo  le  operatiooi  buone,  ma  ancor  lerce  pendono  dal 
uoler  noftro,&  fono  in  noilro  potere:  fi  può  ueder,chc  i legisla- 
tori nelle  leggi  loro  propongono  non  fidamente  premio  alle  at- 
tieni uirtuofc;  niaai:  :or  caftigo  alle  ree:  uolendo  in  quello  mo- 
do eflortargli  huominial  ben  fare,*  dal  far  male  con  quel  timor 
ritenerli,  il  che  nó  farcbbono,fe  le  opcrationi  uitiofe  foifero  fem- 
pre  contra  il  noftro  noi  ere;*  in  poter  noftro  non  fullè  l’aftencr- 
cene.  conciolìa  chc,fe  nó  follerò  in  noftro  potere:  in  d trno  s’affi 
tichercbbor^j  ritener  con  le  leggi  gli  huomini  dal  peccare  : fi  co- 
rnei indarno  farebbe^  chealcun  u oleine  per  fuadere  altrui  con  mj- 
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naccia,che  di  qualchegraue  infermità  corporale  non  fendile  do^ 
lorcol  fenfo.  Veggendo  adunque  marìifdlamentt‘,cheper  il  rl- 
irior  della  pena  fi  ritengono  gli  huomirìi  dalmal  operare  : li  fa  in- 
dicio  certo , che  non  lolo  le  buone,  ma  lenon  buone  operationi 
parimente  fono  nel  poter  nollro. Et,  fe alcun  dicefie, chele  male 
operationi  non  fono  innollra  potellà,  mouendofi  pei*  quella 
ragione  , che  molti  fpefle  uolte  uorrebbóno  uiucrd  uirtuofa- 
mente:  nondimeno,  per  elTcr  di  naturo  per  influlTo  celcftc4,a 
perqu  ilehe  compleslion  tali,  ehèadalcuna  determinata-uita  fò- 
lio contra  lor  uoglia  inclinati;  fono  sforzati  di  mal  operare,  ri- 
fpondcrci,  chele  operationi  uitiofe,  che  fanno  quelli  tali,  non 
fono  in  tutto  contra  lor  uoglia . percióéhe,  fe  efsi  uolelìèro  fa- 
re impeto,  «sforzo  contràie  inclinatlòni  dille  Stelle,  & della 
complcfsionè,  certifsirtiacofafarebbe,  che,  fupcrandoognico 
li  fatto  impedimento,  diuentercbbórid'ùirtuofi  : pofera  che  nè  i 
cidi,  nòia  natura  hanno  perfetto,  & aflolutodominiofopra  Tatf- 
tioni,  & l'opra  Tclcttion  ddl’huon.o, come huomo.  La  onde  , 
fe coloro,  cheli  conofcono  a qualche federanza  inclinati  , fi 
riuolgelìero  alla  ragione-,  laqual  fempre  a bene  inuita,  & cf- 
forta, &,  con  aiutar  quella  facclTcro  impeto  contra  il  rnouimcri- 
to  di  quegli  affetti,  che  per  quella  inclihation,  ch’io  dico,  fan- 
no piu  contrailo  de  gli  altri  : non  è dubbio  alcuno,  che,  quan- 
tunque da  prima  con  fatica  rcpugnaflcro,  nondimeno , a poco 
a pocouittorioli  diuenuri,  la  uirtùper  il  uitio  cleggcrebbono 
Ma  porrebbe  forfè  dire alcun’altro,  cheper  altra  ragione  fi  po- 
trebbe forfè  ftimare,  che  le  operationi  uitiofe  non  fodero  in  po- 
ter dcll’hùomo,  pcrcioche  ciafcheduno  ddidera , uuole,  & c- 
legge  quella  cola,  che  buona  gli  appare.  Er, perche  quella  app3- 
rentia  di  bene  è in  noi  naturale,  & nonuolontaria , non  eficndo 
in  poter  nollro,  che  ella  ò buona,  ò mala  ci  paia,  nefegue,  che, 
giudicandolo,  per  elTempio,chein  una  cola  lia  buona,&  che  per 
quello  io  pcnli  di  far  benealeguirla,  cafochcio  in  ciò  m’ingan- 
ni,quello  non  sia  in  poter  mio,  pofeia  che,  per  le  orarie  complef- 
fioni , Oc  indinationi  de  gli  huomiili , vengono  ad  èfler  uarij  pari- 
mente i giudici;,  & le  opinioni,  in  guifa  che  una  colà  a me  parrà 
buona, come  a dire , il  moucre  una  guerra,  per  eflcre  io  colerico  , 
&, fecondo  quella  operando , mi  penfcrò  eli  far  bene,  Oc  ; fc  altri— 
menti  conolcefsi,&  nonio  farei:  &ad  vti’altro  nondimcno,ilqual 
iu  mdanconico , ò flemmatico , non  parrà  tale  ; ma , per  contro- 
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rio , parendogli  rea, farà  caufa,che  egli  non  uoglù  operar  fecon-t 
do  quella.  Onde  par,chc  ne  fegue,  che  colui  /blamente  opererà 
uirfyo/àmcntc,  ilqualfarà  ^muralmente  indinatoa  fapergiudi- 
$are,  ejftimarqyellc  co  fé  per  buone»  che  ucramcnte  fon  buone.. 
& queRa  dubitatane  rifpppdcndo,  dico , che  ;quella  apparenza 
d,cl.le  cofe  buone,  cioè,  quello  parerei  una  cofa  buona, o non  buo 
na,,  none  (pome  foiffe  molti  ìj  /limano ) del  tutto  naturale,  ma 
pùuofto  uolont;ariò,  cioè  dal  uolerc , & dal  poter  noftro  péd?Q 
te^cpnciolia  chetai  fempre  cranparctia,c’l  giudieio,qualcè  l’ha- 
bito  di  chi  giudicateli  maniera  cnc,fc  alcun  firàhabiruato,  & af- 
fuefatto  in  qualche  opcratione,  che  non  ha  buona;  parimente  iL 
giudicio-dcl  buono  apparente  non  farà  buono;  come  fe,  per  ef- 
lempio:io  mi  farò  afluefatto  aH’intcmperantia,&:  haurò  fatto  l’ha 
biro  in  quella;  allhora,  come  infermo  dell’animo,  fempre  quella 
cofa, che  mi  farà  porta  innanzi, come  uolottuofa,  & gioconda, Ri 
mero  io  per  buona,  & la  Icgu  irò,  come  tale.  Et  il  limildico  io  de 
gli  altri  uitii,  & parimente  delle  uirtù.concioha  clic,  chi  farà  af- 
fuefatto  nella  uirtù,  come  a dir  nella  tcpcrantia, quella  cofa  giu- 
dicherà per  buona , che  ucramcnte  buooa , & temperata  da  ogni 
prudente  farebbe  giudicata,  lì  come  fiuede  accader  nelle  parti 
del  corpo. che fii’occhio noRro , poniam  cafo,  farà fano,  giudi-, 
chcrcmo  il  color  ucramcnte  bianco  per  bianco  : doue  l’occhio , 
per  infermità  magagnato,  prenderà  molte  uolrcil  bianco  perii 
roffo,&  un  color  per  un’altro.La  onde  non  altriméti  adiuiene  ad 
un  uitiofoich’egli  adiuenga  ad  uno  infermo  della  perfona:percio 
che  fi  uede  /pcUo,che  alcuni, per  euidentifsimi  difordini,  uolon- 
tariamcntc  latti , diuengono  infermi  ; da’  quali  difordini  ageuol- 
mente  poteuano  conofcerc,  douerne  feguirne  quella  infermità  . 
Ma, poi  che  un  di  quelli  farà  fatto  infermo;  benché  per  caufa  di 
quella  infermità  il  fapor  dolce  gli  paia  amaro  : nondimeno, cflen 
doegli  Rato  caufa  di  quella  infermità;pofcia, che, uolédo,haurcb 
be  potuto  guardar/!  da  quei  difordini,&cflcrfano:uieneadefle- 
re ancor  egli  Rato  caufa  del  falfo  guflo  di  quel  fapore.Co/i  anco 
ra  colui, che  a/Tiiefàcendofi  in  uiuer  lafciuamentc,&  golofaméte 
può  faper  molto  bene  che  da  quella  a/Tuefattionc  farà  p nafeerne 
il  uitio  della  ir.temperanria  ; benché  in  fuo  poter  Zia  l’afienerfi  da 
quella  uita;  nondimeno  in  eflà  per  fua  propria  uolontàperfc- 
uera,&  intemperato  alla  fin  nediuiene.nel  quale  Rato  trouan- 
dofi , quantunque  il  fuo  uitio  fia  caufa , che  il  giudicio  corrotto 
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non  fappia  giudicar  quel  ben , chefia  ucro  bene;  anzi  lapparentè 

{>er  il  ucro  giudica  falfamente:  nondimeno,  per  edere  cgliftat® 
a uera  , & la  prima  caufa  di  far  cofa,  allaqualehaueua  di  ncccfs*.1 
tà  a feguirquel  uitio,  da  cui  fipoteua  da  principio  p propria  fu* 
poffanza  aftenere, uienc  ancora  ad  effer  caufa  di  quella  corrortioa 
del  giudick>;&pcrconfequentia  non  può  egli  dir  di  non  cflirtf 
egli  Hello  cagione,  che  una  cofa  non  buona  gli  appaia  buona  .nè 
può  dar  la  colpa  di  ciò  alla  natura  del  uitio  :an2i  per  effe-re  egli 
fteffò  Rato  caufa  d’hauer  quel  uitio.;  uiene  ad  c-ffer  parimente  c* 
gione  di  quel  non  faper  giudicare  flf  buono,  neramente  buono  r 
dal  non  buono.  Si  può  adunque  concluderebbe  l'buomortè 
perinftuflòdiftelle,riè  per  complcfsion  naturale,  nè  per  elice 
da  gli  affetti  acciecato,  e sforzato,  può  feu farli  delle  attiorfi  oi- 
tiofc.-anziècofacerrifsima,  checofi  leattioni  buone*  come  le 
ree , dipendono  dal  uoler  fuo,  & fon  nel  fuopoterq  da  cui , co- 
me da  fonte  deriua  il  primo  principio  dell'eflcre  o buono, o reo-- 
Confdroben,chc,fjtto  che Hiuomo  farà  tuttofo,  mentre, ch’egli 
è uitiofo,  non  ha  in  poter  fuodi  non  far  le  operationi  uitiofe;& 
con  grà  difficultà  li  potrà  dal  fuo  habrto  liberare.percioche,qua 
tunque,per  la  fualiberalità,pur  finalmente  lo  poflàfare;  nondi- 
xneno,pcrche  tal  muration  nò  può  elfer  fubita,  &ba  meftier  di  lit 
ga  aflucfattione,facilmente,  perla  breuità  della  uita  delfhuomo^ 
potrà  elfer  tal  mutarione  dalla  morte  preoccupata .-  Ma  ( come 
no  detto)  in  quel  tempo*  che  l’huomo  dura  d’hauer  l’habito  del 
uitio , non  può  far  le  operationi  uirtuofe  ; nè  per  qirefto  uiene  c~ 
gli  feufaro , quali  come  gli  lia  fatto-forza  dal  uiticv&  da  gli  affet- 
ti immodcrati  ; anzi  la  colpaèlxfua,  eflcndo  egli  ftato  caufa  di 
Quello.  Perlaqual  cofa, fi  come  colui,che  fpontancaméte,  & per 
luo  proprio  uolere  li  lia  datocaufa  di  procacciarli  qualche  infer 
reità  corporale-, fe, ben  fatto  ch’egli  è infermo,  non  ha  in  fuo  po*. 
terc  il  tornar  fanojeffendo  ftato  prima  in  fuo  potere  il-  non  diu  e- 
nircinfcrraorcosì  ancora,poffeduto  che  l’huomo  ha  il  uitio,quan 
tunque  non  fia  più  in  poter  fuo  il  non  fare  opere  uitiofe;  non  per 
quello  ri  man  Jifcolpato:  effendo  per  fuodifetto  caduco  inquel 
uitio  allhora,chein  poter  fuo  era  l’aftenerfi  da  quella  forte  di  ui- 
ta, che  ue  lo  conduilè.  li  come  ancora  adhiiene  a eolni , che  hab- 
bia  tratto  un  dàrdo,per  uccidere  un  luonemico:ilqual,fe  bé,poi 
chef  ha  tratto,  s’accorge  d’hauerlo  tratto  centra  un’amico,  & fi 
pcntq&uokntieri  uowebbenoni’hauer  tratto:  nondimeno  non 
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pnò  negar  di  non  cfTere  egli  proprio  flato  la  uera  caufa  d’haucrlo 
uccifo.Pofsiamo  adunque  concluder  qucllofchc  da  me  nel  prin- 
cipio di  quello  capo  fu  propofto, cioè, che  in  poter  dell’huomo  è 
ltflerc  ouitiofojO  uirtuofo:&  per  confcquétia  in  fuo  potere  Uà 
il  far  l’opcrcbuone,&  le  non  buone.&  diftìcilifsima  cofa,&qua- 
fì  impofsibile  farà  all’huomo  di  difciorfi,&  liberarli  dal  uitio,  fac 
to  che  s’habbia  l'habito  in  quello.La  onde  grandifsima  auertentia 
bifogna  hauere  di  non  darli  in  preda  di  qualche  uitio.  perciochc. 
Per  quel  che  s’è  detto,anccr  che  pofsibil  folTe  col  tempo  difeior- 
fenc:nondimeno,perche  quello  naurebbe  bifogno  d’alfuefattio- 
ne,nó  fubita,ma  a poco  a poco  futa, farà  femprc  pericolo,  & pri 
ma  la  uita  finifca,chcrhuomo  da  tal  uitio  lì  porti  difeiogliere  : & 
itiafsimamentc , quando  in  taluitio  sincorre  nell’età  più  matura. 
Per  laqual  cofa  cflorto  l’huomo,che  con  ogni  fludio,  diligétia,& 
fatica  s’ingegni  di  llar  fcmprclontano  in  qual  fi  uoglia  età  da  tut- 
te quelle  occafioni,che  lo  portano  in  tal  bruttezza  condurre:  ha- 
uendo  per  cerro,chc  da  lui  ftello  , & nó  d’altronde  ha  da  procede 
re  l’clTero  buono, o non  buono, & uiuendo  licuro,chc  niuna  cofa 

Eotrimai,sforaando,rorcerlo,s’ei  nonuorrà,  dal  ftcurifsimo,  & 
onoratifsimo  fentiero  della  uirtùcche,  dopo  alquanta  dibreue 
fatica, felice  eper  farlo. 

ET  1 LOGO  , OrEHO  COWCLrSlOHE 
del  quatto  libro.  Capo  XIX. 


FV  prefuppollo  nel  principio  di  quello  quinto  libro,  che  L* 
huomo  iurte  arriuato  all’anno  decimo  ottauo  ; & fu  conclu- 
fo,che  già  folle  tempo  d’applicar  l’animo  alle  feientie  morali;alle 
quali  almeno  per  li  quattroanni  feguenti^inoal  uigelimo  fecon- 
do lo  dcllinai,accioche,  fatto  egli  horamai  dcirintclletto  akptat© 
maturo, porti  godere, &r  rallegrarfrdi  quelle lodeuoli  operationi, 
che  ha  fatto  ne  gli  anni  di  prima,per  ottima  educationc,&  per  lo 
dateartùefittioni;mentre  che,p  le  ertòrtationi,&  ammonitioni  de 
genitori,  & de’precettori,  o per  minaccie,  o p qual  lì  uoglia  akra 
uia  ha  quali  acquiftati  gli  tubiti  della  uirtù.Et  nó  lì  potrebbe  mai 
dire  a pieno, quata  douerà  cflère  la  cótétezza  di  coloro, liquali,  ui 
gorata  che  farà  la  ragione  in  efsi,applicado(i  a gli  fludi  morali,cq 
nofeeranno , quanto  di  fplendore,  & d'ornamento  porti  feco  lai 
*ùnu;&  quanto  nobd  ila  la  felicità  dcU’huomo;  & in  un  medefi- 
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mo  rompo  fentiranno  in  feftefsi  in  buona  parte  la  ftradaageuola 
ta  per  acquiifarla;mercè  della  pallata  ddigentia,  &c  cura  dc’precet 
tor t,8c  de’genicori:  a’quali  con  tutto  il  cofe  hauranno  i coli  edu- 
cati,&initituti  a render  gratiendlanimo  loro,  $ terranno  loro 
obligo,fin  che  iìa  per  durare  la  uita  loro.Etallhorj,non  piu  a p-. 
finitone  d'altri,ma  fpontaneamente  opereranno, prouati  dal  prò 
prio  uoler  per  ucra  detrione  iegucndo,&  continuandole  già  co- 
minciate operarioniinfìnoa  tanto  che  perfettamente  acquiftino 
quelli  habiti,chc  fono  per  farci  feliu.Eta  quello  effetto,  prefup- 
ponendo  io  l’huomo  nel  principio  di  quello  quinto  libro  già  ar- 
cuato all’anno  decimo  ottauo;  mi  fono  ingegnato  di  fargli  di  lo 

}>rain  c(To  libro  conofcere,chc  cofaiia  neramente  la  uirtù,  onde 
i generi, quante  liano,&  limili  altre  coniiderarioni,  che  appai  ten 
cono  al  Filofofo  morale.La  onde  con  quel  migliore  ordine,ch’io 
no  faputo,ho  in  quello  libro  fatto  palefe , intorno  a che  condilo 
no  le  uirtù;  come  nell’huomo  proda r li  pollano;  da  quali  opera- 
rioni, come  da  lor  caufe,deriuino;che  cofa  neramente  lia  la  uirtù 
moralc;quantoiia  il  numero  di  quci]c;quaimenteiianoiuitiitra 
loro  opporti, <Sc  in  che  maniera  alla  uirtù  lì.ino  contrarii,alTegnan- 
do  inlrcmeilmodo  da  ritrouar  quelle  mediocrità, nelle  quali  le 
uirtù  li  ritrovino.  Apprcflbdi  quello  mortrando,  quali  iiano  le 
opcrationi  uiolentc;&  quali  quelle,che  iì  fanno  per  ignorantia:& 
adeguando  quattro  códitioni, che  all’atrioiii  uirtqofe  lì  richicdo- 
no;che  fono  lo  fpontanco,il  conlìglio,la  clcttionc,e’l  uolere  lidio 
di  chi  operaifìnalmenteho  conclufo,  che  le  opcrationi  uirtuofe 
da  noi  rtcslì  dipcndono;&  che  in  nollra  poterti  è pollo  i buoni, o 
rei  diuentare.-in  guifa  che  da  niuna altra  cofa,fenoi  nó  uogliamo, 
ci  può  elTer  fatta  forza  ad  operar  uitiofameute.  Tépo  è adùque 
horamai , che  da  ciafcheduna  uirtù  trattiamo  alquanto  più  fpe- 
cialmenre  di  quel  ches  e fattoiil  che  nel  fcgucntc libro  li  farà  cò  s. 
quella  piu  diligentia,che  farà  ffófsibile. 

IL  FINE  DEL  QVINTO  LIBRO. 
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Capo  Turno. 

'Attendo  horamai  a trattare  in  quello  fello  l'bro 
alquanto  più  fpecialmcntc  di  ciafchtduna  uirtù 
morale;  nior  della giuftitia,  & delia  pruden- 
tia , dellequali  diremo  al  luogo  loro:  è da  fapere 
( come  ho  dettojdi  fopra  ) che  tali  uinù  non  per 
altro  fono  ncH’huomo,chc  per  raffrenare  alcuni 
affettive  he  fi  generano  nell’appetito  fcnlitiuo.Hr,parlando  prima 
della  fortezza, dico, th’clja  ha  a regolar  quei  due  affetti  dcll’irafci  " 


bilc,chc  fi  domadano  timore, & confidcntia.liquali,nafcendo  nelj 
l’offcnrfi  all’appetito  alcuno  oggetto  impendente  fu turo,che  ap- 
paia reOjilqualehabbia  parimentcapparcntia  d’arduo,& difficile: 
fa  di  mcfticri,chcancor  la  uirtù  della  fortezza  confifta  intorno  al 
timore,&allacófidentiadi  cofe,cheappaianoree,&arduc;&  con 
feguentemente  tcrribili,&  fpaucntofc.Ma,perchcqijeflet3Ì  cofe 
fìpolfono  tròuare  di  più  manicre;è  da  faper, che  la  fortezza  non 
conliflc  intornoal  non  temer  tutte  le  cofe, che  fiano  ree,&  terri- 
bili.Conciofia  che  quantunque  la  infamia,la  poucrtà,  & la  infer- 
mità fiano  cofemalifsime,  & fpauentofe:  nondimeno  non  fi  diri 
fòrte  coluuche  nò  tema  l’infamia;  anzi  più  tolto  farà  fommametv 
tebialimato:  doucla  fortezza, per  efieruirtù,  deue  Tempre  meri- 
tar loro.Parimentc  non  fi  dirà  torre>chi  non  remcla  pouertà,ouc 
ro  la  infermità,  pcroche  la  fortezza  confiftc  folamente  intorno 
al  timor  di  quelle  cofe  ree,  lequalifia  in  poter  noflro  di  foftene- 
rc,ò  di  fuggire;  poi  che  altrimenti  non  potrebbe  meritar  lode, 
doucl’inhrmità,  &lapoueità  procedono  non  dal  noftrouole- 
re,  ma  più  torto  per  colpa  ò di  natura, ò di  mala  fortuna, dcllequa 
li  noi  non  pofsiamoeffer  proprii  lignori.  Onde  moltiueggiamo 
trai  pericoli  della  guerra  timidifsimi;  liquali  nondimeno  poi, 

Eer  effer  liberalifsimi,nó  temono  la  pouertà,nè  per  qu erto  fi  deb 
ono  chiamar  forti.  Parimente,  fe  alcuno  non  temerà  punto  ò 
le  ingiurie^  i caftighi , ò limili  altri  fcornibruttifsimimon  però 
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doucrì  cflcr  tenuto  farte;anzi  più  torto  farà  <Ji  biafimo,  8e  di  ut 
tuperiodignifsimo.  Non  cflendo  adunque  la  fortezza  intorno 
al  timor  dirai  mali,  diremo,  che  ella  fiaìntornoaltimordiquel- 
bcofa,chedi  tutte l’altrehorribilifsimafipollà dire:  laquale  fen 
za  alcun  dubbio  olcra  elTer  no  può,  che  la  morte, ultima.  Se  fuprc 
ma  di  tutte  le  cofe  terribili . Per  laqual  cofa, togliendoli  per  b 
morte  all’huomo  rcirefhuomo,non  è marauiglia,fe  di  grandifsi- 
moterrorfia  ripiena  :pofcia  che,  per  quella  le  ben’ad  altra  mi- 
glior uitapafsiamojnondimcno,  mentre  chehuominiliamo,  piu 
lìenfatamentc  quella  uita  tra  noi  conofciamo,che  quella,  che  s’a- 
.fpctta  altrouc.  Forte  adunque  lì  dee  dir  colui, che  non  teme  pe- 
ricoli di  una  cofa  sì  terribile,com’è  la  morte.  Ma  ciò  d’ogni  mor- 
te non  adiuicne;  come  farebbe  delb  morre,che  fuole  occorrere, 
ò per  infermiti, ò per  fortuna  di  mare,ò  per  limili  altri  perìcoli  ; 
lequai  morti  il  temere  norrfal’huomo  forte:  mafoloil  perico- 
{ lo  della  morte,  che  ò per  la  noftra  religione:  ò per  la  falute  della 
l patria  molte  uolte  accade  di  ioltenere?  Quello  eque!  pericolo* 
oc  quella  c quella  morte, che, per  uera  uirtù  non  temuta, fa  l’huo- 
mQ,  non  folo  di  titol  di  forte,  ma  di  mille  lodi,  Se  di  mille  honorì 
meritifsimo . Et  che  quello  Ila  uero,  ucggiamo,che  anticamen- 
te,&  modcrnamente,coloro,che  fortifsimi  tra  i poricoli  della  ui- 
ta per  la  falute  della  patria  li  miferoj&  uiuendo , & morendo  fu- 
rono di  titoli, dimagini, di  ftatue,di  poemi, & d'altri  limili  hono- 
ri  honorati  nelle  lor  Republiche;  & fino  al  ciclo  inalzati.  Ilchc  pi 
rim  ente  li  può  confermar  con  l’cllempio  di  tanti  cortantifsimi 
martiri,  liquali  ueramente  forti  fi  poflon  chiamare;  poi  che,  per 
tertimonianza  della  fede  loro,  non  lolo  i pericoli  della  uita,  & b 
morte  fi  ella;  ma  mille  oltraggi,  e tormenti  con  fortifsimo  ani- 
mo fofteneuano.  Per  laqualcolà  fi  può  concludere,  che  coloro 
folamcnte  li  pofiono  chiamar  forti,iquali,  pericoli  della  uita  non 
curando,alTalil'cono,per  folo  zelo  di  Dio,ò  della  uirtù.  Se  per  ca- 
mion di  qualche  gran  bene;  & non  per  altro  fine,ò  difcgno,chea 
ciò  gl  induca,  di  maniera,  che  fe  alcun,  trouandoli  infermo,con- 
alantemente  la  morte  afpettalfe,  non  per  cagion  di  qualche  com- 
,munbenc;li  doura  domandare  impauidopiùtofto,chefortc. 
Hor  quella  uirtù  della  fortezza,!!  come b maggior  parte  dcllal- 
tre  uirtù  parimcnte,tra  due  crtremi  uitii è racchiuda;  liquali  uitii 
conlìllono  intorno  a medelimi  perìcoli  della  uita;  ma  in  diuerfì 
.modiche  non  fa  la  uirtù . percioche  coloro,  che  eccedono  in  tf- 
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tncr  più  che  non  fi  dcue , fi  chiaman  timidi  > & fe  per  cótrario  ec 
cedono  in  troppo  arditamente,  & confidentemew e aflàlir  tai  pe- 
ricoli fono  detti  audaci,  a coloro  poi  che  nel  troppo  non  temere 
uarnio  eccedendo  , non  è pollo  alcun  nome;  perche  rarifsimifi 
ritrouano  : auenga  chetai  uitio  fìa  da  Arinotele  ehiamato  flolti- 
tia;  come  farebbe,  quando  alcun  non  temclTe  in  qual  li  uoglia  mo 
do i pericoli  dcllj  morte,  non  temendo  terremoti,  folgori,pe- 
fìilentie,  naufragii , & limili  altre  quali  certezze  di  morte.  Tra 
quelli  cllremi  adunque  è ripolla  la  fortezza  ; perla  quale  fofle- 
niamo,&  affiliamo  i pericoli, fecondo  che  fi  conuiene,&  quado, 
& come,&  doue,&  perche  ciò  lì  conuicn  fare,con  le  altre  circon 
flantieneceflariqprocurando  fcmpre,cheil  bencjchepuò  fegui-^ 
re  dalla  morte,  cneuenilfe,  lia  di  maggior  momento,  che  il  ben  1 
della  propria  uita  non  Dra.fi  come  alla  falute  della  patria,  & la  di-  j 
fenfion  della  religione;  le  quai  duecofe  di  gran  lunga  precedono 
in  dignità  alla  propria  uita  . E adunque  la  fortezza  una  medio- 
crità in  mezo  del  non  tcmere,ouer  del  follencre,&  confidar  più, 
chenon  fi  dec,cheèl’audacia:&meno,  chenon  conuiene,  cneé 
proprio  della  timidità,  fecondo  la  qual  mediocrità  temiamo,  & 
ci  confidiamo  in  quel  cheli  dee,  & quando,  & come,  &doue,& 
quanto,  A'  perche,  in  che  maniera  ciò  farli  conuenga,  & con 
tutte  quelle  circonflantie finalmente,  che  già  habbia  ueduto  do- 
uer  concorrere  in  ogni  attion  morale.  Onde  fegue,  che  molte 
Ipecie  di  fortezza, che  communemcnte  fi  chiaman  fortezze, ucra 
mente  fortezze  non  fono . come  farebbe, quando  alcuno, più  per 
deliderio  di  qualche  premio,&  honorc,che  fia  dalle  leggi  promef 
fo,andalfc  incontro  a'pericoli  della  uita  ualorofamente;chcper 
uerauirtù,chca  ciò  1’inducefTe.  nel  qual  cafonon  fi  dceueramen 
te  chiamar  forte:pofcia  che, non  per  lauirtù  flelfumaper  cagion 
del  premio , & dcll'honor  di  fé  ftelTo,fi  mette  in  tal  pericolo.Mol 
to  meno  faran  forti  coloniche  non  per  delio  cThonore,  o d’ho- 
nello  premio,  ma  per  tema  di  caltigojchelia  lorper  feguirne,  fe 
non  lo  fanno , in  tai  pericoli  finalmente  fi  pongono, come  per  for 
za . Parimente  forti  non  fi  pofTon  dire  coloro , iquali , benché 
ualorofamente  combattendo , perifeano  ; nondimeno  fanno  ciò 
più  per  necefsità,che  per  uolontà . come  farebbe , quando  alcun 
in  qualche  luogo  ftretto, d’onde  fuggir  non  pollano,  fiano  da’lor 
nemici  affiliti  in  guifa  che  certamente  conolcano,cheo  combat- 
ter ualorofamcntc,o  morir  quiui  conuenga . Apprelfo  a quelli, 

coloro 
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coloro  mcdcfimaraencc,  che  per  lunga  cfTercitatione,  & prattfc* 
della  guerra, & per  ìlualor  della  perfona  conofceranno , che,  an- 
dando incontraadaltri,pocoualidi,&poco  eflcrcitati,  ageuolif- 
fimamente  li  uinceranno;  fé  con  quella  confidenza  combatte- 
ranno non  per  quello  fi  potranno  dir  forti . Et  che  lia  il  uero, 

3uando  quelli  tali  faranno  da  altri,  che  ualidi  fiano  affatiti, in  mo 
o che  il  loro  elTèr  prattichi  non  dia  loro  fpcranza  di  afsicurarfi, 
fubito  riuolgcranno  le  lpalle.Meno  di  tutti  gli  oltreché  detti  hab 
biamo,  fi  poflono  dir  forti  coloro,  che  in  qualche  pericolo  nella 
guerra  ualorofi  fi  mettono, nó  conofcendo  la  grauezza  di  quello, 
laqual  come ueggono,fubito,deH’imprefc pentiti,  ritornano in- 
dietro.Per  laqual  cofaniundi  quefli,  ch’io  ho  detti,  fi  può  uera- 
) mente  chiamar  forterma  quel  fidamente,  ilquale,  conofcendo  il 
^ pericolo;!!  non  per  necefsità,o  per  defio  di  premio,  ma  per  mera 
uirt.ù,  per  il  commun  bene  i pericoli  della  uita  fofticne . da’  quali 
pericoli, non  folo,s’egli  f campa,  uiene  ad  edere  honorato , & con 
molte  lodi  cfliltato;ma,quando  ben  non  ne  lcampi,dopo  la  mcr- 
tencldefidcriod’ogniuno  rimane  immortale.  Et  acciochcpof 
fiam  diflinguereil  uero  forte  dal  falfo,è  da  auertirc , chefcmpre 
ilucro  forte  ne'pcricoli,ancorchc  non  fiano  preuilli,  fubita- 
mcnte  anderà  loro  incontro  : come  colui , che  opera  per  uero  ha 
bito  di  uirtù  ; per  ilquale  habito  a guifa  di  natura , fi  mole,  opcra- 
. re.doueilforte,chcliafinto,auenga  che  nei  pericoli  preuilli  di- 
^ moflri  di  metterli  con  ualore;  come  colui,  clic , preludendoli , 
ha  hauuto  tempo  di  uincereil  contrailo  dell’appetito,  che  a fug- 
gir 1‘cflbrtaua  : nondimeno , fe  tali  pericoli  uerranno  improuilli, 
mollrcrà  fegno  di  sbigottimento,  per  non  haucre  hauuto  tempo 
di  dominar  l'appetito . doue  il  uero  forte  non  ha  bilogno  di  con- 
trattar più  con  l’appctito;  per  haucrlogià  fotto  il  freno  dalla  ra- 
gion del  tutto  ridutto.  Ma  dirà  forfè  alcuno,  che  non  douereb- 
beun  forte  mettere  in  pericolo  la  uita  per  quali!  uoglia  cafo:  co 
ciolìa  che,  elTendo  la  mortefultimo  male  di  tutti  i mali , & terri- 
bilifsimo  (opra  tutti  ; ne  feguc,  che  la  uita  lia  ottima  fopra  tutti  i 
beni,  & fopra  ogni  altra  cofa  defidcrabilc,  & confcgucntcmcntc 
feniun  bene  par  che  polli  riltorare,  & ricompenfarc  il  male, che 
fcgue,pcr  perder  la  uita.A  quello  dubbio  rifpondendo, dico, che 
, quantuque  la  morte  lia  l’ultima  di  tutti  i mali  corporali, di  tut 
te  le  cofe  terrene  terribili  tcrribilifsima  ; come  per  eflii  finifcA 
l imonio  d’eflcre  in  quello  mondo  piùhuomo;  nondimeno  il  ui- 
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tìo , per  cflcr  macchia  dell’animo, farà  peggiore,  & piu  degno  efef 
fcr  fuggito,  che  la  morte  non  e;  di  maniera  clic,  per  non  incorre- 
re in  eflb  fi  dee  afpettar  la  morte;  quando  per  quella  s’acquifta 
cofi  degna  cofa,  coinè  la  uirtù,  laqualdi  dignità  precede  di  gran 
lunga  allauita,  & mafsimamcntc,  quando  da  tal  morte  fegue  la 
difoifion^^  confifpuation  della  fc  diuina  . liquali 

incomparabilmente  più  degni, 
che  non  farà  mai  la  uita  di  qual  fi  uoglia  particolare . Confeflo 
bene,  che,  per  fuggir  qual  fi  uoglia  altro  male, che  nonlìauitio* 
non  fi  dee  la  morte  cercare  : come  fan  coloro,  che,  per  non  po- 
ter fopportar  qualche  gran  dolore,  òtrauaglio,  con  le  proprie 
mani  della  uita  fi  fpogliano.  nel  quale  atto  non  fol  non  fonfor 
ti;  ma  fi  poffon  dir  timidifsimi,  & uilifsimi  : non  hauendoinfe 
tanta  di  coftantia,che  fian  ballanti  a fopportare  tai  faftidi,  e 
trauagli . Non  fenza  ragione  adunque  fon  ua’  mngiftrati  coloro* 
che  uccidon  fe  ftcfsi,  puniti:  fc  non  col  tor  loro  la  uita,  non  ha- 
u cndo  rhuomo  più;  almeno  con  qualche  gran  fegno  d’infamia, & 
di  tiitupcrio  ne’  corpi  citimi  di  quelli . Percioche  , nafccndo 
l’huorao,  non  per  fc  folo,  ma  per  li  parenti,  per  gli  amici,  & 
principalmente  per  la  parriaiegli  non  è padrone  della  fua  propria 
uita,  ne  la  deegittaruia  fenza  caufa;  & meno,fepcr  quaLnc  uir- 
tù, ò arte,ò  feientia  farà  tale, che, uiuendo, polla  recar  giouamen- 
to  d'importantia  alla  patria,  & alla  cafa  fua.  Per  laqual  cofa  colo- 
ro ancoraché  hanno  la  uirtù  della  fortezza,  non  fi  mettono  paz- 
zamente,& temerariaméte  in  qualche  pericolo,  doueagcuolmen 
te  pollano  perderla  uita,  fenza  recar  profitto, che  metta  conto, 
di  maniera  cheil  forre, innanzi  cheli  metta  in  un  pericolosa  fem 
prca  procurar  di  calcular  bene  in  prima,  fe  Putii  communc,  ^ 
che  fia  perriufcirperla  morte  fua,fiamaggiore,chenonè  ildan-  1 
no,chefcgua  in  communc  perla  perdita  della  fua  uita  : hauendo/ 
fempre l’occhio  principalmente, & folamentea  quel  che  conuie- 
nc.Da  quella  uera  fortezza, chehabbiamo  fin  qui  deferitta, mol- 
ti pigliando fimilitudine,domandan  parimente  forti  coloro,  che 
con  animo  collantifsimo,  & quietifsimo  tolcranoqual  fi  uoglia 
foucrchio  trauaglio,  ò fmifurato  diletto, fenza  ò foucrchiamen- 
tc  attriflarfi,ò  fopra  modo  elFaltarfi,  fi  come  nel  Lachctc  di  Pla- 
tone difputa  Socrate  ; nel  qual  dialogo  molte  eflbrtationi,  & a- 
ucrtentie  fono  adeguate  intorno  alla  fortezza  : quantunque  la 
diffinitionc  della  fortezza  , fi  come  quella  ancora  della  tempe- 
ra ntia 
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rantia,  a dialoghi  delle  leggi  habbia  Platone  riferbato.  Ma  della 
fortezza  a badanza. 

DELLA  PlBjr  DELLA  TEMTE- 
. rantia.  Capo  I I • 

jnI  qu5nfa~ecccllentia  lia  qu^lia 

.L/oltra  che  abondantemente  fi  può  conofccre  nel  diuinifsimo 
Carmidedi  Platone,  dou e Socrate  tra  moltealtre  dignità,  chele 
alfegna,dice,  che  l’ufficio  del  téperato  c,  che, guardando  l’huomo 
in  fericonofca  fe  fteflòra  quello  parimente  fi  può  conofcere,che 
(fi  come  ben  dice  Platone  in  quel  dialogo)per  l’etimologia  del  no 
me  greco,!!  conofce,che  la  téperantia  è quella, che  cóferuala  pru 
dentia,di  tutte  l’altre  morali  uirtù  regina.  Ma  per  uenire  alla  lcn- 
tentia  peripatetica  intornoa  quella  uirtù, per  eflcrmio  intédimcn 
to  in  quelli  libri  di  proceder  più  peripateticamente,  che  fecondo 
la  uia  di  Platone;  quantunque  nelle  cofe  morali,  quanto  alle  cofe 
delle, nò  fia  gran  diffcrcntia  tra  loro, dico, che, elTendo  la  téperan- 
tia,come  nel  quinto  libro  s’è  detto,  polla  intorno  a due  importar» 
tifsimi  affetti  dell'appetito  cócupifcibilcjche  fono  il  dilettoci  da 
lor  fenfuale,è  da  faperc,  ch’alcuni  diletti  fono  proprii  dell’anima; 
come  fono  quelli, enenafeono  dalfamorc  delle  fcicntie,deirhono 
re,dclle  ricchezze, & limili, per  liquali  l’anima  parte, &:  li  cómoue 
più, che  il  corpo,  intorno  a quelli  non  conlilte  la  tcmperantia,po 
lcia  che  non  li  domanda  colui  intemperato , ilqual  li  rallegri  lo- 
ucrchiamente  dipollederricchezzejanzipiùtolloli  domanderà 
auaro.  Alcuni  altri  diletti  fon  poi, che  per  clfer  proprii  dd  corpo, 
nó  polTono  accafcare  fcnzaalteration  corporaleicome  fono  quel 
le  dilettationi,che  daU’opcration  de’  fenli  ellcriori  principalmen 
* tedcriuano;comcdaH’udire,daluedere,  dal  toccare,  & da  limili* 
intorno  a quali  diletti,henche  confi  Ha  la  temperantia  : nondime- 
no non  intorno  a quelli  di  tutti  i fenli  li  troua;  ma  principalmen- 
te, intorno  a quelli  del  gullo,  & del  tatto . conciolta  che  coloro, 
che  con  troppo  diletto  le  pitture,i  torniamenti,i  giuochi, & limi- 
li riguarderanno,©  le  fauolc,  & le  nouclle  troppo  ingordamente 
afcolteranno,  ò diranno, non  per  quello  intemperati  ; ma  più  to- 
lto balordi, perde  giorni,&  gracchiolc  meriteranno  d’eflèr  chia- 
mati. Parimente  per  il  diletto  dell’odorato  non  li  confiderà  la 
temperantia.  pofeia  che, quantunque  alcuno  fouerchiamente 
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prendete  dilcttatione  d’odorar  fiori, unguenti,  profumi , o fimi- 
litio  domanderemo,  non  intemperato;  ma  troppo  delicato,  o de- 
liciofo,o  effeminato:  fegià  non  occorrete,  che  dell’odor  d'alcu- 
na  cofa  fi  dilettate  chiunque  fia,  non  inquanto  a quell’odore, ma 
per  la  memoria;  chepcrquello  odor  gli  uenite  di  qualche  cibo, 
come  adiuiene  a coloro, che  con  diletto  odorano  il  fumo,  che  fa- 
le;&  diala  dafleuiuande.  Quello  dico,  perche,  quando  tal  colà 
accadete,  allhora  intorno  a tal  diletto  fi  trouerebbcla  intempe- 
rantia.  La  onde, per  concluder, dico, che  la  intemperantia  è una  re 
gola,  & un  freno  di  quelle  dilettationi , & meflitie,  ouer  dolori , 
che  dal  fenfo  del  guflo, & del  tatto  procedono  dilettatici  dico  del 
la  prefentia  delle  cole  con  diletto  gu  (labili,  & dolor  dell'atentia 
di  quelle . Et, fi  come  la  prefentia  delle  cofe  dcfidcrabili  piu  mo- 
lle il  noflro  appetito,  chel’atentianonfa,cofi  parimente  la  tem- 
perante farà  piu  intenfamente  intorno  alle  dilettationi,  che  al  do 
lore  neccfTaria;perhauer  piu  quelle,  chequcflo,  di  regola, &di 
freno  meflieri . Et  fe  alcuno  mi  domandate,  a qual  uirtù  s’appar- 
tenga di  regolare  il  fouerchio  diletto,che  procede  dal  uedere,udi 
re, «Inodorare;  fealla  temperantia  (come  s’c  detto)  non  appartie- 
ne: rifponderei,  che,  ancora  che  propriamente  la  temperanza 
non  conftlla  intornoa’  diletti  di  quelli  fenfi;  nondimeno, fe  fi  con 
fiderà  ( come  dice  Euflratio  ) piu  «immunemente  quello  nome 
della  temperantia,  potremo  dire,  che  tale  ufììcioad  eflà  apparten 
ga.  Ma,  feguendo  Ariflotele,  ilqual  piu  propriamentela  pren- 
de, habbiamo  a dire,  che  folamente  intorno  a quelle  dilettationi, 
che  fon  communi  all’huomocon  gli  altri  animali , fi  ritroua  la 
temperantia , lequali  fon  del  guflo  Se  del  tatto . percioche  gli  ani 
mali  brutti  non  prendono  diletto  di  uedere,  udire,  & odorare  ; fe 
non  quanto  ciò  poflfa loro  feruirc  al  guflo.  come  fe,  per  effem- 
pio,  ueggiamo  il  caneprender  diletto  dell’odor  della  lepra,  che 
egli  lente, cercandola,  queflo  gli  auiene,  non  comediletto  d’odo 
re  ; ma  come  diletto  del  guflo,  che  dal  prendere , & diuorar  la  le- 
pre gli  feguirebbe . Se  il  medefimo  dico  del  uedere,  & dell’udire. 
Onde  fi  può  concludere  peripateticamente,  che  folo  per  regolar 
le  contriflationi,  & le  dilettationi,  chcucngonodal  fcnfodelgu 
(lo,  Se  del  tatto,  è trouata la  temperantia:  per  eter  quelli  due 
fenfi , non  folo  al  bene  etere,  come  gli  altri  tre;  ma  all’etere  flef- 
fo  de  gli  animali  dalla  natura  prodotti  ; pofeia  che  tai  fentimen- 
ti  al  mantenimento  appartengono  dell’indiuiduo,  & inficine  alla 

con- 


i4i  DELL’INSTIT.  MORALE 

eonferuation della  fpecie:  lcquai  duecofe  fono  da  ogni  anima- 
le naturalmente  ddiderate;&principal mente  ilfenfodel  tatto  è 
quello,  onde  piu,  che  dal  gufto,  prendono  diletto  gli  animali! 
come  confermano  coloro,  che  golofifono,  & parafiti  li  chia- 
mano; liquali  poco  piacer  nel  gufto,  per  palìar  prefto,  magran- 
dilsimo  nel  tatto  giù  per  il  palato,  & per  la  gola  ritrouano.  On- 
de quel  gololislìmo  paralito  Filofleno  Erihofoleua  pregare  Id- 
dio, che  gli  conducete  la  gola  piu  lunga  d’una  gruc  , acciochc 
piu  tempo  durafle  il  diletto , che'ncl  tatto  dell’inghiottir  le  viuan- 
de  grandifsimo  ritrouaua . Parimente  il  tatto  nelle  cofe  veneree 
porge  marauigliolifsimo  diletto  : com’era  in  uero  neceftàrio;  ac- 
ciochenós’intepidide  negl’indiuiduiil  defidcrio  di  confcruarla 
fpecie  : la  qual  tepidezza  facilmente  farebbe  auuenuta  , fe  non 
ui  folte  ftato  coli  intenfo  diletto  : perche  egli  è proprio  d’ogni  in- 
diuiduo  guardar  piu  alla  confcruatione,  &allafodisfattion  dife 
lidio , che  di  quelli , che  debbon  fuccedere . Fu  adunque  nc- 
cdfario  di  circondare  il  tatto  uenereo  con  quel  diletto , che  egli 
ha  feco . & maggiormente,  pa  che  ( come  dice  Auicenna  ) fetal 
diletto  non  gli  ordinaua;  farebbe  ftato  pericolo,  che  per  la  brut- 
tezza di  cotale  atto,  filile  ftato , in  danno  della  fuccefsione,  dcl- 
l’huomo  aborrito  . Saputo  adunque  fin  qui , che  la  temperanti 
eonlifte  intorno  alla  dilettation  del  gufto, & del  tatto;  reità,  che, 
de  gli  eftremi  fuoi  ragionando,diciamo,che  dia  lia  una  mediocri 
tà,  polla  inmezo  di  dueeftremi.  l’uno  è il  dilettarli  troppo  della, 
prel'entia  de’  diletti  del  gufto,  & del  tatto;  & dolerli  troppo  dcl- 
l’aflentia di  quellùilquale  diremo  li  chiama  intemperantia»  L’al- 
tro diremo  farà  il  poco , o nulla  in  tai  piaceri  dilettarli:  ilqual  vi- 
tio,  perche  da  rarifsimi  li  troua  feguito,  altro  appropriato  no- 
me non  ha,  che  quello  che  Aditotele  gli  pone;  chiamando  colo- 
ro, che  han  tal  uitiov,  infenfati . Ondeè da  fapere,  che,  per  elter 
l’huomo  non  folo  d’animo,  ma  di  corpo  comporto ;&  nauendo 
per  quello  di  nulritiuo  foftentamento  mcfticri,  ilquale  per  neccf 
lità  li  dee  far  col  mezo  del  cibo  ; & , oltra  quello,  clTendo  il  tatto 
uenereo  ncccHirio  per  la  immortai  fuccefsion  della  fpecie:  ne  fe- 
guc  per  forza,che  noi  non  debbiamo  difprezzar  di  quelli  due  fen 
li , liquali,  acciochc  piu  uolontieri  non  li  difprezzalsimo,  furono 
dallanatura  circondati  di dilcttatione,  & in  un  certo  modo  ad- 
dolciti di  maniera,  che diftìcilifsimacofaè,  chend  feruirci  noi 
di  quelli  due  fenli  per  quel  tanto  folamente,  che  per  lo  foileni- 
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mento  della  uita)&  per  la  fuccefsion  della  fpecie  conuienlhdiffis- 
cilifsima  cofa  è,dico,che  non  conofciamo  per  cotale  ufo,dilettc: 
in  guifa  chequei  rarifsimi,chc  non  lo  conofcono,  nò  fenza  ragió 
da  Arilìotelc  fono  detti  infenfati,quali  priui  del  fenfofnon  cono 
fcendo,o  fenredo  quello,  che  il  fenfo  lìdio  porta  fcco  per  fua  na 
tura  ; onde  uitiofi  nell’elìrcmo  del  poco  diuengonojquantunque 
(come  ho  detto)rarifsimi  di  coli  fatti  lì  trouino,  & forfè  niuno. 
Dall’altra  parte  poi  dal  prender  dcH’iifo  di  quelli  fenli  fouerchio 
diletto,  cercando  d’ufarli,o  di  fcruircene,non  folo  per  la  ncceslì 
tà,che  nchabbiamojma  ancora  di  fouerchio,  per  mera  ingordi- 
gia , & sfrenata  libidiiiemafccqucU'alrro  diremo,  che  li  chiama 
intcmpcraotia . perla  quale  molti,  non  badando  loro  il  màgiare^ 
e’ibere,quanto  il  naturai  delìderio,per  loftentar  la  uita,gl’inuita: 
& quanto  per  la  fanità , & retta  difpofition  del  corpo,han  dibifo 
gnotper  fola  auidità  più  oltra  pafiàndo,  di  moltifsimi,  & uarii  ci- 
bi(bcnchc  la  natura  tia  bifognofa  di  pochijin  ogni  hora  del  gior 
no  riempiendoli , & quantunque  fatii , nondimeno  con  nuoua  in 
ucntion  di  delicatezza, & di  uiuande,la  fatictà  fupcrando: HnaJ me 
tc  il  corpo  infermo  rcndcndo,l’animo  parimente,  ( il  che  è molto 
peggio)d’un  coli  brutto  uitio, come  è la  intemperantia,  macchia 
ao,corrompono.  Hor  tra  quelli  due  cftremi  fedendo  la  tempera 
tia  , & cotali  uchemcnti  dilcttationi  regolando  ; fa , che  l’huomo 
dell’ufo  di  coiai  fenli , quanto  li  conuieneA  quando,  &:  coir.c,& 
con  cheA  perche  farli  dcue,&  con  l’altre  circonlìàtie,fcruédoli 
diuien  temperato  : & allhora  non  di  fouerchio  della  prefentia  di 
tai  diletti  allegrandoli  ; nè  dciralTcntia  di  quelli  fuoimodi  attrilìi 
dofi  femprc,quando  li  conuiene,fentc  o dilettelo  dolore.  Tale  è 
dunquc,qualc  ho  dettola  temperantia;laquale  ha  molte  altre  par 
«colar  uirtùiuferiori, 'che dipendono  dalei.perciochc,confide- 
rata  rifpetto  all’ufo  de’cibi,li  domanda  aftinentia;rilpctto  al  uino 
fobrieti;rifpetto  a quella  dilettatione,|che  uenerea  li  chiama,  ca- 
lìitùla  domandiamoA quelle uirtù  fpeciali fotto la  temperantia 
fi  contengono;dellcquali  alcune  cofc  diremo  piti  di  fotto. 

COME  SM  DI  F F Ej{ET^T  E LM  TEMTZ- 
rantia  d*Ua  continenti  a.  Capo  III. 

PErche  molti  fono,  liquali  flimano,  che  la  conu'ncntia  fia  una 
mcdelima  cofa  có  la  temperatia,&  la  incontinétia,  con  la  in- 
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temperantiaVnon  farà  fuor  di  propofito,  che  alcune  cole  dicia- 
mo intorno  à quello;  accioche  meglio  fi  conofca  la  lor  diflferen- 
tia.  Et, benché  ne  gli  affetti  delle  altre  uirtù  morali, che  nell’ap- 
petito fi  trouano , par  che  fi  polla  confidcrar  quella  dil'politione 
del  continente,  & dell’incontinente;  come  diròpocó  di  Amo: 
nondimeno,  perche  molto  maggior  familiarità,  & continenti» 
ha  coli  fatta  dil'poiitione  con  quegli  affetti, che  fono  materia  del- 
la temperantia,&  dell’intemperantia  : non  è fuor  di  ragione,  thè 
più  tolto  fi  tratti  della  in  quello  luogo  nel  propolito  della  tem- 
perantia,che  in  altro  propofito  di  qual  fi  uoglia  altra  uirtù.  Ccm- 
fiderando  adunque  per  hora  la  continentia  rifpctto  al  diletto  del 
guflo,  & del  tatto;  ilqual  rifpctto  parimente  riguarda  la  tempe- 
ranti» ; dico  primieramente, che  non  picciola  dilfcrcntia  c tra  lo- 
ro: pofciachela  temperanti»  è uirtù:douc  la  continentia , quan- 
tunque lìa  lodeuole,pcr  eflere  ella  Arada  allauirtù;tuttauia  uirtù 
non  li  chiama:  per  mancare  in  lei  quella  condition  neceflària  al- 
la uirtù,  che  è la  prontezza  dell’clettione , & il  diletto  dellope- 
rare.  Et  per  meglio  dichiarar  quella  cofa,  debbiam  faper,  che 
tre  cofelodeuohfsime  fono  degne  d’elfer  polTedute  dalThuomo 
ciuile  : la  uirtù , la  continentia,  & quella  difpolitiond!»nimo,che. 
heroica  èchiamara  da  Ariftotele.&  parimente , per  contrario,tre 
grande  auerfarie  delle  dette  co feconuien  fuggire  con  ogni  sfor- 
zo, che  fo.nouitio  , contrario  alla  uirtù,  la  incontinentia , oppa 
fta  alla  continentia, & finalmente  la  hcftialità,.o ferita, che  die 
uogliamo , contraria  per  lungo  fpatioall’heroico.  ma  di  quella 
coppia  ultima  di  contrarii  al  Tuo  luogo  ragioneremo , & al  prc- 
fente  diremo  (blamente  alcune  poche  cofe della  continentia,  la- 
quale  in  due  maniere  fi  confiderà,  oucro  in  fupcr»re  il  diletto 
fenfualcjoueramentcin  nonclTer  dalle fenfuali  contriftationi  fu 
peraro.  Et  perche  la  temperantia  ancora  è quella,  chetaidlct 
ti  regola,  & frena,  accioche  fi  conofca,  incheliano  quelle  due 
difpofitioni differenti , dico,  die  noumeno  la  temperantia , & la 
internperantia,chclacontinentia,&:la  incontinentia  confiltono 
principalmente  intorno  a’ diletti  lenfuali  del  guflo,  & del  tatto, 
ma  nella  temperantia: 9c  nella  intemperanti*  non  cade  il  con- 
trailo tra  la  ragione,  & l'appetito , condoli»,  che  nel  temperato, 
l’appetito,  clTendo  in  tutto  fuperato  dalla  ragione:  fimoue,  fen- 
za  contrailo,  al  uoler  di  quella,  & per  oppolito  : ndl’intempcra- 
to  % ellendo  rima  fa  uinta  la  ragionc,ella  l'enz’altro  cottali  o,fcgue 
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la  uoglia  dell’appetito;  douc  nel  continente , & nell’incontinente 
tutto  il  contrario  interuiene;  pofciachc  il  continente,  non  ha-  - 
ucndo  ancor  fatto  l’habito  nella  uirtù,daU’una  parte  pcrfiiafo  dal 
Jclulìnghc  dell’appetito,  & dall’altra  parte  commolìo  da*  confi- 
gli della  ragione,  con  gran  fatica,  dopo  il  contrailo  di  tai  nemi- 
ci, finalmente  fecondo  la  ragione  operando,  da  gli  offerti  diletti 
s’aftiene;&  per  contrario  l’incontinente  , non  hauendo  parimen- 
te fatto  l’habito  nel  uitio,&  per  quello  nafecndo  contrailo  tra 
l’appetito, & la  ragione,  finalmente  rifiutato  il  cordiglio  della  ra- 
gione, s’appiglia  alle  offerte  dell’appetito,  il  che  non  con  molto 
piacere,  ma  quafi  contra  fua  uoglia  facendo,  poco  da  poi  ne  di- 
uien  pentito.  11  temperato  adunque,&  l’intemperato  lubito  per 
habito,  quali  per  natura,  operano  con  piacere, & con  fubita.  Se 
pronta  elettionc:  doue  per  contrario  il  continente,  &l’inconti- 
nentc  con  fatica,  8c  dopo  qualche  contrailo  producono  le  loro 
attioni  l’uno,  Se  l’altro  con  diletto  non  lineerò  ,’ma  macchiato  da 
difpiacerc.  Mabenec  uero,  che  il  continente , per  le  fuelode- 
uoli  operatroni,affuefaccndoli  in  quelle,  a pocoa poco  diuente- 
rà  temperato,  Se  l’incontinente  intemperato;  hauendo  noi  già 
più  uolte  detto, che  le  uirtù  fi  generano  dalle  operationi  limili  al- 
le uirtuofe.  E dunque  lodeuole,& degna  d’elicrfcguita  la  con- 
tinente, laquale  in  due  modi  ( come  habbiam  detto  ) li  conlidc- 
ra;ouero  in  uincere ne’ diletti  fenfuali,  ouero  in  ripararli  rhuo- 
mo  di  non  effere  dalle  contrillationi  fuperato.  Et  quella  fecon- 
da fpecie  di  contincntia  per  proprio  nomee  chiamato  conllan- 
tia,  U cui  contrario  delicatezza,  ouero  effeminatezza  pofslam 
chiamare;  Se  è,  quando  ogni  picciola  molcllia,  clic  facilmen- 
te follener  fi  potrebbe, noi  non  pofsiam  lopportare,  come  fi  ue- 
de di  molti,  cne  non  polìón  pur  follenere  un  minimo  freddo, 
ne  una  qual  li  uoglia  minima  faticuzza:inguifa , che  fin  la  uclle 
li  lafciano  dalle  fpallc  cadere  a terra  perla  infofferenza  del  pie— 
ciol  pefo.  Et  certamente  non  fi  può  negare,  che  coli  fiuti  huo- 
mini,  sì  delicati.  Se  sì  molli , non  lian  degni  di  bialimo,&  non  fia 
brurtifsima  cofa  iluedcrli;  e tanto  più,  quanto  minori  faran 
quelle  fatiche,  & quelle  noie, che  non  poflòno  foltencre.  percioc- 
ché quando  folle  qualche  gran  rnolellia,  ò contrillation  quella  ». 
chegliaffaliffc,come  ruinadi  patria,  morte  damiti,  &limiliuer- 
jrcbbe,per  l’acerbezza, & per  la  difficoltà  della  cofa, a farli  degno' 
di  minor  biafimo  chi  pur  non  poteffefoffrirla . &,  per  oppolifo, 
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quanto  fofler  maggiori  i trauagli  incolui,  che  con  grande  animo 
li  foftencflc,tanto  più  conftante  fi  potrebbe  chiamare.Tomando 
adunque  alTincontinentia,&  all’inremperantia, dico, che, quantun 
que  elle  intorno  a mcdclimi  diletti  confiftano;ma  l’una  con  pron 
ta,&  ifpedita  clettionc,&  uolentieri,&  l’altra  fenza  tale  elettione, 
& con  qualche  difpiacere,&  pentiméto:nondimenola  incontiné- 
tia  fi  fuole  impropriaméte  ancora  applicare  ad  altri  diletti , chea 
quelli  dell'intepcrantia.E  ben  uero,cne  quando  s’applica  ad  altrii 
che  a quelli  non  fi  chiama  aflblutaméte,&  femplieemente  inconti 
nentia;ma  có  aggiungimento  di  quei  tali  diletti:  come  a dire,chia 
«nandofi  <incontinenria  nelle  ricchezze, ne  gli  honoi  i,nell'ira,&  fi- 
mili, lenza  i quali  aggiugnimenti  s’intenderebbe  aflolutamétc  de* 
piaceri  del  gufto,&  del  tatto,come  la  intempcrantia.Voglio  bene 
aggiugnere  aqucfto,chemolto  più  brutta, & uituperofa  farà  fem 
pre  la  continenza  de’  piaceri  fenfuali,chenonfaràdelTira,  pofeia 
cherira,fcnon  in  tutto,  almeno  inuna  certa  parte,  pare,cheobc- 
difea  alla  ragione, a guifa  di  alcuni  feruitori, liquali,  troppo  inten- 
ti al  camma ndar  del  Signore, &:  troppo  uolonteroli  a leruire, pri- 
ma fi  rauouonojc’habbiano  il  tutto  intefo.&  per  confeguentia  er 
rano  fpefie  uolccrfi  come  parimente  fanno  i Cani:  liquali,  battu- 
to la  porta  di  cafa,lubito  abbaiano,prima  che  conofcano,fe  ami- 
co, ò nimico  fia  colui,che  uuole  entrare  in  cala . In  quella  guifa 
parimente  Tirato,  per  la  caldezza,  & celerità  della  natura  dell'ira», 
udita  foJo  in  una  parte  la  ragione,  fenz’ufpcttar  quello  , che  ella 
finalmente  comandici  moueper  uendicarfi:  conciofìa  chela  ra- 
gione, cominciando  a uolcr  decorrere, & comandarc,prima  rao- 
itra,chc,per  alcuna  riceuutai  agi  uria  fegue,uilipcdio  adl'ingiuria— 
toniche  fubito  udito,Tiruto,fenz’altriméti  afpecrar  quello,  che  ei 
la  uoglia  cócluderc,quafi  come  s’ella  haueiTc  coma  darò, che  fi  do 
ucfTc  faruédettayi  quella  uelocemétcfi  muoue.  Erra  adùqucl’in 
continente  dell’ira , & non  con  uera  repugnantia  contra  la  ragio  • 
ne:ma  per  troppa  preftezza , & caldezza,  che  non  gli  lafcia  hauer 
patientia  d’intender  tutto  quello,  chela  ragion  inoltrerebbe  : la- 
qual  non  è dubio>che,fe  Tirato  fofferiflè  d’udirla,  gli  |>orrcbbe  di 
ni zi  tutte  le  circollantic,chealThuomo  conucngono  d’ofleruare, 
quando  riceue ingiuria»  Ma,  perla  incontineotia  della  cupidità 
de’ piaceri  fenfuali,  tutto  il  contrario  adiuicnej  peroche  lubito 
l’huomo  fenza  uoler  configlio  della  ragione,  anzi  contra  di  quel- 
la contrattando,!!  mouc.  Pei  laqual  cofa  fi  può  concluder e,co- 
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jftc  ho  detto,che  piu  bialimeud  Ha  chi  di  tai  diletti  diuienc  incoi) 
tinente;  che  non  lari  colui, eh  e dall’incontincntia  dell’ira  altalito. 
Altre  ragioni  li  pottebbono  addurre  a confermation  di  quello; 
lequali , non  dTendo  n eccitane,  lafcio  da  parte  . 

COME  OTEI^M  L'iT^COriTn^ET^TE;  ET 

s' egli  opera  fetentemente , onero  ignorantemente. 

Capo  I I I J. 

DApoi  che  noi  fiamo  in  quello  propofito  deirincontincntia , 
non  uoglio  lafciar  di  dirc,come  è fiata  gran  dubitai  ione  tra* 
Filofofi antichi,  fe l’incontinente conofce  ben l'honefto,  contri 
cui  opera,o  fepur  opera  per  ignoranti . percioche  alcuni  hanno 
creduto, che  l’incontinente  operi  per  fola  ignoranza:  perche, s’e- 
gli  hauelfe certa  fcicntia  diqueH’honello,conrra  il  quale  opera; 
egli  c tanto  forte  i'habiro  della  fcicntia, che  non jjotria  cfler  lupe- 
rato  d’affetto  di  qual  li  uoglia  altra  cofa:come  fi  può  uederc  i chi 
habbia , per  effempio,  la  feientia  dcll’Aftrdogia  ; che , per  qual  fi 
uoglia  affetto,  che  fi  troui  in  elTo , non  rella  di  fapere , che  il  Sole 
fia  maggior  d*:tt*  t«rr.i . rk«o;nue  fìa  fopra  Marte,  & limili  ; po- 
feia  che,  mentre  che  Uà  in  piedi  la  lcicntja,r>ó  faràcofa,chela  pof 
fauinccrc.  Onde  fegue,  che,  mentre  che  l’intelletto  hauràucra 
•fcicntia dcll’honello, non  potrà  operar  contra  di  quello:  & per 
confeguentia,ueggendo  noi,  che  l’incontinente  pur  lo  fa;  pulsia- 
mo giudicare,  che,nonhauendo  alcuna  feientia  di  quell’ hon elio, 
operi  per  ignoranza.  Altri  fono  fiati,  che  udendo  faluar  che 
l’incontinente  non  operi  per  ignorantia  : & udendo  inficine  fug- 
gir la  forza  di  quello  argomento,  ucggcndochcl’incontinente 
opera  contra  l’honefto, dicono,  che  è ben  uero,chenon  ne  ha  per 
fetta  fcicntia  ; ma  che  ne  tiene  una  certa  cognition  piu  debole, 
chiamata  opcnionc , atta  ad  eficr  uinta  da  gli  affetti  del  fenfo  » di 
maniera  che  noncmarauiglia,fe,  conolcendo  egli  con  quella 
deboi  notitia  l’honefto , opera  contra  di  quello . Altri  fono  fiati 
finalmente,  che  hanno  uoluto  , che  l’incontinente  polla  hauer 
uera  feientia  deli’honefto  ; ouero  una  certa  openicnc  ferma  ap- 
pretta) di  fe,  quanto  fe  folta:  feientia  : ilche  rifpetto  a lui  tanto  im- 
porta, quanto  la  feientia  ; poiché  per  coli  certa  la  tiene.  & nondi- 
meno han  uoluto, che  polla  operare  contra  quella,  ueggendo  noi, 
per  ellcmp io, molti, liquali  fan  per  ferma  certezza , cne  non  li  de- 
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ne  a torto  offendere  alcuno , che  il  troppo  cibo  è dannofo , & fi* 
miti;  & bendie  quello  conofcano , cuttauia , uinti  dal  fenfo,  o- 
perano  altrimenti.  Per  miglior  notitta  di  quella  dubitatione 
debbiamo  prima  ricordarci , che  noi  habbiamodi  fopra  più  uol 
te  detto , cne  non  meno  nelle  feientie  fpeculatiue , che  nelle  atri— 
uel’huomo procede  difcorrendo;&  fillbgizando.&  oltra  quello 
debbiam  fupcre,dicquantiiquein  ambeduequelle  feientie  fi  fil- 
logizi:  nondimeno  affai  differente  è il  modo  di  fillogizarc  nell’u- 
na,o  nelTaltra  forte  di  quelle  fcicntie,perciò  the,hauendo  lo  fpe 
culatiuo  intelletto  per  ultimo  fuo fine  lo  fpeculare  Hello,  fenza 
ourarlid'applicarloadaltraattione  alcuna  particolare;  non  ufa  al 
trepropofìtioni,  che  uniuerfalijcome  colui,  chefoloua  cercan- 
do di  faper  le  nature,  & l’ elicati  e delle  cofeilequali,  non  ne’partit 
colari  corrottibili  ; ma  nelle  fperie  eterne conuftono . nc  cerca  di 
faper , fe quello , o quell’huomofia  rilibile;  nè fequello , o quei, 
rcurbarbaro  particolare  purghila  colera;ma  lolo  in  uniuerfale, 
fej’huomo  in  fua  natura  fia  rifibile-,  & fe  il  reorbarbaro  nella  natu 
ra  della  fpecic  fua  ha  proprietà  di  purgar  la  colera . & il  limile  fe 
ha  ad  intendere  di  tutte  le  altre  notitie  uniuerfali  di  quello  intel- 
letto.Non  douendofi  adunque  *•*  u«<U  d«irinecllctto  fpcculati- 
uo  applicare  a particolari  opcrationi;  non  ha  bilbgno  a comprai 
derla  d’altra  potentia , che  di  quella  dcirintcllctto.Ma  nelle  fcieti 
tieprattichfjdouendofi  indirizzarla  notitia  dell’intelletto  pratti- 
co  alle  anioni  particolari,fcnza  lequali  tal  notitia  diuerrebbeua- 
na,&  elTendo  rune  le  anioni  humanc  attioni  parttcolarnnon  può 
quello  intelletto  fillogizare  con  tune  lepropolitioni  uniuerfali; 
comcqueUo,che,douendo  códudcrein  particolarc,bifogna,che 
tra  leduepropofitioni,prcfenel  fìllogifmo.ne  habbia  una  panico 
lare:  perhauernoi  dichiarato  nell’inllrumento  nollro  della  Filo- 
fofia,che  da  due  uniuerfali  non  fi  può  concludere  in  particolare. 
Et,perchequelle  anioni  fiumane,  che  hàno  a meritare  o biafimo, 
o loderanno  ad  edere,  o buonc,o  ree,  fa  mellieri,  che  quel  ucro, 
eh  e confiderato  dall’intelletto  prattico;  fia  infiuncmemc  cono- 
sciuto per  buono , o reo  ; & per  talefia  offerto dall’intellctio alla 
uoiontà,  come  a regina  deli’dettione,&  delle  operaticeli  eletti- 
ne^" cornea  qu dla,di  cui  il  bcne,ouero  il  buono  deue  edere  il 
prio  oggeno.Offerta adunque  dail  mtelletto  prattico  alla  uolon- 
tà,&  da  quella  accenata  la  proportione  uniuerfale,  come  buona; 
& applicatole  poi  da  esii  una  propofitionc  particolare , da  quel- 
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la  concludono  la  condufione;3llaquale,fe  di  fuori  no  è pollo  im 
pedimento  di  noccfsità,  fcguira  ancor  l’operatione . Nella  co- 
gnitione  adunque  delle  propofitioni  prartiche  cócorre  prima  T 
■intelletto  prattico;iIqual  le  conofec>&  leprefenta  alla,uolontà;& 
iti  concorrecfla  uolontà, laquale,  come  cieca, per  la  informatione 
che  gliè  fatta  dall'intelletto , porge  ilconftnio , & l’approua , fi* 
condn  che  piu  le  pare:  per  c Aere  dia  la  regina  delle  noftre  anioni. 
Hor,faputa  quelta  differentia , ch’io  ho  detto  eflfere  tra  i lillogif. 
mi  che  li  fimno  nelle  feientie  fpeculatiue-,&  nelleattiue,tornando 
alla  dubitation  già  propofla  deH’ignoramia , & della  feientia  ddl* 
incontinente:dico,chcalcuni,per  lafolution  diquella,foglion  di 
re , che  in  due  modi  li  può  intendere , che  s’habbia  feientia  duna 

I>ropofitione;cioè  ohabituata,o  attuale.  In  habito  s’intende  quel 
a,cne  nell’intelletto  già  acquillata  fi  ferba  ; fenza  che  attualmen- 
te fi  metta  in  opera  di  conuderatione  : come  farebbe  ; per  efTem- 
pio  quella  d’un’Aflrologo,od’unGeometra  in  quel  tempo  che 
non  confiderà  la  Geometria,  oI’AflroIogia,  nè  la  mette  in  atto, 
chiamandolo  noi  Geometra  o Allrologo  nò  folo  in  qud  tempo  , 
cheattualrncntefludia,&s’eflercitaineflà;ma  ancora  quando 
«gli  o mangia, o dorme,  o altro  facendo,  non  la  confiderà . At- 
tuale poi  domanderemo  la  l'uà  Iclentia  in  quel  tempo  folo,  ch’e- 
gli in  atto  Uà  fpeculando,&  confiderando  in  eflà.Dicono  aduque 
quelli  tali , che  l’incontinente  ha  la  fcientia-deU’honefto  habitua- 
to,manon  inatta  di  maniera,  che  fi  comepuòun’Aftrologoin 
quel  tempo,che  non  confiderà  nell’Aflrologia,  dire  una  cofa  im- 
pertinenti del  Sole, della  Luna , o d’altra  materia  Altrologica,non 
auertcndojlequaliimpcrtincntie  non  direbbe  quando  auertiflè 
attualmente  con  l’animo  a quelle-:  cofi  ancora  non  è marauiglia, 
chel’incontincnte,  benché  habbia in  fela  feientia  dcH’honelto,& 
lo  conofca , nondimeno , efiendo  tale  feientia  habituata , & non 
attuale,  operi  contra  quella.  Quella  rifpolfa  in  uci  o nondifcio- 
glie la  propolla  tlubitatione,ueggendo  noi , che  l’incontinente 
in  quel  medelimo  tempo,  checonofceattuaImcr.te,&  confide- 
rà una  cofa  honcfta;&  quell o,chc  dourebbe  farc,opera  in  tutto  al 
contrario,  lafciandolì  uincere  da  gli  affetti . La  onde  altri  in  al- 
tro modo  han  cercato  dirifponderc  a quello  dtibio,  con  dire, 
che  delle  due  propofitioni,  che  fi  ricercano  nel  li  llogifmop  Tat- 
tico,che  s’ha  a fare,la  prima  uniuerfale,&  l’altra  particola  re,  l’in- 
teJJetto  ha  notitia,  Si  feientia  attuale  deU’uniuer  fole,  ma  non 
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della  particolare:  laquale  egli  non  applicando  all’uniucrfale  attuai 
mente,non  può  concluderete  operare  fecondo  quella  uniuerfa- 
lc . come,  per  elfcmpio, diremo,  che  l’incontinente  habbia  feien- 
tia  attuale  ìli  quella  uniuerfal  propoli  tione;  cioè,  che  non  fia  ho- 
neilo  fare  adulterio:  ma  nell’applicar  poi  quella  propolitione 
particolare;  cioè,  che  la  illicita,  & dishonefla  conuerfatione  di 
quella  donna iia  adulterio;quella  egli,uinto  dal  fenfo,  non  confi- 
derà attualmente:&  quello, fi  può  dir,  che  in  un  certo  modo  ope 
riperignorantia.  quella  rifpollamedelìmamente  non  difeioglie 
la  dubitatone,  poi  che  chiara  cofa  è,  che  l’incontinente  non  fol 
conofce  l'uniuerfaJ  propolitione  honella,  & la  confiderà  attual- 
mente; mala  particolareancora,  fapendo  egli  benifsimo,  & at- 
tualmente conliderando  nel  già  pollo  effempio,  che  nel  dishone- 
lto  conuerfare  con  quella  donna  è pollo  uero  adulta  io.in  guifa 
-che,quantunquefippia,  & in  atto  conlideri,  che  l’adulterio  non 
è cofa  honella;  & cne  nel  conucrfar  con  quella  donna  fi  commet 
tcadultcrio,nondimeno  cerca  di  conuerfarui.  Per  laqual  cofa 
altri  fono  fiati, che,piu  augnandoli  alla  mente  d’Arillotele,  (ben 
che  gli  altri  difopra  ancora  peniino  di  mente  d’Arillotele  difeio- 
glier  quella  dubitatone)  hanno  detto,  che  la  fcicntia  d’alcuna 
propolitione  li  può  conliderare  in  due  modi.In  uno,  quando  niu 
no  impedimento  fia,  chela  offufchi,ò  la  intorbidi,  come  fareb- 
be quella  deH’Aftrologo,  che  da  niuno  impedimento  haueflcof- 
fùfeata  la  fcientia,ch’egh  ha,che*l  Solelia  maggior  della  terra . In 
vn 'altro  modo  fi  può  conliderar  tale  fcientia,quando  da  qualche 
impedimento  per  alquanto  di  tempo  refta  offufeata , & quali  ac- 
ciecata,come  farebbe, quando  il  già  detto  Aftrologo , o cbriaco, 
ò nel  fonnoimmerfo,  oda  frenetica  infermità  prefo,  hauefiein 
fe  in  modo  legata  quella  fcicntia , che  non  conofcellc,  fe  il  Sole 
foffe  o maggiore, o minor  della  terra;  & , fenz’alcuna  aucrtentia, 
quali  a calo,hor  maggiore, & hor  minore  lo  nominalle . L’incon 
tincnte  adunque,  benché habbia  la  fcicntia, & conofca  quelle  co- 
fe,che  fono  honelle:  nondimeno, efièndo  cotal  notitia  offufeata , 
& impedita  da  gli  affetti, & dal  diletto  delfcnfo;nonèmarauiglia, 
fe  poi  opera  contra  di  quc-lla^di  maniera  che,  fi  come  l’Altrologo 
infermo, o ebriaco,  fub  to  che  dall’infermità,  Se  dal  uapor  di 
quel  uino  farà  libero,  tornerà  a conofcere  rettamente,  accorgen- 
doli del  1 uo  fallire , così  l’incontinente,  ogni  uolta  che  fi  libera  da 
quelli  affetti,  tornerà  a quella  fcientia,che  tiene  in  lui;  operando 
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fecondo  quella. Quella  ultima  folutionc,  auenga  che  forfè  chùu 
mar  fi  polla  peripatetica,  tuttauia  non  acqueta  il  mio  animo  per- 
fettamente, conciofia  che  noi  non  ueggiamo,che  l’incontinente 
nelgiudicio,the  fa  di  quelle  cofe,  che  fono  honcfte,uada  delirati 
do,  q errando , & uagando,  fecondo  che  fuol  fare  il  frenetico,* 
l'cbriaco  anzi ifpeditamente,*  confideratamente  intende,  & co- 
nofee,  quali  fieno  le  attioni  honeilc,*  quali  le  contrarie;  come  a 
dire,  che  non  fi  dee  offendere  alcuno,  chefi  dee  chiamar  Dio,  & 
fintili, * mentre  che  quello  liberi fsimaméte,*  fenza  impedimea 
to  conofcc,* conferma, opera  nondimeno  in  contrario.  La  onde 
lafciando  le  rifpofle,*  le  folutioni,  che  danno  gli  altri  nella  prò- 
polla  dubitatone, altrimenti  giudico,  fecondo  il  parer  miopro- 
p no, che  fi  polla  dilciogliere,  fenza  difcoflarfì  ancora  dalla  doc. 
tr.‘Ija  peripatetica.  ma,accioche  io  meglio  fàccia  quello  intendo 
di  dire  innanzi  alcune  cofe  intorno  al  modo  del  fillogizare  , che 
di fleren  temente  fa  il  continente  dall'incontinente. 

D1F  FEI^E'FfT  EMETTE  IL  COVJ  IT^EKTT  E , 
& l'incontinente  procedono  ne  fiUogifmi,  &di- 
feorfij  che  fanno  per  le  loro  attioni. 

Capo  v. 

P Rima, ch’io  dica  in  quella  miteria  la  mia  propria  opcnione,da 
iiiun'altrq  ( ch'io  fappia)  per  anco  tenuta,  uoglio  dichiarar, 
qual  iiahoggi  tra  Peripatetici  il  cómun  quali  giudicio  di  quella 
cola-,*  fatto  quello,dirò  quello, ch’io  fopra  ciò  flimi.Debbiamo 
adunque  fapcrcjche  fi  come  nell’intelletto  fpeculatiuofonoalcu 
ne  notilsimepropolitioni,  polle  indiò  quali  dalla  naturala  noti- 
tù  delle  quali  s’ha  per  certifsima,séza  fiperc  onde  fi  fia  acquilla- 
ta:  come, per  efsépio,chc  il  tutto  fia  maggior, che  la  fua  parte;  che 
le  cocche  fono  uguali  ad  una  terza  cofa,fon  ancora  loro  uguali, 
&fimiIi:cofi  ancor  nell’intelletto  prattico  fono  radicate  a leu  ne 
notine  uniuerfali,certe,&  lhbili,appartcnéti alle  operatióni  del- 
1 huomo, come  farebbe,chefi  dee honorarDio,chendfi  dee  fare 
ógiuria  ad  alcuno, che  la  fede  data  fi  deeofleruare,&  limili,Icquali 
fi  guadagnano  fin  dalle  fafcie.séza  che  ci  acorgiamo,onde  s’impa 
rino.  Di  coli  fatte  jppofitioni,& notirie  certe  alcune  fono,checó 
1 aiuto  della  ragione  fon  polle  in  noi,Iequali  fon  quclle,che  co  la 
regolata  ragione  fi  confermano  per  ucre:fi  come  fono,  il  douerfl 
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^onorare  Iddio  ; & altre  , ch’io  ho  dette  poco  fa.  Altre  fon  pofj 
Iequali,fecondo  che  Rimano  alcuni, fi  guadagnano  con  l’aiuto  del 
fenfo,ne  eli  affetti  corrotto:  come , per  effempiorfarcbbe  che  o- 
gni  cola  diletteuole  debba  feguirfi;cne  ogni  molcftia  fi  debba  fug, 
gire-,  & fimili.Dicono  adunque  coftoro,  della  cui  openioneragio 
no  al  prefente,che,quando,per  cfTempio,  ueggendo  noi  una  bella 
donna  ^l’intelletto  prattico  prefenta  dia  uolontà  du  c propofitio- 
ni  : l’ima  guadagnata  dalla  ragione,cioè,  che  non  fi  dee  fare  offefà 

ad  alcuno;  & l’altra  guadagnata  dal  fenfo,  che  ogni  diletto  fi  dee 
feguire  : allhora  in  quefto  cafo  il  continente  accetta,  & prende  le 
prima  per  la  maggior  nel  fuo  fillogifmo;  & a ggiugnendoui  li- 
particolare  , cioè  che  con  la  illicita  conuerfation  di  quella  donna 
fi  fa  oifefa  al  marito  di  lei, conclude, non  douerfi  conuerfar  con  e£ 
fa, & per  confegu enfia  da  lei, fi  rimoue.  l’incontinente  per  oppofi 
to  accetta  nel  detto  cafo,  & prende  qu  ella  propofitione  uniuerfir- 
lc, guadagnata  dui  fenfo:  cioè,che  ogni  cofa  diletteuole  fìa  da  Ce— 
guire,&  perche,fenza  la  minore  particolare, nó  può  concludere,. 
u’.aggiugne,cheil  conuerfar  con  quefta  donnafia  cofa  dilctteuo- 
le;  &,  quindi  concludendo,in  un  medefimo  tempo,  fe  impedito- 
non  è,operJ,conuerfando  con  cfTa . Nel  prender  dunque  la  mag 
giore  uniuerfale  è differente  il  continente  dall'incontinente  nel 
modo,che,fecondol’openiond’alcuni,  habbiam  dichiarato . Mi 
io, in  qualche  parte  accettando  quefta  openione,in  altra  parte  fon. 
diuer lo  da  quella . conciofia  che  ben  confetto  io,che  nell’intellet- 
to prattico  fi  ritrouino,come  certi fsime,alrune  propof  itioni,  del 
lequali  altre  fianoacquiflate  per  il  mezo  della  ragione, & altre  col 
foloaiutodel  fcnfo:&  cofi  le une,come le  altre  fono  certifsimej,. 
& da  Rimar  per  uere:ma  dico, che  le  prime  riguardano  il  bene  ho 
neflo;  & le  altre  ilben  dilettcuole.come,per  eflempiojfono  in  noi 
confermate  dalla  ragione  cofi  fatte  propofitionijcomc  a dire, che 
non  fi  dee  offendere  alcuno;  che  Dio  fi  deuehonorare,  & limili; 
Si  per  fenfo  faran  dell’intelletto  conofciute  quelle  altre  ; come  a 
dire,che  il  conuerfar  con  donne  belle  fia  diletteuole, chela  uarie- 
tà  de’  faporofi  cibi  porga  diletto,  & limili . Lequali  propofitioni 
tutte, cofi  queRe,  comequclle , s’hanno  a Rimar  uerifsime;  ma  le 
un  e riguardano  il  bcnchoneRo,&  le  altre  il  ben  diletteuole.Con- 
ciofia  cofa  chc,efsédo  tre  forti  di  beni, honeRo, diletteuole, & uti 
le;  i due  primi  per  loro  natura  fono  Rimati  beni  :douc  il  terzo, 
$ioèrutile,non  per  fua  natura  è egli  benejmaiolo  in  quato  ci  può 
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gpidareaU'honcfto,o  ai  diletto,  come  p eflempio,  diremo,  che  le 
ricchezze  lìano  beni  utili:  pofciache,  come  tali, fé  no  s'applicano 
ad  altro  bene,  non  ci  poflono  (limar  beni;  ma  fubito,  che  ad  al- 
tro bene  le  applicheremo,  diuerranno  beni, potendoli  applicar 
coli  aU’honcfto , comeal  dilettinole;  per  cflèr  come  inanimenti 
coli  al  uirtuofamente, come  aluitiofamenre  operare.  La  onde 
due  foli  fono  i beni,appctiti,&:  dcfidcrati  per  fe  llefsi,  & non  per 
inlhrumcnti  d'altri  beni, cioè l’honcfto,  e’1  diletteuole;  dc’quali  il 
primo  è riguardato  da  quelle  propolitioni  uniuerfali,  che  per  il 
mero  della  ragione  li  fono  accettate  per  manifclle  ; douc  il  dilet- 
to riguarda  qucllealtre,checonraiutodelfenfofontcnutcneI- 
intdìetto  per  certe  .&  coli  le unecomelc  altre  fon  nere.  Quan- 
do adunque  uedremo , per  eflempio , una  bella  donna, l’intelletto 
pi  attico,  fra  le  altre  propolitioni , che  egli  offerifee  alfa  uolontà  , 
lenza  il  confenfodcllaqualenon  fi  può  fare  alcuna  elettiua  opc- 
ratione,  le  offerifee  ancor  quelle  duepropofìrioni  uniuerlàli^’u- 
na  acquiilata  con  la  ragione,  cioè*  che  non  li  deeofftndere  alcu- 
no-, &:  l'altra  guadagnata  col  fcnfojcioc,  che  il  conuerfarcon  bel- 
la donna  lì  a diletteuole.  dellcquali  propolitioni , ancor  che  am- 
bedue lìano  uerc;  tuttauia  l’una  ha  rifpctto  all’honefto , & l'altra 
al  diletto.  Horainqucftocafoil  contmente,doppo  il  contrailo, 
fatto  tra  la  ragione,  & l'appetito,  fentcndo  uittoriofa  la  ragione,, 
s’appliglia  a quella  propolitionc,  che  guarda  l'hon  elio;  cioè,che 
non  li  dee  offendere  alcuno  : &aggiugnendoui  la  minore,  che  il 
conuerfarcon  quella  tal  donna  particolare  non  lì  può  làrfcnza 
offefa  d'altrui  ; conclude, che  non  fia  da  conuerfar  con  eflà,&  in- 
li eme  li  rimuoue  da  quella . doue  l’incontinente,  appigliandoli  x 
quell' altra  propolittoncuniuerfalc,  parimente  ucra, ma  riguarda 
do  il  diletto,cioè,  che  il  conuerfarcon  bella  donna  (ìa  dikrteuo- 
le,  & aggiugnendole  per  la  minor  particolare  , che, quella  tal  do- 
na fu  bella:  conclude,  che  il  conuerfar  con  ella  làràcofa  diletre- 
uolc,  & inlieme  operando , fc  impedito  non  è,  conuerfa  con  lei. 
per  la  qual  cofa  gli  huomini  continenti , & uirtuofr  in  quello  so 
diucrli  da  gli  incontinenti,  ficda’uitiolì,  che,  fatti  amici  dell’ho- 
nello,  fempreallehonelle  uniuerfali  propolitioni  s’appigliano,, 
& con  quelle  (illogizando  operano  : douc  gli  altri  con  le  dilette-' 
uoliper  contrario  procedono . Hor  quellaè  la  opcnion  mia  di 
quella  materia.  Et,perchenonèmiaintcntionedi  procedere  in 
q,uclti  mieilibricon  difpute,  non  uoglio  Ilare  a dimollrare,  co- 
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mequefta  openion  Ha  migliore,  che  la  precedente,  (blamente uo 
glio,che  mi  badi  il  dire,chc  fra  le  propolitioni  uniuerfali,  che  haa 
no  a (limar  nell’intelletto  prattico  per  ucre,pcr  conofciute,&  per 
manifclle,non  polfono  hauer  luogo  qlle,  checodoro  poneuano, 
comeacquidatc  dal  fcnfo:fi  come  farebbe,]?  cfscpio,che  ogni  co 
fa  dilettatole  (i  dee  (cguirc;&  limili. pcrcioche  niuno  cofi  federa 
to  fi  può  trouare,chea(Fermi,come  nero,the  li  debba, cioè  (i  con 
uéga  feguire  ogni  cofa  dilettcuolc.Er,quaiitunq;  il  uitiofo  fegue 
cofi  fatte jppofitionùnondimeno  egli  nò  giudica,  cheli  debba  fe- 
guire: pofciache  quelle  parole.Sidee  feguir,Si  cóuicn  feguire,  8c 
limili, nó  importano  altro,che  fc  noi  diccAimo,che  lia  cofa  hone 
da,&  cofa  ragioneuole,&  limili. nc  mai  far-  alcuno  si  uitiofo,che 
giudichi  nd  cor  fuo  edere  honefta  cofa  il  feguire  ogni  diletto.Do 
ucndo  adunq;  quelle  propofitioni , che  dàno  come  principi)  dell’ 
intelletto  prattico, efler  vere, &puere  conofciuteinon  ui  potrano 
hauer  luogo  qdetali;ma  fibenquclle,ch’ioho  polle  di  fopra,  rac 
colte  dal  fcnfoicome  farebbe, che  il  conuerfar  con  donna  bella  lia 
dilctteuok;  che  non  troppa  fatica  lia  moleda:&  limili  propolitio 
niccrtifsime,&  manifede,chc  riguardano  più  il  diletto,  chel’ho- 
nello.  nelle  quali, come  fi  uede,nó  dico  io,  cheli  debba  feguire  o- 
gni  diletto;  ilchc è falfo:ma  dico,  che  il  conuerfar  có  donna  bella 
lia  dilettatole;  che  il  riceuere  ingiuria  lia  cofa  molella  ; &fimili 
propolitioni,lequali  in  lor  natura  fono  uerifsime,&  fenfatifsime. 
Hora  applicàdo  tutto  quello  difeorfo  alla  dubitation  princi  pale, 
propolla  nd  principio  del  precedente  capo,dico,chc,cofi  il  cóti- 
nentCjCome  l’incontinente  conofce  bcn,per  fola  notitia  deU’intel 
letto, cofi  le  propofitioni  uniuerfali  honelle,  che  fono  in  quello  ; 
com,e  ancora  le  uilettcuoli . ma , perche  alla  notitia  prattica  fi  ri- 
cerca,che  non  pur  rintdletto  conofca  ; ma  che  la  uolontà,  regina 
delle attionihumaneapproui  quella  cognitione,  & le  dia  il  con- 
fenfo  : di  qui  è,  che  l’incontinente  non  conofce  per  notitia  pratti- 
ca,compiuta,&  approuata,lc  propofitioni  uniuerfali  honclle,che 
fono  in  lui  ; ma  fole  le  dilcttcuoli  : adequali  la  fua  uolontà  porge 
il  confenfo,&  con  quelle, fillogizando, conclude, & opcrajdoueil 
continente, per  oppofito,non  conofce  per  notitia  prattica  le  pro- 
pofitioni del  diletto,allcquali  la  uolontà  non  preda  il  cólcnfo;ma 
folo  compiutamente  conofce,  approua,  & confcnte  a quelle,  che 
guardano  l’honedo;  & cofi  quelle  iìUogiza,cóclude,& opera  final 
mente.  Onde,  quanto  fi  dubitale  l'incontinente  conofccl’hone- 
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fto,contra  ilquale  opera;è  da  rifpondere,chc  lo  conofce  folo  con 
rintellctto;ma  perche  nella  notitiaprattica  non  balla  egli  folo-.ef- 
fendo  nece(ìàrio,chc  la  uolontà  parimente  confenta , Se  approui 
il  tuttodì  può  dir, che  in  un  certo  modo  partecipi  d’ignorantia  di 
così  fatta  propolitione  honefta.  Et,  fc  alcun  diccflfe,  che  per  ca- 
gion  di  quella  ignoranti , deuranno  meritare  efcufationc  le  fue 
male  operationi-.rifponderei, (come  gii  in  altro  luogo  di  (òpra  li 
difle,quando  li  trattò  dell’ignoranria)  che  quella  ignoranti  non 
lo  feufa;  pofciache  ella  nafee  in  lui  dalla  forza.  Se  dal  poter  degli 
afferri, che  uincono  la  ragionc.ilqual  potere, & laqualforza  efsi  no 
haurebbono,  fel’huomouiuelTe  in  modo,che  con  alTucfarli  alle 
attionihonelle,&  non  allediletteuoli  delfenfo,non  delfeafe  llef 
fo  occafion  d’ellcr  corrotto  da  gli  affetti  : pofciache  già  di  fopra 
piùuoltes’è  detto  ch’in  poter  dell’huomo  è pollo  il  farli  amico 
della  ragione,©  del  fenfojfecondo  che  più  gli  piace. 

QjfsAL  SI^C  VEGGIO  0 L'H^BITO  DEL - 
f intemperato , èia  difpofnion  dell'incontinente. 

Capo  V I. 

PRima  che  lì  dia  fine  à quella  materia  dcirincontinentia,&  del 
rintemperantia,uoglio,che  alcune  poche  parole  s’aggiunga- 
no in  uedere,qual  lia  peggior  difpofitione , ò quella  dcll’inconti- 
nentia',0  qlla  deirintempcrantia . Per  la  notitia  di  quello  già  hab- 
biam  ueduto,che  in  qllo  fono  differenti  i temperati,  & gl’mtépe- 
ranti  da  continenti^  da  gl’incontinenti;  che,  ne’  primi  llandogià 
gli  habiti  fatti, s’opera  fenza  córra  Ilo  alcuno  tra  la  ragione;&  l’ap- 
petitorpofciache  il  temperato, hauendo  con  la  ragione  incatenato 
del  tutto  l’appetito , il  guida  a modo  fuo , fenza  ch’egli  puntori- 
calcitri . doue  l’intemperato,  per  contrario,  hauendo  fatto  il  fen- 
fo  fopra  la  ragione  ; corre  fenza  contrailo  alcuno  dietro  al  diletto 
fen fuale,  di  maniera  che  coli  il  temperato,  come  l’intemperato 
operano  fubito  quali  per  natura,  & con  diletto , l’uno  del  male , 
& l’altro  del  bene . Ma  nel  continente,  & nell’incontinente,  non 
effendo  ancor  fatti  gli  habiti,  occorre  fempregran  contrailo  tra 
l’appetito,  fida  ragione;  l'un  moflrando  loro  l’honello,  fid’al- 
tro  il  diletto,  in  modo  che,  benché  l’uno  8c  l’altro  uolelfe  feguir 
l’honello;  nondimeno,  perche  nel  continente  la  ragione  è piu 
potente,  chel’appetito , li  lafcia  in  dietro  il  diletto  del  fenfo,fi£  fi 
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feguc  l’honefto,  & neirincontincntc  adiuieneil  contrario*,&  per 
con fcgu cntia le  operationi  deil’uno,  & dcU’alfro  fon  congiunte 
con  qualche  moleftia  d’animo,&  difpiacere,elfcndo  punto  il  con 
tinente  dallo  ftimolo  del  diletto  del  fenfo;  & l’incontinente  dal- 
lo ftimolo  della  ragione,  in  modo  che  non  è lafciarodi  godere 
interamente  delle  loro  attioni . Per  laqual  colà  può  in  prima  fron 
te  parere  ad  alcuno,  che  l’incontinente  lìa  peggior  dello  intem- 
perato. percioche,  offerendoli  all’uno,&  all’altro  un’oggetto  di- 
lctteuolefenfuale,rintemperato,  come  giù  habituato,non  confi- 
derando,foegli  lìa  più  mal,  che  bene  il  lcguirlo;  nè  hauendo  al- 
cun coniglio  dalla  ragioneria  fatta  ferua,lo  fegue  fubito  fenz’al 
trimenti  penfarui  fopra.  douc  l'incontinente,  conofcendo,&  di- 
fcorrendo,che  non  e bene  ilfeguirlo;&  intendendo  il  conlìglio, 
che  la  ragion  gli  porge,  turta»ia,non  oftante  quello  conlìglio , & 
quella  notitia,  feguc  quel  diletto  contra  ogni  debito.  Onde 
pare,  che,  li  come  più  uiene  ifeufato  un  giouene,  che  fa  alcu- 
na co  fa  bialimeuole,  quando  non  ha  chi  lo  configli  all’honefto, 
che  non  farebbe,  quando  hauelTe  hauuto  chi  fedelmente  l’ha-» 
uclfe  configliato,  coli  ancor  più  degno  di  riprenfìone  farà  l’in- 
continente, che  conofce  di  far  male,  & ha  la  ragion , che  cer- 
ca di  ritrarlo  da  quella  mala  attione:  che  non  farà  l’intemperato  , 
che,fenz’hauer  chilo  configli, fubito  lì  mette  in  opera.Ma,fe  me 
glio  quella  cofa lì  confiderà  aluiuo;  troueremo,  chel’intempe- 
rato  fari  degno  di  maggior  bialìmo,cherincontinentc.  Prima, 
perche,hauendo  fatto*  l’habito,  più  difficilmente  potrà  diuenir 
uirtuofo,chel’incontincntc;  nelquale  noncla  ragione  in  tutto 
foggiogata»&  di  maniera  che  più  lontano  dalla  uirtù  farà  l’intem- 
perato,chc  l’incontinente . Oltra  di  quello  ogni  fenlibil diletto , 
ancor  che  lìa  di  poco  momento,  offerendoli  all’intemperato,  d 
feguito  da  quello, come  in  tutto  fatto  fcruo  dell’appetito,  dou  e 
l’incominentc  non  fi  lafcia  prendere  da  ogni  debole  affctto,hauè- 
do  egli  la  ragion,  che  l’aiuta  ; ma  folo  da’  più  potenti  diletti , non 
potendo  loro  far  rclillenza , farà  fuperato . & per  confeguentia 
li  come  tanto  è meno  ifeufato  chi  erra,  quanto  da  minore  occa- 
fionc,&  da  più  deboi  cagion  fi  muouq  così,mouendofil’in£empc 
rato  a mal’ operare  per  molto  minor  cagioni,  che  non  fa  l’incon- 
tinente,uiencad  efierepiù  biafimato:pofciache,rellandoegli  uìn 
to  da’  deboli  affetti  ; che  farà  poi , quando  più  potenti  gli  uerran 
no  innanzi?  Et,  bcnche(comepocodifoprasè  dcttqjpar,  che 
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I*intemperato,operando,fciTza  che  alcuno  il  configlia  bene  ope- 
rare,diuenga  più  ircufabilc,che  rmcontincnce,chc  la  ragione»che 
lo  ritira  dal  mal  farc,nondimcno  l'intemperato  ftcflb  s'ha  a ltima^ 
re  eflèr  la  prima,  & ucra  cagione  di  non  hauer  in  fc  alcun  confi- 
glio dalla  ragione;  hauendo  egli,  col  Tuo  male  afTuefarfi  in  mali 
u ira,  dataoccafionc,  chela  ragion  lia  rima  fa  uinta , & Topica  dal 
piacer  del  fenfo.  di  maniera  che  ogni  colpa  del  Tuo  mal  Tire  ha  ra 
dicaleorigineinlui,&daluillcfib  s c fatrotalc.  Concludendo 
adunque  diciamo, che  la  intemperantia  c peggiore  aliai,  chcl’in- 
continentiaj  fi  come  la  temperantia  c aliai  iù  perfetea  della  con- 
tincntia.  &,  fenzapiù  difendermi  in  quella  materia,  uoglio, 
che.  fin  qui  ci  balli  htuer  trattato  della  uirtù  della  temperan- 
tia; & chchomai  uegniamo  alle  altre  uirtù, che  feguono  di  mano 
in  mano  . 


DELLA  yiKJV  DELIBA  LIBERALITÀ. 
Capo  VII. 


HAuendo  io  Forfetroppo  lungamcte  ragionato  della  tempe^ 
rantia,feguealprefcntelalibcralità:laqualeèuna  mediocri 
tà,che  còfiftc  intorno  alle  ricchezze,  cioèintorno  al  diletto  del- 
l’ufarle,comecóuienc.Doueè  da  fapere,ch’iointédoper  ricchez 
ze  tutte  quelle  cofe,  che  co  danari  li  prezzano , ò fi  mifurano;ncl 
donare,  & nello  fpéder  delle  quali  più  fi  conofcc  l'atto  dellibcra- 
le,che  nò  fi  Fa  nel  riceuerlerpofciachc  nel  dare,  quando,  quato.Se 
a chi  fi  dee,moltopiù  riluce  quella  uirtù,chenò  può  Far  nel  rice- 
ucr  da  thi,&  quadofi  dee,&  nò  riceuer  da  chi,&  quàdo  nò  li  con 
uiene.  còciofia  che  fia  più  proprio  della  uirtù  il  Far  beneficio, che 
il  riceucrlojSc'  l’operar  cole  lodcuoli,  che  nò  l’operar  cofe  biali- 
ireuoli.Séza  che,perefier  più  difficile,  &:  più  raracofa  il  donare, 
che  nòe  il  riceueremcrthe  molti  più  Fono  gli  huomini,chenó  fo 
no  larghi  del  loi  o,che  <Jlli,chc  tolgono  l’altrui, ne  feguc  parimen- 
te,che  la  liberalità  fi  fa  palefe  più  nel  ben  donare,  che  nel  ben  rice 
tiere.Gli  citi  emi  della  liberalità  fono  il  prodigo, & l’auaro, quello 
per  ifpédere,&  donarmeno,&  ritenere, & riceucrpiù.chenò  de- 
ue,&  quello  aU’incontro  per  donar  più, & riceuer  meno, che  nò  li 
cóuiene.De’  quali  due  uitii,  il  fecódoè  più  dinofoa  gli  altri, ch’a 
ielteflbjdoue  il  primo, per  oppolìto,a  gli  altri  giouàdo,  a fc  flelTo 
dnociuo;pcioche  il  prodigo, difsipàdo  il  fuo  patrimonio, uienca. 
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pr.cdcr  parimente  fe  fletto, per  lo  cui  fbflcntamento  del  proprio 
patrimonio  ha  mcflieri.  La  onde  molto  più  uitiofo  è I’auaro,  che 
il  prodigo;&  molto  più  difficilmente  potrà  diucntarliberale:po- 
fciacheil  prodigo,  per  il  fuccederdcglianni,&  pcrlapoucrtà, 
che  torto  gli  fegue,può  facilmente  ritornarealla  uirtù*,pofciache 
non  è molto  contrario  al  liberale:  pcrcioche  tanto  il  liberal, quan 
to  il  prodigo, dona  aliai, fpcnde  aliai,  & poco  iccuc;quantunquc 
l’uno, come  fi  comi  iene,  & l’altro  fuor  di  quel,  che  fi  dee.  Onde, 
ncccfsitato  il  prodigo  dalla  pouertà,  nelqual  torto  incorre,  (con- 
dotta,che  qualli  uoglia  ciuil  patrimonio  tofto nelleuarne,  &nó 
porui  fi  uerrà  difsipando)  facil  cofatta,  che  fi  diparta  dalla  pro- 
digalità:di  maniera  che, fe  per  qual  fi  uoglia  forte  diuenta  ricco, 
non  più  farà  prodigo;  ma  liberal  farà  fatto,  doue per  contrario 
l’auaro,per  cfler  dirittamente  opporto  al  liberale:pofciache  l’uno 
più  uolontier  dona, che  non  riceue;&  l’altro  ad  ogni  cofa  più, che 
al  donare  inclinato,  a fol  ritener  le  pofledute  ricchezze  è difpo- 
flo,  poca  fperanza  fiamai,  che  da  tal  uitiofi  rimoua.  & minore 
ancora,  che,  quanto  piu  uiuendo  ua  innanzi  con  gli  anni,  tanto 
piu  diuieneauaro;per  apprettarli  allauecchiezza,appreflòlàqua- 
lel’auaritia  quali  in  proprio  albergo  rifiede.Sonoi  uccchiaua- 
rifsimi  per  natura, come  coloro,  che,  nonfoloperla  efpcrientia 
del  tiiuere  hanno  imparato  a conofcer, quanto  diffidi  lial’acqui- 
flarlc  ricchezze;  ma  ancora  perche,  per  la  mancanza  del  caldo 
della  natura, uengono  a farfi  timidi,  quafi  dubitino,che  habbia  lo 
ro  a mancare,  onde  habbiano  a fortentarfi  . Senza  che,  per  e£- 
fcr  le  ricchezze  trouate  per  fouuenire  a’  bifogni  dell’humana  ui- 
ta;i  uecchi,  fentcndofi  tuttauia , con  mancar  per  l’età,  farfi  piu  di 
fufsidiobifognofi;  confeguentemente  uengon  tuttauiaa  ritener 
con  maggiore  auidezza  le  ricchezze.  Onde  dice  Eurtrario,  che, 
inuccchiando  gli  altri  uitii,&  debilitando,  & mancando  con  l’età 
noftra,  fola  l’auaritia  tuttauia  piu  uigorofa  ringiouenifee:  douc 
i giouenijper  il  caldo  di’quell’età,&  purità  del  lor  fanguc, riempie 
doli  di  tt>eranza,non  pare,  che  temer  pollano,  che  tta  per  nuocer 
loro  cola  alcuna.  Per  quelle  ragioni  adunque  difficilifsima  im- 

{>refa,&  quafi  difpcrata  farà  fcmprciluolerfàre  un  auaro  libera 
e;doue  non  con  molta  difficultà  quello  potrà  nel  prodigo  fpeflc 
uolte  accafcare . Onde  fegue,  che  i prodighi,  fi  come  men  fono 
uitiofi,  & altrui  piu  gioucuoli,  coli  ancora  fon  piu  amati,  & ben 
uedutj;comc  coloro,che,  oltre  al  giouamcnto,chc  altrui, fpéden- 
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<3©:  &r  fonando , fanno,  pare  ancora,  che  piu  naturalmente  fi  fer 
uano  delle  ricchezze  ufandole , quantunque  maIc,chenon  fanno 
gli  auari , che  pofledcndolc , ufar  non  le  Sano  in  alcun  modo  ; Se 
piu  torto  uogliono,  che  fotto  qualche  zolla  di  terra,  o dentro 
in  qualche  calli  : occultissime  a tutti,  come  prudente,  li  fticno  in 
guifa  chela  propria  uita  rimanga  Spogliata  di  molte  cofe  necellà- 
rie:che,ufandoIe,&  feruendofenrper  li  bifogn*  loro, alme  fc  ftcf 
C,&  le  famiglie  loro,fc  non  altrui  lortcntarc.  Per  laqual  cofa  có 
ogni  sforzo  l’huomo  fi  dee  guardar  di  non  farli  feruo  dcll’auari- 
tia:per  elTer  quella, che  oltre  alla  macchia,che  reca  aH’animo,rtn- 
dendolo  uitiofo, parimente  d’infinite miferie,anfietà,rrauagli,fo- 
fpetti,cure,  & fallidii  è cagione,  di  maniera  che  non  falcia  altrui 
uiuer  contento  un  fol  giorno, priuandoci  d’ogni  commodo, & de 
ogni  necelìirio  fortentamento  in  guili,che,ogni  giorno  piu  cre- 
scendo,tronca  altrui  la  fpcrazadi  mai  poter  liberarli  dalle  fucina 
ni.Della  qualeauaritia  fi  ritrouan  piu  fpccie.Conciolia  che  alcu- 
ni nonfolo  ritengono  il  loro  più,  che  non  debbono,  ma  ancora 
con  diuerfi  inganni  cercano  di  tor  l’altrui;  come  farà , per  furti, 
per  ufure,  & per  millcinganni  di  mercantie,  & per  altre  limili  in 
lìdie  di  Spogliare  in  qualunque  modo  gli  altri  delle  foftàtieloro, 
per  far  crelcerle  proprie.  Alcuni  altri 'Sono  Siauidi  del  denaro, 
chc,per  la  tema,  cne  l’aria  non  glielo  tolga  , non  s’arrifchiando  di 
metterlo  oin  mercantie,  o fotto  ufure,  o in  limili  altri  nego- 
di,  Solo  attendano  a ratinar  più  che  poflono;  racchiudendo  Su- 
bito quel,  che  uienencllelormanf,  con  tanta  curtodia,  che  mai 
più  fuor  non  appare;  fin  che,  dopo  la  morte  dell’auaro,  gli  hcre- 
di, ridendosene, in  quattro  giorni  ildifperdono.  Et  un’altra  Sor 
te  d’auari  li  troua  , che  non  Solo  non  uogliono  mai  donare,  o far 
bencficii, donando  il  loro;  ma  non  ne  uogliono  anco  riccuerepcr 
la  gelolia  grande,  ch’egli  hanno  del  loroicomc  coloro, che  temo 
nò,  non  fotto  tai  benefit ii  lia  qualche  inganno  naScortoqicnrTn- 
dofi, che, tutto  il  mondo  nò  habbia  mai  altro  pcnlitro,  thedifpo 
gliarli  delle  lor  ricchezze,  per  laqual  cofa,pcr  ftar  fui  ficuro,  len 
za  donare, o curarli,  che  lor  lia  donato,  dalla  conuerfation  de  gli 
altri  fi  feoftano.  Altre  maniere  fi  trouano  ancora  di  auari , le 
quali  Umilmente  fon  degne  d’clTcr  fuggite  con  tutto  l’animo:  per 
efler  quello  uirio  uiruperofifsimo;ètale,che  non  fidamente  ren- 
de l’huomo  nemico  di  fcftcfib,|>iiuddolo  delle  fue  neccfsità;  ma 
ancora  lo  fpoglia  d’amici,&lofiiodiofiTsinìo  atuttt . Utquclto 
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uitioèquafi  proprio  di  coloro,  cheper  fellefsi  hanno  le  rfccfièz 
2eacquillatc:comcquclli,che,hauendoprouato,  quanta  fatica  fi 
dura  in  tale  acquillaro;  ucngonoad  eflcr  piu  tenaci  nel  conferuar 
Ie,fcnza  che  Tempre  alle  cofe , che  da  noi  nafcono,fi  pone  amore; 
comeadiuien  de*  poeti, liquali  amano,  & lodano  i lor  cónonimcn- 
ti,  fenza  conofcere  errore  alcuno  . La  onde  il  più-delie uoltc 

2uclli  heredi,  che  per  le  fatiche  d’altri  trouano  gran  patrimonio 
i altri  acquiflato,  ò fon  prodighi,  ò fon  liberali  . Concluden* 
do  adunque  diremo,  che  tra  quelli  dueuirij  dell’auaritia  & delia 
prodigalità  rifìede  il  liberate  : i!quaie,non  difsipando  il  fuo  patri- 
monio,nè  donando  a chi  non  conuicne,  nè  fpendendo  in  quello, 
che  non  fi  decjma  con  retto  giudicio, fecondo  il  tempo,  il  luogo, 
la  qualità  dellcperfone,&  limili  altre auertentie,  & circonfhntie, 
donando, & fpendendo, fipartcaltrui  delle fuc rendite,  llche 
s’ha  ad  intender  Tempre,  hauendo  egli  rifpettoalla  qualità , & alla 
quantità  delle  Tue  foibnrie.percioche  non  per  il  molto  donare; 
& per  il  molto  Spendere  fi  domanda  l’huom  liberale,  rtia  perii 
molto , fecondo  il  rilpetto  de’ beni,  che  poffede.  conciofiachc 
altrimenti  ha  a donare, & a fpendere  colui, le  cui  foflantie  renda- 
no quattro,ò  fei  mila  ducati  d’entrata;  & altrimenti  chi  a pena  ar- 
riua  a feicento.Àppreflo  di  quello  non  per  donare  a chi  li  uoglia, 
fi  dee  l’huomo  domandar  liberalejma  per  donarea  coloro, che  più 
Io  meritano:  pofciache  mai  non  li  diranno  liberali  coloro,  che 
a’ ruffiani, a’ buffoni, a’ parafiti, a’  giuocatori,&adaltre  limili per- 
fonc,  che  fono  indarno  nel  mondo,  daranno  in  preda  le  loro  ric- 
chezzqma  per  contrario  colui  faràliberale,chelefpenderà  perii 
foftenimento  della  cafa  Tua, de  gli  amici,dc  i parenti,  delle  perfo- 
neuirtuofc,&  letterate,  & finalmente  in  fufsidio  di  coloro,  che 
non  per  lor  colpa, ma  per  colpa  della  fortuna  faranno, fìior  de’  lor 
mariti, in  miferia,  & in  pouertà  peruenuti.  E tutte  quelle  opera- 
tioni  dee  fare  il  liberale,  non  per  defio  d’honore,non  per  falto,  & 
per  qual  li  uoglia  altro  coli  fatto  interrile;  ma  fidamente  per  me- 
ra uirtù,  & per  carità  humana;  auertendo  fiempre  alla  qualità, 
&alla  quantità  del  fuo  patrimonio,  accioche  quello  nonuenga 
a mancare,  onde  poi  egli  non  poiradTerpmliberaJe.  Perla  con- 
fcrmationc adunque  del  patrimonio , non  farà  negligente  in  uc- 
der,chc  dalle  uille  fue,&  de’  brillami  luoi  ( che  in  quelle  due  co- 
fe^tiene  Ariflotele,che  confiller  debbano  le  ricchezze  ciudi;  co- 
me dichiareremo  al  luogo  Tuo)  liriccua  quel  piu  frutto,  che  li 
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pòffa  trarre, fen za  fare  ingiù ftitia,o  torto  ad  alcunoi&habbial’oc 
chio  Tempre , che  ciafcuno  anno  per  follentamento  della  ca- 
fafua  rimanga  follmente  quella  parte,  che  conuicnc,  per  uiuerc 
fecondo  il  fuo  grado  ; non  uolcndo  nè  mefehinamente,  nè  fouer 
chùìnente,  ne  troppo  pompofamente  uiuere  tra’  fuoi  cittadini, 
& dell’auanzo  poi  taccia  le  opcrationi  liberali  ; & Tempre  prima , 
doue  piubifogna , di  maniera  che  finalmente  la  minor  parte  del- 
le fue  rendite  liano  quelle  che  riferbia  fe  Hello.  Ilche  facendo 
farà  fefielfo  felice,  & degno  di  lode,  & a gli  altri  giouando,  di - 
uerrà  amatifsimo,&  defiueratifsimo  da  tutta  la  Città  fua . Et , fe 
alcun  mi  dicefle,  che  non  par  ragioneuo!e,chc  il  liberale  piu  con- 
fumi delle  fu c rendite  in  altri,  che  non  riferbi  a fe  lidio , concici 
ila  che,  uolcndo  Arinotele  nell’ ottauo  dell’Etica,  chea  chi  più  ci 
fia  amico, più  s’habbia a donare  ;&,non  efiendo  chi  fi  uogliapiu 
amico  d'alcunojchc  di  fe  Hello,  ne  fegue,  che  piu  fi  debba  a fe  ri- 
ferbare,  che  ad  altri  donare;  a quello  rifpondendo  , dirci,  che 
donando  il  liberale  piu  ad  altri  delle  Tue  rendite,  che  per  fe  non  ri 
ierba , uiene  a donare  inliemc  a fe  Hello  cofa  molto  piu  degna  di 
tutte  le  ricchezze  del  mondo  ; & quella  è la  liberalità,  uirtù  eccel 
lentifsima,&  honoratifsima . Onde  il  liberale,  riferbando  per  fe 
medefimo  tapto  delle  fue  renditc,che  al  viuere  fecondo  il  fuo  gra 
ilo  gli  fono  neceflàrie;  donando  il  retante  in  giouamento  d’al- 
tri, uiene  a fare,&  conferuar  fe  fteflo  uirtuofo , & confegucnte- 
jnente  ricco  di  maggior  dono,  che  per  denari  già  mai  lipofiàac- 
quitare.  Et , quando  alcun  replicale , che  par,  che  l’huomo  per 
natura  lia  in  un  certo  modo  obligato  a { pollcri  ; & per  confe- 
guentia  debba  andar  ritenuto  nel  donare, & infouuenirea  gli  a- 
mici,per  poter  maggior  ricchezze  lafciare  a quelli, che  uerranno, 
rifponderei,che  egli  è ben  uero,  che  la  natura,  per  far  l’huomo, 
fe  non  ne  gli  indiuidui , almen  nella  fpecic  immortale,  gli  ha  da- 
to un’inHinto  naturale  d’haucr  qualche  riguardo  alla  pollerità;co 
me  indicio  di  quello  ci  fa  la  cura , ch£per  uia  della  eeneratione 
l’huomoha  alla  fucccfsione;  ma  non  ueggio  io,  che  cofa  più 
pretiofa,&  piu  falutifera  l’huomo  polla  lafciare  a’ fuoi  pollcri, 
chela  uirtù,  per  laqualc  habbiano  efsi  a diuenir  felici,  accio- 
che  hauendo  noi  dato  l’ellcre  a'  nollri  figli;  diamo  loro  ancora  il 
bene  efièrc.  Nelle  ricchezze  poi  nonhabbiamoa  priuar  noi  del- 
le a trioni  della  uirtù,checonliHono  nell’ufo  di  quelle, per  lafciar- 
le  a’  figli, & a’  nipoti  noflri,ondc  efsi, fe  lenza  uirtù  faranno  edu- 
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cati,habbiamo  ad  hauerc  maggior?  mfmfrttcti  per  mal'opr.rre.Ol 
tra  che,  fe  noi  ci  hiuefsimo  ad  attener  dall’ufo  delle  ricchezze,  p 
lafciarlca’noftri  figliuoli;  efsi,  perla  medcfima  ragione, s’haureb 
bono  ad  attener  dall’ufo  d’effe,  per  làfciarle  a quelli,  che  di  loro 
nafceflèro  : quelli  parimente  haurebbono  a fare  il  medefim^,  in 
rifpetto  de  gli  altri,  che  poi  ueniflcro:  & coli  feguendo  di  ma- 
no in  mano,  di  maniera  che  rifetbindo  gli  huomini  uno  all'al- 
tro di  gencrationcingenerationclenòn  u fate  ricchezze  ; ne  fe- 
guirebbe,  che  elle  doueflcro  Rare  in  perpetuo  prillate  del  loro 
ufo, inutili, & uane,fuor  dcH’intenrion  della  natura, che  l’ha 
prodotte.'  Non  dee  mancare  adunque  l’huomo  inquelleocca 
lioni,  & conquclle  circònftantie,  chcconuengono,  d’ufar  le  rie 
chezze  con  la  uirtù dellaliberalità;ncperqual  fiuoglia  altrori- 
fpettohjapriuar  feftefTodell'nfo  della  uirtù  ; cercando  cono- 
gni  ingegno  di  lafciare  à fuoi  figliuoli  hcreditarii  , fe  pofsibile 
c,  le  uirtù , che  fono  in  lui . Et,  fe  pur  quanto  alle  follantie , 
haurà  uoluto  lafciar  loro  intatto,  & integro  quello,  che  egli  ha 
prima  dal  padre  fuo  riceuuto;  haurà  fatto  abaftflnza/  Et, fi 
come  di  quello pon  lo  uoglio  biafimare,colì  elìortar  Io  uoglio  ad 
ufarei  frutti, & le  rendite  fue  nelle  operationi  della  liberalità, pa- 
lcfando  in  quella  guifa  in  beneficio  d’alrrila  uirtù  fiia.Per  laqual 
uofa  con  tutto  l’animo  clìorto  rhuomo  ad  abbracciar  quella  uir 
tù  della  liberalità;per laquale  honorato, amato, éc  defidcrato  diu€ 
ga  nella  fua  patria, 
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Capo  Vili. 

QVASI  congiunta  con  la  liberalità  fegue  quella  fplendidif 
lima  uirtù, che  li  domanda  magnificentia.laquale  benché  in 
buona  parte  alla  liberalità^ ’afiomigli,  nódimeno  in  molte  parti  è 
differérc  da  qlla. Simili  fótta  qfte  due  uirtù-,  inquatociafcheduna 
di  loro  còlilte  intorno  alle  ncchez2e,op  dir  meglio, intorno  al  di 
letto  dell’ufo  diqlle.ma  in  q(lodifferilconopoi,che la  liberalità  fi 
ttéJe  al’operationi,che  polfonoaccafcar  tutto  il  giorno  intorno 
al  difpordelle  ricchez2e,comefonodonationi,rimunerarioni,o- 
parioni  caritatiue,&qllc  fpefe  finalméte,che  o p folleniméto  del 
la  fàmiglia,op  qual  li  uoglia  altra  caufa , tutto  il  giorno  adiuego- 
«o:douela  maguificctiali  cólidera  intorno  a quelle  Ipefefolamé 
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te,!equali  di  rado  fi  foglion  fare  per  qualche  cofa  imporrante.  Se 
per  occufionc  di  gran  momento, in  modo  che, fecondo  che  Tuona 
unome,mjgnificos’haadir  coIui,che,fpendcndo,fa  cofe^randù 
cC  malsimamcntc  per  occorrentie  publichc,  & per  rtccuuci  tiffi_ 
Cii,o  carichilo  dignità  nella  Republica,  come  fartbbonoin  uelìi- 
ture  di  Magi fira  ti, ac c ogl  1 m en 1 1 d’imperarori , di  Re,  di  Principi, 
& di  limili  perfone  di  conto;  dona tioni,  & prefcnti.cheafingo- 
“"Wi  Signori  fi  debbano  fare;  ambafcicriejcdihcationi  di  tem 
pii, di  portici, di  teatri;  apparati  di publithcfcfie,  di  comedie,  di 
torniamenrijdi  giofircA  limili  altre  oc  correntie,  onde  Thonorc^ 
oc  il  decoro  della  republica  s’appartenga  di  conferuare.  Può 
parimente  accafear  quella  lidia  uirtù  della  magnificentia  in  aicu 
ne  occorrentie  priuatc , che  adiuengono  di  radoucomefarebbo- 
no  nozze, conimi,  & accoglienze  di  foreftieri  importanti  ; edifi- 
ca cosi  pella  città , come  ancor  nelle  uille,  ornamenti  di  cafa  ; 8c 
jtn  apparati  Colili  a quelli, douc  fi  polla  ueder  funtuofità,&  èra 
dczza.Ncllcquali  magnifiche operationi a trecofefi  deehauer  ri 
guardia  colui, che  fpcndcja  colui  a nome  di  chi  fpende,  & final- 
mente alla  cofa  fieflà, per  la  qual  fi  fpende  . Pcrcioche,  quanto 
a quel, che  fpende, fa  di  mcllicri,  chclefpcfe  liano  proportiona- 
tcalia  quahtà  di  colui, che  le  fa,  conciolia  che  altrimenti  s’appar- 
ticne  di  fpcnderead  un’Impcratore,altrimcnti  ad  un  Principe:  Se 
coli  de  gli  altri  gradi , Se  fiati  de  gli  huomini  di  mano  in  mano,  di 
maniera  che  unamedefima  fpefu  in  un  priuato  gentilhnouio  farà 
magnifica,  che  ad  un  Principe  non  farà  coli . Secondariamente 
(come  ho  dettojed ’haucr  rilpetto  a colui, a nome  di  chi  iifpédc- 
pcrcioche  non  una  medefima  funtuofa  operatone  s’ha  a far,  per 
rucuere  un  gran  Principe  in  cafa  d’un  priuato  ,a  nome  di  quello 
che  fi  douerà  far  per  il  medefimo  Principe.riceucndo/i  in  una  cit 
ta,a  nome  della  Republica  .& il  limil  dico  dellcaltre  magnifùen- 

tie,  che pofiono  occorrcre.Si  deue  finalmente hauerrifpctto alla 

cofa , nellaqual  li  fpende,  conciofia  che  con  altra  fontuofità  fi  có 
Uien  riceucr  un’Imperatore, che  un’altro  Principe  di  minor  con- 
to,& altrimcnn  s’ha  a focndcre  in  un  contiito,  che  fi  faccia  ad  al- 
cuni amici  famigluri.chequando  per  honoraread  un  Principe  fi 

faedre  banchetto  alle  principali  gétildonnc  della  città, & altra  Se 
fa*  ha  a fare  in  un  té  pio,*  altra  io  una  camcra,&  il  fiipile  pofsjam 
dire.dt  mille  altre  diuerfeoccafioni,  chepolTonoacCafcare.  Dee 
adunque  il  ucro  magnifico , quando  gli  occorre  occafion  di  t a?c 
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©perationcdi  magnificcntia,confiderar  molto  ben  l’elTer  delle  fa 
colti  fue; la  qualità  dcll’occafionc;  &finalmeute  la  colà  Iteffa, 
che  fideefàre,&proportionando  ogni  colà  inliemc;  haaf^rlc 
operationi  fue  con  quella  grandezza,  & con  quella  fontuoGtà,& 
larghezza  di  fpefa,cne  fi  conuenga  ; hauendò  Tempre  per  riguar- 
do alla  perfettion  della  cofa  che  alla  fpefa  ,cheui  li  faccia;&  più 
la  bellezza, & la  grandezza  della  cofa,  che  li  fa,  procurando;  che 
cercando,  con  che  minore  fpefa  fi  polla  fare.  Onde  fegue,  chea 
coloro,  che  fono  in  pouertà,  non  può  occorrere  di  oliere  effet- 
tualmente magnifici;  mafoloin  habito,  conciofia  che  ciafche- 
duna  uirtùha  radice  principalmente  dalla  retta  clettionehabitua 
ta.Al  magnifico  adunque  s’appartiene  di  non  ricufare,ò  fuggir  le 
occafioni  di  hauerca  fare  opre  grandi:&,  occorrendo,  con  ogni 
Audio  uegga  di  farle  in  gui  fa,  chelian  degne  dilui,  chele  fa;  & 
di  coloro,  per  chi  lì  fanno , & finalmente  della  cofa  Iteffa,  che  fi 
dee  fare. di  maniera,chc  Tempre  ha  a por  cura, chele  opere  fue  rie 
fcano  tali,  che  difficilmente  fiano  imitabili,  cercando  fempre  di 
auanzar  gli  altri,  che  per  limili  occafioni  hanno  operato.  Le  uille 
fue  fiano  fplendide;  i giardiui  fontuofi , la  cafa  nella  città  fia  con 
grandezza,&  fplendidczza  edificata, & dentro  fecondo  il  fuo  gra 
do,&  qualche  cofa  piu  per  ogni  parte  apparata,  & adorna  ; con- 
fcruando  fempre  il  decoro  di  quel,  cheli  fa;  &non  ponendola 
medelìma  fpefa  in  quelle  cofe , che  differentemente  la  meritano, 
conciofia  cnc  con  più  grandezza, & più  cura  s’habbia(  poniam  ca 
fo)ad  honorare  il  grandifsimo  Iddio, che  gli  huomini non  s’hano 
a fare:&  altro  ornamento,c  fpefa  ad  una  cafa  fi  conuien  fare,&  al 
tro  (poniam  cafo)ad  un  fepolcro.  pofeia  che  non  è la  fpefa  quel 
la,  che  fa  l’opera  magnifica;  ma  la  lpefa  fecondo  la  qualità  della 
cofa;  percioche  una  medefima  fpela  farà  per  fare  un  fepolcro  ma 
gnificOjche  un  magnifico  palazzo  non  potrà  fàre.  Et  il  fimil  di- 
co delle  altre  cofe, rim ettcndofi  fempre  il  magnifico  al  retto  giu- 
dichi, che  regolar  deue  ogni  opcration  uirtuofa;come  diremo, 
quando  fi  ragionerà  della  prudentia . Riliede  quella  uìrtù  della 
magnificcntia  in  mezo  di  due  eftremi,comelc  altre  uirtù  già  det- 
te,l’uno  de’ quali, eccedendo  nel  troppo  fpender  fuor  del  doue- 
rc,  fecondo  Ariflotil e,  fi  può  chiamare  difperdimento  , l’altro 
per  ecceder  nel  poco,&  mancar  del  decoro  per  il  poco  fpendere» 
li  potrà  domandar  mefehinezza.  conciofia  che  per  quello  ui- 
tio  della  mefehinezza  molte  uoltc  intendiamo, che  alcuni>occor- 
' " . rendo 
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rendo  loro  occaftonc  d’hauere  a far  qualche  opera  grande,  & de- 
gna d'efler  magnifica,  come  uili,&mefchini,  udendo  in  ogni 
minima  cofa  riftringer  la  fpefa,  & cercar  Tempre  di  far  con  qual- 
che auanzo , & uantaggio  ; & tardamente,  & freddamente  faran- 
no ogni  cofa;  di  maniera  che  al  fin  poi  hauranno  fpefo  aliai  fisimo, 

& hauran  fatta  la  cofa  fteflà  mefchina,&  priua  d’ogni  grandezza: 
coinè  coloro,  che,  uolendo  in  ogni  picciola  cofa  computare,  Qc 
uantaggio  cauare,  inafprifcono  coloro,  che  manualmente  in  tale 
opera  con  le  loro  arti  s’affannano:di  maniera  chc,quafi  per  difpct 
to,Iauorando  freddamente,  & con  pigrezza , e fpefle  uolte  fuor 
di  tempo,  imperfetta,  & mefehina  conducono  l’opera  in  termi- 
ne, chea  uolere  a porto  condurla, con  piu  fpefa,  che  non  farebbe 
flato  bifogno,fc magnificamente  fuffe  fiata  operata,  pur  la  con- 
ducono al  fin  fuo,fenza  alcun  decoro, & fuor  di  tempo.  Laonde 
Tempre  auiene,che  quelli  tali, immerfi  in  tal  uitio,  quando  han- 
no pur  fatta  alcuna  operarquefta  giudicano  più  gride,  & più  de- 
gna di  quel  ch’ella  fìa;&  di  quel  che  farebbe  bifogno,doue  per  co 
trario  il  magnifico,  quantunque  hahbia  fatta  alcuna  cofabellifsi- 
ma;  nondimeno  Tempre  gli  par,  che  non  fia  perfetta,  & che  hab- 
bia  mellieri  di  qualche  maggior  grandezza.  L’altro  diremo  poi 
della  magnificentia,che,  come  ho  detto, fi  può  chiamare  difperdi 
mento;  eccedendo  nel  troppo  fpendere , & fuor  di  quello, che  fi 
conuiene,rédc  gli  huomini  poco  honorati,&  più  torto  derifi,che  • 
lodati.conciofia  che  quelli  tali,  macchiati  di  cotal  uitio , non  co- 
nofeendo  il  decoro  delle  cofc;fpeire  uolte  per  alcune  minime  oc- 
cafioni, faranno  fpefe,che,  per  riccucre  uno  Imperatore  farebbe» 
di  foucrchio,come,pcr  clTempio, occorrendo  ad  alcuno  di  riceue 
re  alcuni  amici  a mangiar  feco, farà  in  cafa  un’apparato  fontuofif- 
fimojcoprcdo  lo  fpazzo  di  tapeti  ricchifsimi , & le  ftanze  dibroc 
cati,&  di  uelluti,&  limili  altre  fpefefuperfluc,ifattepiù  peroften 
tatione,&*  pfuperbia,cheper  magnificentuuEt,  che  fia  iluero,  il 
più  delle  uolte  occorre, che  quelli  tali  poi,  in  qualche  cofa  d’im-  * 4 

portantia  mefehinamente  fpendendo,  uituperio  fi  procacciano  : 
con  fpendere  affai, doue  nò  bifogna,&  douenó  debbono;  & man 
cando  di  fpender  doue  fi  conuiene.Hor  tra  quelli  tali  cftremi  di- 
morando il  magnifico,  guidato  dal  giudicio  della  regolata  ra- 
gione; occorrendogli  ò per  la  città  fua , ò per  gli  amici,  ù per  fc 
1 fello  fare  alcuna  cofa  importate,  doue  accafchi  di  fpenderc:con 
fi  denta  la  qualità  deU’occalione , con  tutti  quei  rifpetti,  che  ho 
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già  detti  di  fopra  ; quella  tal  colà  farà  con  quella  grandezza , (urt- 
tuolità,  & magnificcntia,chcfarà  conuencuale;rion  guardandoa 
uantaggio,auanzo,  o rifparmiò  alcuno;  nè  (pendendo  con  fjtica, 
con  difpiacere,  ocon'diftìcultà  d’animo;  nè  con  tardezza  pigra- 
mente operando  : anzi  con  diletto  (pendendo,  (ollceito,  allegro, 
& folo  alla  grandezza  dell’opera  hauendo  riguardo,  farà  torto  ue 
nire  a porto  tutto  quello,  che  fi  conuicne.  Dcllaqual  prcclarisli 
ma  virtù  vedere  in  Siena  per  uno  eflempio  s’c potuto  il  Nobilifsi- 
tno  M.  Girolamo  Mandoli  de’  Piccoldmini  : a cui  tra  le  altre  fuc 
uirtùfu  molto  propria  quefta  della  magnificentia;  come  in  mol 
te,  8c  diucrfeoccalioni,  & publiche,&priuatc nehabbùmopo 
turo  uedere il  faggio:  quantunque,  comehodetto.liano  in  lui 
molrealrreuirtù  raccolte  rdi  maniera»  che  per  dargli  quell'epi- 
teto, che  gii  folcua  dar,  parlando  di  lui,  il  Giouio;  huomocom-r 
piuto  lo  pofsiamo  domandare  * Ma  della  magnificentia  fua  li* 
■detto  a bartanza.  : ..  -Le.:..  : 

DELL Jl  yinjr  DELL >A  M^lG,^jA%JiMTrjliET 
che  cofa  fia  t bonore.  Capo  LX. 

U;  .j'u'y.  1 . '.I.  . . k ~ 

IL  NOME  ftcflc>  della  magnanimità  dimortra,  come  eliaco 
^ìfte  intorno  a cofc  grandi,  & di  pregio . perlaqual  cofa,*de- 
fcriuendo  Arillotcle  il  magnanimOjditejch’cgii  è colui, che  efién- 
do  degno  di  cofe  grandi, & pregiare;  conofcc  parimente,  ch’egli 
ne  fìa  dcgno,&  di  tal  li  goueriu.  Et  è medefimimente  quella  uir- 
tù  riporta  inmezotra  due  eftrcmi.conciofia  che  coloro, chc,ccce 
derido  nel  troppo, fi  (limano  d’eiTer  degni  di  cofe  gradi,fcnza  che 
nefiandcpni;(ì  poflbno  chiamar  fumofi.o  faftofi,oueroprefun- 
tuofi.dali  altra  parte  poi  quelli, chemeritando  gran  cofe,di  quel- 
le nó  degni  (i  rtimanojpulillamini.per  ecceder  nel  poco, fi  chiama 
no.Ec  in  uero  molti  fi  ucpgóno  di  quelli  rali,che,quantunquelia 
in  efsi  qualche  gran  uirtù,o  feientia,  per  laquale  meritino  molto: 
nondimeno, uili  d’animo, & pieni  di  pu(illanimità,non  pcrmode- 
rtia,ma  per  uiltà,non  conofccndo,o  non  llimando  il  proprio  ualo 
re, abietti, fk  mlipcfi  per  loro  ftclsi  fi  rendono.douc  per  oppolito 
poi  ucdtremo  molti  altroché,  d:  niù  ualore  effondo  nondimeno 
sfacciata  méte  rra  i migliori  tramettendo(ì,fenza  aku  roflbrcdel- 
la  propria  indcgnitàjttmo  il  giorno  di  gran  cofe  degni  fi  dimorili 
no,  & lenza  alcun  nguaidoJc  cercheranno,  & le  chiederanno. 
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Hortra  quelli  due  bruttissimi  uitiic  rtpoflo  il  magnanimo  ; il 
_ quale , come  fedel  ccftiinonio  delle  uirtù  Tue,,  degno  di  molto, ctJ 
m’cgli  è,  fi  conofccrà.  Conli-fte  adunque  la  magnanimità  incor-' 
no  a gran  cofe,&  a grìrn  beni.  M.:, perche  di  tutti  quei  beni,  chtf 
all'huomo  fono  eftremi,digran  lungal'honore  èilfupremo,  il-» 
qual  folo  àqllo,  che  merita  d’effer  premio  de’iiirtuofi,&  per  non 
trouarfi  maggior  cofa  da  premiarli,  di  qui  è,  che  principalmente 
la  magnanimità  inficme  coi  ftioi  eflremi  intorno  al  diletto  del-' 
l’hoìiore  più, che  intorno  ad  altro, fi  troua  : ( ddl'honor  dico, che 
fia.non  picciolo, o breuc-,  ma  grundifsimo  , & di  momento,  è ta- 
le,quale  il  premio  della  uirtù  effer  fuole  ) feguc,  che  il  magna- 
nimo ha  della  poffefsione  di  qualche  altra  uirtù  bifogno.  Percio- 
che,  fe  colui  è magnanimo  , liquide,  effendo  di  molto  honor  de- 
gno , quello  (leflb parimente  inma,  & cono fee,  & non  potendo 
efier  degno  d'honore,  fe  non  chili  troni  uirtuofo,ne  fèguedi 
neccfsità  ,•  ch’egli  fia  dorato  d’altra  uirtù, onde  nó  può  ( come  ho 
detto  ) elfer  magnanimo  chi  non  è uirtuofo  : in  guifa  che  quella 
grandezza  d'animo  c quali  di  tutte  le  uirtù  chiaro  ornamento* 
facendo  incjafcheduna  uirtu  a quello, che  di  maggior  momento 
fia,  hauer'riguardo,  per  quello  li  puoafFermare,chcla  uirtù  del 
la  magnanimità  lia  dinìcilifsima  fopra  tutte, come  quella, clic  pre 
fùpponcl'alrre.  Per  laqual  cofa  coloro, che  fono  uirtuoli,& 
per  quello  d’ogrii  honoi*  degni;  fe  deprezzando  le  uirtù  loro, del 
l’honorjcheli  deeloro,non  turan  conto, nè  terran  cura , pulillani 
mi(comehodetto)fidoucran  domandare.  Et  per  contrario  co- 
loro, chebéch'C  nobili, •&  ricchi  fiano,de  qualche  uitio  macchia 
ti,ouerò  alrrteno  di  uirùfnon  ornati,  & per  quello  d’honore  inde 
gnif,imi,d’hT>nordt'gnifi  llìmaranno,  li  dour.1  nominar  fumofi, 
A’  prefuntuofi . conciòfia  che  nè  per  ricchezze,  nè  per  nobiltà,  o 
qual  li  uogliabcndi  fortuna,odel  corpo  li  può  meritar  fi  ric- 
co premio,  comcThonorc , per  elitre  egli  alla  fola  uirtù  dedica- 
to,quali  in  fcgno,&  in  tcllimonianz.i  di  quella. Pcrcioi  he,  quan- 
tunque fia  diftìcilifsima  cofa  ad  cfprimere,  & diffinire,  che  cofa 
l’honor  lia-,  nondimeno, qualùque  diffinition  gli  fi  dia,  poco  farà 
lontana  daquefta, ch’io  più  uolte, prefa occafìoMc  da  qudlo,ch’io 
ho  letto  in  Arillotele,  ho  per  me  lidio  imaginara,  cioè , che  l’ho- 
nor non  lia  altro,  cheuna  certa  libera , & uolont.iria  poifefston 
de  gli  animi  de* uirtuoli;  quali  in  fegno  della  uirtù  dcH’honorato. 
in  guifa,  che  fe  bé  molte  uolte  fi  uede  che  alcuno  liimer  à l'honor 
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fuo,  rifpetto  alle pcrfone  uolgari,&  nel  uitio  immerfernondime 
no , fi  come  glianimi  di  quelli  tali  uitioJì  non  fon  degni  d’eftima 
tione;  coli  parimente  l’honore , che  appreflo  di  quelli  fi  cerca , 
non  fi  può  ueramente  chiamare  honore.fi  come  limilméte  fi  può 
dir  deU’amore.ilquale,eflcndo  un  defidcrio  di  pofleder  con  unio- 
ncl’animo bello  della  cofa  amata, quantunque  molte  uoltefi  chia 
mino  innamorati  coloro,  che  la  bellezza  dell’animo  nó  conofco- 
no , & non  confiderano;  nondimeno  non  ueri,  ma  falli  amanti  fi 
debbono  chiamaré.Il  medefimo  adunque  affermando  deU’hono- 
re , dico,  che  poco  fi  d euc  apprezzar  nelle  nollrc  operationi  uir- 
tuofe  il  giudicio  de’rei , come  non  degni  di  far  tcllimonianza  dei 
la  uirtù , laqual  non  conofcono  ; ma  tutto’l  penfiero  di  chi  opera 
uirtuofamente  è d’operar  per  mera  uirtù  5 talmente,  che  foloi 
uirtuofi , che  la  uirtù  conolcono,  pollano  far  di  quella  giudicio’, 
tellimonianza.  Concludendo  adunque  la  deferittion  dcU’hono- 
re,  non  fenza  cagion  diremo,  ch’egli  fia  polfefsion  uolontaria 
de  gli  animi  uirtuofi , in  fede,  & in  fegno  della  propria  uirtù . Il 
che  efTendo  uerifsimo,  non  è marauiglia,fe  il  magnanimo,  cono- 
feendofi  uirtuofo,  fi  conofce  parimente  degno  di  quel  premio,- 
che  gli  li  uicne.Nè  dico  quello , percioche  io  uoglia , ch'egli  per 
tal  premio  operi  principalmente;  anzi  per  meronabito  di  uirtu 
deue  operare:ma  uoglio,  che,hauendo  acquillato  un  tale  habito 
non  fi  laegni,anzi  Itimi, & apprezzi  di  conofcere  per  il  mezo  del- 
l’honorc,  che  i uirtuofi  fanno  fede  ,&  tcllimonianza  della  uirtu 
fua:laqual  tellimoniaza  è cofa  pregiatifsima  & defidcrabilifsima. 
Quelli  tali  honori  adunqueil  magnanimo  deue  apprezzare, & co 
nofcere,  che  gli  fi  conuengono  : ma  non  già  gli  li  conuiene,rice- 
uendogli,il  fouerchiamento  allcgrarfene:anzi , con  temperato  di 
letto  prendendogli, uienea  far  fegno,  che  non  folo  gli  fi  conuen- 
gano;  ma  ancora,  che fian minori  de’meriti  Tuoi.  Quello  dico 
pcrchela  fouerchia  allegrezza  par  che  foglia  accafcare  a coloro , 
cheacquiflano  qualche  cofa  dc(iderabilc,di  cuijnon  fian  degni, co 
ciolìa  che  di  qucllo,chcci  fi  uiene,come  dicofanollra,có  mode- 
rata allegrezza  quieta  ellimation  facciamo, douc,  fe  có  più  elcua 
tion  d’animo  la  (limiamo , diamo  indicio  ; che  tal  cofa,  non  come 
nollra.o  douutaci , ma  come  d’altrui , & come  auanzantc  i meri- 
ti nolbri , più  per  forte,  che  per  merito,  c’interuenga . Per  que- 
lla cagione  adunque  con  quieto  animo,  & non  punto  per  al- 
legrezzaalterato, riguarderà  il  Magnanimo  gli  honori,  che  gli 
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fi  fanno,  quafi  non  feglie  ne  poflàn  far  tali,  che  egli  di  molto 
maggiori  non  ha  degno  ; ma  non  per  quello  mancherà  d’accettar 
li, pofciache maggior  premio  in  quella  uita  no  li  può  hauere,che 
l’honore . percioche  qual  cofa  di  maggior  preggio  li  può  llimar 
che  più  s’apprefsi  a rimeritar  gli  huomini  buoni,  che  con  l’indi- 
cio  dell’honor  conofce,e  quella  bontà  cflèr  da  gli  huomini  pari- 
mente buoni  confermata,  & confortata  ? certo niuna.Ilqualeho- 
nor,fe  il  magnanimo  conofcerà  che  non  gli  fja  renduto  fecondo 
i meriti,  non  per  quello  li  turberà , anzi  ridendoli  dell’indigr.ità 
di  coloro, che  lo  debbon  renderei  lui  fìafol  ballante  il  conofccr 
d’eflerne  degno;  come  molto  meglio  fia  fefler  degno  dell'hono- 
re , che  il  ricci! er lo  non  larà  ir.ai.Eflèndo  adunquc(come  ho  det- 
toci magnar  imo  moderato  nelriceuere,  o nclnon  riciuerediql 
li  honori,ch’cgli  conofcerà, che  eli  li  conuengano;  molto  più  mo 
dello, e temperato  douerà  dimoltrarfi  ntll’acquillo  deglialtribe 
ni  di  fortuna, come  ricchezze,  & limili;  cucrnclla  perdita  d’efsi: 
flando  Tempre  un  meddimo,  &unallcfla  quitte  di «nenre,  o fo 
fca,  oliera  chela  fortuna  gli  mollri  il  uolto . conciolia  thè,  non 
fi  alterando  per  l’honore,  molto  meno  lideue  alterar  perque^ 
Hi  altri  beni  : che  non  folamente  fono  inferiori  all'honorc,  ma  an 
•Cora  per  quello  honor  Hello  il  più  dille  uolte  fi  cercano.  La  on- 
de parendo  al  magnanimo  cofa  hggicra  l’honore, & allauirtù 
fua  non  ballcuolc,  molto  più  leggieri,  & itili  gli  parranno  cotali 
altri  beni  : di  maniera  che,  ogni  forte  di  beni  titremi  poco  ap- 
prezzando, e.i  foli  beni  dell'animo  hauendo  in  conto,  farà  pa- 
rere in  un  certo  modo,  col  tenere  auile  ,&  leggiera  ogni  gran- 
dezza, che  fia  quafi  difprezzatordituttele  cole  : come  colui, 
.che  di  niuna  cola  fi  marauiglia  .Conciolia  che , nsfc  t rdo  la  ir a- 
rauiglia  dall'efler  l’huomo  poco  alfuefatroa  ueder  ccfe  gran- 
di : i magnanimi , che  nella  uirtù , che  ogni  altra  grandezza  auan- 
za,  fi  trouanoefluefatti;  per  forzale  altre  cofe,chc  U'rtù  non 
fono,  riguardano  per  cole  di  poco  momento,  onde  da  molti 
fon  chiamati  difprcgiatori  delle  cofe,  non  perche  ueramenre 
ciò  ci  polla  chiamar  difpregio  : ma  più  tolto  perla  gran  cura,  & 
ammiratione,  che  tcngonoalla  uirtù.  Et  di  qui  nafce,chen  ol 
ti  di  coloro, chc,uolcndo  imitare  alcuni,  che  fiano  lodati,  quella 
parte  eleggono  per  imitare,  che  fenza  le  altre  pani  honorcte,  tal 
uolta  di  biafimo  farebbe  degna,  ucggédo,  che  il  magnanimo,^  la 
ragion  detta  di  fopra,  inoltra  apparentemente  un‘non  foche  di 
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difprczzamento,(ilchcnafccinqucllauirtù,  checgli  ha  feeo)8r 
credendo efsi,  che  ciuci  folodifprczzamento  fiaquelio,  chelo 
rende  lodato:  quel  lolo,  lafciando  ogni  altra  lodeuol  parte,  eleg 
gono  per  imitare;&  ogni  cola  moftran  d'haticrca  uile,  & uolédo 
efsi  imitare  il  magnanimo  ;&  non  haucndola  uirtù,  che  pii  faccia 
operar, come  quello:  ogni  cofa  fprezzano,&r  d’ogni  un  fi  ridono, 
ogn’un  uitupcranojogn’uno  ingiuriano,  &:  limili  altri  atti  uilifsi- 
mi  fa  uno, oppofti  in  tutto  alla  magnanimità,  laqual  per  contrario 
non  folo  non  fa  ingiuriar  chiunque  fia  : anzi  fa  l’huomo  ufficio- 
fifsimo:&  tale, che  uolcnticri  fa  benefìcii,  &riceuendone, dupli- 
cati gli  rendc:per  cflcr  colui  che  fa  il  beneficio,  in  quitto  a querto 
atto, in  un  certo  modo  fuperiore  a chi  Io  riceue;  la  qual  fuperiori 
tù  èpropria  del  magnanimo, & mafsimamére  in  tutte  quelle  opera 
tioni,che,che  come  buone,  fon  degne  di  honore.di  maniera  che 
il  magnanimo  ha  femprein  più  memoria  i beneficii,  che  egli  fa, 
chcquelli , che  riceue  : non  perche  per  efprobatione,o  per  poca 
gratitudine  ciò  gli  admengn;ma  foloperche,tcnendo  fempre  l’oc 
chio  all’honore , quelle  cofepiù  gli  fono  fempre  nell'animo,  che 
riportano  maggiore  honoreffi  come  fono  i gratiofi,&  cortefi  of- 
fici),& beneficii, che  altrui  fi  fàno;ondc  più  germoglia  d’honore, 
che  da  quelli,  che  fi  riceuono.  Serba  adunque  il  magnanimo  la 
memoria  dc’beneficii  da  lui  fatti, per  la  ftimation,  che  egli  fa  del— 
1’honore.che  gliene  uicne;  e ticn  parimente  in  animo  quelli , che 
riceuqma  peraltra  cagione, cioè  per  rimeritarli  con  mille  doppii. 
Onde  con  gran  diletto  ode  il  magnanimo  raccontare  i beneficii , 
& le  grafie,  che  già  ha  fattc:fi  come  giudiciofamente  introduca 
Omero , che  T etide,  uolendo  domandar  gratia  a Giouc , per  me 
glio  procacciar  beneuolcnt ia  , gli  racconta  i beneficii,  ch’ella  ha 
ucua  da  lui  riccuuri;&  non  quelli , che  egli  da  lei  nella  guerra  de* 
Titani  riceuctte.  Appreffo  querto  il  magnanimo  non  fuol  mai 
domandargli  honori,thcgli  fi  debbono :‘ma,  afpettando,  che 
gli  Ciano  offci  ti,  fe  pure  offerti  non  gli  faranno:  di  querto  ha- 
urà  poca  cura  > come  colui , che  conofccndo  , che  egli  altamen- 
te li  merita,  in  quello  tranquillamente  & 'acqueta.  In  attieni 
poco  importanti  rarifsime  uolte  fi  mette,  in  le  importantifsime, 
& le  difficili  con  tu  tto  l’animo  abbraccia,  & raccoglie.  L’odio,  & 
l’amore,  che  egli  porta  a chiunque  fia,  con  niun  uciamc  afeon- 
dcndo,ama,&  odia  palefcmentc  : perche  l’afcondtre  limili  affet- 
ti fa  indicio,&  legno  di  temenza , fa  quale  dal  magnanimo  è lon- 
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taniTsima.  Parimente  egli  tien  Tempre  piu  cura  d’elTer  ueram en- 
te huomo  da  bene,&  d’operar  uirtuofamente*,che  non  fa  di  quel- 
lo,che  gii  altri  (ì  lÌimino,che  egli  faccia  quali  piu  cerchi  Tempre 
l’cllcr  buono, che  il  parer  buonojal  contrario  delia  maggior  par- 
te de  gli  huomini, che  piu  di  parere, & d’eiTer  creduti  buoni,  &let 
terati s’ingegnano;  che  della  bontà,  & della  dottrina  propria  non 
fanno.  Opera  adunque  il  magnanimo  uirtuoTamentc,  & di  que- 
lle operationi  conolcen  do,  che  meritamente  i maggiori  honori 
gli  fi  debbonofin  quello  s’acqueta , & lì  gode,  poco  curando  di 

2 uel,  che  credono  gli  altri , hauendo  Tempre  l'occhio  alla  uerità 
ella  coTa,  & poco  guardando  all’opinion  del  uolgo,  ilqual  dol- 
go approdo  lui  in  conlideration  non  è mai . FaJc  coTe  Tue  pari- 
mente Tenza  uelame,  & quel  che  ha  nel  core;  nella  lingua,  òc  nel- 
l’opera dimoltra,mollrando  con  quella  libertà  d’animo  la  fecura 
cOnTcientia,  che  egli  ha  in  Te  Hello  dell’operar  Tempre  bene,  la 
qual  non  ha  biiogno  d’edere  aTcolta.  conciona  che  il  parlare,  & 
l’operar  di  naTcollo,&  cornicio  naTce  da  poca  confidente,  che 
tai  parole,&  tali  opre  lìan  buone, & degne  di  palcTarli . Onde  l’a- 
dulare, è coTa  nemiciTsima  del  magnanimo,  come  coTa,  che  al- 
tronde non  nafte,  che  d’una  certa  inferiorità,laqual,comc  ho  det 
to,  del  magnanimo  è nemiciTsima.  Delle  ingiurie, che  gli  occor- 
ra mai  di  riceuere,li  dimentica  in  breue  tempo, come  quello,che, 
conoTcendo  di  non  meritarle,  parimente  conoTce,  che  per  que- 
llo piu  l'ingiuriantc  rimane  offefo,che  egli  Itedb  non  rimane, per 
edere  egli  così  ficuro,&  raccolto  nella  propria  uirtù , che  tutte  le 
ingiurie  ribattendo;  fa  uane,  & leggieri , pofeia  che  allhora  la  in- 
giurile grauifsima,  quando  meritamente  offende  l’ingiuriato, 
conciolia  che, lì  comel’honoreè  proprio  della  uirtù,  così  l’igno- 
minia, & l’ingiuria  è propria  del  uitio.  De’  fatti  de  gli  altri,  & 
mafsimamcnte  de'  uitioiì,rarifsimc  uolte  ragiona  il  magnanimo; 
& meno  in  biafimo  di  quelli  dimando  , che  indegni  fieno  del 
Tuo  penfamento  . Gli  ufficii,  ei  bcnefìcii  de  gli  altri  uerfo  Te 
fledo,  Te  in  eftrema  neccTsità  non  fi  troua,  min  ricerca  giamai . 
Et  nelle  uille,  & podeTsioni,  & altre  coTe  , che  egli  poftede , ufi 
maggior  cura  in  far,  chefiano  belle,  quantunque  di  minor  frut 
to,cneper  oppofito  per  maggior  utilità  s’impcdiTcapunto  del- 
la loro  uaghczza,&  beltà.  Da  quelli  collumi, & maniere  del  ma- 
gnanimo, fin  qui  dette,  naTce,  che  egli  nel  mouerfi  appaia  tar- 
do, nella  uoce  graue,  & lento  nelle  parole  Tuolc  parere  il  più 
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delle  uolte,  perche  i pretti, & frcttololi  mouimenti,  & l’alzar  deli 
la  uocc,  & raffrettar  le  parole,  fono  cofe  proprie  di  coloro, che, 
ogni  minima  cofa,&  ogni  picciolo  honore,& guadagno  ftiniàdoi, 
tra  continui  necocii  inquietili  uiuono.il  che  c in  tutto  contra- 
rio alle  attioni  del  magnanimo;  ilquale a grandmimi, & importai! 
tifsimi,&  confcguentemenje  rarifsimi  honori  ha  nuoltoil  pcn- 
fiero*,poco  curando  delle  altre  cofe,come  indegne  della  grandez- 
za della  l'uà  mente.  Ma  mi  par  fubitodi  u edere,  che  alcun  dubi- 
tilo che  modo  la  magnanimità  lì  polla  dir  uirtù  : pofeia  che  pare 
oppoltaall’humiltà,ouero  alla  manfuetudine,chc  parimente  èuir 
tu;  come  diremo  pocodifotto:  onde  pare  fconuencuol  colà, 
che  una  uirtù  s’opponga  ad  un’altra:  & che  il  magnanimo  lìa  con 
trano  all’humile;da  quello  li  può  uedere , che  il  magnanimo,  lli- 
mandoli  degno  di  grandi  honori;  pare,  ( fe  ben  non  è ) che  in  un 
certo  modo  deprezzi  gli  altri,  come  non  degni:  doue  per  con- 
trario I’humile  poco  reputando  fe  Hello,  di  tutti  gli  altri  fa  Ili- 
ma  . A quella  dubitatione  rifpondendo,dico , che  il  magnanimo 
non  è contrario  all’humile,  nè  ho  detto  io  già,  che  il  magnanimo 
aflblutamentc  difprczzi  gli  altri,  ma  ho  ben  detto,  che  fecon- 
do gli  altrui  meriti  llima,  ò non  Hima  chiunque  li  uoglia  di  ma- 
niera; che,  hauendo  egli  fempre  per  fua  natura  fermo  riguardo 
alla  uirtù,  non  haurà  in  conto  coloro,  che  uirtuoli  non  fono:non 
per  deprezzarli,  ò fchcrnirli  ; ma  folo  per  non  parerli , chealtra 
cofa  in  quella  uita,  fuor  chela  uirtù,  li  debba  punto  apprezzare, 
Ilthe  deue  olTcruar  parimente  l’humile;  pcrcioche,  fe  alcuno, 
conofcendo  fclleflò  uirtuofo,  nondimeno  difprezzando  il  pro- 
prio fuo  teforo  della  uirtù,  farà  più  liima  de  gli  altroché  fianui- 
tiofi,chedi  fe  propriosnon  humile,ma  licito, & pulillanimo  li  po- 
trà domandare.  Ma  troppo  mi  fono  io  diltefo  intorno  al  Magna- 
nimo: onde  farà  bene,  chehoramairrapafsiamo  alle  altre  uirtù, 
chefeguono. 

DI  Qj'  ELL^A  rinjr,  CHE  SI  TVO  Do- 
manda» de/io  dbonore-  Capo  JT. 

FV  da  noi  detto  di  fopra  nel  trattar  della  M ignificentia,  che  in- 
cornoall’ufo  delle  ricchezze  li  ritrouano  due  uirtù,  l’una  chia 
mata  liberalità,  Iaqual  conlille  intorno  al  regolar  l’appetito,  ri- 
ipctto  a quelle  donationi , rimunerationi , Se  altre  lpcfe  mino  ri, 
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*he  tutto  il  giorno  accafcan  di  fare,  & l’altra  uirtù  era  la  magnr- 
fìcentia,rifpetto  a quelle  fpefe,  che  s’hanno  a fare  intorno  a cofe  » 
grandi,  & ai  pregio, che  rare  uolteadioengono.  Il  medefimo  pa- 
rimente adiuicn  nell’honore;  pofciache  intorno  a quello  fi  ritro- 
vano due  uirtù , l’una,  rifpettoa  gli  honori  importanti, & di  grafi 
momento;  & quella  è la  magnanimità  : l’altra  poi , rifpettoa 
quelli  honori  , chc,clTendominori,tutro  il  giorno  occorre  di  ri- 
«cuere,ò  di  non  riceuerc,  ò uogliam  dirricufarc.  Pcroochci 
trouandofi  molti,  che  intorno  a cotali  honori, eccedendo  hcl  trop 
po,&  con  mille  indegne  auucrtentie  più  di  quel,  che  lì  conuiene, 
ogni  minimo  honoruzzo  cercando  , fi  chiamano  ambitiofi,  6c 
fcflendo  dall’altra  parte  alcuni  altri, che, eccedendo  nel  poco,  & mi 
fiore  (lima,  che  non  fi  cornitene,  facendo  ditali  honori,  anzi  co- 
me cofa  uile  fprezzandogli  ; fi  fògliono  chiamare  huolnini  inde- 
gni, & nemici  dell’honore;  c necelfavio  per  quello, che  tra  quelli 
due  eftremi  fi  debba  trouare  un  mezo  lodeuole,douerifegga  una 
Virtù, per  laquale  gli  huomini  nc  piu  nè  meno, che  fi  conuenga,ftì 
minod’elTerehonorati;  & {blamente quando,  doue,  con  chi,  & 
perche  far  ciò  fi  debba , cotali  honori,  fecondo  che  loro  occor- 
re, s’ingegnino  di  procacciarli . Laqual uirtù,  per  non  le  hauei'e 
Ariftotile  donato  il  nome,  pofsiamonoi  delio,  ouero  apprez- 
zamento d’honor  domandare;  i dui  eftremi  fi  chiamano  ambino- 
ne, &difprezzamentod’honore,  come  ho  detto:  uitijamendue 
brutrifsim«,&  poco  degni  ddl’huomo  ciuile . Conciofia  che  uitu 
perofa  cofa c il uedercalcuni, liquali,  nonperuia  dellauirtù,  ma 
per  mille  altre  ftrade  indigni  fsime, con  mille  inganni,  & infidiefi 
uan  procacciando  ogni  minimo  honoruccio;fdegnandofi,fcalcu 
fiOjper  elfempio.al  primo  arriuar  no  dà  loro  luogo, ò non  fcopre 
tefta,ò  Umili  altre  cofe  non  fa  di  niun  momento:&  con  bialìmare  < — 

hor  quello  emulo, &hor  quel  l’altro,  con  mìUeinchini,adulariò-  , • 
ni,  prefenti,  & limili  infidieuanno  tutto  il  giorno  trai  cittadini 
ambitiofamentedomandando,-8cmendicando  qualche  dignità* 

& qualche  magiftrato  nella  lor  Republica,  ò fimili  altri  honori , ) 

de’ quali  conofcendolì  efsi  indegni,  forza  è,  che  per  cotali  in- 
ganncuoii,&  inlidiofi  mezi  cerchino  di  procacciarli!!.  Et  non 
manco  brutta  cofa  è parimente  il  ueder  per  contrario  molti, 
che  di  ogni  altra  cofa,  chedell’honore,  cura  prendendo, folo  tra 
perfoneuilij&uolgari,  ciò,  che  ben  lor  uicne,  fenza  pur  curar 
quello, cheò  bialìmando,ò  lodando  giudichino  gli  altri,  opfc-' 
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rando,aguifa  di  alcune  fiere,  indignifsimamcnte  fi  uiuono  : noli1 
cóuerfandomai  fenó  có  perfonebafsifsime,  & in  luoghi  uilifsi- 
mi,pocohoncfti.  Vituperofifsimi  certamente  fono  quelli  uitii. 
ma  altrettanto  è lodcuolifsima  quella  uirtù,che  ftà  loro  in  mezo, 
perlaqualeglihuomini,  ogni  loro  opcratione,  fecondo  ilbiafi- 
mo,  & la  lode, che  fi  uien  loro,  guidando;  più  che  di  tutti  gli  altri 
beni  efierni, fanno  fiima  deU’honore,nè  per  quefio  fi  lafciano  dal 
l’ambition  traportare  a fare  atto(alcun  uile,  per  confeguimento 
di  tali  honori;anzi  con  tutto  l’animo  fanno  forza,  che  la  uirtù  fia 
quella,  che  li  guadagni . Nè  per  quefio  ha  a penfare  alcuno , che 

3ucfia  uirtù  ha  d’una  fiefia  fpccic  con  quella,  chehabbiam  detto 
omandarfi  magnanimità  : pofciache  d’altro  habito  ha  bifogno 
colui, che  fi  dee  dir  magnanimo;&  d’altro  quelli,  di  cui  ragiono  ; 
pofciache  molti  fi  ueggono,che  hano  quella  uirtù  in  loroyiè  per- 
ciò magnanimi  fono.ilche  parimente  accade  tra  il  magnifico,  c il 
liberale,  trouandofi  molti  liberali,ma  non  magnifici,  laqual  cofa 
non  accade  nelle  altre  uirtù;comeènclla  fortezza:  laqual  non  fo 
lo  fi  conofce  ne’  minori  pericoli;  ma  ancora  ne’  maggiori,  come 
ben  dice  Euftratio,rendendo  la  ragione  di  quella  dtuwfitàdaqua 
le,  per  effer  breue,lafcio  di  raccontare. 

VELICA  V1VJV  DELL*A  M vtTfJ V E» 
tutine.  Capo  X I. 

t ......  1 • j * 9 

SEgue  la  uirtù  della  manfuetudine,  per  più  chiara  inteOigen- 
tia  ddlaquale  debbiam  fapere,che,li  come  l'huomo^jerman 
tcnimento  dei  fuo  efier  proprio , ha  in  fe  una  inclination  natura- 
le di  feguir  quelle  cofe,  chea  tal  mantenimento  fono  gioueuoli; 
così  ancora  ha  parimente  indmatione  di  refifiere  a chiunque  tal 
feguimento uolcllc  impedirgli,  onde,  occorrendo  all’appetito 
noilro  alcuna  cofa  ingiurio la,ò  nociua;fùbito  gli  fpiriti,riceuea 
do  tale  imprefrionc^iccendono  il  fanguc  d’intorno  al  cuore  ; ac- 
ciò che  l’haofno  con  più  impeto  pofa  difcacciare  talconceputo 
mouimento . Onde  molte  uolte,  per  cale  infiammatione  di  fan- 
guc,confegue  un  mouimento  inordinato  di  detti  fpiriti;  pere- 
quai rhuomo  fi  conturba  in  maniera,  che  alcuna  uolta  ne  nafte 
tanta  penurbation  di  tutte  le  membra,  che  a pena  può  muo- 
uerfi  , ò diftioglier  parola  . Quella  infiammatton  di  fùngue 
intorno  àlbore,  per  defidcrio  di  uendicarli  della  ingiuria  già 

con- 
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fSheeputa,fi  chiama  ira,con  laquale  ftà  congiunto  non  picciol  di 
letto  della  uendettamon  folo  in  quel  tempo, ch’ella  fi  fa;  ma  nell* 
fperanza  ancoraché  s’ha  di  farla.conciolia  che,quando  la  prefeii 
tiad’una  cola diletta*parimente, fecondo  Ariftotele ne!  fecondo 
della  Retorica, la  fperàza,  & la  memoria  di  cotal  cofa  porge  dilet 
to. Quello  affetto  adunque  dell'appetito  irafeibile, che,  comeho 
detto, Ira  fi  chiama,effendo perla  fua  celerini potentifsimo , habt 
fogno  d’un  freno  gagliardo,chc  lo  moderi,  & regga:  effendo  Tira 
di  fua  natura  coli  fatta, ch'egli  è forza,o  ch’ella  regga, tk  comandi, 
o ch’ella  obedifca,&  fu  fottopolla . & quello  freno  ha  ad  cflfèr  la 
uirtù  della  manfuetudineri  cui  ellremi,  ancora  che  non  habbiano 
pfoprii  nomi;  nondimeno  da  Arillotele  fono  chiamati  iracon- 
dia, & iniracondia,  ouer  mancanza  d’ira.  Pcrciocheinduema- 
nierefi  può  incorrere  nel  uitio  rifpetto  all’ira.  Dall’una  parre  nel 
troppo  eccedere  può  l’huomo  più, che  non  s’appartiene,  infiam- 
marli, quando,&  con  chi,&  perche  far  ciò  non  conuiene,  & oltre 
a quello  può  più  torto  prender  tal  foco, & più  tempo  in  fe  rifer- 
barlo,  che  far  non  dee . è ben  uero,chc  non  fecondo  tutte  quelle 
circonftantie  dette  può  accadere, che  un  fol’huomo  infiemc.cio- 
è in  un  Hello  tempo, polla  incorrere  in  quello  ecceffo . concioiìa 
cofa  che  colui,  che  prefto  nell’ira  s’accende,  per  breue  tempo  la 
ferba:&  il  limile  adiuienedell’altre  circonftantie;  effendo  imposti 
bile , che  in  un  folo  poffa  cader  l’ira , fecondo  l’eccelTb  infieme  di 
tutte  le  circonftantie:  pofciache,quando  quello  occorreffe  ; cau- 
ferebbe  neirhuomo  tanta  molellia , & coli  intolerabile  inquiete, 
che,o  fe  lleffo  rodendo  ucciderebbero  fra  gli  altri,  come  infup- 
portabile,fopportar  non  fi  potrebbe; affermando  Arillotele, 
che,  feuna  cofa  fuffe  in  ogni  parte  integramente  mala,  per  effere 
il  male  non  altro  chepriuatione,  femedefima  perderebbe . colo- 
ro adunque,che  fecondo  qual  fi  noglia  di  quelle  circonllàtie  dee 
te  troppo  nell'ira  fi  fcaldano, cadendo  in  un  uitio  eftremo,li  chia- 
mano iracondi.  Per  l’altro  eftremo  poi, eccedendo  nel  poco , ac- 
cafca  parimente  d’errarc:come  all’hora  adiuicne,  quando  alcuni, 
occorrendo  lorodi  deucrli  accendere  alquanto  in  ira,  nondime 
no  li  rimangono  agghiacciati,  laqual  cofa,  fecondoi  Peripateti- 
che degna  di  uituperio:percbe  tutte  quelle  cofe  fon  degne  di  bia 
fimo,lequali  non  fon  fatte  fecondo  cheli  conuiene.  & non  èdub 
bio  alcuno,  che  in  molti  cali  occorre,  che  all’huomouirtuofo, 
conucnga  accenderli  alquanto  in  ira;non  per  offendere,  o per  far 

S i ingiuria 
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ìng  uria;  ma  per  difenGon  di  fé  ftc(Io  ledendo  quella  difendo!» 
cola  naturale,  nè  potendoli  far  fenza  lappettito  irafcibile  > dato 
aU’huomo  dalia  natura  a tale  effetto,  onde,  cflcndo  cau&ta  l’irx 
da  alcuna  contrillatione,  conccputa  pur  qualche cofadannofa, A; 
forza,  che  color,  o,  che  riceuendo  alcun  danno,  ò ingiuria, non 
s’accendono , per  quello  fine  ad  un  termine  conueneuole  nel 
l’ira, è forza, die  o,chc  tale  ingiuria  non  Temendo, & non  conofccn 
do.ad  ogni  ingiuria, finali  infcnlàti,come  berfaglio,fi  fottoponga 
no,laqual  cola  quando  nó  lia  fatta  per  prò  pria  humiltà,  per  zelo, 
& pci;tiinor  di  j)io;maper  uijtà.o  per  melenfagine,t>  per  dirme  , 
gito, per  infcnhbilitàili  può  ftimar  degna  di  bialìmo.oltra  che,  oc 
correndo  molte  uolte  al  uirtuofo  d’haucrea  dare,ouer  defidefyr 
punirtene, & calligo  a coloniche  operano  uitiofamentc>&  fedo 
ratameptc;f?,fin’acl  un  douuto  tcrminenon  s’infiaramalfc, nell’ira, 
ciò  fargiamai  non  potrebbe,  percioche  il  mouimento  dall’ira* 
eccitato  fecondo  il  configlio,  t’igiudicio  della  ragione, aiuta  fa- 
gli ir  talgiudicio  . di  maniera  che,  fe  l’appetito  feniitiuo,  non  aia 
taflc  talcautionedndarno  farebbe  collocato  nell’huomo.  Concia 
dendo  adunque,  che airhuomo  uirtuofo  s’appartenga  il  darluo 
go  tai’oltrcairira,che  porta  ballare  a difenderla  uirtù  dalle  igno. 
minie,&  dalle  ingiurie  del  uitiofo, affermeremo  confcguentcraér-  , 
tc, thè  chi  o per  ltohitia,o  per  infima  balTezza  d’animo,  o per  dir 
meglio , per  mfcnfibilità,  ciò  non  fa  fare,  lia  macchiato  di  quel 
uitio , che  con  l’eccclTo  dd  poco  s’oppone  alla  manfuctudinc.la- 
qual  uirtù  ( come  ho  detto  ) tenendo  a freno  la  uehementia  dd- 
Tira;  folamente  quando, quanto,con  chi, douc, quanto  tempo,& 
per  qual  cagione  far  lì  conuenga,  con  la  mano  della  ragione  ho- 
ra  allenta, & hor  ritira  cotal freno . Alla  qual  uirtu  più  1 ccceUo 
dd  troppo  ècoutrar  io,  che  quel  dd  poco  non  è,  perche  molti 
meno  h ueggondi  quelli, che, come  infenlàti,  non  fentono  le  in- 
giurie, &r  gli  impedimenti  della  uita,  che  di  quegli  altri,  che  piu 
dd  douer  s’accèdono  per  quelleingiurie.  Percioche  molti  fpeflc 
uolte  ucggiamo,che  celerrtsimi  nciraccenderlì,  torto  s eftinguo- 
no  ; liquali  domandiamo  uolgarmente  colerici  : ioguifa  chenou 
fan  pur  dire  una  parola  *chc  non  s’infiammino,  altri  per  lunga 
tempo  ritengono  occulte  le  ingiurie  ridia  memoria;&  altri  mai. 
non  le  fpengono,fin-  che  nonne  fanno afprifsimauendetta. 
Quelli  fono  ih  tutti  gli  altri  peggiori,&  non  degni,  che  con  eflà 
toramailìconuerlìjcome  có  pcrfone,flca  loroltcflc,&agli  altri 
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moleltifsime,& gratti.  Hor  quanto, & come,  & per  qual  cagione, 

& con  quali  altre  circoftantie  li  debba uirtuofamentc  dar  luogo 
all’ira, farebbe  difficilea  raccontare,  per  elfere  infinite  le  diuerf'c 
occafioni,  che  fi  poftbno  porgere  innanzi.  Onde,  per  confiller  / 

quella  come  le  altre uirtii,intomoallcattioni  particolari , non  fe 
nè  può  dar  certa  regola,  in  ogni  cofabifogna  por  l'occhio  alla 
detcrminatione  della  ragione,  laquale  in  tutte  le  uirtùs'ha  riuol- 
gerc. 

DELL^f  r njr  DELL' iAFF^BILIT^.  r 

Capo  X l i.  n: 

. '[nl!>l  j*.'  IJj  fiìS OtBlldUViiff *ig nitri  %»  Ifcllfl/JbUrLÌif  rii 

P Erette  rhuomo(córne‘r»el  primo  libro  habbiamo  dichiarato) 
è animai  per  fua  natnr.1  ciuile,&  conferuutiuo;  & molte  uolte 
occorre  di  conuerfare,  per  diucrlifsimc  occafìoni , con  diuerfe 
maniere  d’huomini,  difficilifsima  cofa  farà,  fecondo  il  grado, & il 
decoro  di  rutti, fapere  in  modo  uiuercs&  cóuerfarc,che  inlìcme- 
mctTtc  apprclTo  cfogn’ttno  li  mantenga  la  propria  dignità,  & la  gra 
tia;&:  la  beniuolcntia  di  tutti  communcmétcs’acquilti.  Dallaqual 
difficultà  nafcc,che  molti  uolendo  ciò  fare, da  una  parte  più,  che 
dall’altra, pendendo, mai  non  ritrouano  il  mezo  .Srimanlt  molti, 
per  dir  Tempre  cofe, che  piacciano, in  qualunque  modo  fi  dicano, 
poter  nelle  conti  erfationi  renderli  grati, onde, armati  di  adustio- 
ne, lodano  ogni  uno,  efialtano  ogni  operatone;  d’ogni  parola 
inoltrano  marauigliarlì;  femprc  ridono  altrui  fu’l  uolto,&  final- 
mente non  dicono  cofa  mai,ò  uera,  ò falfa  che  lìa,che  non  ritor- 
ni in  lode  di  chi  è loro  innanzi,  ilche  facendo,  fenz’hauer  riguar- 
do alla  lor  grauità,  & alla  qualità  delle  pcrfone,&  delle  occafìoni, 
che  loro  accafcano,  in  ucce  d’clTer  grati,  & affabili,  diuentano  ri- 
dicoli^ poco  Itimati.  Alcuni  altri  fon  poi,  che,  per  contraria 
ftrada  uenendo,  uoglion  tanto  por  mente  a cercar  d’efler  tenuti 
per  grani,  per  lapuri,  & per  faggi.che  mai  non  dicono, ne  fanno 
cofa.èhe  non  dilpiacciars’oppongono  ad  ogni  parola, ogni  fenré- 
tia  ributtano,  d ogni  cofa  contrattano,  ogni  operatione,  che  lo- 
ro non  lìa,  fenza  rifpetrouitupcrano,& finalmente,  non  dicendo 
mai  alcuna  cofa.chcodio  non  generi,  afpri  in  uolto , & difficili, 

& femprc  con  le  rughe  alla  fronte  moltrandoli.non  folo  non  man 
tengono  la  lor  grauità, ma  odiati, & fuggiti,  & in  niuna  conuerfa- 
tione  uolenticri  accettati , uanno  per  forza  difperli , & fmarriti, 
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fenza  che  alcuno  li  guardi.  Hora  clfendo  nella  conuerfation  de 
gli  huomini  quelle  due  mamere  uituperofifsime,  del  troppo,  & 
del  poco,  ch’io  ho  dette;  farà  forza,  che  in  mezo  a quello  (1  ri- 
traili un»  uirtù,  che  ponga  modo  a tutte  quelle  cofe, che  o fare, 
ò dire  li  debbono  nelle  honoratc  conucrfationi  de  gli  huomini  : 
laqual  uirtù,  non  hauendo  proprio  nome,  pofsiamo  domandare 
affabilità;  per  laquale  gratioli  altrui  ci  rendiamo,  percioche  co- 
loro, che  hanno  in  lor  tal  uirtù, fapranno  dillinguerc  1 gradi , & le 
qualità  delle  perfone,&  de’  luoghi, & de’  tempi;&  per  confeguen 
riaconuerferanno  in  modo,  che  da  tutti  deliderati,  da  tutti  fil- 
mati, «Sthauuti  caridiucrran  torto,  l’ufficio  de’ quali  farà,  non 
per  uia  d’adulare,  ma  per  mera  affabilità  d’animo , cercar  Tempre 
d'elTcr  grati,  douunque  fi  trouino:  ingegnandoli  Tempre  di  dir 
cofe,  che  debbano  piacer  più  torto, che  non  ; faluo  però  Tempre, 
quando  da  quefto  non  ne  uenifTe  danno  ad  alcuno  :&  mafsima- 
mente, quando  quelle  cofe, che  fi  debbon  dire,  fiano  uere,&  non 
tìnte.Per  laqual  cofa  quefta  uirtù  tien  molto  del  limile  con  i’ami- 
citia.  percioche,  li  come  gli  amici  conuerfano  tra  loro  in  manie- 
rale giouare,di!c:tarc,&  godere  fi  polTono  infiemejcosì  gli  affi 
bili  debbono  Tempre, doue^onuerfare,  hauer  dinanzi  a gli  occhi 
il  diletto  fpogliato  del  danno  di  coloro,  con  cui  fi  trouano.Ma  in 
quello  c differente  quella  uirtù  dall’amicitia,  che  tra  gli  amici 
ogni  operation  fi  fa  per  mera  beniuolctia,&  caldo  zelo;  che  Team 
bieuolmcntec  tra  loro: doue gli  affabili,  nonperfi  calda  beni- 
uolcntia,  ( non  folcndo  accafcar  Tamicitia  tra  molti  ) ma  per  To- 
lo  defidcrio,  & diletto  d’cfTer  utili,  & giocondi  con  tutti:  fanno 
ciò,  ò più  ò meno, fecondo  la  qualità  di  coloro, con  chi  fi  conuer 
fa.Conciofia  che  non  in  un  medefimo  modo  fa  di  meftieri  di  con 
ucrfare  con  amici, con  forcftieri,con  nobi!i,con  uolg:iri,con  Pria 
cipi,con  priuati,con  fignori,con  gentildónc,  e’1  limile  dico  di  tut 
te  l’altrc  maniere  di pfone,con  chi  occorra  diuerfamente  di  ritro 
uarlùdouc  Tempre  innazi  ad  ogni  cofa  fi  dee  confidcrar  la  qualità 
idei  !uogo,del  tempo, delle  per Ione,  della  natura  di  tai  perfone,  Se 
finalmente d’ogni  altra  diucrlìtà;accioche,  ad  ogni  cofa  accomo- 
dandoli,non  fi  dica  paróla, che  non  fìa  ben  dctta.La  onde  bcllifsi- 
ma  auertentia  ho  io  Tempre  pcnTato  che  fia,  non  lafciare  andar 
mai  parola  fuori  del  fcraglio  de’  denti, che  prima  non  fia  alquanto 
penlata,&  pelata,  ilchc  molti  non  auertendo,  hanno  tal  uolta  pa- 
rola lafciato  uTcirne,checongràdifsimo  prezzo  l’haurcbbono  ri 
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comperata  ; cofa  ueramente  tanto  biafimeuole,  & fcioccaquan 
tolodcuole,  A:  accortali  dee  per  contrario  llimar  queJl’amicr- 
tentia , che  ha  l’huomo  nel  conuerfar  uigilantc , con  non  far  mai 
parola,  chehabbiabifognodi  pentimento  rauertendo  Tempre, 
con  chi,  in  che  tempo,  in  che  luogo,  & tra  chi  fi  parla,  in  che 
grandemente  gioua  il  parlar  più  tolto  poco,  che  troppo;  non  po 
tcndoli  nel  filentio  errare  altrimenti,  chcin  un  fol  modo,  cioè 
nel  non  parlare:doue  per  oppolito  fi  può  parlando, in  infiniti  mo 
di  fare  errori  incorrigibili.  come  tutto  il  giorno  con  l’jfpcrientia 
lipuò  uedere  auemre. 


DJLLL<A  yiVjV  DLLLxA  rEXJT^i,  ET  DE'SrOI 
eftiemi.  Capo  X 111. 

NELLE  OCCASIONI,  che  accafcano  a gli  huomini 
di  conuerfare,  non  folofi  troua  quella  uirtù,  thehubbia- 
mo  domandata  affabilità;^:  che  fa  glihuomini,  fecódo  cheleoc- 
calioni  ricercano  , renderli  apprettò  ogn’uno  in  un  certo  modo 
gratiolijhonorati, amati, & hauuti  cari;  ma  fi  troua  parimente  un’ 
altra  eccellentifsima  uirtù, quanto  qual  fi  uoglia  altra, degna  dell’ 
huom  ciuilc;per  laquale  in  ogni  cùuerfatione,  & in  ogni  Aia  ope 
ratione,&  parola  l’huomo  fi  rende  lineerò, &ueracc;accordando 
Tempre  inlicmeTintentiope,  leattioni,&Ie  parole:  non  dicendo 
mai  una  colà  per  un’altraranzi  Tempre  affermando  le  cofe, eh:  fo 
no,&  negando  quelle,  che  non  Tono  Hate,  o non  Tono.  Da  quella 
nerica  per  due  contrarie  llrade  fi  può Fhuom  dipartire, per  l’una, 
eccedendo  nel  troppo,  con  far  le  cofe  maggiori,  ch’elle  non  fo 
no  ; & per  l’altra  , con  eccello  nel  poto , facendo  le  cofe  minori 
del  ucro . Quello  eflremo  difsimularione , ouero  ironia;&  quel 
l’altro  uantamento  fi  può  domandare  . Nel  qual  uantamento  gli 
huomini  poflòno  incorrere  in  tre  manierc.Alcuni  per  cupidità  d’ 
honorc:come  fanno  coloro, che  le  lor  dottrine, ricchezze, & fimi 
li  s’ingegnano  di  alzare  al  celo, facendole  molto  maggiori, ch’elle 
non  fono;non  peraltro,  che  per  delio  d'effer  per  quelle  hono- 
rati.  Alcuni  altri, non  per  delio  d’honore,ma  per  guadagno,  & 
per  utile  sellavano, & dicono  difecofe,che  con  uerità  non  fi 
poflòno  dire  : Se  quello  Tolo  pcrtrar  guadagno  in  ingannar  colo 
ro,  che  le  credono,  onde  quelli  tali  Tempre  auertifeono  d’attri- 
buirli  cofe, che  fiano  difficili, & tarde  a /coprirli,  Te  uere  fiano,ò 
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non  nere  : fi  come  fon  molti  fecreti  di  medicina , die  prometto^ 
no  coltoro,  che,  in  banca  falcndo,  danno  nelle  piazze  fola2zoal 
uolgo.  di  quelle  arti  ancor  fono  la  Chiromantia,laGcoraantia, 
la  Onomantia,  & limili;  cpn  lequalifacilmentepolfonogliigno- 
ranti  clTere  ingannathpofciache,  per  cflcregli  huomini  in  un  cer- 
to modo  naturalméte  auidi  di  faper  le  cofe  a uenirc,fi  lafciano  da 
quello  delio  tant'oltre  portare,  che  la  uerità  d’una  fola  cofa  di  cé 
to , che  ne  fiano  Hate  predette, trouando  ; tutte  quelle , che  uane 
riufeite  fono, non  curando, & a quella  una  fola  l’occhio  tonendo, 
per  fermifsima  tengono  quella  feientia , & pcrmiracolofo  colui 
che  reiterata . Età  quello  s*aggiugne,cheper  mille  conditio- 
ai,  & limitationi,  che  quelli  tali  pronollicatori  pongono  a queir- 
le  cofc,ch'efsi  pronollicano;difficil  cofa  è,che  uno  ignorante  co- 
nofca,fe  quello, che  no  fi  ucrifica,auicnc  perla  falliti  delle  altre, 
o pur  per  mancamento  d’alcunà  di  quelle  conditioni,  che  gli  Iva 
polle  Incannatore . Vn’altra  terza  forte  ancora  di uanratori  fi 
ritroua  ; liquali  non  per  delio  d’cllèr  più  honorati  ,nc per  cercare- 
utile,o  giouamento , & finalmente  per  niun’altra  cofa  fon  tenuti 
uantatori , fe  non  per  mero  diletto,  ch’egli  hanno  di  non  dir  mai 
cofa,  che  ucra  fia. liquali,  quanto  alla  natura  della  bugia,  fono 
più  uirupcrolì  di  tutti  gli  altri,  non  potendo  eflèrcin  un’huomo- 
più  brutta  macchia,  che  fenza  cagione  alcuna  uantandofi,&  glo- 
riandoli, fingere  ad  ogni  hora  mille  chimere,  lequali  forza  cxche 
femprcli  raccontino  diuerfamentc  una  uolra  dall’altra;  per  non 
potere  elfcre  il  bugiardo  di  coli  buona  memoria,  che  gli  balli  ad: 
accordarli  con  fc  fiello.  Quella  forte  d’huomini  è degna  d’eflér 
da  ciafchcdun  ricufata,  & di  non  cficrc  in  alcuna  conuerfatione. 
accettata;come  uan.i,llolta,tc  fupcrAua:&  come  fuper(lui,&  ua- 
tù  fi  poflbn  dircoloro,le  cui  parole  fon  proferite  indarno.pcrcio 
che,ie  le  parole  fon  quelle,  che  legano  la  conucrfiuion  de  gb  huo- 
mini, con  difeoprire  icambicuo  [mente fimo all’altro  i concetti 
loro, ne  feguc,  che  ogni  uolta  che  le  parole  nó  faranno  conformi 
a concetti, farà  di  meilieri,chc  fempre  fia  uana  colà  l’udirlc,ii  co- 
me indarno»&  fenza  imprefsionc  s’afcoltano  le  fauole,  che  fi  fo- 
gliono  direa’fanciulli.Tal  duque,qualeho  detto, a queU’ellrenio 
della  ucrità,cheli  chiama  uataméto,  a cui  cotrario  èqll’alrro  poi, 
che  noi  difsimubtionepofsiamnornmareqjcr  laquale  glihuomi 
ni  molte  uolte  le  cole  minori,chcdlenon  fono,aftermano,o  nic- 
ganoulchcin  due  modi  fuoleauenirc.pcrcioche  alcuni  fono,  che. 
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Operando,  che  da  quello  fialor  per  fuccedcre  qualche  honorc,  o 
dignità, o utilità,  difsimulano  la  dottrinale ricchczzc,&:  iimiliifa- 
cendole  con  atti , & con  parole  parer  minori , che  non  fono , co- 
me fanno  gl'hippocriti . & alcuna  uolta  accade  quello  uitio  dell' 
hippocrilia,non  per  altra  caufa,  che  per  cflcrne  piu  fìimato;  fa- 
cendo con  le  arme  dcU'humiltà  la  fuperbia  di  gran  lunga  fupcrio- 
rc . In  un’altra  maniera  fuolcaccafcar  quello  uitio  della  dilsimu- 
lationc:&  ciò  è,quando,non  per  calila  alcuna,chca  ciò  gli  fpinga, 
ma  per  mero  diletto, Se  alfuefattionc  di  nó  dir  mai  cofa  uera.  mol 
ti, ogni  colà  difsimulando,non  proferifeono  parola, che  Ila  degna 
di  lede,  laqual  cola  (come  ho  detto  di  fopra  nell’altro  diremo 
ncli'cccclTo  del  troppo  ) mai  non  lì  potrebbe  dire , quanto  llimar 
li  debba  uitupcrola.  Hor  tra  quelli  cftremi  rifiede  quella  fulgen 
tifsima  uirtù  della  ucrità:  per  laquale  gli  huomini  li  confcruano 
huomini,ferucndon  della  fàuellaa  quello,  a che  fu  loro  data  dal- 
la natura  . Eglino,conformando inliemei concetti, igeiti, le at- 
tioni,&  le  parole,  quali  in  uerità  fe  llefsi  conofcono , tali  altrui  fi 
dimoltrano:  & non  folamcute  fi  guardano  di  non  dir  bugia , do- 
uc  all’honorc,o  all’utile  odi  fc  llefsi, odi  chi  fi  uoglia  importi;ma 
ancora, doue  ceda  quello  rifpetto  dalla  uerità,  giamai  in  niun  mo 
do  partendoli.  Onde  nafee,  che  oltre  alla  lode,  & all’honor 
chcuicn  loro  per  tal  uirtù,  s’ac.quiltano  ancora  tante  d’tllima- 
tione,  & di  fede  appreflo  tutti;  che  per  il  deiidcrio,  che  hanno 
gli  huomini  naturalmente  della  uerità  delle  cofe,  aucrtifcono  le 
parole  fole  di  quelli  tali , & di  quelle  de  gli  altri  fentono  folamcn 
tcilfuono,  ol’afcoltano  a guila  di  fauolc:  Chi  potrebbe  mai 
raccontar,quanto  utile,  & giouamento  a parenti , a gli  amici,  al- 
la Republica,  Se  a tutti  priuatamcntc  apportino  coloro,  che  fo- 
no veraci  ; mentre  che  fiora  a lici,hora  a nimicitic,  hora  a difeor  • 
die, hora  a mille  altri  trauagli,&  femenze  di  male,  nati  nella  Rcpu 
blica,dal  folo  nafeondimento  del  uerocol  difeoprimento  di  quel 
lo,recan  fine  ? Qual  piu  honorata,&  defiderata  parte  in  un  gentil 
huomo  può  imaginarfi,cherefler,p  la  uirtù  della  ucrità,cofi  cre- 
duto da  tutti;  che,  quali  come  da  un’oracolo,  prendono  le  fue 
parole  : in  guifa,chenon  lia  alcuno,  che  ad  vnfol  cenno  ogni  fuo 
naucr  non  gli  fidi?Lafcio  ancor  di  dire,  che,  oltre  all’utilità , & al 
giouamento , che  recano  quelli  tali,  che  ueraci  fi  chiamano , ap- 
portanoparimente  dilcttoiconciolia  che  per  il  diletto,  che  l’huo- 
jno  naturalmente  ha  di  conofecrc,&  di  fapcre,  ( ilchc  dall’amor. 
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cheportiamo  a’  fcnfi  noflri,  fi  puoprouarejamandonoi  più  quei 
feniche  più  cofe  ci  fan-conofcere,  come  fono  il  uedere,  & l’udi- 
re, nefegue,  che  coloro,  a’  quali  piu  fede  prediamo , piu  uol al- 
tièri ancora  afcoltiamo;  godendo  d'intender  quelle  cofe,  che  di- 
cono, cóme  s’elle  fodero  prefenti  : doue  per  contrario  coloro 
che  mai  non  dicono  il  uero,  fogliamo  afcóltare,  sbadigliando  ,. 
& fen ^attendere a colà,  cheefsi  dicano.  Onde  non  lenza  ra- 
gione foleua  dir  Pitagora  , che  dopo  D I O ,,  la  uerità  nel  fe- 
condo luogo  deue  edere  dall’huomo  honorara,  & riuerita  . 
Fuggaaduriqueciafcheduno  con  ogni  (ludio  la  bruttezza,  che- 
porta  fecola  bugia,  diftrupgitricedeU'humana  conucr  far  ione,, 
madre  degli  fcandali,  & nimica  dcHa  uera  amicitia  . la  cui  mac- 
chia quanto  fia  infame,  a quello ageuolmente  fi  può  conofccrc,, 
che  quantunque  a fcdelifsimi  noflri  amici  molte  uoke  non  ci  ucr 
gogniamo  di  confidare,  & di  difeoprir  molti  noflri  «iti;,  come 
adulteri),  homicidij,  & limili  : nondimeno,  quanto  piu  amato, 
& fidato  farà  l’amico , tanto  meno  fi  arrifchieremo  di  difeoprir- 
gli  fenza  rofiòre,  che  noi  liamo  foliti  di  mai  non  dire  il  uero.. 
Per  laqual  cofapofsiamo  ficuramcnte  concludere,  chehono- 
ratifsima  , & di  gran  pregio  fia  la  uirtù  della  uentà  , & ui— 
rupcrofifsimiifuoi  contrarii,  8c  degni  d’efler  fuggiti  con  tutto- 
l’animo 

DELIBI  F1\TV'  DELL'  J.' , ET 
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SONO  coli  fortii  legami,  & coli  fi  retti  i nodi,  che  in  quella 
uita  l’animo  nollro  con  le  corporee  membra  cóllringono,che 
egli  non  può  fenza  l’aiuto  di  quelle  operarc.E  neccdàrio  adunq;, 
che, fi  comelemébra,pcr  leattioni  faticadofi,hàno  di  quiete  bifo 
gnojlaqual  nel  fonno  prédendo, quali  ricreate, alle  folite  artioni  ri 
tornanotcoli  parimente  è d’uopo,  che  l’ànimo  s’affatichi  nellefue 
anioni, & che p ricrearli,  ricerchi  alcuna  quietc:per  laquale  il  cor 
pojcomep  il  fonno, prendendo  riftorOjalle  Tue  uirtuoleoperatio 
ni  podàpiu  gagliardoi&uigorofaritornare.Quclh  tal  quiete  del 
l’animo  no  può  piu  agcuolniéteaccafcare,  che  col  mezo  d’alcuni 
giuochi,&  folazzi,chenó  liano  feruili;ma  adhuom  ciuil  contiene- 
uoli.Onde  uolgarméceli  fuol  chiamar  ricreation  d’animo  quella, 
che  gli  hu  omini,ricrouandoli  x certi  tempi  inliemc,có  alcuni  ho- 
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ncdigiuochi,&:motti,'&burlcallegramentclì  prendono.  Et  per 
che  in  lì  mili  folazzi  può  accalcare , che  per  due  eccelsi  li  pecchi 
in  due  maniere,  luna  contraria  all’altra;è  neceflirio,chc  tra  que- 
lli edremi  li  ritroui  parimente  una  uirtù,  che  in  tali  ricreationi  d’ 
animo  infegni  a regolarli.  Eccedono  gli  huomini  alcuna  uolta 
nel  troppo, quando  altro  non  attendono  in  quei  motti, & folazzi, 
che  di  far  ridere  chi  lia  d’intorno,  & pur  che  li  rida,  nonconlide- 
rano,fc  i motti  fianoin  uitupcrio  di  chi  fi  uoglia,pcr  clfcr  troppo 
graui,  & lenza  ri  fpetto  mordenti:  & uencndone  in  punto  alcun 
motto  ingegnalo, & acuto, ilqual  lia  foucrchiamcnte  ignominio- 
fo  a qualunque  lìa,o  prefentc,o  adente,  di  ciò  non  curando,  & lo 
fornente  l’cutczza  del  motto, che  ridicol  paia, guardando, quel  fi- 
nalmente dicono;&  largamente  ridendo, fan  rider  chi  Uà  dintor- 
no.*! quali  huomini , poco  ciui  li , fono  a’nodri  tempi  domandati 
Buffonùilfinde’qualièdi  fàrriderc,o  ingiuriado;o  offendendo, 
o come  li  uoglia  altrimenti  ciò  facendo.  Et  molte  uoltcpcrfar 
più  ridere, muouono  indegnamente  la  perfon  j , e dorcono  alcun 
membro,mefcolando  tra  le  facetie,che  dicono , qualche  gedo,o 
parola  inhoncda,&  impudica,  laqual cola,  ancor  chccommuo- 
ua  rifo;nondimenoèodiolìlsima,A:  indegna  uerarnente  della  prc 
lentia  d’huomini  uirtuolì,i  lolazzi  dc’quali  prima  d’egni  altra  co 
fa uoglionoelfer lontani  daogni  lporcitia,&  impudica brutezza, 
& mafsimamente,fc  alla  prelentia  lì  trouan  di  dòne.A  quelli  Buf 
Iòni  fon  contrari  coloro,che  non  lolo  non  dicono  mai  motto,© 
parola,  che  moua  a riio  : anzi  attediandoli  di  quello  , che  elsi  o- 
dono  dire  a gli  altri;  Se  non  conofccndo  argutia  alcuna  nelle  bur- 
le, one'motti,  clic  fi  fanno,  o li  dicono,  a gu  ila  di  rozi  huomini 
di  mila,  li  flan  prefenti,  quali  piùombre,  chehuomini.  & feal- 
cun  motto  arguto,  Se  ingegnofo  odon  dii  e, che  da  tutti  lia  loda- 
to,efsi,pcr  la  tardezza  del  loro  ingegno,non  l'intendono,  o per  in 
uidia,opcrqualli  uoglia  cagione,  chcaciògli  induca,  lenza  ri- 
dere, come  crucciati  li  danno  da  parte; di  maniera  che  più  fa- 
llidio,che  fpaflb  recano  a chi  dà  prefente.Iiquali  fono  da  Arido, 
tele  chiamati  rozi,&  agredi;  come  cótrarii  in  tutto  all’altro  cdre 
mo,  doue  fono  podi  i Buffoni.  Tra  quedi  cdrcmi  tiene  il  leggio 
la  uirtù  dell’eutrapclia,  oucro  urbanità:  per  laqual  gli  huomi- 
ni, che  urbani  fono , conliderando,  che  i mouimcnti,i  gedi,  & le 
parole  foglion  far  fempre  chiara  tedimonianza  della  qualità  dcl- 
ì’animo  ; & conofccndo , che  non  può  hauer  bello  animo  colui , 
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DELL'AFFETTO  DELL^t  V E 1{E  C 
; & de’Jhai  tfirrni • Capo  X y. 

NO  N fojamcntefcome  ho  detto  nel  quinto  libro)  ne  gli  ha 
biti  ftefsi  dell’appetito  fenlitiuo  fi  ritrouano  tra  i loro  eftre 
mi  uitioii  le  uirtù  collocatc,ma  ancor  quello  fte/Io  in  alcuni  affile 
ti  adiuicne,  doue  fon  polli  due  cilrem i bialimcuoli,  che  tra  loro 
ritégono  una  certa  mediocrità  degna  di  lode , come  ad/uiefi  nella 
uerccódia,laqu.ilcà  un’affetto  lodeuolifsimo.nèlì  può  dir  uirtù, 
nò  eflendo  altro  uerccódia»che.un  timore  d’cfl'er  dishonoratoJlf 
fendo  adùq;  lauececódia  timore;  & il  timore  affetto,&  nó  habito 
pàriméte  ella  affetto  li  chiamerà  .fenza  chea  quello  li  può  ueder 
ch'ella  produce  in  no»  tràrmutatione,&:  alterano  corporale^  che 
è proprio  de  gli  afiètti.che  fono  mouiméti  deU’appe  titoscliuuo. , 
Et,  che la  uerecódia  produca,&  cauli  trafmutatione  , & alterano 
corporale;!!  uede  nel  rolfor  della  faccia,!»  come  per  il  timor  della 
morte  in  qualche  pericolo  il  uoItos’impallidilTe  . Icquali  contra- 
rie trafmurationi  nafeono  da  quello, che  la  natura  manda  fempre 
gli  fpirici,chefuoi  minillri  fono,a  foccorrere  doue  bifogna.  Ut 
per  che  il  feggio  della  uitac  nel  cuore:  di  qui  è,  che  nc’pericoli  , 
-che minaccia  dànoalla  u ita;  gli  fpiriti,eil  langue,al  cuore  corré- 
- do,  uengonoalafciar  pallide  le  parti  di  fuora.  doue  conlillendo 
l*honoreintornoallecofedleriorl,&nonnelcuore;come  che  • 
anch'egli  fia  bene  ellemo,è  forza, che,  per  timor  dell  infamia,  gli 
fpiriti,pcr  foccorrere  al  pericolo,  corrano  alle  parti  di  fuorà  ; & 
mais  imam  ente  nel  uolto,  che  è la  più  nobil  parte  cflrinleca  dell” 
huomo,doue  uié  per  quello  a caulàrfi  quel  rollore,che;fà  fegno 
di  uerecódia.  Laquale,  lì  come  è degna  di  lode  nell’età  giouenile; 
coli  non  è filmata,  o iodata  ne  gli  anni,  che  fon  maturuconciolia 
chemer  ilferuor  dell’età  de’gioueni,&p  edere  efsi  malto  inclina 
ti  a feguir  gli  affetti , è colà  lodeuolifjima , che  lìano  ritenuti  dal 
freno  della  uerccódiajdoue  » uccchi , nó  hauédo  quello  naturale 
flimolo,che  li  caldaméte  gl’muit  i,&  gli  flimoli  a peccare,  mai  nó 
debbon far  cofa,che  liamala.& per  confeguentia  non  debbono, 
fàcendola,elfere  ifcu  fati  per  il  rolfor  della  uerecondia . Parimen-  , 
te  non  li  conuicn  quella  uerecnndia  all’huomo  uirtuofo.Percio- 
chc  non  folo  non  dee  operar  male;  ma  ancora  ha  a prendere  af- 
fanno , che  gli  altri  fi  credaho,  ch'egli  mal’operiianzi,  raccolto 
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fempre, &:  rinchiufo  nella  uirtù  fuamó  ka  meftieri  di  uergognarfi 
giamai.Hr,  Te  alcun  diceflè,  chcrton  fi  cónuenendo  la  Uerecondf* 
al  uirtuofo;par  che  ntì  fcgua,ch’ella  non  fia  lodeuoie, rifpódcrei, 
che  quantunque  ella  confeguaalleopcrationi  uitiofe;nódimeno 
in  tanto  è Indettole,  in  quanto  u iene  a raffrenarle,  & eftinguerle 
apocoapoco;pofciachemolti,cheoperàmale,col  mezo  di  quel- 
la applicano  facilmente  l’animo  alle  uirtuofe  opcrationi.Et  quan 
tunque  per  quefto  fia  lodeuoie  la  uerecondia,nondimeno  nó  có- 
uiencal  uirtuofo:perche,hauendo  egli  già  fatto  habito  di  ben  fa- 
rceli farebbe  cola  fuperflua  la  uerecondia:  come  quella,  che  fa- 
rebbe refiimonianza, che  in  lui  non  fu fTc  quella  uirtù,  che  già  pre 
fupponiam  che  ui  fia.&  in  fomma,fegucndo  il  rofibre  della  ucre 
condia  al  timor  della  infamia,che  per  qualche  mala  operation,na 
fee  in  noi:la  uirtù,che  non  può  ftar  con  l’opere  non  buone;  pari- 
mente non  potrà  ftar  con  la  uerecondia.  Non  negherebbe  già  Ari 
ftctele,cheunuirtuofonon  poteffeeffer  uerecóndojrifpetco  non  - 
alle  fueoperationi;ma  rifpetto  a quelle  d’altre  perfone  a lui  care:  > 
anzi  rifpetto  d’ogni  uitiofo;perciothe  par, che  fempre  un  uirtuo 
fo,  quando  uede  che  fi  uoglia  fareoperarionuitiofa;  fi  fenteper  * 
lauergognadiqudtalearrofjireiluolto.  Glieftrcmi  di  quella 
partc,ouer  di  quefto  tale  affetto  lodeuoie  dall’un  Canto, nelfccce 
dcr  nel  poco, (tàpofta  la  inuerecondia,o  sfacciatezza,  che  uoglii 
direrper  laqual  gli  huomini,  ancor  che  operino  uitiofamente  alla 
prefentia  di  chi  li  fia  ; nondimeno  fempre  come  marmi , & come 
faccie  inuctriate,di  colore  immutabili  fi  ftanno  nel  uolto,neflùna 
forte  di  uituperioapprezzando.Dall’altro  canto  poi  fono  alcuni 
tanto  timidi, & di  poco  animo,chc  qualunque  cofa  facciano, o di 
cano,o  buona, o rea  ch’ella  fia,fubito  s’arrofsifcono-,&  legandoli 
lor  la  lingua, rimagano  come  muti  & balordi.  T ra  i quali  eftremi  ’ 
(romehogiàdctto)rifeggonoi  ucrecondi:liquali:facendo,odi-  > 
Cèdo  alcune  cofe,non  bé  fatte, o non  bé  dette  s’arrosfifcono,non 
folo  fe  alla  prefentia  di  molti  fonojma  ancor  fe  fi  trouano  folita- 
rii, quali  uergognandoli  di  le  ftefsi.Più,che  ad  ogni  altra  forre  di 
pcrlone,è  molto  quella  uerecondia  nelle  donne  lodeuoie:  nclle- 
quali , non  fi  potrebbe  dirmai,  quito  l’arrofsir  per  ogni  minima 
parola,o  gefto,o  atto, che  fia  mai  detta,o  mal  fitta,  fàccia  indicio 
di  pudica  noneftà;uero  ornamento, & iplendor  della  donna. Del- 
l’arrofsirc,  & dell’impallidir  de  gli  amanti  diremo  alcune  cofc  nel 
decimo  libro;quando  noi  tratteremo  di  amore. 
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DELLU  J7ipiC7iy^TI07{E  DELEGA  lT^frj- 
dia,  della  mifericordia,  & della infpietà. 

Capo  xri. 

MEdefimamente  alcuni  altri  affetti  H tremano,  chelodeuoli 
per  il  mezo;  & bialìmeuoli  per  il  poco,&  per  il  troppo  fon 
detti:  li  come  primicraméte  è la  indignatione, detta  da’  Greci  Ne- 
mcfi;laquale  ha  più  parti, come  diremo.Et  èia  indignatione  un  có 
triftaméto  della  profperità  de’  rei,  có  rallegrarli, che  lia  in  cfsi  pu 
nitala  lor  malitiaùlcne  in  un  certo  modo  li  può  domandar  giudi 
tia.Cólille  ancor  la  indignatione  in  rallegrarli  delle  pfperità  de' 
buoni;&  in  cótrillarn,che  in  mifcrii  ritrouino  inuolti . laqual  có 
tridatione  li  può  domàdar  per  più  proprio  nome  mifericordia, ò 
«ompafsione,chc  noi  uogliam  dire.Tutte[  quelle  fpecie  della  in- 
dignatione fi  poffonofeome  ho  detto) con  altri  nomi,  ch’indigna 
tion  nominare,  nondimeno,  perche  fon  congiunte  molte  uolte 
con  quella;  non  hauendo  propri  nomi, così  mi  c piaciuto  per  fio- 
ra di  domandarle.Come  li  uoglia  adunque, che  li  domandino, tue 
te  fonolodeuolifsime,&  degne  del  uirtuofo.  conciona  che  gli  a- 
mici  della  uirtù,ueggcndo  i uirtuoli  fuor  de’  lor  meriti  cjduti  in 
miferia,oueroiuitioli  fuord’ogni  merito  effàltati;  nó  poffon  far, 
chc,quanto  comporta  la  loro  uirtù,di  ciò  non  s’atrrillino.&  pari 
méte,accadendo,che  i buoni  lìano  in  profperità  collocati,  ouero 
i rei  cadigati,&  puniti;  non  poffon  far, che  non  ne  fentan  piacere. 
Ondeuoglionoi  Filolofi, che  quello  affetto  dell'indignationclia 
tanto  ragioncuole,che  lì  ritroui  ancora  in  Dio  grandifsimo.  Gli 
cftremi  bialìmeuoli  di  quelli  lodati  affetti, per  l’ecceffò  nel  trop- 
po,farà  l’attrilbrlijche  i buoni  fian  profperi , Se  fecondo  la  uirtù 
premiati;&  che  i uitioli  non  lìano  ellaltati:  &per  l’ecceflo  del  po 
co, rallegrarli, che  i buoni  fuor  de’ lor  meriti  nano  podi  in  mife- 
ria;  & che  i rei  fortunati  diuengano.  A quedi  tali  edremi  diuerfi 
nomi  lì  poffonodarc:come  farcbbc,chiamando  inuidia  la  contri- 
datione  della  felicità  dc’buoni,&  impictà  nel  rallegra rlì,chc  i buo 
nifoffer  podi  in  mifero  dato,  & coli  de  gli  altri  parimente,  ma 
non  curandomi  perhora  delle  proprietà  di  tali  nomi:  folo  affer- 
mo effèr  bruttifsima  cofa  il  ueder  molti,  che  par  che  godano, qua 
do  alcuno  indegnamente  ueggono  alzare  al  cielo,  & alcun'altro 
uirtuofo,&  di  pregio  di  difendere  al  ballo.  Liquali  uitii  li  ueggon 
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Jpc(To  ne’  gran  Signori, uenuti  di  nulla  in  aIto->&  ne*  tiranni,&  altri 
firn  ili  nemicide  glihuomini  buoni.Ilchcper  qual  caufa  facciano» 
molte  ragioni  potrei  ioaflegnare,  fe  quello  fu Ife  mio  proponi- 
mento. Bada,  die  con  tutto  Tanimo  un  uero  huomo  da  bene  ha  i 
fuggir  così  brutte  macchie: Facendoli  amico  fol  de’  buoni;&  fuor 
delle  buone  operationi, tutte  Falere  tenendo  a uile.Ma  tempo  c ho 
ramai,che,fpeditomidi  quelle  uirtù  morali, che  fi  tremano  nell’ap 
f etito  fenft«UO,a  quello  libro  fi  ponga  il  fuo  fine. 
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INSTI TVTIONE  MORALE 

DI  M.  ALESSANDRO  PICCOLOMINI 

IL  SETTIMO  LIBRO. 

COME  Vi \0EA1I0  DEL  S ET  T 1 M 0 *L1  B pjO, 
Capo  "Primo, 

V A N T VN  QV  E nel  precedente  libro  io  non 
O^L*.G  habbia  in  tutto  minutamente  trattato  di  queile 

feT?  dieci  uirtù  morali,  che  fi  trouano  intorno  a gli 
affetti  dell'appetito  fenfitiuo;  nondimeno  io  fti- 

mo,fe  non  m’ingannojdi  hauernetant’oltrepar 
c^OftaLOo  lato, che  polla  fàcilmente  elTer  chiaro,  che  co- 
fa  cllcfìano,  inche  confidano,  8c  quali  fiano  alla  fine  gli  cdreinì 
loro,  di  maniera  che,  conofcendo  l’huomo  lo  fplendorc  di  effe 
uirtù , & le  tenebre  de’  loro  cdremi  uitii;  potrà  con  ageuolc^za 
haucr  tanto  di  lume  da  poter  condurli  a quella  felicità , dellaqua 
le  intendo  in  quedi  libri,  che  a guidamelo  farà  badante.  .Ma, 
perche  ( come  ho  già  detto)  èneceflàrio,  chele  opcrarioni uir- 
tuofefi  ritrouino  intorno  alle  cofe  particolari,  lequali  in  diuer- 
fifsimc  maniere  fono  mutabili;  in  guilà  che  difriulifsima  co  fa  è 
il  poter  darne  certa  regola , fecondo  tutte  le  circolfantic,  che  a 
tali operationi  fi  richiedono  : di  cui  nafee,  che  non  farà  forfè  mal 
fatto,  che  prima  che  io  alla  giuditia,&  alla  prudentia  trappafsi, 
aucrtifca  altrui  di  alcune  cofc,  lequali,  fe  bene  in  tutto  non  faran 
no  minutamente  trattatc,nondimeno  porgeran  pure  alquanto  di 
lume  a poter  conofcere  un  certo  principio  di  quelle  circodantie, 
di  cui  già  tante  uolte  ho  fatto  mctione.ilqual  principio  poi,fecon 
do  le  oc  cafioni  applicato,  potrà  cfTcr  cagione  di  non  picciolo  gio 
Uamento.  Confiderando  adunque  la  natura  delle  dette  circodan- 
tie, che  fono, chi  opera, qual  colà  s’opera, con  chi, quando,  douc, 
-con  che  indrutncnto,&  per  qual  cagione:ho  confi  Jerato, che  per 
li  diuerli  affetti, & per  le  Jiuerfe  occorrente,  & uaric  conditioni 
degli  huomiru, co' quali  s’ha conuerfarejcotali  circodantie  uan- 
no  tutto  il  giorno  cangiandoli,  pcrcioche  egli  occorre  conuerfar 
con  coloro,che  per  uarii  accidenti  hor  temono, hora  fperano,  ho 
ra  amano  sfiora  odiano,hor  fono  allegri, hor  s’attridano, hor  fon 
profperi,  hor  miferi,  hor  iracondi,  hor  uerecondi,  Se  hor  d'uno 
oh  T affetto. 
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affetto, hord’un'altro  foucrchiaméte  macchÌ3ti;fecondoleOC 
cafoni, che  ad  ogni  liora  apporta  la  fragilità  deU’hununa  uita  : di 
maniera  chcconofcendo  io,  che  altrimenti  accafcadi  opcrare,& 
di  ragionar  con  gioucm, altrimenti  con  uecchi;  in  altra  maniera 
con  ricchi, in  altra  con  poueri;altrimcnti  con  chi  può  molto, in  al 
tra  maniera  con  amici , & in  altra  con  Donne , & coli  delle  altre 
conditioni  limilmenteiho  penfato,che  non  Ila  fuor  di  proposto, 
che  alquanto, fe  non  di  tutti, almcn  di  parte  di  cpitfti  cosi  fatti  af- 
fetti,& conditioni  d huomini,  ragioni-, & difcorrajdiccndo  alcune 
cole  i iù  generaliidalkquali  facilmente  chiunque  lia,  pofTa,appli- 
cadole  alle  occalioni  particolari, in  ogni  cafo  fpcciale  gouernarfì. 
Dirò  adunque  in  prima  di  quelli  affetti, dichiarando  per  qual  caa 
fa  fogliano  altrui  mouere  a fcguitarli,&  quali  proprietà  portin  fe 
cojinfieme  con  alcune  altre  conliderationi:  come  leggendo  fi  po^ 
trà  meglio  uedere. 

DE  GL’ lHyt  COT^Dl.'  Capo  li. 

COnciofìa  cofa  che  l’affetto  dell’ira  lia  potentifsimo  fopratut 
ti:  ragioneuolmentc  da  quello  incominciando,  dico,  che,ef- 
feudo  l’ira  un’appetito  di  uendicarh,  nato  d’una  apparente  di- 
fprezzamento  fatto  uerfo  ò di  noi  proprii,  oucr  delle  cofc,  che 
ci  fon  care;  ne  fegue  che  folamcnte  contra  le  perfonc  fegnata- 
mente  particolari  ci  adiriamo . conciofia  che,  quantunque  tutte 
le  operationi,  nate  da  gli  affetti  humani,  confidano  intorno  a’  par 
ticoluri;  nondimeno  neU’aifctto  dell’ira,  non  in  qual  li  uoglia  huo 
mo  particolare,  ma  in  quel  folo  fegnatamente,cnc  ci  ha  ingiuria- 
to,cerchiamo  di  far  ucndetta.  Onde  non  ci  balla  qual  fi  fia  pena, 
© morte  deiringiuriantc;come  ci  batteria, quido  in  noi  tofTe  odio 
contra  d’eflo,  & non  ira;  ma  non  ci  Pentiamo  Patii  nella  ucndetta 
prima,  che  noi  facciam  li, che  egli  lappia,che  il  danno,ò  la  morte, 
che  egli  riceue,  nafea,  Se  procc-da  per  ordine  noftro;  & thenoi 
fumo  quelli  , che  lo  puniamo  , & lo  dannifichiamo  . Pere- 
quai cola  coloro,  che  fono  irati , hanno  fempre  in  loro  congiun- 
to un  certo  diletto,  che  dalla  fperan2a  nafee  del  uendicarh:  nella 
qual  futura  ucndetta  continuamente  penfando,  godono  una  cer 
ta  dolcezza  limile  a quella,  che  alcuna  uolta  li  lente , fognando 
qualche  cofa  lieta . Onde  dice  Omero,che  l’ira  più  dolce  del  me 
le  fi  fa  fcntirc.  Et,  chelìauero,che  l’ira  uadainun  certo  mo- 
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do  nutricandoli  alla  fpcranza  del  uendicarfi , a quello  fi  può  co- 
nofccre:che,  fubitochelauendetta  o perla  morte  dill’ingiu- 
riante,  o per  qual  li  uoglia  altra  caufa,  appare  imponibile;  uie- 
ne  a intepidirli  il  fanguc,in  cui  bolle l’ira.Nafcendo  adunque  l’ira 
dal  difprczzamento , & potendoli  alcun  deprezzare  in  piu  modi: 
in  piu  modi  ancora  ci  può  l'ira  infiammare  . percioche  il  non 
curarli , ò il  non  fare  ftima  d’altrui  ; benché  non  ui  lìa  congiunto 
altra  ingiù  ria,  nondimeno  genera  ira  molte  uolte  : riceuendofi 
per  ingiuria  queU’clTer  tenuto  in  niun  conto.  Le  offefe  parimen- 
te o di  parole, o di  fatti;&  il  malignare,e  il  biafimarefenza  rifpet- 
to, accendono  altrui  con  gran  uenementia  nell’ira . perche  non  fo 
lo , fenza  caufa  offendendo  o con  fatti , o con  parole;  ma  ancora 
malignando,&  vituperando  appreflò  gli  altri , li  dimoftra  aperto 
difprczzamento.  conciolia  che,  quando  noi  apprczzafsimo  al- 
cuno:certo  farebbe,  che  noi  non  l’offenderemmo  fenza  caufa,  an 
2tci  sforzeremmo  di  far  sì,ch'ei  ci  uoleffc  edere  amico.  Et  ho  dee 
to, fenza  caufa,percioche  le  oflfcfe,che  lì  fanno  con  caufe,  piu  ro- 
llo uendetta,che  offefe  fi  polfono  chiamarc.Mcdcfimamétc,quan 
do, malignando  appretto  gli  altri,  bialimiamo  alcuno,  diamo  fe- 
gno,che  noi  nò  l’apprezziamo.  pofciache*,fapendo  noi, che  l’ingiu 
rie  ricercano  uendetta;& nondimeno  ingiuriando:  diamo  chia- 
ro indicio,  che  noi  facciamo  poco  conto  di  lui  ; perche  altrimen- 
ti piu  torto  di  farcelo  amico  procaccieremmo.  Et,  fe  alcun  do- 
mandarti:, onde  lia,  che  coloro,  che  in  qual  fi  uoglia  modo  ofTen 
dono  fenza  cagione,  prendono  di  tal  co  fa  diletto:  rifponderei, 
che  ciò  d’altronde  non  nafce,fc  nò  da  un  defio  naturale, che  l’huo 
moha  non  folo  di  non  uoler  fuperiorc  in  qual  fi  uoglia  cofa;  ma 
ancora  d’efièr  fuperiorc  a piu  enei  porta,  onde,  quando  puoco- 
nofeer  di  poter  non  temere  alcuno;  fubito  per  qual  fi  uoglia  cau- 
fa , o con  offenderlo , o come  fi  fia  fprezzandolo,  cerca  o con  non 
ftimarlo,o  con  fargli  ingiuriaci  eccederlo, & d’auanzarlo.Et,che 
ciòfiauerifsimo,ueggiamo,chci  gioueni,perla  caldezza  del  fan- 
gue,  che  gli  infiamma  nel  delio  della  maggioranza  ; e i ricchi , che 
per  il  piu , fpinti  dal  fauor  della  fortuna,  fon  ripieni  d’ambitione; 
li  come  con  ogni  ingegno  cercan  fempre  d’eccedere,  coli  ancora 
fon  quelli,  che  deprezzatoti , & ingiuriofi  piu  de  gli  altri  tutto  il 
giorno  fi  moilrano.  Vero  è,  che  per  unartcflà  ingiuria  piu  in  vn 
tempo,  che  in  un’altro  irati  diuenteremo.  conciolia  chc,quando 
per  qualche  cagione  iuinotrauagliati,  &mclli;facilmétc  puol’i- 

T a rain 


DELL’INSTIT.  M0RA1E 

ra  in  noi,  fi  come  a gl’infermi,  a’poucri , a gli  amanti,  mentre  che 
fono  infortunati, & ad  altri  limili  infelici  adiuienc.ilchcnafce  dal 
mancamento  di  quella  colà,  che efsidefiderano.allaqual  mancan 
za  tutti  coloro,  che  non  foccorrono,parea  gli  afflitti,chclor  fac 
ciano  ingiuria . come  fc  ( per  clTcmpio)un’inlermo  arderà  di  fe- 
te, tutti  coloro, che  o impediranno,  che  non  beua,  onon  gli  por- 
geranno da  eftinguer  la  lete;  o di  altra  cofa  ragioneranno;  o pure 
un  dito  fuor  del  uoler  di  lui  moucranno  ; giudicherà  egli,  che  gli 
facciano  offtfa;&  per  quello  per  l’ira  fubito  lì  accenderà.  Cia- 
fcheduno  adunque, in  qualche  miferia  condotto, li  trouerà  difpo 
ftifsimo  all’ira, &mafsimamente,  fe  intorno  a quella  cofa,chelo 
rende  infelice,  potrà  conofccreun  minimo  fegno  di  olfcnlione, 
come  a dire  l’amante  intorno  alle  cofe  dell’amata  fua,&  coli  de 
gli  altri  parimente.  Suole  ancora  con  ageuolezza  accenderli 
l’ira  ; quando  alcuna  cofa  accafca  contra  jl  uoler  nollro;  in  con- 
trario dcllaquale  era  prima  da  noi  teputo  per  certo , che  acca  def 
fc.  percioche  , li  come  un  mcdelimo  bene,  quando  infperato  a- 
diuicnc,  più  ci  è caro;  coli  un  non  temuto  infortunio  appar  più 
graue,pcr  edere  in  prouerbio  il  ucrfo  del  Tofcan  Po  età, che  Pia- 
ga antiucduta  affai  mcn  duole.  La  onde  le  ingiurie,  che  da  ri- 
putati per  amici  lì  riccuono,  grandemente  fi  fanno  fentire  ;pcr 
efler  cofa  non  penfata  mai,  che  douefiè  accalcare.  Oltra  che 
le  ingiurie  de  gli  amici  per  quello  ancora  fono  piu  graui, che  il  có 
trario  per  la  legge  deU’amicitia  fono  tenuti  di  fare.  Adiranli  an- 
cora alpramentecoloro,  che  quelle  cofeodono  biafìmare , nelle 

Jiuali  efsi  lì  tengono  ccceliéti,comeadiuicnead  un  Filofofo,  che 
enta  bialìmare  la  fìlofofia  ; o ad  uno  che  lì  Itimi  bello , & oda  di- 
fpregiar  la  bellezza.  & il  limile  dico  de  gli  altri.  Ilchenon  d’al- 
tronde nafcc,che  dal  crederli  quelli  tali, che  ogni  difpregio,che  11 
dia  a quella  cofj,nellaqua!e  coli  li  tengono  eccellenti, ritorni  in  di 
fpregio  di  fellefsi.Et  umilmente  accade  quello, quando  infeme 
aduni  fofpicano  di  nó  efler  tali, quali  s’ingegnano  di  dimoltrarlì. 
Appreflo  quello  agevolmente  occorre , cheti  adiriamo  contra 
coloro, liquali, eflendo  foliti  d’honorarci,  & d’apprczzarci,  quali 
pentirli , inoltrano  d’haucrci  indifpregio.  La  onde  non  poca 
cura  li  deehaueredi  non  cominciare  ad  elfaltarc,fauorirc,  o cor- 
teggiare alcuni, la  cui  uirtù  prima  non  ci  ha  ben  paleft;accioche, 
conofcendopoi  in  loroqualcheparte  non  buona, non  liamosfor 
lati,  lafcian  doli , di  dar  loro  cagione , che  contra  di  noi  fdegnati 
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s’adirino:  come  nelle  corti  di  quei  Signori, che  fono  ingrati, &ni 
mici  de*  uirtuofi, tutto  il  giorno  adiuiene.Ci  adiriamo  ancora  cé- 
tra coloro,liquali  benché  non  difpregino  fegnatamétenoi  lltfsi; 
difpreggianonòdimenoquclla  forte  di  pcrfonejcquali  amiamo, 
& adequali  ci  faria  biaiìmonó  dare  aiuto, come  a di  rei  padri  no- 
, Uri, le  madri, ifigliuoli,le  mogli, gli  amici,!  fu  dditi,iferui,&  limili. 
No  meno  prouocano  altrui  nell’ira  coloro, chepcr  natura  s’attril 
ftano  delle  profpcrirà  de  gli  altri, & delle  miferie  s’alkgrano:oue- 
ro  fenza  rifpctto  né  curano,  fe  in  qual  (i  uoglia  modo,  che  bene 
lor  uéga,porgono  altrui  dolore.Oode  molte  uolre  cétra  di  colo- 
ro ci  adiriamo,che  ci  portano  alcuna  infelice  nouella.  Oltre  a que 
fio  molto  maggiori  fi  fanno  le  fiàme  dell’ira quado  occorre  , che 
alcuno  òfprezzato,ò  ingiuriato  ha  alla  prefentia  di  <oloro,spprcf 
fo  i quali  egli  defìdera  d’eflfer  reputato, & tenuto  in  pregio-, & ap- 
preflo  di  chi  egli  tema,ò  da  chi  temuto  elTer  uoglia.Óndc  quafi  in 
furiato  nell’ira  diuicn colui,  che  alla  prefentia  della  donna, da  fea- 
mata,jiceue  ù difpregio,ò  ingiuriofo  incarco.Ageuolilsima  cofa 
ancora  è,che  cétra  coloro  ci  adiriamo, liquali  quatùqucnó  ingiù 
riino  noijnieredimeno  offendono,&  fprczzano  cui  efsi  meno  deb 
bonorcome  fon  quelli, che  cétra  de’  padri, de* figli,dellc  mogli, & 
de’  fudditi  crudeli, & empii  tenuti  fono,  cétra  de’  quali  pare  che 
fino  alla  terra  s’accéda, accender  fi  debba  d’ira.Sdcgnafi,  & s’adira 
ancora  l’huomo  ogni  uolta  che  facendo, ò dicédo  alcuna  cofa  né 
gìocofa,ò  per  ifcherzo,ma  graucmente,&  feriaméte  uede,che  fia 
prefa,&  (limata  come  per  giuoco,  & per  burla.  Et  ingiù  ria  fpclTe 
uolre  (lima  fogliamo*  che  coloro,  che  communcmcntc  con  tutti 
gli  altri  fono  liberali,  folaméteucrfo  di  noi  tal  uirtù  né  adopera- 
no.Et  finalmétecon  agcuolezza  liamo  prouocati  in  ira  da  chi, per 
dimenticanza, non  ci  riconofce,ò  né  fi  ricorda  d’haucrci  ueduti: 
conciofia  cofa  che  la  dimenticaza  procede  ilpiù  delle  uolte  da  ne 
gligentia;laqualeal  difpregio  è uicina,&  fi  rafibmiglia. Molte  altre 
proprietà  fi  potrebbon  dire  di  coloniche  ò prouocano  altrui  ad 
ira,ò  da  gli  altri  prouocati, in  quella  s’accendono:  ma  quanto  ho 
detto, uoglio  che  mi  balli  al  prefente*,efTortando  l’huomo  ad  auer 
tire  a quelle  conditioni  ch’io  ho  dette,accioche  fi  tolga  ogni  occa 
fione,che  alcuno  contra  di  lui  s’habbia  ad  infiammar  d’ira. 
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DELL MITIGiAT IOT^E,  OVE\  TLotCJt- 
biltà  dell'ira Capo  III. 

A Venga  che,  per  edere  il  mitigamento  dell’ira  contrario  all’m 
condimento  di  quella,  faputo  le  proprietà  dell'ira,  ii  poflà- 
no  parimente  faper  quelle  del  fuo  contrario  nondimeno  alcune 
poche  cofcp  che  fpecialmentea  tal  mitigamento  s'appartengo- 
no, mi  sforzerò  di  aggiugnere  a quanto  ho  detto.  Dicoadun- 
que,cheedendo  quella  mitigationc,  & quella  placabilità  non  al- 
troché una  mancanza,  & una  ceilàtion  dell’ira:  ne  fegue,  che  mi- 
ti,& placati  fiamo  uerfo  coloro , che  mai  non  fanno  alcun  fegno 
d’hauerciindifprcgiojodipoco  (limarci;  &che,  fe  pur  lo  un- 
no, contra  lor  uoglia , & quali  per  forza  fi  conducono  a farlo  : 
cofa  che  poco , ò nulla  ci  fuol  commouerc;  douendofi  le  opera» 
tionihumanedal  proprio  cletiuo uolcrc  mifurarc,  & pelare. 
Onde,  fe  noi  ueggiamo,che  coloro,  eh  e al  cuna  ingiuria  ci  hanno 
fatto, delirino, come  pentiti, che  ciò  non  fia  fatto  fubito;fi  uen- 
gono  a far  minori  in  noi  le  fiamme  dell’ira . Parimente  il  ueder^ 
che  quel  medelimo,  che  alcuno  opera  uerfo  di  noi,  egli  l’operi 
ancor  uerfo  di  fe  Hello , quantunque  fia  cofa  dannofa;nondime- 
no  più  torto  placa,  che  accenda  l’ira, pofciafche, per  non  edere  al- 
cuno a fc  rtcdb  in  difpregio,nó  giudicheremo,  cne,per  difprczza 
mento  di  noi,  trattando  egli  noi,  come  feftedo,  ingiuriaci  faccia 
mai . Onde  a coloro, che,  hauendoci  ingiuriati,  confeflàno  il  fili- 
lo loro,o  pentiti  fenemortrano,  concediamo  facilmente  perdo- 
no,come  li  uede  nelle  operationi  de’  feruitori,che  ci  feruono;che 
quelli, che  negano  il  fallo,  ò con  parole  contradùono,  molto  più 
ci  muouono  ad  ira, che  quegli  altri  non  fanno,liquali, confettando 
d’haucre  errato, & di  meritar  riprcnlione,  ci  cilinguono  in  fatto 
l’ira,  il  che  d’altronde  no  credo  io  chcnafca,fenon  che,elTendola 
negatione  del  proprio  fallo  argomento  d’impudentia , laquale  fa 
fegno  di  difprezzamcto,  è forza,  che  per  quella  fiprouochi  torto 
l’ira.  Apprcdo  di  quello  l’humiltà,&  la  fommifsione,  che  altrui 
conofciamo,ci  fa  molto  macar  l’ira.  onde,quando  ueggiamo,che 
alcuni  non  s’oppongono  a cofa,che  facciamo,ò  diciamo:anzi  ci  fi 
moftrano  humili,&  fommefsi:allhora,argumentando  noi  da  que 
fto,checfsi  ci  temano, & ci  habbiano  rifpctto,&  confcguétemcii 
tc  non  ci  habbiano  in  difprcgio;  mitigati , & benigni  uerfo  di  lo- 
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ro  dimoftriamo.Et  che  fia  ucro,che  l'humiltìl , che  fcorgiamo  in 
altrui, tolga  la  forza  deirirad’efTempio  del  cane  cc  lo  dimoftra:  il- 
qual  non  morde, nè  molerà  chi  fiede-, quali  che  di  quella  f omini  f- 
fione,chc  nel  feder  li  dimoftra, fia  pago  baftcuolmcntc.  Mcdcli- 
m amento  mite, & placato  fi  rcndel’huomoa  chi  lo  prega, o gli  do 
manda  gratia,  quali  per  cotai  domandc;&  per  cotai  preghi  il  do- 
mandante gli  fi  uenga  in  un  certo  modo  a fare  inferiore . Oltre  a 
ciò  il  uedere,  che  alcuno,quantunque  non  ti  lodi,o  ci  edititi,  nòdi 
meno  in  nell'un  luogo  ci  biafimi.o  di  honori,miti,  & manfueti  ci 
rcndciconciofia  che,  per  effer  quali  naturai  diletto  ncU’liuomo  il 
biafìmare,&  il  dir  male  d'altri,  par  che,  quando  ci  non  lo  faj, 
non  foto  negatamente  non  ci  disfauorifea;  ma  pofitiuamente 
cidiafauore.  Molte uolte  ancora  accade,  che  contra  coloro, 
che,  fpinri  dall’ira, ci  fanno  alcuna  ingiuria,  breuemente,  & leg- 
giermente nell’ira  incorriamo:  pcrciochc  quelle  ingiurie,  che  da 
gli  irati  fon  fatte,  non  fon  nate  da  difprcgio,  pofeiathe  l’ira  piu 
dairapprezzare,chc  dal  difpregiare altrui  uien  nafcendo.Alcune 
occalioni  ancora  accafcano  fpelfe  uolte , per  lequali  gli  huomini 
non  fon  punto  difpoftiall’ira;di  maniera  che  di  grauc  ingiuria  al- 
Ihora  faria  bifogno  per  accenderli,  fi  come  accade  trouandofi  in 
fefte,in  cuti, in  giuoco, in  rifo,tra  amici, & perfone  care,&  in  qual 
fi  uoglia  ftato  felicc;&mafsimamcntcinamorofeprofperità,pcr 

chc,doue alcuno  con  ddetto,  & con  fperanza dimora, difiicilmé 
te  da  luogo  all’ira.  Onde,  udendo  noi  ottener  gratie  da  chi  fi  uo 
glia, debbiamo afpettarcofi fatte  occafioni;  come  fanno  colo- 
ro^he  poi  che  i lor  (ignori  hanno  mangiato , s’accoftano  a chie- 
der gratie.  Molte  cofe  parimente  fi  trouano,  che  cftinguono 
l’ira:  comefrale  altre  è il  tempo  ;ilqual  fi  fatte  fiamme  dell’ira  al 
cuna  uolta  ammorza , chep  niun’altra  caufafi  eftingucrcbbono  : 
pofciache  il  tempo  è gran  domatore  de  gli  affetti  dell’huomo. 
Eftinguefi  ancor  l’ira  perla  punitione,  che  l'ingiuriato  faccia  con 
ira  di  qualche  un’altro  ; quantunque  non  fia  fatta  contra  il ^pprio 
ingiuriarne.  Et  intalguifa  fi  fa  minore  aflài  uolte  il  cruccio  de’ 
fliagiftrati , & de’giudicijmentre  che,col  punire  efsil’uno,fi  placa 
il  lor  furor  uerfol  altro.  Onde  molto  maggior  difauantaggio 
ha  colui , della  cui  punitione, & gaftigo  prima  fi  difputa  ne’giudi- 
cii  , & ne  magiftratr,chcnon  ha  poi  quel, che  fegue.  Placafi  anco- 
ra in  gran  parte  l’ira,  quando  fi  uede,chel’ingiuriante  in  qualche 
grande  infortunio  fi  trouaincorfo.  ilquale  infortunio,  quantun- 
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que  Tirato  fi  dolga, che  non  fia  uenuto  per  ordine  fuo,  nondime- 
no in  alcuna  parte  gl‘intcpidifce  l’ira . Non  fon  molto  ancora  in- 
citatine dell’ira  quell’ingiurie,  che  noiriccuiamo  pernoftrime- 
riti;  come  fenoi  ftefsi  ce  ne  habbiam  data  cagione.  & quefto 
accade,  perche  tale  ingiuria  appar  più  torto  ucndetta,  chefprcz- 
zamcnto . La  onde , uolendo  noi  galtigare,  o riprendere  alcuno, 
farà  ben  fatto , per  fuggire , che  egli  non  uada  in  ira , d'aflègnar  la 
cagione , che  a ciò  far  ci  conduca . & quella  auertentia  è molto  v- 
tileco’feruitoridicafa:  liquali  meglio,  Se  con  minore  fdegno 
tuttauia  feruiranno,  fefarà  moftrolorla  cagione,  che  c’induce 
a riprenderli . Apprcflb  quefto , poco , o niente  ci  mouiamo  ad 
ira,  quando  da  chi  lì  uoglia  alcuna  ingiuria  fofteniamo;  effóndo 
per  error  colti  in  ifeambio.  pcrcioche,  per  efler  ( come  ho  det- 
to.) l'ira  intorno  ài  fcgnatamcntc  conofciuti  particolari,  & non 
a i non  conofciuti:  punto  non  ci  commuoue  l’effèr  come  hu  omi- 
ni ofFcli  ; ma  come  conofciuti  tali,  & tali , che  noi  hamo  . Per  Ia- 
qualcofa  niun  li  troua  giamai,  ches  adiri  contra  chi  ciò  non  pof 
famaiofapere,ofentirc.  percioche,  elfcndoTira  uerfo  de’  fe- 
gnatamente  conofciuti  pardcolan,  contrai  quali  fi  delidera  di  far 
uendetta  : fc  quei  tali , quando  puniti  fono,  non  fapeflcro,che  tal 
gailigo,&  ucndetta  uicn  da  coloro,che  lì  tengono  ingiuriati;  non 
parrebbe  all'ingiuriato  d’clTerli  in  tal  guifa  uendicato  giamar . La 
ondc,cflèndo  quello  uerifsimo,cioè»  che  noi  nò  ci  adiriamo  uer- 
fo coloro,  che faper non  polTono,  che  da  noi  uengala  uendetta, 
che  liam  per  fare;  & ucndetta  non  fi  può  fare,  fcl’ingiuriantenon 
fa, che  il  danno, che  riceue,uenga  da  noi, che  ci  uendichiamomefe 
gue,  che  molto  più  ftolta  cofa  farebbe,  fcil  fanguc  del  petto  no- 
ftrolc  fiamme  dell  iraaccendclfero  contra  coloro  , che  follerò  o 
ftolci,  o in  tutto  infenfati,  ogià  morti. Et  fin  qui  uoglio  io  che  mi 
baili  haucr  trattato  di  tal  materia . 

DEL  TIMONE.  Capo  II  II. 

COnciofia  cheinmoIteaucrfità,pericoli,&danni  gli  huominì 
più  uolte  incorrono,per  non  faper  diftinguerc,&  conofcere 
quali  cofe,&  quai  perfone  fi  debban  temere;  Se  fecódo  quali  occa 
boni  qfto  affetto  del  timore  vada  o nafcendo,o  mancando:  è da  fa 
pere,  che,  non  effondo  altro  il  timore,  cheuna  pcrturbation  del- 
l’animo, nata  per  la  imagin adone  d’alcun  futuro  apparente,  Se 

grauc 


Digiti; 


IL  SETTIMO  LIBRQ.  167 

graue  male,  che  quali  impenda , & fopraftia  ; di  qui  è , che  non 
perciafchedunacofarea,chcfiapicciola,&di  non  molto  mo- 
mento, fuol  nafeere  in  noi  il  timore,  ma  folamcnte  per  quelle 
cofe,  le  quali  portanfecograndifsimo  danno.  Et  non  pcrtut- 
tequefteancorauniuerfalmente;  ma  Colo  quando , uicinc  ada- 
uenirc , quali  impcndcnti , & fopraftanti  li  moftrano.percioche, 
quando  noi  penliamo,  che  per  lungo  tempo  habbiano  a far  di- 
mora a uenire;  ancora  che  terribilifsime  liano,  punto  di  timor 
non  ci  portano,  fi  come  della  morteli  uede  auuenire;  laquale  * 
benché  fopra  tuttele  altre  cofe  graui,  & horribili  fia  graui  lsima, 
& horribilifsima  : nondimeno,  perche  noi  pentiamo,  che  peraf 
fai  tempo  debba  tardare  a uenire  ; punto  non  pare,  chela  temia- 
mo,&  quali  non  la  curiamo.  Sono  adunque  da  noi  temute  quelle 
cofe , che  in  breue  fpatio  poflono  recar  graue  danno . Et  coli 
fatte  cofe  dannofe,  chehanno  adeflcr  temute,  fon  quelle,  che 
poflon  recar  graue  dolore,  odillruggimento  corporale;  & mag 
giormcntecol  pericolo  della  uita  : pcrciochc  l’infamia,  il  uitio, 
& le  altre  cofe  ree  coli  fatte  non  fono  temute;  ma  fol  le  predette, 
onde  parimente  gli  indicii,  e ifegni  di  cotaicofe  temiamo  anco- 
ra-: non  perche  tali  indicii  liano  per  fe  dannoli  ; ma  perche  ci  li- 
gnificano la  uicinanza  del  futuro  male . & in  tal  guifa  temono  gli 
Aft rologi  quei!  loro  pronoftici , che  infelici  effetti  di  propinquo 
minacciano . Parimente  fogliamo  temer  l’ira , & la  nimicitia  di 
coloro,  che  ci  pollon  nuocere;  quafi  tali  inimicitie  lian  fegni, 
che  il  male,  che  quei  tali  ci  pofion  fare,  fia  uicino:  pofeiache  la 
inimicitia  non  è quella,  che  principalmente  temiamo  ; ma  è,  co- 
meunfegno  del  male  , che  cau  fato  da  quella,  ci  può  uenire. 
Et,  che  ella  fia  di  ciò  uerilimilifsimo  fegno;  di  qui  fi  uede  : che, 
dependendo  da  due  caufe  la  ingiuria,  che  altrui  li  fa  ; cioè  dal  uo 
lcrc , & dal  poter  di  coloro , che  l’banno  a fare  : fe  alcuno , che  ci 
poltà nuocere , uerrà  a difporfi  per  la  inimicitia  a uoler  farlo; 
non  c dubbio,  che  lo  farà:&  per  confequentia  la  inimicitia  di 
chi  può  offendere  farà)  chiarifsimo  fegno  di  futura  offenfione  . 
per  laqualmedefima ragione  accade,  che  parimente  la  inimici- 
tia degli  huomini,  che  nanno  acuto, & fottile  ingegno, fia  da 
efler  temuta;  come  fegno  di  futura  ingiuria,  pcrciochc  l’acu- 
tezza dell’ingegno  può  far  l’huomo  portento  a ingiuriare;  ino- 
ltrandogli imezi,  &Jeuie,  perlequali  tal  cofa  commodifsiraa- 
mcntc  li  porta efleguirc  . Ondfcjprudentifsimamentc  dice  Ari- 
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debbono ancof  temer  Tur» l’altro coloro,  chcintornoa  qualche 
colà  di  momento  fono  emuli:  & mafsimamcnte  intorno  al  gouer 
no  delle  Città  , o d'altro  ftato;&  non  manco  ancora  nelle  cofc  d’a- 
more intorno  ad  una  mede-lima  cofa  amata . Uchc  non  per  al- 
tro adiuiene , fc  non  per  la  incompafsibilità , che  fi  ritroua  nella 
poffefsion  di  tai  cofe;lcquali  un  folo,&  non  più  ricercano  in  pof- 
fefforc.  La  onde,  li  come  in  quelli  cali  coloro,cheafpirano  d’ef 
ferqudTuno,tuttauiauannoimaginando,  & cercando  d’impe- 
dirfi  con  ingiurie  l'un  l’altro;  coli  ancora  è forza,  che  Tempre 
fcambienolmente  fi  temano,  e che  l’un  dell’altro  giamai  no  fi  fidi, 
Non  è fuor  di  ragione  ancora,  ogni  uolta  che  di  qualche  noftro 
importante fegreto  habbiam  fatto  confapcuole  alcuno  , douer 
Tempre hauerne timore, potendo  egli, con  palcfar  tal  colà,  recar- 
ci danno  in  guifa , che  arriui  all’orecchia  di  coloro , onde  ci  poC 
fi  feguir  pericolo,  di  maniera,chc  per  quella  temcnza,par,chedi 
«enfiamo  ferui  di  coloro,  che  fanno  i noltri  fecreti . la  onde 
grandemente  è d’aucrtire  di  non  fàr  parrc  de’  gran  fegreti  a co- 
ìorojchcper  mille  proue  fcddifsimi  non  cono lciamo. Non  can- 
cora  da  lafcnre  indietro,  che  tutti  coloro,  liquali  da  chic  più  po- 
tente, piò  dotto, & più  prudente  di  noi  fontemuti  parimente  tc 
merli  debbono  . & quando  accafcheri  d’hauere  ingiuriato  al- 
cuno,che  Ita  per  natura  taciturno, tardo,  fegreto,  & attuto;  mol- 
to più  deucelTere  da  noi  tcmuto,chc  per  contrario  chi  di  natura 
forte  fubito,uehcmente,  aperto,  colerico,  rozo  d’ingegno  , & 
nell’ira  torto  infiammabile . conciofia  che  coloro,  che  Tubiti , & 
uehementifono,non  ci  pofiònoairimprouifta  offendere  ageuol- 
mente;  perche  nel  uolto,  ndlcparolc,  & nelle mmaccie  ci  fan- 
no prima  quali  fegno,  chegliaucrtiamo,  & che  ci  guardiani  da 
Ioro;douei  taciturni,  & gli  alluri,  nafcondendoci  i lor  pcnficri, 
ci  pofTono  ageuolifsimamente  affalirc  all’improuifta  . Olrradi 
qucfto,elTendo(comc  ho  detto)  il  timore  congiunto  con  l’afpet- 
tarione  del  patire  qualche  cofa  dannofa;  farà  neceffario,  che  co- 
loro,che  per  qual  li  uoglia  caufa  non  poflono  penfare,chcloro  ac 
cafehi  cofa, che  mai  gli  offenda,  priui  uiuano  d’ogni  temenza,  e 
tali  fon  colorojchc  in  qualche  gran  prò fperità  fi  ritrouano:  la- 
qual  giudicano, che  (ia  badante  a impedire,  che  mai  non  auuenga 
loro  cofa  dannofa.  & coli  fitte  cofc  profpere,che  fin  quello  ef* 
fctto,fono,  come  a dire,lc  forze  del  corpo  ,chefinno  molto  al- 
trui confidar  di  fc  ItetTo,  le  fignoriej,  l’imperio,  la  moltitudine 
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tic  gli  amici, & fimili  altre  buone  fortune, & più  d’ogn’altra  cofa  le 
molte  ricchezze  fon  quclle,che  porgono  altrui  tanta  arroganti, 
coniidcntia,&.  infolentia,che  fan  credere,  cheniuna'cofa  polla  ac 
calcare, che  lia  bafteuolc  ad  opporli  contra  di  quelIe-Coloropari 
méte, che  hano  gratti, & fpefsi  infortunii,e  trattagli  patito,  hauen 
do  quali  fitto  il  callo  nellemiferie, pare, che  più  d'altra  cofahora 
mai  non  repiano.Ikhe medefimamete  adiuiene  a coloro, che  fuor 
d’alcuna  fperanza  di  fcamparc  li  ueggono  uicini  a certifsima  mor 
te.romcintcruieneaquelli,chegiàlatefta  al  ceppo  del  manigol- 
do hanno  uicinamel  petto  dc’quali(comchodetto)nó  può  cader 
timorc;pcrcioche,elfcndo  la  teméza  di  cofa  nó  certa,è  forza,  che 
li  trouimefehiatacon  erta  qualche  fperaza:  col  macar  dellaqualc 
diuicne  la  tema  certezza.  & che  ciò  ua  il  uero,ueggiamo,che  per 
il  timore  ci  feguc  il  conliglioulqual  facciamo, fperando  con  auel 
lo  di  por  rimedio  al  pericolo,che  ci  ftà  fopra,doueinò  trouandolì 
cóftglio  delle  cofe  certe, parimére  timor  di  quelle  non  li  può  tro 
uarc.Molto  più  lungamente  potrei  trattar  di  tal  cofa  ; mala  breui 
tà,ch’io  delidero,non  lo  comporta.Non  uoglio  giàlafciar  d’auer 
tirCjche  qualunque  huomo  conofce  d’hauere  in  qual  li  uoglia  mo 
do  ingiuriato  alcuno,  ha  femprc  a far  con  qualche  temenza  Aima 
dilui;&ad  haucrgli(comefi  fuol  dire)l'occhioalle  mani,&  mafsi 
maméte  nelle  offefe  intorno  alle  cofe  di  flato, & d’amore.&  un’a- 
mante non  folo  ha  fempre  a temer  gli  emuli  fuoi;  ma  ancora  tutti 
coloro,che  fono  ò per  amicitia,ò  per  fangue  a’  padri,  a’  mariti, & 
a’  fratelhdell*  cofa  amata  congiunti:  & mafsimamcte  quidoò  il 
marito, ò altri  limili  fodero  perfone  ingcgnofe,&  aftute,&  ddl'ho 
nor  faceflero  molta  ftiina.Et  fin  qui  bafti  intorno  al  timore. 


DELL COVJ IDEWJl^t.  Capo  V. 

HAuendo  noi  di  fopra  fitto  palefe,  che  cofa  Ila  timore, 
& quai  cofe  temer  li  debbano  ; ci  può  parimente  eflcr 
chiaro,  quanto  occorra  di  fapcre  intorno  allaconfidentiarcome 
quella,  che  alla  fperanza  confegue,  li  comela  mancante  fperan- 
za al  timore-,percioche , quantunque  così  con  la  confìdenria,  co- 
me con  la  temenza,  bifogni,  che  li  troui  qualche  fperanza,  non 
eflendo  ferma  certezza  nè  nell’uno,  nè  nell’altro  di  quelli  affetti  : 
tuttauia  in  chi  confida  prende augumento,  & forza  la  fpcme,do- 
ue  per  contrario  in  chi  teme,  comincia  a mancare,  a diuenir  lar- 
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guida.  Dico  adunque  breuementc,  cheertèndola  fperanzanata 
dall’imaginationc  di  cofcfuture,chcgiouamento,&:  fjlute  torto 
debbano  portare  ; ne  fcguc,cheaH’hora  confidenti  diucnteremo, 
che  allontanandoli  i pericoli,  & appartandoli  quelle  cole,  che 
ciportin  falute,ci  fcntiremo  pieni  di  fperanza.il  che  o per  le  aucr 
fità  dichiremeuano,  o per  gli  aiuti , che  in  fauor  noftro  fopra- 
giungano,  operfimilialtri  accidenti,  fuolcaccaRare.Paiimcntc 
coloro  uiuono  confidenti, & licuri,  liquali  nè  ingiuriati, nè  ingiù 
riofi  fono  ftati  mai.  Confidcntia  ci  porge  ancora  il  ucderc,  che 
gli  auerfarii  o portanza  non  habbiano,che  molto  fia;o  fc  pur  Ula- 
no,nondimeno  o per  amicitia,o  per  grafia, & benefìci!  fatti,  ci  lia 
no  obligati,  & tenuti.  Molte  uolte  ancora  interuienc , che  alcuno 
che  hauri  hauuto  temenza  di  non  erter  per  qualche  error  galliga 
to , conofcendo  poi , che  o i mngiftri , o altri  giudici,  o chi  (ì  uo- 
glia,  lìanoatti  a potere  erter  corrotti  con  danari  : per  quello  mc- 
zo  coli  biafimcuolcpigliarà  fpcranza,&  confidcntia  di  fcampare 
ola  morte, oaltro  fimil  danno, & pericolo.  Et  non  fol  quello,  ma 
ancora  per  lo  fperarc,  che  del  nollro  fallo  altro  non  ce  nefegua, 
che  riprenfion  di  parole , torniamo  dal  timore  alla  confidcntia . 
Apprcflo  quello  l huomo  confidente  oltra  modo  diuienc,  quan- 
do , molte  uolte  in  uno  ftcrtò  pericolo  incorfo,  non  di  mjco  lem 
preè  Rampato.  Et  quella  èia  cagione,  che  doue  iuitioli,  & gli 
federati  non  fi  punifcono;farà  forza, chc,diuétido  cfsi  ogni  gior 
no  peggiori, lì  faccia  parimente  a gli  altri  pigliareardire,  & confi- 
dentia  di  commetter  quegli  errori , che, quantunque  grauifsimi, 
nondimeno  rimangono  per  mala  ufanza  fenza  caitigo.  Coloro 
ancora, che  in  qualche  pericolo  non  fonoefperti,  confidcntcmc- 
tc  fempre  il  comportano, comeadiuiene  nelle  temperte  del  mare; 
tra  lequali  alcuni  li  trouano  molte  uolte,  che  non  per  clTcr  prat- 
ichi , & per  non  conofcer  quello , di  che  li  dee  temere  in  ma- 
re, li  Hanno  arditi  .onde per  piuuieli  può  partarcun  pericolo 
arditamente,  o perla  confidcntia  dell’aiuto  dell'arte,  come  nel 
mar  tcmpeftofoa’nocchieri,  & goucrnatori  delle  naui  adiuiene, 
oucro  per  la  poca  efpcrientia , che  non  lafcia  conofcere  il  perico 
lo:come  teftè  ho  detto.  Confidcntia  parimente  fogliamo  pren- 
dere, quando  ueggiamo,  che  alcun  pericolo  non  fia  temuto  da 
chi  manco  può , & fa  che  noi  non  pofsiamo , o fappiamo  : con- 
ciofia  che  all'hora,  dal  maggiore  al  minore  argomentando,  ardi- 
tamente ci  afsicurumo,  li  cercar  fempre  di  far  piacere,  o alme- 
no non 
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no  non  difpiaccrcachi  fiuoglia,  dé  far l'huomo  confidente,  Ardi 
niun  timorofo.  percioche  coloro,  che  ciò  faranno,  non  folo 
nonhauranno  alcuno,  che  dchderi  d'ingiuriarli-,  ma  ancora,  fe 
alcuno  per  eftrema  feeleranza  lo  uorrà  pur  farc,infinitTfaranr.o, 
che  li  moucrannoal  l’occorfo loro  perla  communebeniuolcntia 
acqui(lata,laqual  Tempre  Tuoi  fcguirei  chi  lì  diletta  in  ogni  cofa,* 
che  egli  polli, di  iar  piacere, & non  mai  difpiacere;  con  guardarli 
parimente  del  fallo,  dalle  uane  ollcntationi,  & uanramtnti,  dal- 
l’arrogantia,  dal  malignare,  dall’aucrtirc  altrui,  & limili  altri  lac- 
ciuoli della  maliuolentia  de  gli  huomini . Ma , per  concludere  in- 
torno a quella  materia,  dico,  che  piu  che  qual  li  uoglia  altra  cau- , 
fa  porge  ardire,  & confidenza  la  pura  confcicntia,  che  l’huomo 
ha  in  fe  della  fua  propria  uirtù,&  del  timor,  che  porta  a Dio  gran 
d isfimo  con  tutto  il  cuore . del  qual  timore  chi  continuamente  lì 
troua  armato, può  arditifsimamente  confidare,  chc,hauendoDio 
per  amico,  le  ingiurie  della  fortuna,&  de  gli  huomini  non  hauran 
portanza  contra  di  lui-,pofciache,chi  reme  Dio, nò  ha,  onde  temer 
l’huomo.  La  onde  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  ( come  più  uolteho 
detto  di  fopra)habbiamo  a tener  cura  d’hauere  il  grande  Dio  dal- 
la parte  nollra.  ilche  con  aliai  minore  difficoltà  può  farli,  che  for 
fe  molti  non  penfano.  Et  mafs  imamente  a coloro  lia  cofa  ageuo- 
le,liquali  fin  dalle  fafeie  (ilche  importa  aflàifsimo)  hauranno  con 
l’edu  catione, che  io  ho  infegnata  di  fopra  ne’  precedenti  libri,  ab- 
bracciato l’amore, & il  timor  di  Dio  potcntifsimo  con  quella  for- 
te di  uita , che  io  ho  loro  infegn  sa 
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ÀNCORA  che  nel  precedente  Libro  habbiam  dette  al- 
cune cofe  della  ucrecondia  ; nondimeno  non  farà  fuor  di 
propolito,  che  parliamoalquantopiu  fpecialmcnte  di  quelle  co 
fe,  dellequali  occorre all’huomo  di  ucrgognarli.  Dico  adun- 
que, che,  eflendo  la  ucrecondia  una  certa  perturbatone  d’ani- 
mo, nata  da  quelle  cofe,  che  o prefenti,  o pallate,  o future  che 
fiano, -pò  Afono  recare  infamia;  fa  di  mcfticri,  che  di  quelle  cofe 
arrorten  do, ci  uergogniamo.lcquali  o noi  ftefsi,  o coloro, che  ca- 
ri habbiamo,imbruttifcano;li  come  fon  tutti  iuitij,  che  noi  hab-  . 
biamo  di  fopra  raccolti. Onde  il  uerccondo  femprcarrortcndo  fa 
rà  legno  di  ucrgognarfi,quàdo(per  ertempio;  accalcherà,  cheo , 
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Come  timido, buttando  l‘arini,djl  nemico  con  la  fuga  fi  fari  tolto; 
ò,  come  mgiufto , negherà  quelle  cofe  che  gli  frano  già  fiate  date 
in  depoiico:ò  come  golofo,&  sfrenatamele  libidinofo,(i  ritrouc- 
rà  in  qualche  tauerna,ò  in  qualche  cafa  di  mertmce;oueramcte, 
comeauaro,congraui  ufureogni  minima  cofa  u nudando ,& a 
proprio  interefie  riducendo, dalle  pcrfonc,che  fono  pouere,ò  n5 
atte  a negocii,  come  fon  pupilli,  uedoue,  contadini, & altri  rozi , 

& poucri  huoinini,non  li  rimarrà  con  fuoi  ingordifsimi  traffichi 
de  trar  guadagno.  Ci  fa  parimétc  fpefTe  uolte  per  ucrgogna arrof 
lire  il  non  fouuenire,  potendo  ò con  danari, ò con  fauore  a quel- 
le perfonc,chc  fi  trouano  in  qualche  miferia:&  mafsimaméte , fe 
congiunte  ci  fono  in  fangue,  ò in  amicitia;  oueramente  fe  fon  ta- 
cche per  altri  tempi  conamorcuoli  ufììcii  fono  fiate  cortefifsi- 
me  uerfo  di  noi . Si  uergogna  ancora  l’huomo,  quando  da  chi 
molto  meno  di  lui  lo  polirò  debba  fare,  riceue  alcun  beneficio: 
come  farebbe, fe  un  ricchifsimo  da  un  pouero  foffe  con  doni  di 
ualore  auanzato.  Et  ancor  quando  alcune  cofe  pi  diate  in  quel 
tepo  ridomandafie,  che  più  fanno  di  medierà  chi  in  preftaza  l'ha 
Ticeuute.  Appreflo  quello  fogliamo  per  ucrccondia  arrofsire, 
quando,  foucrchiamente,  c fuor  di  ragione  adulando,  alcuno  al 
ciclo  inalciamo:  per  uolcr  col  mezo  di  quefte  lodi,  trargli  qual- 
che dono,o  fauorc,o  altro  guadagno  di  mano.  ondc,fi  come  brut 
tifsimacofac  lodar  fu  la  faccia  altrui  un  fatto  di  lui  molto  più, 
che  non  merita;  o una  cofa  mal  fatta  feufar  troppo  più, che  non 
conuiene:  & co’  profperi  fuor  di  mifura  di  qualche  lor  uentura 
allegrarli;  & co’  dolenti  di  qualche  loro  infortunio  oltra  modo 
condolerli:  come  fan  molti  + che  uolendo  con  alcuno  della  mor- 
te di  qualche  congiunto  condolerli,  dicono,  & giurano,  che  per 
il  dolore  fon  quali  ucnuti  meno  ;&  che  di  gran  lunga  la  propria 
uita  con  quella  del  morto  cambicrebbono , & col  proprio  ian- 
gue,&  col  proprio  fpirito  la  ricomprariano  : cofe  tutte  adulato- 
rie^ appreflo  di  chi  ha  ingegno  fiomacofe,  & odiofe  : così  an- 
cora,quando  quefte  cofe  raccfsimo,farebbe  forza,  fe  in  tutto  no 
liamoinuerccondi,&sfitcciati,cheiluolto  noftro  per  uergogna 
arrofsilfe.ilqual  roflor  parimente  accaderebbe,quandó  noi,come 
troppo  molli, & delicati, occorrendo,  fuggifsimo,  o ricufafsinào 
quegli  incomodi, & fatiche  honorate,lequali  da  pcrfonc  più  ucc- 
chie,più  deboli, & mé  fanc,&  in  maggior  delicatezza  nutrite,  o in 
qualche  dignità  poltc^ricuface  nò  foficro.Parimétcldi'/  **• — ^ 4 
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ò uogliam  dir  rinfacciando,  &gittandonoial  uifo,comepufilIa- 
nimi,ibcncficii  da  noi  già  fatti:  ò,  come  arroganti,  noi  mcdefimi 
lodando,  & elfaltando  ; le  altrui  buone  opcrationi,  & lodi  a noi 
flcfsiattribucndo:  Tempre  intai  cofe,douenonliamoin  tutto 
pieni  di  uergogna,  fentiremo  il  uolto  da  uerecondia  aflàlito  » 
Approdo  di  quello, pare, che  gli  huomini  communemente  fi  uer 
gogmno, quando  fon  priui  di  alcuna  di  quelle  parti  delìdcrabili , 
che  conofcono  ritrouarfi  nella  maggior  parte  de  gli  huomini  ; 
ò almeno  in  coloro,  che  di  pari  grado  fon  loro  uguali  : pari  dico 
fi  come  farebbe  in  nobiltà  parentela,  dignità,  età, proferitone , Se 
fìmili;ncllequali  parità  pare, che  Tempre  in  un  certo  modo  fi  tro- 
ui  emulatone.  Dico  dunque,  che  per  uerecondia  molte uolte 
arrofsiamo,  quando  mancar  ueggiamo  in  noi  quelle  partidefi- 
dcrabili,che  gli  huomini  communemente  debbono  hauere,co- 
me  farebbe  alcuna  maniera  di  difciplina . perche  bruttifsima  co- 
fa  parc,chc  un’huomo,  & mafsimamcntenato  nobile,  non  hab- 
bia  feco  alcuno  honorato  eflercitio,  ò ornamento  di  alcuna  feien 
tia,ò  fpeculatiua,ò  morale,  inguifa  che,non  potendodaluiufci- 
re  alcuna  buona,  & utile  operatione;&  non  fapendo  nè  fare,  nè 
dire, come  indarno  prodotto  al  mondo,  butti  uia  gli  anni  di  ma- 
no in  mano.  Et  il  fimil  dico  ancor  di  coloro,  chea  gli  altri,  che 
lor  fon  pari  diconditione,  non  fi  pofTono  co  alcuno  ornamento 
dell’animo  in  alcun  modo  agguagliare  : onde  è forza, che  degene 
rando  da  quei  della  cafa  loro;  & non  hauendo  in  fc  parte,  per  cui 
pollano  con  gli  altri  lor  pari  conuerfarc:  è,  forza,  dico,  cheui- 
uano abietti,  & diniun  conto  llimati . Et  non  fenza  ragione 
ho  detto,  che  ci  accade  di  uergognarci,  quando  ci  conofciamo 
priui  di  quelle  parti  honorate,  che  ne  gli  altri  di  pari  grado  fi  ri- 
trouano  ; conciofia  che,  efiendo  tra  quelli  emù  lattone,  Tempre 
ueggiamo  accafcare,  che  tra  gli  uguali, & i fimili  in  grado,  per  la 
diflomiglianza  de’  meriti  lì  troua  inuidia,  Se  odio  . Diqutna- 
fee, che  in  qualunque  Collegio, come  farebbe  di  Ordinali,  di  Ba- 
roni, di  Magifirati,  di  Ononici,  di  Dottori,  di  Acadcmici;& in 
fomma  in  ogn’alrra  adunaza , in  cui  fi  ritroui  egualità  di  grado  : 
jfempre  li  troua  ambinone,  & qualche  odio  nafcoflojmàtonó 
d’altronde,  che  dalla  difagtiaglianza  delle  parti  lodcu  oli  ^ che 
.più  nell’uno,  che  nell’altro  rifeggono.  E béuero,  che  d’ una  codi 
ltcljà,che  apporti  infàmia,  molto  più  appretto  d’unó,  ched'unài- 
•"•^■ergognercrao . perciochc,nafccado  laucrtvódja.dal- 
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Ì'ìmaginatione  delTinfamia  ;nè  confillendo  quella  infamia  in  & 
tro,  che  nell’òpenione,  thchabbiangli  altri  di  noi  he  fegue*  che 
anprtflò  coloro  più  ci  Ut rgogneremo,  liquali  piu  uorremmo, 
chehauefTero  buona  opcnione  delle  cofe  noftie  . Et  quelli 
fon  quelli  > che  noi  più  precciamo,  odi  maggior  giudicio  fomia. 
mo , & appreflò  i quali  più  uogliahio  eflcre  in  ammiratone,  & in 
confi  Jcratione,  fi  Come  noi  parimentcloro  fopra  tutti  ammiria- 
mo, honoriamo  , {limiamo,  laquale  ammiratone,  che  noi  di 
quelli habbiamo,  nafee  dal  uedere,chein  loro  fia  alcuna  parte 
ammirabile,  & honoreuolcjoueramente  alcuna  cofa  di  quelle, 
di  cui  noi  ftcfsi  defiderio , &;  bifogno  habbiamo , fi  come  adiuiert 
degli  amanti,  liquali  le  amate  loro  ammirano  fiior  d’ognimodo, 
per  edere  in  quelle  la  bellezza , cheli  muoue  ad  hauer  mefoeri  di 
Fruirla,  poflederla.  Dopo  le  amate  poi,  da  coloro  desideriamo 
d eflere  honorati , e fomiti , liquali  in  qualche  profefsionc  ci  fon 
limili, li  come  adiuiene,cheiFilofofi  da’FiloFoh  defidcrano d*ef- 
fer  tenuti  in  pregiamoli,  che  nafee  dal  ueder  noi, che  quelle  buo 
ne  parti , che  habbiamo . non  poflono  cflèr  conofciute  da  chi  ili 

Gualche  parte  parimcte  non  1'habbia.Cor.cludédo  adunque, dico, 
ie  elTèndo  quelli  tali  fopradetti  Coloro,  liquali  ammiriamo,  Se 
honoriamo  ; & da  quali  deiidcriamo  d' eflcre  honorati,  & in 
qualche  conto  tenuti  : ne  fegue,  cheapprefTo  d’efsi  fommamen- 
tc  delle  cofe  di  noi  mal  fatte  ci  ambiremo . Oltre  a quello  piu 
la  prefentia,  che  1 aficntia  di  chi  conofca  il  difetto  nollro  ci  inui- 
ta  alla  uerecondia,  8r  piu  parimcci  coloro  ci  muouono,chcoenì 
minima  CofaofTeruandoaucrtifcono,  chequelli,cheperoppo- 
fito  non  con  molta  aucrtentia  riguardano i fatti  altrui.  La  pre- 
fentia  ancor  di  coloro,  che  per  natura  maligni , & degli  altrui  ui 
ti i riportatori  fono  tenuti,  ci  fuoic affai  del  nofoofallofarear- 
jrofsire  le  orecchie,  & gli  occhi  de‘  quali  conuiene aborrire  con 
ogni  (ludio . Moftra parimente  la  uerecondia  le  forze  fue  nella 
pi  cfentia  di  coloro,  che  fono  ornati  di  quella  uirtù,che  è contra- 
ria al  fallo,  di  cui  ci  uergogniamen  & maggio  rméte,fe quelli  fon 
tali , che  non  fogliano  gli  altri  uolentieri  feufare,  o dar  loro  pcr- 
dono.  I Comici  parimente, & grhiftriom,&  fimdi  altre  perfbne, 
che  gli  altrui  difettumitando  riprendono,  ci  fanno  molto  del  no- 
ltro  fallo  arrofiirc, dubitando  noi, che  tal  fallo  non  fia  per  li  Pro- 
lccniipublicamétcudito.Pcr  un’altra  cagione  ancora  occorre  d* 

, quando  accade  di  parlar  la  prima  uolta  ad  al* 
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cima  per  fona  ignòta,  ilchcnafccdal  non  fapcr  noi,  di  qual  diTpo 
fttion d’animo n crfo di  noi/i rimniii per ljejual  medcfìliia. ràgie- 
ne  alla  prdfeùtiadi  molti  piu , che  clr'poch  sparlando  ci  'arrolsia- 
mo;  quali  che, ber  diuerli  animi, che  fon  prcienri,fia  cofa  dùbbio 
fa,&  difficile, che  tutti  rimàngapo  ben  difpofli  uerfo  di  noi.  Ad 
una  perfona  poi  notabilmente  fognata, & illufhrc,  parlandogliele'1 
occorrere  di  ucrgognarlupcrl’ammiratione,  in  cui  noi  Gabbia- 
mo,pofcia-chc  già  se  detto,  clic,  quanto  più  una  perfòna  ftimia-1 
mo; tanto  più appfèflq  di qùeHade' noffri  falli ri  ùergogniamo. h* 
onde  non  c mai  aiuglia,fc  gli  am inri, per  effef  le  amate  appreflo  di 
loro  in  luogo-di  cofa  più  chemorralt;a!la  pire  1 ernia  di  qucIJcpiù , 
che  di  tutto  ilniondo,s  arrofsife*oho,  per  ogni  minima  parola, che* 
pfdlkrtllei#nW-'M*i  troppo/  ini  lbòthliingaróJnlrtii-nò  alla  tiergeou 
dia:  ne  fin  fot  fiato  mal  tìWfc,  pestili  r quella  parte  in  un  giomnù 
lommaìlientelodcuolc-,  la  dehderb  alfai  che  li  troni  ncllhuomo, 
fih*hédttbino  gli  almi  dal!’adoleftJé»tia,ò  al  più  della  giouinczZai 
C^ùcfio  diyo,pci*t1ic  neirtt5ichc  nien  poi  ,'talc  affetto  non  fi  può' 
dir  molto  piu  lodevole  per  la  ragione,  che  se  detta  nel  prcce-fi 
dente  libro. 

jB  > oliti*  litiinit  Stupii  (0iol'  > i*p»t  oi  p ii'jjH’ì 
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Onciofia  còfh  che  la-  gratitudine  Ha  grandifsimo  òrnamerito. 
^ delle ùirtù'dcil’huomo.;  &:  la  ta^raticùdìiic  per  contrario  fia 
Icme  di  pcrieolofcdifcordic,  &•  digrauifsimeinimicitie:  non  fa- 
rà fuor  <ii  propofìto,chefi  fpcndanoalcunebrcui  parole  intór- 
no a quella  materia.  Debbiam  fapcre, thè  gratitudine, o grafie, 
litiche  noi  uogliam  dire,  li  domanda  quella , perlaquale  cliòo- 
uiamoa  concedere  ad  alcuno  corte  fi  iti  ente,  &nòn  pcruantàg- 
gio,chca  noi  ne  uenga, ‘alcuna  cola,  che  gli  l/à  c.ira:  & quella  tal 
<ofa  conceduta  fi  può  Conucncuolmcmtdijmandar  grafia.  l.a- 
qual  gratia  per  più  cauft  fi  può  fàrmaggiore,ò  minore,  conciona 
che  la  grandezza , &:  la  importanti.!  della  cofa , cheli  concede,  il 
bifogno  di  chi  la  riccuc,  1'occafione  delluogo,  Sedei  tempo, 
e’1  modo,  colquallifa,  poffono  una  medtfima  gratia  far  di  più 
momento, & dimeno.  Perciochc  , s'ella  farà  conceduta  adal_ 
cono  , condotto  in  qualche  efirema  fua  calamità:  Se  in  luogo  , 
& in  tempo,  ch’ei  più  bifogno  n'habbia  ; & con  fronte  lieta, 
fenz'afpcttarc.  che  iia  richicita  : molto  maggior  fi  potrà  chia- 
mare* 
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mare,  & quando  qucda  medcfima  gratia , in  tempo,  & in  luogo 
non  conuencuole,  co  uolto  mcdo,dopo  l'elTer  piu  uolte  chieda, 
a chipoco  bifogno  nc  ha  ueflè  folTe  pure  alla  fin  concedura.Ondc 
poco  oblino  fi  deue  a coloro , che  con  ogni  ingegno  ricufando 
ai  fare  un  beneficio , o di  concedere  una  gratiajfinalmente,  dopo 
molte  richiede , quafidanchi,  e sforzati  pur  la  concedono.  Iq 
che,oltra  l'animo  ingrato,  modrano  argomento  di  poco  inge- 
gno: pofciache,  quando  pur  di  natura  cotteli non  fodèro;douc- 
rebbono,  corrofccndo  dhauerpurea  farcii  beneficio,  modrarc 
almeno  di  farlo  con  animo  pronto , & con  allegra  faccia  . Con- 
fide adunque  la  gratitudine  intorno  al  conceder  di  quelle  cofe,  il 
contrario  delle  quali  dolore, o trauaglio  apporti  a coloro,chi?han 
no  a riccuerle.comc  fuoleauenire  a gli  amanti,  agli  infermi,  Se  a 
coloro,  che  fono  in  qualche  pericolo:  a'quali  fe la poficfsion  del 
ramatala  fanità , &.  laliberatione  da  quel  pericolo  eprtefemente 
fi  concedcfiqgraticgrandifsimc  fi  chiamcrcbbono.Pcr  laqual  co 
fà,fe  alcun  fulTc  per  pouertà  condotto  in  cdrema  q\ifcria:chi;pu- 
re  un  minimo  fulsidio  donatogli , da  morte,  auita  lo  riduceflè 
quantunque  la  cpfa  donata  picciolifs  ima  fulTe,nondimeno,  perla 
necefsità  di  chi  riccucjgrahdifsima  Intimerebbe.  La  onde  per  op 
polito, ueggendo  nói, che  alcuni, per  qualche  loro  interdfe,o  uan 
taggio,o  qiufi  p forte,ouero  a cafp,fenza  che  di  ciò  pur  s’accor- 
gano,queramcntein  qualche  modo  sforzati, donano, ofanno  be- 
^èficii,,  o concedono  grafie-,  pofsiam  tener  per  cofa  certa,  che 
pertaidàufe  non  fi  pofìono  domandar  grati.Etil  medefimo  affer- 
mo ancora, quandoa  coloro,  da  chi  hauefsimonoi  qualche  bene- 
ficio riccuuto , facefsimo  alcuna  gratia  ^onciofia  che,  fe,  nel  far 
la  gratia , del  già  fatto  a noi  beneficio  ci  ricordiamo  ;&  la  ricom- 
penfa  di  quella  confideriamo.allhora  non  gratia  fi  può  chiamare, 
ma  rendimento  di  gratia,  & fe  l’haucfsimo  poda  in  obliuione, in- 
grati piu  che  grati , ci  chiameremmo . A quedo  ancor  li  aggiq- 
gue,  chcfe  alcuno  concederà  qualche  gratia,  ilqual  non  lia  fp_ 
lito  difarne  maijpotremo  facilmcntepenfarc, che  quella  parimcn 
tc,chca  fitta  a noi, debba  efler  fatta, non  per  mera  cortefia,ma  per 
qualche  fuodifegnojfperado  egli  forfè  per  quella  grauar  poi  noi 
io  cola  di  piu  momerìfo.comc  tutto  il  giorno  li  uede  farca  perfo 
ne  rudichc,  & di  piccolo  animo,  lequali,  non  haucndoci  mai  piu 
ucdutijfuor  di  ogni  maniera  di  concila  ci  fanno  qualche  prefen- 
tc;  dòpo  il  quale  pochi  giorni  indugiano  a domandarci  qualche 
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p-ati3,a  cento  doppii  di  più  importantia.  quelli  tali  non  Colo  il  no 
me  di  grati  non  poflòno  hauere;  ma  uilifsimi  fono,  & quafi  fer- 
vili in  cotaliatti,  non  degni  di  mente  nobile . Ma  che  dirò  io  del 
l’atto  della  ingratitudine,  uera  diftruggitrice  della  conuerfatio- 
Tie  degli  huomini?  certamente  non  fi  può  negar,  che,  fra  tutti  i 
fegnid‘un“animouilc,&abietto,Ia  ingratitudine  non  fia  di  ciò 
argomento  infallibile  ; di  maniera  che  mai  non  fu , ne  fi  ri  animo, 
cheuaglia  punto,  douehauràluogo  la  bruttezza  deH’mgraritu- 
dme  , nimica  della  concordia,  & dcll’amicitia , & uera  auerfaria 
della  Natura,  & di  D I O . onde  prudentemente  Ariftotele  nel  fe 
condo  della  Rerhorica  afferma,  che  Amore  farebbe  inuittifsi- 
mo,  fenon  fofTe  la  ingratitudine: laquale, fe  alcuna  cofapuò 
uincerlo,  eftinguerlo,  &difsiparlo;  ella  è deffa.Habbia adunque 
i’huomo  ogni  cura  di  non  dar  luogo  a tanta  macchia  : perochc  fi 
rebbe  atta  ad  offufeare  ogni  altro  ornaméto:  & fe  più  a pieno  uol 
faper  di  quella  materia, legga  quel  diuin  libro  di  Seneca, intitola- 
to debeneficii. 

DELL**  COMT>ASSIOVJ,  OPERO  MISEBJ- 
c or  dia, . Capo  Vili* 

NO  N uoglio  in  alcun  modo  lafciare  in  dietro  di  dire  alcune 
cofe  intorno  a quello  affetto , checompafsione,  ouero  mi 
ierteordia  fi  chiama . la  qual  non  è altroché  un  certo  do!ore,che 
prendiamo  del  danno  apparente  di  coloro, che  degni  di  quel  non 
fono  : ilqual  danno  pentiamo , che  parimente  fia  pofsibilc , che 
egliadiuengainnoi.  La  onde  coloro,  che  fi  trouano  ineftre- 
ma  calamiti , di  cui  maggior  non  polii  quafi  loro  accadere , non 
hanno  pietà  della  miferia  de  gli  altri,  come  quelli , che  non  penfa 
no  di  poter  diuentar  più  miferi  di  quel,  che  fono  : fìmilmcnte  co 
loro , che  nel  più  alto  feggio  della  ruota  della  Fortuna  fi  credono 
di  federe,  in  guifa  che, dauerliti  piu  non  dubitando, non  fola- 
mente  non  fogliono  del  mal  d’altrui  farfi  pietoiì ; ma  più  tòrto 
per  contrario  ne  godono,  & lo  cercano  di  far  roaggiore.il  che 
«altronde  non  nafee^fe  non  che  a uoler,chefi  troui  in  noi  miferi 
cordia; fi  bifogno,chequel male, che ueggiamoin altrui, fìa tale, 
che  noi  pentiamo  eflèr  pofsibilc,chc  uéga  alcuna  uolta  in  noi  .Per 
faqual  coli  coloro,  che  hanno  prouato  d’eflèr  miferi,  fi  muouo- 
■o  futilmente  a compatitone  di  thificroua  in  quella  forte  di  mt- 
' ' fcria,che 
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feria, che  da  loro  è fiata  prouata.  fi  come  per  e(Tempio,chi  è fiato 
pou ero, pictofo  diuicn  de’  poueri:  & chi  da’ lacci  d’amor  fu  firet 
to, de  gli  amanti  a pietà  fi  muoue.Ec  enfi  de  gli  altri  adiuien  Umil- 
mente. Ondei  gouerni,  per  haucr poco  ifperimcntato  i traua- 
gli,che  fi  prouanoal  mondo:  confidandoli  nel  ben,  che  godo- 
no,ficuri,&  fàfiofi,non  apprezzano  il  mal  d’altrui,  doue  i uecchi, 
ci  prudenti  fono  pietofifsimi,  quelli,  per  la  ifpcrientia,  chcdel- 
l’humana  miferia  hannolor  datogli anni,&  qucfti,pcr  ildifeorfo 
della  ragione,  che  fupplifce  alla  mancanza  de  gli  anni.  Accade 
ancora  molte  uolte,  che  molti,  tutto  che  quanto  a fe  fiefsi, confi- 
dandoli nella  loro  felicità, non  farebbono  pietofi;  nondimeno,  ha 
ucndo  moglie, amici,figliuoli,&  altre  perfone  care,  fottopofte 
alle  pcrcofiedella  fortuna, fi  fanno  pietofi  dell’altrui  male,pcnfan 
dofijche’lmedcfimo  male, fenda  fc  proprii,  almeno  a’ lov  piuca 
ri  polla  accafcarc.  ondenafee,  che  rade  uolte  fi  uede  pietà  in  co- 
loro, 1 he  di  foucrthia  ira  fi  trouano  acccfi,  come  dal  furor  del- 
l’ira lialor  tolto  il  penfare  a quello,  che  nel  tempo  auenirepo- 
teffe  accadere.  Quelli  ancora, liquali  fi  trouano  in  qualche  pro- 
prio pcricolo,dclla  miferia  de  gli  altri  non  hanno  pietà  : come  in- 
tenti con  tutto  l’animo  al  mal  proprio, ch’è  lor  prefente.  ma, fc, li- 
berati poidacotal  pericolo , altri  in  ugual  trauaglio  uedranno; 
più  ardentemente  faranno  pietofi,pcr  la  rimembranza  deHcflerfi 
efsi  già  in  limile  pericolo  ritrou^ti . come  tutto  il  giorno  fi  può 
u edere, che  quelle  madri,a  cui  da  cruda  morte  fiano  fiati  tolti  i fi- 
gliuoli con  maggior  pietà  s'accendono  dWaltra  madre  , che 
nel  medefimo  infortunio  incorra,  che  un’altra  non  farà,  laqurle 
delle  fue  proprie feiagure  non  habbia  che  ricordarli . Tra  tutte 
l’auuerfità  poi , chea  pietà  ci  fogliono  commuouere  ; quelle  che 
uengono  dal  cafo,ò  dalla  fortuna, molro  più  uiuamente  lo  fanno; 
che  quelle,  che  ò per  natura  adiuengono,  ò per  propria  colpa  dì 
noi  fiefsi.  conciofia  che  più  pietofi  faremo  noi  di  coloro,  che, 
fenza  alcuna  lor  colpa,  ò poueri  liano,ò  infermi,  ò uccifi,ò  fatti 
ciechi,  firoppiati;  ò Umili;  che  non  farem  di  quelli  altri,  che  ò na 
turalmentc  nella  uecchtezza  muoiano;  oper  lor  difetto  Hello, 
troppo  mangiando,  o altro  brutto  difordme  facendo,  inferma- 
no; o,  per  lor  prodigalità,  poueri; ò,  per  loro  infolentie,  ammaz- 
zati; 0, per  fcalar  fineftre, caduti, de  firoppiati  fi  trouano;  r in 

2ual  fi  uoglia  altro  modo  per  proprio  mancamento  loro  in  qual 
fia  miferia  ridottulit, perche, di  tutti!  beni  della  fortuna,  l’ami- 
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citia  è il  fuprcmo:di  qui  è,  che  gran  pietà  ci  uiene  di  chi  per  alcu 
na  difaucncura  dall'umico  fuo  li  diuida  , & diparta  ; ò d’altra 
amara  pcrfona  iia  ad  allontana rfi  per  maia  forte  conilretto.  la- 
qual  difgratia,  da  chi  non  fia  crudelifsimo , merita  a mio  giudi- 
ciò  gran  compafsione.  Pietà  Tentiamo  ancora,  s’alcuno  da  chi  più 
dourcbbc  uenir’arriuato,  riceue  danno,  concioiia  che  in  tal  cafo, 
con  un  certo  fdcgno,chehabbiamo  dell’ingratitudine  di  quelta- 
le,ondc  uien  la  calamità,  congiuntafi  la  pietà  uerfo  l’ingiuriato  fi 
fa  maggiorc.Grandemcnte  ancora  pietoli  ucgniamo , quando  al- 
cuno, hauendo  lungo  tempo  alcuna  cofa  con  grandifsimo  defide 
rio  afpettata,all’hor  finalmente  cotal  cofa  adiuiene, quando  o per 
morrc,o  per  altro  finiftro  impediméto  non  gli  è conceduto  il  go 
dcrla;come  farebbe, fe alcuno  molti, & molti  anni  hauelle  merita 
to,  Se  intenfamentc  afpettato  qualche  gran  dignità, come  di  Cardi 
nalato,ofimile;&  finalmente  portato  gli  folle  il  Capello  di  purpu 
ra  a punto  in  tempo,chc,c(Tcndo  egli  morto  il  giorno  innàzi, folle 
portato  a fcpoltura.  Apprcfib  quello  tutte  quelle  miferie  de  gli 
nuomini,  che  (come  ho  detto  ) pollòno  muoucrc  altrui  a pietà: 
più  facilmente  lo  potran  farc,quando  furino  nel  tempo  prefente, 
ouer  di  poco  tempo  pallate;  che  non  farebbono,  quando  follerò 
inteuenute  già  per  lunghifsimo  fpatio  di  tempo . Per  laqual  cofa 
moltopiù  ci  commuouono  icalimiferabili,chcoccorronoa’n»' 
Uri  tempi;  che  non  fanno  quelli,  che  già  due,&  tremila  anni  Tap- 
piamo per  le  hiltorie  elfere  occorfi . Lt  di  qui  è,  che  gli  orato- 
ri, uolendo  muouere  più  ageuolmente  a pietà  gliafcoltanti;  fan 
no  uenire  in  prefentia  de’ giudici,  milerabili  con  uclle  lugubre, 
& habitoofcuro,comehopiù  uolte  ucdutoinVenctia;  accioche 
quella  acerbità  già  pallata  fi  dimollrt  conia  prefentia  maggiore . 
La  onde  per  quella  ragione  pare  che  grandemente  commuoua- 
no  per  pietà  a lagrimarequcllc  parole,  chegli  oratori  racconta- 
no eller  già  dette  da  colui,che,aireflremo  della  uita  arriuato,con 
gran  fortezza  d’animo  hauefle  detto  alla  moglie,  & a’ figliuoli* 
ilchc  d'ai  tronde  non  nalcc,  fe  non  che  tali  habiti,  ditali  narratio- 
ni  fanno  parer  prefente,  &nuoua  quella  calamità,  che  ci  rende 
pietoli . Noi  adunque,  fapendo  diltinguerc  i cali  mifcrabili  ; di 
quelli  a pietà  commofsi,có  ogni  sforzo  ci  ingegneremo  di  fouuc 
nire, fecondo  il  poter  noflnv  tai  miferie, & mafsimaméte,ucden 
dote  noi  in  coloro,chc»fenza  loro  colpa  fatti  poueri,  fono  in  pe- 
ricolo,che,  fenza  fufsidio  incorrano  o nella  morte,  o in  qualche 
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tran  uitupcrio . ilqualc  atto  di  fufsidio  domandiamo  hoggi  atto 
i carità,  dellaqual  deuc  ogn'huomo  eflere  amico. 

DEL  L^t  ir^lGT^ytTlOTiJE.  Capo  IX. 

VELLO  affetto,  che  i Greci  domandano  Nemcfi,&  noi 


indignatane  pofsiam  domandare,  none  forfè  meno  della 


jjieca  lodeuole;  perche,  fi  come  la  pietà  confitte  intorno  al  doler 
li  delle  calamità  di  coloro,  che  immeritame"te  fonmiferi,  coli 
la  indignationepercontrariocommuoue a dolerli  deila  profpe- 
rità,che  indegnamente  fuulc  accafcare  a’  uitioli,  onde  non  manco 
la  indignatone,  chela  pietà,  èaffetto  degnodilode,  & alfhuoino 
ciuilc  conueneuolc . conciolia  che  gli  huomini  uirruoli  li  debbo 
no  dolere  ugualmenle,  che  irci  profpcriu9,  & che  i buoni  cala- 
mitofi  diuengano,  perche  l’una,&  l’altra  di  quelle  cofe  è ingiutta, 
&odiofa;  &pcrconfegucntiaaluirtuofo  non  può  piacere.  La 
onde  lapientcmente  dice  Ariftotcle  nella  Retorica,  che  a Dionon 
lì  difeonuiene  la  indignatone . Dico  adunque  intorno  a quetta  in 
dignatione , che  non  di  tutte  le  cofe  profpere,&  buone,  che  in  un 
uitiofo  fi  trouano,può  occorrere,  che  ci  indegniamo;  percioche 
quantunque  la  uircù  lia  cofa  ottima,nondimeno  non  dee  l’huomo 
hauerc  indignatione,chealcuno, ancor  che  reo, dia  luogo  alla  uir- 
tù;pofciacne  taluirtù  può  eftinguerelamalitia,ch’ellaui  troua. 
Onde  i buoni  hàno  a rallegrarli  ogni  uolta  che  veggono,chcqual 
li  uoglia  diuenga  uirtuofo,non  cflcndomai  alcuno  indegno  del- 
la uirtù,  laqualeé  quella  fteffà,chc fà  l’huomo  con  la  fua  prefentia 
degno  di  bene, o conlaffentia  non  degno.  Se  adunque  uno,  che 
lia  reo,profpererà  per  il  bene  della  uirtù, che  adiuenga  ; fubito  di 
reo  buono  diuenendo,  parimente  di  quella  fi  farà  degno,  fi  co- 
me ancora  della  pietà  fi  può  dire;  che  non  conuienc  elTer  picto- 
fo  di  tutti  gl’infortuni/,  conciolia  cofa,  che  l’infortunio  del  ui- 
tio  non  merita  di  trouarechiunque  fia  compafsione.  I beni  adun- 
que; per  liquali  accade,  che  ci  indcgniamo,quando  in  alcuno  im- 
mcritamente  podi  gli  conofciamo,fon  quelli,  che  fi  chiamano  di 
fortuna, o del  corpo,  fi  come  la  nobiltà,  li  feettri , le  ricchezze,  la 
lànità,  l’honore,  Se  fimili.  liquali  beni  ogni  uolta  che  fi  trouano 
ne’  uitiofì , poflono  commuouere  a ftomaco,  & ad  indignatone 
ogni  uirtuofo . Eben  uero,  che  piu  p ire,  che  muouano  indigna 
tione  quelli  tai  beni,  ch’io  dico,quando  più  repentini , oucro  più 
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nuouamente  uenuti  fono,  che  non  fanno,  quando  anticamen- 
te fonoacquiftati.  Onde,  fenoi  ucggiamo alcuno  indegnamen- 
te farli  di nuouo  ricco,  opotente,  oefferetra  i nobili  annouc- 
raro;  molto  piu  ci  indegniamo,  cheuerfo  coloro  non  facciamo, 
liquali,  benché  lianouitiofi,  tuttauia  da’  loro  aui  le  ricchezze, 
la  potentia , & la  nobiltà  hanno  per  fuccefsion  riceuuta.  L jqual 
differcntia  non  d’altronde  nafee,  cheda  parerci  quelle cofc,  che 
fono  antiche  piu  uicine  ad  effer  naturali:  inguifa,che  la  nobil- 
tà, le  ricchczzc,&  limili  t)eni,che  per  linea  di  fuccefsionc  l’huo- 
mo  riceue  da’  fuoi  maggiori, auenga  chcfian  beni  di  fortuna,non 
dimeno  fanno  in  un  certo  modo  apparcntia  di  auicinarfì  alla  na- 
tura: & per  quello  minore  indignatone  par  che  commuouano. 
conciona, che  quantunque  i beni  del  corpo  pollino,  fe  indegna- 
mente fono  pofleduti,mu«jucrcadi«idignationeiuirtuofì;  tutta- 
uia piu  lo  fanno  quelli  della  fortuna,  comcfenfatamentefì  ue- 
de,ehepiuaftomacocicommuouono  le  ricchezze,  glihonori, 
& l’auttorità  d’un  uitiofo:  che  non  fa  la  fanità,  la  bellezza,  ò altro 
fimil  bene  di  natura  del  medefìmo.  Tornando  adunque  al  propo 
fito,dico,chclericchezze,&le  nobiltà  antiche,  & l’eredità,  fatte 
per  la  lunghezza  del  tempo  limili  a' beni  della  natura, par  che  me- 
no ci  offendano.  Laonde  incomportabil  cofa  par  che  fia  di  uc- 
dcr  molte  uoltc,che  alcun, ripieno  d’ogni  uitio , in  manco  a pena 
di  un’anno  di  perfone  di  uolgo,  fitrouine’  primi  magillrati , & 
di  pouero  diuenga  ricchifsimo,  & di  baffo  oltra  modo  potente. 
Nè  è dubbio  alcuno,  che,  doue  alcuni  fudditi  uolcnticri  con 
mente  quieta  obedirarno  ad  un  Principe,  che  per  lunga  fuccef- 
lìon  di  languehaurà  da’ fuoi  maggiori  un  tal  dominio  riceuuto; 
s’cgli  auerrà  poi,  che  lo  fccttro  di  quel  dominio  uada  nelle  mani 
di  perfona  nuoua  ; con  grandifsima  alteration  d’animo  a gran 
pena  guardar  la  potranno,  ilchc  parimente  adiuiene  delle  per- 
fone nobili  d’antica  nobiltà:  adequali  pare  che  non  fìuergogni 
il  uolgo  d’hauer  rifpetto:  doue  chea  nobiltà  nuouc  ( fenobiltà 
dir  poffòno)  con  difficoltà  li  fommettc:  parendogli,  che  quel- 
la antichità  habbia generato  obligo,  auicinandoff  conlalunghez 
za  del  tempo  alle  cole  della  natura,  in  maniera  che  par, che  le  co- 
fe,chc  fono  molti  anni  tenute,  lian  fatte  proprie,  non  pcrinllitu- 
rionc  d'huomini,  ma  per  obligo  di  natura  affomigliandoli  piu 
al  ucro, che  fempre  dura  quello,  che  lungamente  è durato:  che 
non  fa  quello, che  fuori  nuouamente  è uenuto.  Suole  oltre  a ciò 
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commuouCre  ad  indignatione  il  u edere,  che  i beni,  che  fi  pofleg- 
gono,non  lianoproportionati  alle  uirtù,chefor.o  innoùcomeu 
rcbbe,quando  un  fortifsimo  foldato  non  di  beni  appartenenti  al- 
la uirtù  militare, come  farebbono  armi, capitanati,  caualli,  uitto- 
rie,&  limili,!!  uedefle  copiofo,ma  d'altri  beni, come fariano  digni 
tà  ccclelialliche,ricche  uille,palazzi,  pofiersioni , 8c  limil  cofc  ad 
altrijpiùthea  perfone  militari  lì  dourcbbono.Et  nonèuero,(co 
meuoglionoakuni)chegl»huomini  ambitioli,arroganti,fallofi, 

& limili;  agcuolmenre  s’accédano  d'indignatione,pcrche,elTcndo 
rindignationc  lodeuole:elIa  non  può  Ilare  nel  petto  di  limili  huo 
m ini; la  indignation  de  quali  nò  indignatione, ma  inuidia  li  dee  fli- 
mare.della  qual  dirò  nel  capo,che  feguc. 

DELL^t  ITiTIDlul,  ET  DELIBA  EMVl>A- 
rione.  Capo  X . 

COnfiile  la  inuidia , fi  come  la  indignatione,  in  contrillarfi 
delle  profperità  de  gli  altrùma  grandifsima  differentia  c tra 
loro , percioche  la  indignation  nafce(come  ho  detto)dalIa  uirtù, 
la  qual  fa  difpiacer  lecofe  indegne,  non  perche  la  profperiti  , 
che  in  altri  ucggiamo,ci  difpiacciano,  per  nollro  interefle;  ma  fo 
lo  per  la  indigniti  lleflà  di  chi  contra  ragioncè  profpero.  douc 
la  inuidia  ci  11  dolere , & contri  Ha  re  del  ben  de  gli  altri,  non  con- 
federando, Telo  mentano , o non  lo  meritano  ; ma  folo  hauédo  ri 
fpctto  a noi  flefsi,  dolendoci , che  gli  altri  habbian  bene:  & que- 
llo folo  per  mera  maliuolentia  ; & non  per  uitio,o  per  uirtù  , 
che  li  ritroui  ne’profperi.'Onde,  fi  come  pare,  che  agcuolmen- 
le  tra  perfone  uguali,  oucrifimili , o quali  limili,  coli  fatta  mali- 
uolentia habbia  luogo;  coli  ancora  la  inuidia  tra  quelli  flefsi  ha 
uigore.  per  fintili  intendo  io  parità  di  fangue,  d’età , di  parente- 
la,^’ professione,  di  dignità,&  altre  parità  d'huomini  coli  fatte. 
Conciolia  che , elTcndo  fempre  la  inuidia  accompagnata  con  una 
certa  gara,  ocontcfa, che  uogliam  dire;chc  fuolnalcer  tra  colo- 
ro , che  uria  medelima  cofa  affettando,dcliderano:farà  forza, che 
Ha  tracimili , più  che  altroue;  come  tra  coloro , che  intorno  ad 
un  medefimo  contendendo  s’affannano,  tra’quali  coli  fatta  con- 
tentioneèpoco meno, chenecedària;  perefler  gli  huomini  per 
natura  deliderolì  fempre  di  eccedere,  di  maniera  che  tutti  colo- 
ro , che  con  quieto  animo  li  uiuono  inferiori  ad  altrui,  ciò  fanno 
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o per  forza,  o per  lunga  alTucfattione , ouero  perche  fperan» 
non  hanno  di  potere  elTer  fupcriori;  pofciache  la  difperatione 
d’una  cofa  fa  quietar  l’animo  uerfo  quella:  ofin.dmcntc  lo  fanno, 
fper.«ndo,con  effere inferiori  ad  alcuni,poter  eficr  fupe riori  ad  al 
cum  ;*!tri . di  maniera  che  per  cofa  certa  fi  può  temere,  che  l’huo 
mo  per  il  piu,  fc  impedimento  non  ha , dclidcra,  Se  cerca  d’ecce- 
dere. Di  quello  deli  derio  d’eccelTo  adunque  nafeendo  la  conten 
tione-lmcn  nell’animo,  Se  dalla  contention  l’inuidu;non  fenza 
ragione  è detto,  ch’ella  fi  ritroua  tra  limili , o quali  limili,  perche 
coloro,  che  di  gran  lunga  eccedono  alcuni;  nonfononèinuidia- 
ti  da  quelli,  nèinuidioli  di  quelli;  non  per  altro,  fe  non  per  elTer 
tra  loro  mancato  il  contendere,  perla  difagguaglianza  loro  ; & 
per  la  difperatione,  che  l’ecceduto  ha  d’hauer  mai,  non  che  ad  ec 
cedere,  ma  ad  agguagliarli  pure  a colui, che  l’eccede.  & per  la  vie 
toria  dall’altra  partc,ehe par  d’hauerc  all’eccedente  fopra  l’ecce- 
duto,manca  parimente  in  lui  la  cagion  dell'inuidia . onde,  manca- 
ta da  ogni  parte  la  parità,  &:  la  Contcntione,  fiuieneetiandio  ad 
eftinguer  l’inutdia.  Et  da  quello  procede,  chenelfun  gentilhuó*- 
mo  particolare  porta  inuidia  alla  potentia  dell’Impcratoi  e , nè 
l’Imperatore  all’incontro  a lui.  Ma,  feper  forte  occorrelTe,  che 
un’Imperatore,  o altro  gran  Re  abballile  in  maniera  , che  gli 
altri  minori  di  lui  ucnilfero  in  ifperanza  di  farli  uguali  alla  fua  for 
tuna,  fubico  la  contentione,  &l’emulatione,  & quindi  la  inuidia 
formontcrcbbe.  Tra  i limili  adunque  è la  inuidia:  limili  dico, 
fecondo  il  grado,  come  ho  detto  di  fopra;  ma  difsimili  j oi,fecon 
do  le  profpericà.conciolia  che  il  più  delle  uolte  colui,che  inuidia, 
è inferiore  all’iriuidiato;  almeno  fecondo  quelle  cofe,  dallequali 
gli  uienc  l’inuidia:  non  eflendo  però  molto  l’eccellò  di  quelle . e 
tra  tutte  le  cofe,  cheaccendonol’inuidia,  quelle  marauigliofa- 
mentelo  fanno,  lequali  imporrano  honore.  onde  gliambitiofi 
continuamente  fono  rofi  da’ denti  dell’inuidia:  & coloro  pari- 
mcnteciò  fanno, che  fi  credono  d’efler  fapienti,&uirtuofi.  Se  ho 
detto  credono;  perche,  fefolfer  ucramentc  faui,  non  darebbono 
luogo  nè  a quella,  nèad  altra  macchia,  chela  loro  uirtù  poteflfe 
offul care,  onde  un  uero  uirtuofo,&  un  uero  fapiétc,&  Filofofo>, 
conofcendofi  ucram  ente  degno  d’honorc,  di  quello  appagadofi, 
d’altro  fallo,  & fumo  non  fi  cura,  doue  per  contrario  coloro  •,  ^ 
cheo  Filofofi,o  uirtuofifi  credono d’eflere,&  non  lonoituttauia 
cercando,  che  quello , Se  quello  gli  honori,&  gli  effàlti, fi  Adegua- 
no di 
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no  di  coloro,  che  non  lo  fanno,  & d’ardente  inuidia  s’accendono 
contra  tutti  gli  altri , che  ueggono  honorati . I puftlanimi  pa- 
rimente fono  inuidiofi; come  quelli, che, per  la  uiltà  dcll’ani- 
mo  loro,  ogni  minima  cofa  di  pregio  in  altrui  Rimano  grandjf- 
fima . Ne  meno  ancora  fon  tali  coloro,  chcliaucndo  con  gran 
difficultà  alcuna  cofa  ottenuta,  ueggono,  chealcun’altro,  fenza 
punto  di  fatica , l’habbia  acquiRata  : & mafsimamcntc,fc  per  ha- 
uerla  quel  tale  ottenuta,  ritorna  ad  efsi  o danno,  o uergogna.  * \ 
Oltre  a quello  contra  coloro  fuol  nafeere  in  noi  Hnuidia,  che  nè 
per  luogo,  r.è  per  tempo,  nè  per  età,  o dignità,  o limili,  fono 
molto  da  noi  lontani,  conciolia  che  mai  non  hauremo  inuidia  di 
chili  trouù  già  mille  anni  fono,fclicifsimo;o  di  chi  lì  trouerà 
donpo  mille  anni  auenire  : nemenoinuidieremo  a chi  habitiin 
Inaia , ouero  a chi  già  lia  morto , o non  nato . con  quelli , & li- 
mili non  accadedi  contendere  d’alcuna  cofa;  ma  li  ben  con  quel 
li , che  ueggiamo  tutto  il  giorno  prefenti;  e tanto  più , fe  ucdre- 
mo.che  in  altri  liano  quelle  profperità , che  furon  già  da  noi  jof- 
fedutc,&  che  hora  polTcdcr  non  pofsiamo.  fi  come  adiuienc,  che 
i uecchi  per  tal  cagione  portano  inuidia  a’gioueni:  come  quelli, 
che  trouandofi,onuomini,o  donne,chelieno,  in  età  già  condot- 
ti,che  o non  li  conuengonoloro,o  nó  fono  lor  pofsibiii  molti  pia 
ceri,&  folazzi,  chcgià guRarono,  &al  prefentc elfcr ne’gioucni 
conofconojfoglionojd’inuidiaacc  eli,  con  ogni  ltudio,ocon  ripre 
iioni,o  comunque  altrimenti  po0bno,cotai  folazzi  impedire.  Ap 
prdlo  quello  quelle  cofe  profpcrc  più  ci  partorirono  inuidia  , 
le  quali  poflono  da  altri , che  da  chi  lepoflede,cfTer  godute;  che 
non  fanno  quelle  altre , che  folo  a chi  lepolfcde  fono  utili,o  dilet 
teuoli . Onde  più  fuole  l’huomo  inuidiàre  altrui  della  bellezza , 
della  ricchezza,  della  dottrina,  & limili;  chenon  fuol  fare  del- 
la fanità,  della  lunga  uita,  & d’altri  beni  coli  fatti,  folo  al  pofsi- 
dente  gioueuoli , ouer  godibili.Percioche,  nafccndo  l’inuidia  da 
un  non  foche  di  defio  d’elTerc  apprezzato,  e temuto;  tuttequel- 
le  cofe,  che  fono  in  altrui,  tanto  più  ci  commuouono  ad  inuidia, 
quanto  più  fono  atte  a far  Rimare  chilcpoflcde.  flfnon  è’dubio, 
che  maggiore  eRiraatione  nafee  da  quelle,  profperità  , delle- 
quali , ancor  che  fiano  in  altrui,  può  feruirfi  colui, che  in  altrui  le 
uede,  & le  Rima  ; che  non  fanquelle,  che  folo  da  chi  le  poflède 
fono  godute . A queRa  inu  idia  s’aflomiglia  molto  un’altro  af- 
fetto , che  fi  domanda  emulatione  ; ilquale  è una  certa  con- 
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trillatone,  che  habbiamo  delle  profperità  di  coloro , che  ci  fon 
limili,  ma  in  quello  c differente  dail’inuidia,che  quella  contrilla 
tioncnon  pernierà  maliuolcnrianafce  innoi;  ma  per  il  delio  che 
habbiamo  d'hauer  quelle  profperità  ancor  noi . Onde  h emu- 
latone non  iolo  non  è tanto  uitupcrofa,  quanto  l'inuidia  :ma 
molte  uolteaccade,  che  Ila  lodatole  : come  all’hora  adiuie- 
ne , quando,  per  alcuna  parte  lodeuolc,  chi  uggiamo  in  alcuno, 
dal  deliderio  ci  mouiamo  a cercarla.  Cade  adunque  la  emulato- 
ne trai  limili  , o quali  limili;  perche,  douendo  ella  inuitareadefr 
derare,  & cercar  l’acauillo  di  quella  cofa,  chcutegiamo  in  al- 
trui ;& non  trouandofi  il  deliderio  fenon  dille  cole  pofsibili  ad 
acquiftarlì:  nefegue,  che  non  cade  in  noi  emulationi  uerfo  colo 
to, che  di  tanto  ci  auanzano  , c!  e fumiamo  imponibile l’arritiar- 
gli.Nè  parimente  per  centrano  cadcin  noi  tale  affetto  uerfo  que 
gli  altri , che  coli  inferiori  ci  fono , che  non  è in  loro  parte  alcu- 
na deliderab'le,  chein  noi  non  ha  piùcopiolàmenre.  Ondeigio 
ucm  fono  per  natura  ulTài  dediti  uh' emulatone: come  coloro, che 
per  il  feruor  dell’età  lì  rrouano  piu  confidenti , & più  arditi, & ri- 

{ fieni  di  <j>eranza;parcndo  loro  agcuole  ogni  oiflìcil  cofa.  Et  per 
amedehma  ragione  i magnanimi  loro  atti  airc-mulatione  : per- 
<he,ptrl«  grandezza  del)‘animo,ogmgràde  imprefa  ftimano  pof 
fìbile  : nèpuo  elìèr  colà  lì  grande,  che  in  un  certo  modo  non  có- 
fidino  dacqniftaie.Tia quelle  cofe poi , elicci  commuouono  ad 
emulatone,  quelle  principalmente  lo  fanno,  che  rendono  colo- 
ro, nc’quaJi  elicli  trouano,atti  a far  beneficio,  &:giouamento  a 
moltòcomc  èia  dottrinadeloqucmia , le  ricc  htzze,la  polenta, & 
fìmili.  La  onde  molte  uolteoccorre,  che  quella  emulatone  di- 
liicnlodeuoJeifi  come,  quando,  non  alcun  bene  ellerno,ma  i be 
ni  dell'animo,  chein  altrui  fono,amm»rando,d’cmulationc  ci  ac- 
cendiamo ;&  con  ogni  lludioci  afiàtehiamo  di  polTederli.  Per 
la  qual  cofa  coloro  par  che  femore  fogliamo  imitando  emulare,  i 
quali  fono  amati,tcinuci,copiolj  d’amici , & uniuerfalmentc  gio- 
ueuoli,&  cari  ; Se  mafsimamentc,quando  fono  lodati , & da’buo- 
ni  fcrittori  turto  il  giorno  ne’loro  libri  eflàltati . cofe  tutte , che 
fanno  l egno  della  uirtù , Se  del  ualorc,  chein  lor  fi  ritroua.  Que- 
fli  adunque  fon  coloro , che  ad  emulatone,  & ad  imitarion  di  fe 
flefsi  accendono  gli  hnomini  : Se  per  oppofito  i lor  contrari» 
fon  quell»,  che  communcmcnte  prezzati , Se  in  poco  conto  fem 
pie  temiti  fono.La  onde,  lì  come  con  tutto  il  cuore  dee  l’huomo 
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(cacciare  da  Tela  bruttezza  deU'inuHia,  nemica  della  quic'edil- 
l'huomo;&  più  cruda  auerfuria  di  colui, che  la  pafee,  che  di  colo- 
ro,contra  dc’qujli  ella  nafee; coli  ancora  in  qualche  parte,  ré  per 
maliuolcnria  di  chiunque  ha, ma  per  giouamento  di  fc  fteflb,n<m 
s’ha  a difprcZ7arremuÌatione,&  l’imitatiors  di  coloro, che, come 
liberali,giufti,modcfti,manfucti, prudenti, fapienti,  & d’altre uir- 
tù  dotati, uniuerfalmcnrehonorati,  temuti,  Rimati,  & cari  tenuti 
fono.  Et  fin  qui  uoglio  io , che  mi  baffi  d’haucr  dette  alcune  cofe 
intorno  a quegli  affetti  del  noftroappetito,che  fon  piu  importar» 
ti,&  di  più  momento. 
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CO  N quella  maggior  bramii,  & chiarezza,  che  se  potuto^ 
habbiamo  in  fino  a qui  trattato  di  quegli  affetti,  che  come 
piu  importanti, debbono  effcrc  dall’huomouirtuofb  o feguiti, 
o fuggiti , & nella  conuerfation  conofciuti . Et  quefto  habbia 
fatto , non  Colo  accioche  l’ huomo , conofcendoli , pofli  abbrac- 
ciar  quelli,  che  fi  conuiene,&difcacciar  gli  altri,  che  apporta- 
no uituperio  : ma  ancora  accioche,  conofcendo  egli  cotali  affet- 
ti, & le  propria!  loro,  fappia  più  accortamente  accommodarfi 
nella  conuerfation  de  gli  huomini  ; & diftinguer  quelle  perfone, 
che  fono  bialimeuoli,  da  quelle,  la  cui  conuerfation  per  le  loro 
buone  parti  farà  lodeuole . perche  farà  utilifsima  cofa  nelle  con- 
ucrfationi,chc  tutto  il  giorno  accafcano,faper  difeernere  i coflu 
mi  di  quefto,& di  quello, fecondo  che  porge  loccafione.  Ma  per 
che  una  tale  utilità  non  nafee  forfè  manco  dal  faper  diftintamen- 
teconofcere  la  natura, e i coftumi,  checiafchcauna  età  dcll’huo 
mo  fuol  fecodiuerfifsimamenteportare,  per  quefta  caufa,innan 
zi  che  io  ponga  fine  a quefto  libro,  hopenfàto  di  uoler  dire  alcu- 
ne cofe  intorno  alle  proprietà,  & códitioni,  che  fogliono  feguire 
d’età  in  aà  gli  anni  noftri, cangiandoli  col  uolger  d’efsi  di  mano  in 
manojpercneicomef  huomo  faprà,quai  coftumi  porti  fcco  la  gio 
uinezza,quai  la  uecchiezza,&  quali  l’età  di  mezo,farà  poi  ageuo- 
lifsima  cofa,  ch’egli  fi  là ppia  accomodare  alia  cóucrfarionedi'q- 
fti,&  di  quelli, fecódo  che  di  giorno  in  giorno  bilognerà.Lafcia- 
do  aduque  da  parte  qlle  prime  ai  della  fanciullezza,  Sf  dell’ado- 
lefcentia , pofeia  che  la  ragione,&  la  uirtù  dell’huomo  non  inco- 
mincia ancora  ad  hauere  io  effe  l’ufo  fuo;  Svenendo  primamen- 
te alla 


DELL’INSTIT.  MORALE 

tcalla  giouinezza,la  qual  dall'anno  uigcfimo  primo  fino  al  trigc 
fimo  quinto  debbiami  tener  ch'ella  duri  : dico,  che  i gioueni  fono 
naturalmente  uoIonterofi,&  ripieni  di  molte  cupidità, percioche 
na feendo  la  cupidità  fpelTc  uolte  dalla  marauiglia , & la  marama- 
glia dalle  cofc  nuoue  -,  & parendo  a’gioucni , che  poco  ancora  fo- 
no flati  nel  mondo , ogni  cofa  nuoua  : deli  dcrano  parimente  mol 
te  cofe;&  per  la  caldezza  del  fangue , dallaqual  naice  la  uehemen 
tia  dcU’operare,  ogni  cofa  deliderata  uoghono  mandaread  effet 
to.  Tra lcquali  loro  cupidità, per  l’abondantia,&  uiuezza  del  fan 
gue,lclafciutc,  &uencrec  cupidità  tengono  il  primo  luogo;del- 
le  quali  fono  mcontincntifsimi  i gioucni.Sononódimeno  in  ogni 
loro  cupidità  futieuoli,&  uelocementemu ubili  : defidcrando  le 
cofeintenfamcnte;&:  poco  dopohaucrlc  ottcnute,jfatiati,&  fà- 
fliditi, fuggendole . Conciofia  che,  fi  come  gl'infermi  hanno  tot 
ta  uia  acutifsimc  uoglic  di  molte  cofejnè  prima  guflano l’una,ch© 
fafliditi, l'altra  domandano:  coli  parimente  i gioueni , per  efler  le 
lor  uoglic  più  acute,  & pungenti , che  grandi , tolto  fi  fatiano;  &' 
hor  una  cofa , & hor  un’altra  dcfidcrano  : come  coloro, che  fi  ccx 
me  in  quella  età  hanno  il  corpo  facilmente  mutabile;  coli  ancora 
tengon  fempre  l’appetito  mutabile,  & inflabile nelle  cupidità. 
Apprcflò  qucflo  hanno  i gioueni  in  loro  innato  un’eflrcmo  defi— 
derio  d'eccedere,  & d’auanzarc  : & tale  ecccfTo  fi  ritroua  più  in- 
torno all’honorc,  chea  qual  fi  uoglia'  altra  cofa;  per  eficr  l'hono 
re,  & l’ambitionc  il  bcrfaglio  della  giouinezza , peroche,hauen- 
do  io  più  uolte  detto , che  l’honor  confile  in  una  certa  pofTefsio! 
ne  de  gli  animi  de  gli  huomini,&de  le  loro  uolontà  : & effonda- 
proprio  de’gioueniil  defiderar  d’ercederc,&  'di pofTcder e;  co- 
me quelli,  cne,quafi  nuoui,uiuon  più  fecondo  la  natura  dcll'huo 
mo,non  fupcrata  ancor  dall’ufo , & dall’ ifperientia,  che  porta 
l’età  : l.iqual  natura  dcU’huomo  ci  inuita,&  cifpingea  defidcrare 
in  un  certo  modo,&  a cercar  di  dominaremè  fegue  (come  ho  dee 
to)chc  l'ouanzar  gli  altri  nell'ambitionc  fìa  de’gioueni  propriifsi- 
ma  cofa,onde  nalce,  cheprontifsimi  fono  all’ira,  & perla  confi- 
denti, òe  reca  loro  il  feruor  del  fangue, fono attuami,  &uo- 
lonterolifsimi  al  uendicarfi.fono  adùquc  perla  detta  ragione  am 
bitiofi , & contcntiofi  ; & , douc  importa  honore, minutissimi  i n- 
dagatori.E  ben  ucro,che  fi  comenell'honore,&:ncll’ambition  di- 
ligenti; coli  nelle  ricchezze  negligcntifsimi  fogliono  cffcrc:  delle 
quali  meno, che  d’altra  cofa,  hanno  cura.onde  rari  gioueni  li  tro- 
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tiano,chc norvfianò liberali,  ò più  tolto  prodighi;  come  quelli, 
che  l’utilità  delle  ricchezze,  & le  necelsità  della  uita  non  hanno 
ancora  prouato . Vei  futi  parimente,  & attuti  non  fono  i giouc- 
rii,an2i  più  tolto  aperti,  fcmplici,  & creduli, & facili  ad  tflcrc  al.' 
cuna  udita  ingannati,  ilcheadiuienc  per  la  poca  ifperientia , eh* e-' 
gli  hjnno  delle  fraudi, delle  attutic,  delle  infidie , & de  gl’inganni 
deglihuomirii.  onde,  per  fin  che  l’huomo  none  qualche  uolt.i 
egli  fteffo  ingannato,  non  parche  creda,  ò fofpichi  alcuno  in- 
ganno, di  maniera  che  tale  ifpcricnria  non  par  che  ci  gioui  cofv 
glicllcmpi  de  gli  altri;  ma  fa  mettieri,  che  in  danno  di  le  lieto 
rhuoino  alle uoltc  la  proui.  Sogliono  mcdelimamentc,  allegri1 
fempre,&  contenti  uiuendo,in  ogni  cofa  fpernrbcne,&  radeuol 
te  temere, laqual  lctitia,Sc  fpcranza  procede  dalla  pienezza, & cal-ì 
dezza  del  fanguc ; nella  guifa  che  fuole  auenire a coloro , che  lar-1 
gaipente  beuendo,fcacciatauia  ogni  paura,  fi  riempiono  di  fpc-.1 
ranza,&  d’ardire.  Oltre  a quello  la  uita  de’  gioueni  è più  guida- 
ti dalla  fperanza  dclTaucnirc  , che  dalla  memoria  del  partito . 
peroche,elTcndo  la  fperanza  delle  cofeluture:  & la  memoria  del- 
le partite:  Se  gli  anni, che  i giouani  hanno  partiti , pochi , Se  molti 
quelli , che  reflano  loraa  pallide:  non  fenza  ragionela  fpcr.in- 
za  più , che  la  memoria,  li  gouema , & li  mena . La  onde  age-  ' 
uol  cofa  è d'ingannare  un  giouenerfi  come  quello,  che  per  molto 
fperare  facilmente  crede; &alqualc  tlonr  li  può  prometter  cofa, 
che  egli, per  la  grande  fperanza, & confidentia.cnc  ha  femprc  fc- 
co,nonla  Itimi  pofsibilifvima.  Lauerecondia  ancora  è molto 
propria  di  quefta  età.conciofia  che , non  eflendo  in  conlideratio- 
ne  de’ gioueni  altro  bene  importante, che  l’honore,  per  le  ragio- 
ni .dette  di  fopra:&  elTcndo  la  uerecondia  ( come  s’c  detto  nel  ca- 
po fello  di  quello  libro)  nata  dal  timor  dell’infamia  : ne  feguc , 
che  in  ogni  cofa,  che  i gioueni  fanno,  ageuolifiimamcntc,  perla 
gcloliadtll’honorc,  arrofsifcono  di  uerecondia.  per  laqual  me- 
delima  ragione  fono  per  il  più  igioueni  magnanimi, & gencrolì: 
Se  maggiormente,  per  non  hauere  in  efsi  prouato  ancor  fio, 
chefjppia  far  la  fortuna  in  abbaiar  gli  huomini  a uogliufùa  : 
dalquale abbaiamento  nafcéla  humiltà , A:  la  pulì!lartin,ità,ncrrti* 
ca  del  magnanimo,  onde. fogliono  i gioueni  in  ogni  arnon  forò* 
antipor  fempre  le  cofe,  che  importano  honort-, a quelle,  che 
recano  utilità,  di  maniera, che  di  radouanno  luppufaitdo,  in  uan 
taggio,  ò alla  minuta  decorrendo  le  lor  ateiom  : pcrcioche  più 
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per  le  cofeutiliaccadedi  fupputare,&didifcorrert;cheprhoho 
reuoli  non  adiuiencrper  efler  le  operationi  honoreuoli,  fenza  che 
altri  difcorra  in  effe, dalle  leggi  ordinate, & difpolte.Sono  gli  ami- 
che compagni  da‘  gioueni  pili  lietamcnte,&  gcncrofamente  olTcf 
uati,&  amatr.che  non  lì  cofcuma  nelle  altre  età.  il  che  da  due  cofc 
nafceicioè  dalla  natura  allegra , & inclinata  al  diletto  , che  hanno 
fempre  i gioueni:&  dalla  poca  cura,ch‘è  in  loro  dcll’util  proprio: 
cfsédo  la  propria  utilità,quella,chedifsipa,&  fpezza  le  catene  del 
l’amicitia.In  ogni  loro  attione  pari  mente,  fuor  della  fententia  del 
l’uno  de  fette  gra  fauii  della  Grecia, peccano  i gioueni  Tempre  iti 
troppo,  percioche,  amado,aman  troppo;odiando,  odian  troppo; 
& mai  non  trouano  mezo  in  alcuna  cofa.Le  ingiurie,  che  fanno  i 
gioueni, procedono  piu  da  grandezza  d’animo,  laqual  fempread 
ecceder  gl’inuita;che  da  mera  malignità.Le  cofe,che  dicono, ò co 
llan  temente  le  affermano,  ò oftinatamente  le  niegano:&  niuna  ne 
proferifeono  dubbiofa  giamai.ilchenon  nafee  daaltro,fe  nó  che 
tutte  le  cofe,chc  appaion  loro,ò  uere,ò  falfe  che  fiano,efsi  le  han  • 
no  per  ccrtifsime;per  cller  quell’età  più  d’inuentione,  che  di  giu- 
dicio. Finalmente  delle  cofe ridicole,  A'  de’ motti  piaccuolifì  dilet 
tanomarauigliofamente;  fi  per  efler  cofe  allegre,  & per  confe- 
rente amiche  di  Quella  età;li  ancora  per  la  urbanità  : laqual  par- 
tecipa non  fo  in  che  modo  d’una  certa  contumelia,  ò uero  .n- 
giuria  talmente  coperta,  moderata,  & arguta;  che l’ingiuria- 
to  proprio  l’ode  uolentieri,  & nonfifdegna.  &gii  detto  hab- 
biamo,  che  l’età  gioucnileèatta  a all’offender  più  tollo,  che  nò; 
pcrleragioni,chenoranon  accade  di  replicare.  Quelle  poche 
cofe  mi  fouuengon  perhora,  come  proprie  dell’età  gioueni- 
le  : dallequali  ciafchcduno  molte  altre  ne  potrà  per  fe  lidio  con- 
fiderarc. 

/>£*  C0STVM1  DÉ  PECCHI.  Capo  XII* 

IN  gran  parte  cótrarù  a quelli, che  detto  habbiamo,  fono  i co- 
turni di  coloro,  che,  hauendo  homaiil  quinquagefimo  anno 
palIàto,fi  polfono  nominar  uecchi.cóciofia  die  per  la  moltitudi- 
ne de  gli  anni,  che  fono  uiuuti,  hanno  più  uolteconofciuto,  & 
prouato  gl’inganni  fide  fraudi, che  fogliono  auenire,  per  la  ma- 
uria  de  gli  huomini,&  efiendo  Hate  molte,  & molte  le  cofe,  che 
fuori  di  quello  che  fperauano,fono  auenute;&  rarifsime,&  forfè 
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?lfuna,hauendo  hauuto  quelfine,chela  fpcraza  haueua  lor  potto 
innanzi;  nettuni  cofa  più  fpcranò;  d’alcun  non  fi  fidano,  nè  ten- 
gono alcuna  co  fa  per  ferma  : &hauendo  infinite  uolte  i lor  dife- 
gni  trouati  uani,& le  loro  opcrationi  piene  d’errori;  nons’arri- 
fchiano  di  far  più  nulla.  & , pcn  fan  doli,  per  la  mutabilità, & fragt 
lità  delle  cofe  del  mondo, di  non  faper,nc  potere  hauer  cofa  al  cu 
na  per  certa:  niente  mai  affermano , o negano  con  certezza:  ari- 
li, Tempre  dubbiofì,  aggiungono  alle  lor  parole  un  forfè;  come 
farebbc,dicendo, forfè  andarono, forfè  il  faremo  : Si  coli  dcH’al- 
tre  cofe,  che  dicono  fimilmcntc  . Sono  i uccchi  maligni  per  il 
piu;  come  coloro,  che  efTendo  flati  infinite  uolte  ingannati  dalla 
fallacia  del  mondo;  ogni  fatto , ogni  detto,  ogni  getto  prendo 
no  in  mala  parte,  a nefTuna  cofa  dan  fede  ; & d’ogni  huomo  han 
fofpetto.  & per  quefta  ragione  non  aman  molto,  nèodian  mol- 
to;come  quelli, che,  non  eflendoficuri  dell’animo  di  chi  fi  fia  : fe- 
guono  il  precetto  di  Biante,uno  de'  fette  gran  fauii  della  Grecia, 
con  amare,  & odiare  in  modo,  che  portano  ageuolmentenon 
amare, & non  odiare, fecondo  che  fia  bifogno . Apprettò  qucftó 
fono  i uccchi  abietti  d’animo,  & pufillanimi  , condotta  cofa 
che , oltre  alla  ifperientia,  che  a ciò  gl'induce,  eglino  ancora,  fi 
come  fono  nella  caldezza  del  fangue  mancati;  così  fono  ne’  defi 
derii  delle  gran  cofe,&r  ncH’ettimatión  dell’honorc  intiepiditi  ol- 
tramodo.  di  maniera  che,  niun  di  quei  beni  apprezzando',  che 

5|uanto  alla  neccfsità  della  uita, fono(come  a dire)fupcrflui;comc 
òno  glihonori,  i magiftrati,  le  degniti,  & limili  folo  retta  loro 
il  defiderio  di  quelle  cofe, che  pottono  fottentarlauita,  che  già 
fi  fentono  mancare,  tra  lequai  cofe  trouandofi  le  ricchezze  :nc 
fegue,chei  uecchi  fìanoauarifsimi,  & del  danaro amicifsimi. 
laquale  auaritia  per  quetto  ancora  fi  fa  in  lor  maggiore,  che  per 
la  lunga  ifperientia  hanno  ben  conofciuto,  con  quanta  piu  dilli- 
cultà  le  ricchezze  s’acquiftino,  che  non  fi  fpédano.  A quella  loro 
auaritia  fi  aggiugne  ancor  la  timidità  , che  la  freddezza  dell’età 
porta  loro,  di  non  poter  mai  a battanza  fupplirc  al  mancamen- 
to della  natura  ; laqual  tuttauia  fentono  in  loro  uenir  mancane 
do.  Oltre  a ciò  fono  i uecchi  dcfidcrofifsimi  della  uita,  & mag- 
giormente ne  giorni  ettremi.pofcia  che, per  effcreil  defìd  rio  in- 
torno alle  cofe,chenon  potteggono, non  fegue,  che  i u:\chi, 
quali, per  quel  mancar  della  uita,  che  piu  ad  hora  ad  hora  fenu  - 
no  in  loro,  uengono  a fentir fi  priuarc  della  pottefiion  di  quella, 
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cònftgucntemcnte  fi  muouano  ogn’hora  piu  a defiderarla . Si 
mentano  ancora,  Tempre  iuccchi  : comccoloro,chc  perla  fred* 
dezza  dd  fangue,manco  lieti;  & perla  ifperientia,  piu  timidi;  Sf 
per  il  mancar  della  uita,fon  fatti  piu  bifognoli;&  per  l‘ainore,che 
portano  incrcdibilmcntcafcft:efsi,&  pciconofcer,  che  l'huomo 
non  fi  può  fidar  di  niuno  faluo  di  Te  fteffo  : uengbno  Tempre  ad 
amar  piu  ]e  cofeurili,chefhonefte,A:le'h©noreuoli.  pcrciochc* 
ftimanJòfii’honoreper  l’opiniondegli  altri,  & utile  per  il  bendi 
iefteflo:  coloro,  che  ftiman  poco  gli  altri,  Se  molto  fcftcfsi,  coe 
me  tonno  i uccchi;  hanno  Tempre  in  poco  pregio  le  cofefionor» 
itoli,  & inaflaifsimo  futili.  Et  di  qui  narice,  che  i uecchi  dira| 
d’otonfcgnodiuerecondia-comc  quelli,  che,  gran  conto  tocenr 
do  dcli’utilc,  Spicciolo  dell’openion  de  gli  altri,  non  han  bifoj- 
gno  di  uergognarir  . Pochissima  fperanza  porrà  ancor  lauec*- 
jchiezza,ii  perla  timidità  > che  le  c propria;  & fi  ancor  perifpe- 
jicntia,  che  fa  conofi  cre  , che  in  poche  coTc  fi  deue  in  quello 
mondo  fpcrare:  accafcando  la  maggior  parte  delle  coTe  più  con*- 
tra  il  uolcrnoftro,chc  fecondo  quello . ilche  d’altronde  non  na* 
Tee,  chedairdTer  Tempre  in  ogni  forte  di  cofa  caduca  piu  il  mal; 
«he il  bene, per  confinerà  il  bone  in  un  punto  indiuifibilc,  alqua* 
le  c diffidi -ceda  di  pcruenirc;doue  il  mal,  confiftendoin  allonra 
trarfi  da  quel  punto,può  in  mille  modi  accafcare.Viuono  i uecchi 

J>m  fecondo  la  memoria  del  paflàto,  che  fecondo  la  fperanza  del- 
’aucnirc,  per  dler  molta  quella  parte  della  uita,chc  hanno  pafi* 
fata:  & breuifsimo  il  reftante,  cne  hanno  a uiuerc  - Onde  fo- 
glie, che  i uccchi,  per  hauer  Tempre  riguardo  al  pa flato,  pren- 
dono gran  diletto  di  ragionare,  di  maniera  che,  a guifit  di  graci 
cbiole,altroncS  uorrebbon  far  mai, che  contare  i fatti  de’  lor  rem 
pi;  quali  per  quel  ricordarli  de’  cali  lorofi  prcndanoancordilct- 
to,giudicando,  che  i tempi,  ne’ quali  cran  gtoucni,moltopiufc- 
iicifoflero,c'hequtlli,doue  fono  in  uea  hiczza.  laqual  cofa  coiru- 
munemenre  è tolfilMma,  conciolìache,pcrgliaggiugnimcmi; 
& miglioramenti,  che  tonno  gli  huomini  di  mano  inmano  alle 
fd cncie, alle  arti , alle  ufanze,  a gli  eflercitii;  & in  fomma  ad  ogni 
♦Ttificioto  opcrationc,piu  telici  perii  piu  fono  l*ctà,  che  Seguono; 
<he  quelle,  che  fi  rimangono  indietro . come  ueggiamo  hoggi 
rie* tempi noftri, liqu.di nelle fcicntic, neltebuonc ufan2e,  &ne 
•beicoftumi  fon  tanto  differenti  da'  tempi  de’  noftri  padri,  & 
aui  che  non  toran  forfè  tanto  d’aggiugnimento  dugento  anni;. 
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die  uerran  poi.Et  ho  dccto,'chc  quello  accade  communcmentei. 
per  che  io  non  niego,  chc,per  qualche  trauaglio  d’alcuna  città’, o * 
prouincia  particolare,  non  polla  auenire  il  contrario.  Sonoadun.. 
qucjtornandoapropofitojiuecchi  grandifsimi  ragionatori^’ no 
potendo  horamai»  o non  conuencndoloro  d’hauer  certi  fenfuali' 
piaceri:!!  dilettano  della  memoria  di  quelli, che  già  gallarono, la-,) 
qual  memoria  ragionàdofi  rinnouella.Gli  (degni, & le  ircdt'uec-* 
chi  fono  acute,per  l’aduftion  delfangue*,madeboli,pcrla  poche* 
*a  di  quello.  Partonli  dalla  uecchiczza  buona  parte  delle  cupidi- 
tà,ma  nò  giàqlla  delle  ricchezze,  e fpecialmétc  quella  deU’orojdì^ 
cendo  Arillotele.cherauaritiacrcfce  mfiemecon  glianni.Ondc- 
molte  uolte  appaiono  i uecchi  temperati  nò  per  uircù,  ma  per  la . 
mancanza  de  deliderii,5r  per  la  difficoltà  dell  ottenerli.  Et  di  qui 
nafce, che eflendo loro  imponibile  l’acquifto  di  molte  cofe  deli-- 
4erabili,quello  delle  ricchczzc^cheè  lor  pofsibilc^có  ogni  oflcr- 
uùtia  còl'cruanOjdi  maniera  che, Tempre  cóputado,c  i Ior  uàraggi . 
cófideràdo,d’ogni  minutezza  fanno  llima,&hà  cura.Sonoi  ucc-' 
dii  atti  ad  hauer  pietà  di  coloro,  che  ueggono  caduti  inmiferia: 
(fc  quello  no  canto  perbótà,quàtoper  imbecillità,  che  falor  del 
continuo  parere, che  quei  medelìmi  infortunilo  limili, fi  riuolga 
no  Topra.  loro;per  cflèr  tuttauia  Tofpcttoli,  che  qualche  ruina  nó 
gliafTjlifca.onde  naTcc,che  afpri,acerbi,  accidioli,  amari,  & fofchi 
muifta  fi  dimollrano,priuid’ogni  facetia,mordaci,  inuidio!i,&  a., 
commoucr  rifo  inettifsimi.  Quelli.,  & limili  fonoi  co!tumi,&  le. 
pjopriecàjche  Tuoi  recarla  uecchiczza  «immunemente. 


DE'  COSTAMI  DI  COLORO,  CHE  SOT^O 
? • . : detà  turile.  Capo  XIII* 
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LA  uirilità,  laquale  è quella  età,  che  Uà.  polla  in  mezorra  Ja 
giouinezza,  & la  uecchiczza,  li  ha  a prender,  fecondo  Ari» 
Itotele  nel  fecondo  della  Retorica,  in  quanto  appartiene  a'co- 
tlgmi\ &aH$  operam>ni,  chcdel  uij^r  dell’animo  principa|rj\eil 
te  hanno  m^ieri,!!  ha  a prender,  dico,  dall’anno  trigefimoquin- 
to  finoalquadragdirnònono,òuerOalquinquage(iir>o,  nclquale 
interchiufotépoconlìllelo  flato, & la  perfettion  ddfhuomcscó 
_dqlÌ4  cofa  chcjcfsédo  la  giouenezza  troppOnou ella, & troppo ^ 
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cida:  folalauirilità,  participandomczanamente  di  quella,  &di 
quella, rimane bafleuolmentc  perfetta, & matura.di  maniera  che, 
priua  di  tutto  quello, che  o nella  giouenezza , o nella  uccchiezza , 
cbiafìmcuole;  uiene  a ritenere  in  fc  tutta  quella  perfettione,  che 
la  natura  dell’huomopuò  dare.  Sono  adunque  glihuomini  di 
quella  età  non  -troppo  confidenti , nè  di  fouerchio  timid  i;  ma  più 
torto  portine!  mezo  quel  folo  temono, & in  quel  folo  confidano^ 
chcliconuienc:  come  coloro,  à cui  dall’im  canto  la  ifperientia, 
che  già  hanno  cominciato  ad  haucr  del  mondo,  reca  timidezza; 

& dall’altro  canto  la  caldezza  delfangue,  non  fatto  per  ancor  mol 
to  tepido, porta  confidenria  a bartanza:in  modo  che,  temperando 
l’uno  di  quelli  affetti  la  polìanza  dell’altro,  lì  riducono  a lodeuol 
mediocrità.  Non  fon  creduli , o femplici  gli  huomim  di  quella 
età  , nè  molto  increduli  ancora  ; ma  in  quel  mezo  riporti , & fe- 
condo il  uero  delle cofegiudican quelle.  L’auaritia,  laqualccol 
crcfccr  de  gli  anni,  parimente  per  fua  natura  crefcc,&  formon- 
ta  ; ucnendo  a cominciare  a domar  quella  prodigalità , che  por- 
ta feco  la  gioii cnezza , nè  prodighi,  nè  auari , ma  molto  uicini  al- 
la liberalità  rende  gli  huomini  di  quel  tempo . Et  oltre  a quello, 

» fuggendo  il  troppo,  &r  il  poco  nelle  cupidità  fenluali , & ne  gli  af. 

furti  dell’ira;  arditi  indente  li  rendono , & temperati,  doue  que- 
• Ile  due  parti  ne’  uecchi,&  ne’  gioueni , fecondo  un  contrario  mo 

do  li  diuidono:  elfendo  i gioueni  arditi,  & non  temperati;  & i 
uccelli  all’incontro  temperati,  & non  forti  .temperati  dico,  non 
per  uirtìi;nia  per  la  tepidezza  delle  cupidità, o per  la  difficoltà  del 
confeguirle . Et,  per  dire  in  breue, tutte  quelle  parti, che  fono  lo 
dcuolio  nella  giouenezza,  o nella  uccchiezza;  ritienein  felavi- 
0tr  rilità:  & quelle  altre  poi,  che  per  ecceflo  in  quelle  due  età  meri- 

tali biadmo, riduce  alla  mediocrità, & le  rende  lodeuoli . La  onde 
« non  èmeftiero,  che  io  piu  lungamente  mi  diftenda  intorno  a que 
fio;  potendomiio  rimctterca  quello,  che  s’c detto difopra ne 
due  precedenti  capi . 

DELl~4  'HpBlLTJ;  17^  CHE  CO^SIST**,  ET 
quali  proprietà  fumo  in  efla.  Capo  XI  III. 

FOrfe  non  farà  meno  ben  fatto,  che  alquanto  breuemente  di- 
feorriamo  di  quei  collumi, & di  qllc  proprietà, che  portan  fo- 
co il  piu  delle  uolte  alcuni  beni  di  fortuna  j che  fi  lia  fiato  l’ haues 
~~  difeorfq 
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difcorfo  delle  proprietà^  de’  coftumi,che  porta  feco  l’età,  con- 
dola cofa  che  non  meno  fi  conuiene  di  faper  conuerfando  di- 
ftingucrele  nature  de’  ricchi,  de’  potenti,  de’  nobili,  deluolgo, 
& limili  ; che  li  faccia  l’hauer  notiti.!  de’  coftumi  giouenili , o fe- 
nili. Sono  tra  piu  altri  beni  di  fortuna  quelli,  che  fanno  hora  al 
nollro  propolito , la  nobiltà,  le  ricchezze,  & la  potentia  defrau- 
di. Quanto  prima  alla  nobiltà  dcbbiam  faperc  , che  ella  lì  può 
confiderare,  come  publica,  & come  priuata  . Et  per  meglio 
hauer  notitia  della  priuata , non  farà  fuor  di  propolito , che  lap- 
piamo,che  la  nobiltà  publica,  o ueramcntc  una  Città  nobile  non  li 
dee  ftimar  quella , laquale,  per  la  fertilità  del  paefe , o per  la  bon- 
tà dell’aere,  o fimili  altre  ecccllentic  del  lito,  lì  polla  chiamar  fe- 
lice-, lcquali  conditioni  la  rendono  piu  torto  utile, che  nobile:  ma 
quella  lòlamente  li  dee  dir  nobile,  i cui  cittadini,  per  molto  tem- 
po a dietro  difeelì  in  quella  regione  fteflà,  nonaduentitij,  &■  fore- 
tti eri  ; ma  proprii  di  quella  città,  & di  quel  paefe  fempre  liano  fta 
ti:  quali, per  non  hauer  altro  uocabolo  piu  propriamente  no- 
ftro,  con  uocabolo  latino  Indigeni  chiameremo.  Et,  oltre  a 
ciò,  li  richiede,  che  anticamente  molti  di  cotal  città  liano  Itati 
illurtri,&  filinoli  in  alcune  di  quelle  cofe,che  fommamente  lì  de- 
lìderano,  & difficilmente  s’acquiftano:  li  come  fono  le  feien- 
tic,l’arme,i  potentati.ei  dominii.  & limili  altre  grandezze.  Et, 
perche  meglio  s’intenda  quefta  parte,  che  ho  detta  deU’cIIèr  gli 
nuomini  indcgnijèben,  chefappiamo,  chea  doucr  chiamare  una 
città  nobile,ènccefliria,  che  ellahabbia  hauuto  nafeimento,  & 
nutrimento  di  mano  in  mano,fccondo  la  natura  : per  efler  le  co- 
fc,  quando  hanno  la  loro  naturale  difpolitionc,  piò  perfètte , & 
piu  nobili;  che  quando  li  trouano  fuori  della  lor  natura . Onde 
uuole  Arirtotele,chc  il  nafeimento  naturale  d’una  città  s’intenda, 
quando  i figliuoli, e i nepoti  in  una  cafa  moltiplicano  in  maniera, 
che  non  più  potendo  commodamentc  rtarui;  lia  neceflario,  che, 
a guifa  d’api, alcuna  parte  di  quelli  in  altra  cafa,  alla  prima  uicina, 
riparàdofi,ucngono  a poco  a poco  a fare  una  raccolta  di  cafe,che 
contrada,o  borgo  li  può  chiamare.Et,occorrédo  col  tempo,  che 
parimente  pCr  molte  cofe,  che  alla  moltiplicata  moltitudine  fan- 
no di  mertieri'Un  fol  borgo  non  lia  badante  ; bi fogna  uenire  alla 
conftitution  di  piu  borghi,  & di  piu  contrade.  Quelle  tali  adu- 
nanze di  uichi,  & di  borghi  compongono  finalmente  la  città,  la- 
qual  non  caltro,che  un’adunanza  di  piu  uichi,oucr  borghi,  6c 
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Contrade,  che  fiano  ballanti,bifognando,  a difenderla  da  gli  fini  - 
tìierijche  l'a{Iàliirero;&  a foftenerla  còtnmodamente , fecondo  le 
diuerfe  bifogne,che  accafdano.Quefta  dunque  continua  fuccdf- 
•dion  d'hurirtli.ii,da  un  medefimofòntédifcefa  * fenzache  tra  cfsi 
alcuna perfona  foreftiera,  ò inquilini  habbia  hauuto  luogo:  fi 
-può  domandar  fecondo  la  natura  ,&  quella  è quella  , che  fa  no- 
bile una  cittì:  aggiuntoui  nondimeno,  che  molti  di  quelli  tali  in 
diuerlì  tempi  habbiam  fatte  opcrationi  illuflri , & degne  di  fom- 
mo  fyonore.  Ma,perche,  per  il  mancar  della  memoria  de  gli  h no 
mini  per  molte  caufe,  ( come  dice  Ariftotile  nella  Meteore»)  dif- 
ficililsima  cofi  è,  che  pafsino  molto  migliaia  d’anni  infieme  con 
la  ricordanza  de’ principii  delle  cofe  per  tanto  tempo  tran feor^- 
fé:  di  qui  è,che  nobili  fogliam  chiamare  ancora  quelle  cittì , neU 
lequali  (cittadini, per  fin  da  una  certa  quantità  di  tempo , innan- 
zi alquale  non  s’habbia  memoria  d’alcuna  cofa  di  detta  cittì;  fia- 
no dilceli  d’antecelTori  indegni , & proprii,  & quella  quantità  di 
tempojbcnche,  per  diuerfe  oc  cal  ioni  pofsibili  ad  accalcare,  non 
fiaiaogni  città  una  medefima;  pertrouarfi  piu  uiue  le  memo- 
rie in  quella, che  in  quella:  nondimeno  pare,  checommunemen 
te  da  un  mille  quattrocento,  ò cinquecento  anni  in  dietro  la  me- 
moria fi  pofTa  dire  antichifsima , & aila  nobiltà  d’una  città  balle- 
uole*,fenonfitrouuperhillorie,  ò per  annali,  che  da  un  princi- 
pio di  tal  tempo  in  poi  lian  uenuti  i cittadini  d’altronde  impro- 
pri^ in  tal  città  forellicri,  ilche  ( come  ho  detto  ) può  rendere 
ignobile  una  città  . Onde  prudentifsimamente  i Signori  Vene- 
tuni,  hauendo  piu,  che  ad  altro,  l’occhio,  chela  publica  nobiltà 
uada  facendoli  piu  chiara  di  mano  in  mano  : con  grandifsima  dif- 
ficoltà, & quali  impofiibilità  donano  le  nobili  famiglie  loro , Se 
il  titolo  di  gentilhuomo  Venetianoa  chiunque  lia  nella  città  lo- 
ro . Tale  c adunque,  quale  ho  dettola  nobiltà  publica:  dalljqua 
le  facilmente  fi  può  dedurre, & uedere,qual  lia  la  priuata,che  pof 
fa  far  nobile  una  famiglia.  La  nobiltà  priuata  adunque  d’altron- 
de non  nafee,  che  da  propria, legitima,  8c  indegna  fuccefsion 
di  fangue:  coli  da  huomini,  come  da  donne . Onde  s’ingannano 
coloro, che  prendendo  in  conforti  donne  ignobili,  fi  credono  ge 
nerar  figliuoli  nobili;e(Tcndo  molto  diuerfo  il  legitimo  dal  nobi- 
le. Di  quella  indegna  adunque  antica  fuccefsion  di  fanguehan 
nodi bilognolefamiglic nobili,  àllaqual condirìone è daaggiu- 
gnerc,  che  tra  gli  antichi  d’una  famiglia  fi  fian  trouacc  per  Ione, 
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10  qualche  honoratifsimo  ottercicio,o  fcientù  illuftri,&  fimo  fé: 
& cotal  conditone  aggiuntati  fàdiuenir  perfetta  la  nobiltà  . 

Mor  cornando  a propolito,  faputo  che  colà  Ha  nobiltà, dico, che 

11  piu  delle  uolte  i nobili  fono  ambitiofi  , & fuperbi . conciofia 
che  Tempre  diuiene,che  coloro,  iquali  hanno  qualche  breuc  par- 
te d’ una  cofa  deh  derabile,&  cara,fempre  s’ingegnano  con  qual- 
che aggiugnimcntofarla  maggiore: come  h ucue,che alcuni, co- 
me cominciano  ad  haucrc  acquetato  alcune  poche  ricchezze-, có 
gran  cupidità  lafcian  crcfcere  in  loro  l’amore  dt  farle  maggiori. 
Onde  il  nobile,  portando  fcconafccndo  quella  parte  d’honore, 
che  gli  dona  la  nobiltà  ftettuper  etter  (come  ho  detto  ) la  noftra 
nobiltà  honor  de'nollri  maggiori, & della  noftra  famiglia;'&  con- 
feguentemente  di  noi  ancora, liquali  liamo  parti  di  quelli:  ne  fe- 
gue,  che  il  nobile  cercherà  fempredi  far  maggior  quello  ftcftb 
nonorc,  & fplendorc,  che  gli  è dato  dal  fangue.  doue  il  contra- 
rio fuoleauenire  ne  gl’ignobili,  liquali,  non  hauendo  principio 
alcuno  di  queU’hereditario  honore-, non  hanno  parimente  l’amo- 
re^ il  de/iderio  di  quello  honore:anzi  fprezzandolo;  in  quel- 
la mcdeftma  uiltà , che  nafcono,in  quella  li  mantengono.  E pro- 
prio parimente  de’nobili  il  difprezzarc,&  non  tenere  in  conto  co 
loro,  che  fon  limili  a’primi  loro  maggiori:  ilchc  benché  in  pri- 
ma fronte  paia  incredibile;  tuttauia  egli  è pur  uero . concioha 
che  i nobili , difpregiando,  come  loro  contrariagli  ignobili;uen- 
gonoa difprcgiar coloro,  chefon limili a’maggiori  loro:  pofeia 
che  i primi  capi  della  lor  nobiltà , da’ quali  tutto  il  lor  fangue  è di- 
fcefo,  furono  ignobili  douendo  haucre  ogni  nobiltà  principio 
da  chi  non  ha  nobile.Ma  è ben  uero  , che  quantunque  t nobili  di 
fpregino  gl’ignobili;  non  per  quello  par  loro  di  dispregiare  ipri 
mi  loro  maggiori , ancor  che  foffer  amili  a quelli.  & la  ragione 
è , che  ( come  ho  detto  più  uolte  ) la  lunghezza  del  tempo  fa  ap- 
pretti re  alla  naturala  cofa,  checuiolenta,  &non  naturale  : per- 
cioche,cttcndo  tale  i!  corfo  della  natura,  che femprc  dura  in  ef- 
ferc;ne  feguc , che,  quanto  una  cofa  più  lungamente  dura,  più  fi 
fauicinaal  fempre,&confeguentementealla  natura.  La  ignobi- 
ltà adunque  de’ maggiori  noftri,  che  già  molte  centinaia  d’anni 
pattiti  fono;  cttendo  fatta  per  unto  fpatio  di  tempo  in  non  fo  che 
modo  naturale, & dal uiolento lontana:  muouc  minore  fdtgno; 
che  non  fanno  quelle , che  fi  conofcono  in  alcuno  nuoue,&  prc- 
fenti.  lice  da  fupcre,  che  egli  è gran  differentia  tra  il  nobile , & il 
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generofo.  percioche,nafcendo  la  gencrolìtà  dall’eccellentia  delle 
uirtù  proprie  : ne  fcgue , che  molti  faranno  nobili , per  efler  nati 
di  fangue  nobilqliquali  nondimcno,digenerando  dà'loro  maggio 
ri,  non  li  potranno  dir  generoli, anzi  piu  torto  (i  chiameranno 
dirtruggitori  della  nobilciì . per  la  qual  cofa , lì  come  pare,  che 
la  nobiltà  porti  feco  obligo  ai  uirtù  ; coli  ancori  quei , che  man 
canoa  cotal  obligo,  non  hauendo  l’occhio  alla  uirtù  de  gli  auilo 
ro  ; & poco  conto  dell’honor  facendo  : li  raccolgono  nelle  brac- 
cia de’uitii,  & de’brutti  coftumi;  molto uituperoli , & di  biad- 
ino degnili  rendono;  che,  feignobili  foller nati , non  auerreb- 
be.  Et  canto  più  al  nobile  i uitii,  & il  difpiacer  delThonore  fi 
difconuengono,  & li  difdicono;  quanto  più  è credibile,  & per 
confequentia  lì  fuol  quali  afpettar»  che  da’buoni  nafeano  i buo- 
ni. ilche quando  non  accade,  par,  che  faccia  rimanergli  huo- 
mini  ingannati  in  modo,  che  con  grande  ifdegno  logliono  ino- 
ltrare a dito  coli  brutta  macchia . Et  in  uero  gran  torto  fa  alla 
natura,  & a fe  fteflbcolui,  chefenza  fua  fatica  honorato  nafeen- 
do , non  li  sforza  fempre  con  ogni  diligentia  di  far  maggiore  co- 
li gran  principio. 

DE * COSTVMI  DE * EJCCHI.  Capo  XV. 

■ . t-  i I * 

GRandifsimo  ornamento  fono  le  ricchezze  nel  uirtuofo  , 
juando  prudentemente  fono , fecondo  che  lì  conuiene,  da 
lui  u fate,  per ellèr  quelle  commodifsimo  inftrumentoa  molte 
operacioni  della  uirtù;  come  fonole  attioni  liberali, le  magni- 
fiche, le  mifericordiofe,  & limili,  lequali , benché  la  fola  elet- 
tróne polli  molte  uolte  far  l’huomo  uirtuofo  ; nondimeno  più  a- 
geuolmente.  Se  có  più  fplendore,chiarezza,&  manifcftatione  cÓ 
taleinftrumento  li  fan  palefi.  Ma  è ben  uero , che  in  coloro,  che 
non  hanno  in  fe  habito  di  uirtù,fogliòno  alcune  proprietà,  & con 
ditioni  recarle  ricchczze,che  fono  uic  più  degne  di  bialimo,  che 
di  lode.tra  lequali  la  fuperbia,il  fàrto,&  l’ambitionc  fono  le  prin- 
cipali.po  feia  che  per  lo  piu  i ricchi , per  una  certa  loro  arrogan- 
tia,ingiuriano,  & difpregiano  altrui  ; fenza  che  alcun  rilperto  gli 
moderi,  come  coloro,  che  ueggendo , che  le  ricchezze  fon  quali 
il  prezzo  di  tutte  le  altre dignità,&  profperità:  in  guifa  che  le  po- 
tentie,i  regni,  imagirtrati,  lehonoranze,  le  dignità,  & altre  limili 
cfiàltationi  par  che  con  le  ricchezze  li  comprino, & utndano, 
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tengono  per  ciò  a {limare,  hauendoie  ricchez2e,d'hauere  infic- 
ine ogni  altra  cofa,che  li  polli  defiderare.Onde  niuoa  altra  gran- 
dezza (limano  i ricchi  in  altri,  giudicando,  che  per  il  dominio, 
che  le  ricchezze  hanno  fopra  le  altre  cofe,parimcnte,H  ricco  deb 
baefTerfopra  tutti  gli  altri . dalJaqual  prefuntuofa  eftimationc 
nafeedi  necefsitàun  certo  fumo.  Se. {allo  incomportabile; che 
li  fa  fdegnare,  fe  tutto  il  mondo  non  cede  lora  Sono  i ricchi  pa- 
rimente molli,&  delicati,o  faflidiofi,  che  uogliam  dire,  parte  per 
la  troppo  effeminata  educatione,  in  cui  fono  flati  nudriti , dalla 
quale  educatione  il  corpo,  & l'animo  infeltrirli fee,  & fi  fiacca , & 
parte  ancora  per  la  eliflimationc,  che  hanno  di  fcflcfsi,laqualc 
fifa  uiuerein  delicie,  acciochc  gli  altri  più  gli  ammirino,  &rpor- 
tin  loro  maggior  riuefentia . Sono  oltra  di  quello  uantatori , & 
difellefsiellalcatorioltramodo,ilchenafce  dal  conofcer,  che 
ammirando  gli  huomini,&  cercando  uniuerfalmente  con  ogni  in 
gegno  le  ricchezze,  ammirano  per  confeguentia  coloro,  chele 
polìfeggono.  Onde  i ricchi, conofccndo.cne  gli  occhi  della  mag- 
gior parte  degli  huomini  guardano  fili  le  ricchezze, per  farri  piu 
riguardeuoli , con  parole,  &oflentationi;&  con  ogni  maniera, 
che  j>ofiono,accrcfcono,&  fanno  maggiori  le  loro  foflantie.  La 
quale  oflentationc  parimente  s’augumcta  nel  uederecfri,  che  gli 
aitri,perfoftentarfi,fonobifognofidiloro,  &efsidi  niuno.  Per 
laqual  cofa  il  piu  delle  uolteaccade,  che  i ricchi  tengono  in  niun 
conto  ilitterati,  oi  uirtuofi,  o qual  fi  uoglia  altra  maniera  d’huo 
mini,  che  non  Gan  ricchi,ueggendo,  che  quelli  tali  hanno  bifo- 
gno  delle  loro  ricchezze  ; doue  che  eglino  delle  uirtù,&  delle 
icientie  non  fi  credono  d’hauer  mellier i , come  cofe  uane,inutili, 
& di  niun  momento . & per  dirlo  in  una  parola , le  ricchezze  ré- 
dono  gli  huomini  in  un  medefimo  tempo profperi,  & llolri,  & 
più  chealtra  cofa,  priuano  altrui  della  cognition  difeftdfo;la 
qual  tanto  fu  hauuta  in  pregio  da  quel  fapientifsimo  filofofo, 
chene’dialoghi  di  Platone  fa  manifefla  ( per  dir  cori)  la  fuafan- 
tità.Non  negherò  io  già,  che  quelle  ricchezze  quando  heredita- 
rie , & per  molto  tempo  fiano  fiate  pofTedute,non  nuocano  mol- 
to meno;  che  quelle  non  fanno,  diedi  nuouo  s’acquiflano  per 
qualche  fubito  uoler  di  fortuna;  lequali,  certo  è,  che  infolcntif- 
fmri , & fuperbifsimi  rendono  gli  huomini.  Onde  in  prouerbio 
fogliamo  dir  tutto  il  giorno,  cheDio  ci  guardi  da  pcrfonc  humi 
li,&  nuoue,che  fian  ueoute  in  gran  ricchezza.  Perla  qual  cofa  fi 
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può  concludere,  chefi  comele ricchezze  in  mano  del  uirtuofi» 
fono  inftrumenti  di  molto  bene,  coli  per  contrario  in  mano  di 
chi  non  le  merita  cofi  uenenofe  , Se  dannofe  clTer  fi  trouano’,. 
che  a’ioro  ppfleditori  col  fumo  della  fuperbla,&  del  fallo, ac- 
ciecano  gli  occhi  della  ragione , come  in  molti  mercanti  ne  tem- 
pia dietro  s’è  ueduto , fic  ogni  giorno  fi  uede,  liquali,  non  filmar* 
do  altri, che  fe , Si  le  loro  foihuitie,  tutto  il  rimanente  del  mondo 
hanno  per  nulla. 

DE'  COST  V MI  DE'  TOT  E 7^7*  I , ET  DE' CO  . 
fluuiri  in  granitola.  Capo  X V !• 

ICoftumidc’potenti,  & de’confiituiti  in  grandezza  non  fono 
molto  difsimili  da  quelli,  che  da’ricchi  habbiam  detto  : per- 
cioche  cofi  quefti,comc  quelli,  per  l’ eccedo,  che  conofcono 
haucrcin  fc  fopragli  altri,  diuengono  làftofi , arroganti , Se  fu- 
perbi . Vero  è , che  quefta  eftimation  di  fe  ftefio  ritiene  alquan 
to  piu  honefia  caufa  ne’ grandi;  pofeia  che  più  li  mefcolano , & 
s’adunano  con  cflà  alcune  parti  del  defiderio  dcll’hqnore , che  no 
foglion  fare  in  quella  de’ ricchi . conciofia  che  le  ricchezze  gran 
dipcrilpiùs'acquift4noTnonper  uirtùjanzi  per  contrario  più 
collo  fi  (pedono  per  uirtùidoue  le  potentic,  fiele  grandezze  fe  no 
in  ucrirà, almeno  in  apparentia  fan  credere, che  p qualche  ualore, 
fi e uirtù, Se  faper  del  potente,  o dc’fuoi  maggiori  li  lìano  ottenu- 
te . la  qual  cofa  porta  feco  un  non  fo  che  di  gloria , almeno  appa- 
rente : doue  le  ricchezze  non  danno  mai  luogo  a punto  di  gloria 
ncll’acquiftarli , o nel  pofièderfi  ; fe  non  fon  bene  ufate . Hanno 
ancora  i potenti  per  il  più  alcune  buone  parti,  che  non  hanno  i 
ricchi;  cornea  dire,  un’apparente  fortezza  ; laqualdinccefsitàfi 
ricerca  a chili  troua  potente  in  qualche  fiato,  ogouerno  . per- 
ciochc,  per  le  continue  inlidie,  chefi  fanno  per  tai  grandezze,  bi 
fogna,  che  coloro,  che foftener  uogliono  la  loro  potcntia , fic la 
loroauttorità , pollano , fi c fappiano  in  ogni  bifogno,  che  uenga, 
operar  fortemente , fecondo  che  uienloroadhuopo.  Nè  meno 
etiandio  la  prudentia,  almeno  apparente,  falor  di  meftieri;do- 
uendo  cfsi  tuttauia  cfler  diligentifsimi  a tener  l’occhio  a tutte 
quelle  cofe  , che  fucceder  polTono  in  danno  loro:  riparando 
di  lontano,  Se  emendando,  prouedendo.  Si  gou eman do , fe- 
condo clic  l’occalion  s’apprefenta  di  giorno  in  giorno . Appref- 
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fo  di  qucflo  fono  « potenti  in  ogni  loro  atto,  & parola  piu  grau«» 
Se  più  pelati, che  non  fono  i ricchi;  conciofia  che  la  dignità  , chc 
hanno , fuol  per  forza  riempierli  di  una  certa  grauità,  Se  uencra- 
tiorte,come  fpelle  uolrc  fi  uede,  che  pcrfonc  dilfolutifsime,  fali- 
teaqualc-he'grado  di  dignità,  (fenon  fono  in  tutto  priue  di  mcn- 
te)li  rendono  piu  modelle, & piu  grani,  come  ancor  fi  legge  di  F* 
bioMafsimo;ilqualc,eirendouifiutoinlafciuia,  & in  altre  mac- 
chio rauuolto;  falito a dignità  ciuili,  modellifsimo  diuenne  , 8c 
gnuifsimo  in  poco  tempo.  Nel  fare  ingiuria  poi  i potenti  per  il 
piu  fi  gotici -nano  in  mouo,che  non  fanno  mai  ingiurie  picciolee 
quali  di  ciò  fi  fdegnino,&  fi  uergognino,  nè  molto  importi  alla 
lor  grandezzaima  delle  grandi  tuttequelle  uolte  ne  fanno , chc,ò 
per  trarli  qualche  sfrenata  uoglia,  ( come  per  elfcmpio  adiuicnc 
nello  sforzar  donne  nobili)ò  per  licurezza  dello  flato,  di  cui  tut- 
tauia  fon  gelofi,  uien  lor  bene  d’ingiuriar  chi  fi  uoglia  . Sono 
parimente  uantatori  i potenti  ; ma  intorno  folamcnte  a cofe  , 
che  gli  rendono  piu  temutùcome  farebbe  o uantandofi,  o facen- 
do ollentationid’hauer  con  altri  potenti  di  diuerli  flati  amicitia 
llrettifsima , & che  da  Papi,  Imperatori,  Marche!! , & altri  gran 
Principi  liano  amati, & tenuti  in  gran  conto. Quelli, & limili  fono 
i uantainenti  de’  grandi . onde  tuttauia  tengono  le  orecchie  tefe, 
per  intendere;  fc  alcun  gran  Signore  debba  per  la  loro  città  per 
uiaggio  pattare, & quello  accadendo, con  prclcnti,&  con  liete  ac- 
coglienti gli  riccuono  in  cafa  loro:  Itimàdo  in  quella  guifa  farli 
appo  i fudditi  piu  riguardeuoli,&  piu  temuti.Cotai  collumi, &ral 
tri  così  fatti  hanno  i grandi;  appretto  i quali  coloro  facilrfiétcpof 
fono  conuerfare,che  non  fono  lor  fudditi, come  quelli, co  i qua- 
li,per  non  elfer  da  cfsi  potenti  temuti, fa  lor  bifogno  di  u far  mol- 
to manco  rifpetto,&  manco  arte, che  per  contrario  non  conuien 
di  fare  con  chièfuddito  loro,  non  potendo  i fudditi  afsicurarci 
lor  Principi  in  maniera, che  non  fi  credano  d’effir  da  quelli  odiati, 
pofeia  chc  ben  conofcor.o,che  per  il  piu  non  meritano  d’ diète  a- 
mati  da  quelli.  Ma  di  quello  ho  detto  pur  troppo  fin  qui. 

DELLjI  COWjf EBJ<AT10%Et  ET  IWJEEJE- 
nimento  con  donne  nobili.  Capo  XV  IL 

POfcia  che  in  quello  libro  delle  proprietà  de  gli  affetti  Imma- 
ni,& de’  uarii  collumi  di  diuerfe  età,&  fìnalméte  delle códitio 
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ni,cherecan  fecoi  beni  della  fortuna,habbiam  trattato  a ballali-' 
za:  niente  altro  ci  refta  prima  che  al  feguente  libro  diamo  princi- 
pio,fe  non  dire  alcune  cofe,  che  fiano  utili  a quella  conuerfatio- 
ne,  Jaqualeaccade di hauer alcuna uolta apprelTo di  donncnobi- 
li . la  conuerfation  delle  quali,  parte  fuole  accafcareperncgotii, 
che  poflono  occorrere , & parte  ancora  per  alcuni  honelhfsimi 
intertenimenti,  che  ricreano  la  mente  affannata. Nè  creda  già 
alcuno,  che  con  minore  auertentia,  & rifpetto  di  quello  , che 
con  glihuomini  accade,  conuenga  fapere,  come  apprelTo  di  doo 
ne  nobili  s’habbiarhuomo,occorrendo,àritrouarc.  pcrciochc, 
quantunque  le  donne  men  robufte,  & men  ualidc  della  pcrfona 
fìano  dalla  natura  prodotte  ; nondimeno  accade  molte  uolte, 
chcdelTauimo  elle  fono  di  tanto  dotate,  quanto  negli  huonai- 
ni  rtefsi  alcuna  uolta  adiuiene.  oltra  che  nel  corpo  parimente, 
fe  tanta  forza,  & ualor  non  ui  è pollo,  u e nondimeno  cotal  deli- 
catezza , leggiadria , & ucnufti  collocatale  forfè  non  meno  fi 
dee  (limar  meriteuole,& degna, che  le  fòrze  corporee,  lequaifor 
zeper  quai  cagioni  tolte  lor  fu(Tero,più  difotro,trattàdo  dell’eco 
nomica,dichiarercmo.  Ballici  per  hora  fol  quello,che  Arirtotclc 
neU’etica  efprelìàmcnte  afferma,  che,  fecondo  diuerlì  rifpctti,  la 
donna , & l’huomo  di  perfezione  ugualmente  neccllària  li  ri- 
trouano:  dicendo,  che  quella  città,  ncllaqual  le  donne  non  fa- 
ranno uirtuofe,  quantunque  gli  huomini  uirtuolìliano,  nondi- 
meno li  potrà  dire  fpogliara  della  metà  della  felicità . La  onde,an 
cora  che  per  una  certa  timidità, che  è propria  delle  donne,  non  da 
uitio  nata,  ma  dalla  naturai  debolezza  della  perfona  ; (inno  piu  ac 
tcadclfer auare, che liberalimondimcno, perii  delio  dell’hono- 
re,chc  in  lor  li  ritroua  intcntifsimo;  li  rende  quella  actezza  ua- 
na,&  fallace,  conciolia  cofa  che  (come  ho  detto)  le  donne  liano 
molto  dcliderofed’cITerchonoratejcome  ben  li  conofce  nella  uc 
rccondia,chcfìn  che  elle  uiuono,dimora  fempre  con  elTcloro;la- 
4 quale  in  ogni  minimo  gefto,  o parola,  che  punto  lì  ralTomigli  ad 
errore,  copre  loro  iluoltodi  rollore.  Sono  per  natura  alquan- 
to credule,  & facili  ad  elTere  ingannate:  ilchc  non  nafee  da  uitio, 
ma  piu  tofto  da  bontà:  laquale  fa  lor  credere,  che  tutte  le  per  fone 
fian  buone,  mifurandoglianimialtrui  coi  propriiloro  . Dalla 
prontezza  de’  loro  ingegni  nafce,cheueloccmcntcdifcorrono:  ri 
foluendolìdelle  cofe,  che  loro  accadono  có  preftezza;&  elcggen 
do  quali  in  un  punto  quelle  cofe, che  più  degne  giudicano  di  elet 
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tiene . Sono  le  donne  per  il  più  piene  del  timor  di  Dio , dcuote 
pie,  compafsioneuoli,&  ornate  di  religionc,continenti  nelle  lor 
cupidità;  come  ce  lo  inoltra  la  lor  pudicitia.  perciochc,  li  come 
con  maggior  llrettczza  d’obligo  fono  dalle  humane  leggi , & 
dall’ufanza  legate,  che  non  fono  gli  huomini;  coli  ancora  piu 
obedicnti , piu  tempcrate,&  piu  del  uoler  delle  leggi  olTeruatrici 
uengonoad  cflcre,chc  non  fon  gli  huomini. Et  benché o per  leg- 
ge di  naturalo  per  la  forza, & dominio,  che  gli  huomini  fopraef 
fcs’han  prefo;hanocoftrettea  folferir  molte  difficilifsime  cofe: 
nondimeno  prudentifsimamente,  & patientifsimamenre  con  lie- 
ta faccia, & con  cuore  allegro  tuttauia  le  Toppo rtano . Sono  mi- 
fericordiofe,  &(comc  uolgarmcnte  fi  dice)caritatiue;  come  ben 
loditnoftranol’clemoline,  che  Tempre  fanno.  Sonoancora  hu- 
milifsime  uerfo il  grande  Iddio,  di  chepoflono  fare  argomento 
le  orationi , e i prieghi , che  tutto  il  giorno  porgono  a Tua  diuina 
Maeltà.  Parlo  delle  nobili,&honorate,  & bene  educate,  non  di 
quelle,che  dateli  in  preda  al  fenfo,non  meritano,  chehuomo  no- 
bile conucrli,  doue  elle  Tono.  ElTendo adunque  tale  i coltomi,  & 
le  operationi  delle  donne  honorate  ; parimente  coloro , che  han- 
no a conuerfare  per  qual  li  uoglia  cagione  doue  elle  lieno, debbo- 
no con  tutto  l’animo  auertire  d’accommodar  Te  ltefsi  alla  puri- 
tà, Stalla  uirtù  di  quelle,  non  ingiuriandole  mai  nè  in  fatti,  nè  in 
parole  : non  folo  per  non  far  cofa , che  cfic  non  meritino  ; ma  an- 
cora per  elTer  cofa  uilifsima  f offender  chi  per  mancamento  dt 
forze  corporee  non  li  può  difendere.  Ogni  parola, ogni  gelto,  & 
ogni  atto , che  Thuomo  faccia  in  luogo , doue  lìan  donne  nobili  v 
iia  Tempre  ripieno  di  fomma  modeltia,&  d’honeftàicllendo  l’ho- 
ncftà quella  parte,  che  principalifsimanonfolamente  le  donne 
debbono  hauerein  Te  ; ma  ancora  gli  huomini  alla  prefentia  di 
quelle . pcfcioche  non  li  può  negare, che  non  lìa  cofa  uituperofif 
lima,&  indegna  d’huomo , nato  nobile,  che  alcuno  alla  prefentia 
di  donne  di  quella  qualità , di  cui  ragiono,faccia,o  dica  alcuna  co 
fa  continente  uiltà , ò fpurcitia;  con  laquale  fi  commuoua  ftoma 
co,  & indiguatione  a qualunque  o l’oda,  o uegga,  che  lia  d’intor- 
no. Onde  li  può  conofcere,  quanto  s’ingannino  coloro,  i quali 
tanto  piu  li  credono  d’ efler  buoni  intertenitori  d’honorate  don- 
ne , in  felle,  in  conuiti,  in  uille,&  in  altre  limili  occalioni, quanto 
piu  arditamente,  sfacciatamente,  & poco  honeftamente  parla- 
no quel , che  à bocca  uien  loro,  in  che  ( come  ho  detto,)  s’ingl na- 
no 
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lio-fi  fattamente,  chea  punto  per  oppofito,in  cambio  di  nome  di 
buoni  intcrnitori , s’acquiftano  meritamente  il  nome  di  sfacciati, 
di  buffoni, d’odioli,&  d'infolcnti  » Et  quello  molto  ben  conobbe  • 
ro,  & ancora  hoggi  conofcono  gli  Academiti  Intronati  : liquali  > 
nelle  frequenti  felle>&  ritroui,chc  fi  fogliono  fare  in  Siena,  furo- 
no fempre,&  fonò, faccialmente  alla  prefentia  di  donne  nobili,  ta 
to  amia  della  modeltia,che  i giuochi, i ragionamenti,  le  burle,  & 
gl'intertcnimenti  loro  haucuano,&  bino  in  fetanto  dell’honefto, 

& del  gentile, códitoinfiemeconunamoderatapiaceuoIe22a,che 

furon  freno  di  uergogna  per  molto  tempo  a gl’infolenti,non  foio 
in  Siena,  ma  ancora  in  molte  altre  parti  d'Italia.  Si  appartiene  adur  ' 
qucalihuomo  d u fare  ogni  modeflia  nel  conucrfar  con  donne  ; 
&sappreflo  quello  honorarle , apprc22arle,  effaltarle,  & con  ogni  • 
ingegnopreftar  loro  fauore,&  particolarmente,  quando  fi  con- 
uerla  con  effe  per  intertenimcnto,&  perricreation  d’animo . La- 
qual  conuerfatione  all’hora  farà  poflente  a ricreare , & all'hora  po \ 
rimentc  farà  durabile;  quando  con  purità,  & con  modeflia  fari 
oflcruata , & ufata.  Ma  tempo  è ho  ramai  di  por  fine  a quello  ii>J 
bro , & di  ritornare  a quelle  uirtù , che  ci  rcflano  ancora  a confi;.! 
derare.  r:  1 
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L’  o T r A V O LIBRO. 

DEL  GlV  ST  IT  I vi  ; ET  TRIM^l  DELL'OSSER - 

udtuu  delle  leggi.  iCap0  J. 

^ SCIAMO  aiT ài  baftcuolmente  ( s’io  non  mi 
U£é  . & inganno)  ne' due  precedenti  libri  trattato  delle 

£5  H dicci  uirtu  morali,  chcrifeggonomtornoa  gli 

jficrn  del  n°ftro  appetirò  lenii  ti  uo;&  di  molto 
Z C , Propnctà,chc  fogliono  feguir  da  gli  affetti  ftef- 
».&  Ai  ghanni,&  da’  beni  ancora  della  fortuna: 
accioche  1 huomo,non  folo  có  ueder.quai  coftumi,óc  proprietà 
portan  iecoqucfte  cofegià  dette: polla, eleggendo ilbuono,  con 
maggiore  ardimento  guardarli  dal  reo:  ma  ancora  accioche, do 
nòdo  egli,  per  infinite  occafioni,che  gli  fi  porgerano  tutto  il  gior 
no.conueriar con  diucrienature dbuommiuioffa  con  piu  ageuo 
Iezza  cono  (cere  le  conditioni,&  qualità  loro:&  conofccndolc,ac 
commodarirlecondo  quellcjperquanto  compoi  tala  uirtù  fua. , 
Speditomi  adunque  di  tutto  quello,  ragioncuol  cofa  è,  che,  m 
tornandaa  quelle  due  morali  uirtù,chc  cirellano,che  fono  la  gm 
Rina  & b prudcntiaqirima  ragioni  delia  giuftitia:  laquaIe,fecon- 
do  che  io  Rimo,  ii  ritroua  ncllappctito  intellettiuo , che  uolonti 
domandiamo:ouero  in  altra  potenza, fecondo  che  uogliono  alcu 
ni.  ne  io  di  quello  uoglio  ftarea  contendere  : non  importando  al 

pnncipalpropofitonofiro  il  fapere,  doue  tal  uirtù  habbia  il  fuo 

leggio.  Quella  gmlhtia  adunque  in  due  cofc  c differente  dalle 
altre  uirtu,  già  dette:  pnma,perche  da  quelle  fi  confiderà  princi- 
palmcnte,come  l’huomo  rettamente  fi  difponga  intorno  a eliaf* 
retticene  fono  in  lundallaqual  difpolitione  uengono  poi  le  opera- 
tion  1 elteriorl: doueÉeUa  giuftitia  li  conliderano  principalmente 
le  cofe,chelhuomo  opera  eftrmfecamente;  perlcqualitecódaria 
mete  s ha  nfpctto  alla  difpolitione  intrinfeca,  .he li  ritroua  in  lui* 
& la  ragion  di  quello  1.  uedrà  più  di  fotro.La  feconda  differenza 
e,che,doue  l altre  uirtù  dette  cóliftono  nel  mezo  diduehabiti  ui 
tioli, la  giuftitia  poi  nò  nel  mezo  di  due  eftremi  uitiiè  riporta,  ma. 
in  un  altra  manierali  domanda  mediocrità . laquak  dichiareremo 

al  fuo 


DELL’INSTIT.  morale 

al  fuo  luogo.  Per  dar  principio  adunque*  trattar  di  quella  giu- 
ftim;iic0,chc,fe  noi  la  uogliamo  conliderare  fecondo  quella  piti 
uniuerfalità , che  pofsiamo;eIla  non  è altro, che  un  habito, fecon- 
do ilqualel’huomodiuiene  atto , & inclinato  adoperar  con  elct- 

tion  giullamcnte.  Diuideli  quefta  giullitia, in  ta  mo  ocon  i- 

derata, in  due partùl’una dellequali li  domanda otteruatricc  delle 
lecci,  Sd'altrad*  chiama  giu  flitia  particolare,  che  li  ricerca  nd 
conferuar  dell’egualità.  Di  quella  giullitia  particolare,  direm 
più  di  fotto, dapoi  che  haurem  detto  alcune  cofebreuemente  dd 
le  lecci.  Per  piu  chiara  intclligentia  dellaquale  debbiam  <apcre, 
che  tutte  le  cofe,  che  per  leggi  in  una  città  li  conftituifcono;  è da 
crcdere,che  in  un  certo  modo  liano  conueneuoliA  giuite.ic  1 - 
ran  polle  fecondole  circonftantic,  che  hanno  ad  effer  conlidera- 
te  dal  legislatore , chele  troua.  tra  lcquah  circonllantie  una  e, 
che  egli  non  fubitamente,  & quafi  a cafo;  ma  penfatamente  le 
ponga , & con  intentione  di  far  commun  giouamento . Lc9ua  * 
conditioni  interuenendo,  faran  fempre , che  le  leggi , che  laran 
polle,  giullifsime  in  un  certo  modo  fi  debbano  lumarc  . ico 
in  un  certo  modomeroche  fecondo  che  dice  A nftcrtele  ne  a o- 
liticar,  & Platone  nelle  leggi , ogni  legge  fi  conftituifce  con  aucr 
rifpctto  alla  conferuationedi  quella  forte  di  cimlicà , apprcl^  la 
quale  ella  è polla.  Et,perche  diuerfe  fpecie  fono  di  ciudicà , & di 
reggimenti;  ne  fegue,  che  il  legislatore  dee  guardare  ,ucr  1 ni» 
tutti  nondimeno  buoni;  fecondo  la  qualità  del  gouerno, 3 u 
del  quale  pon  le  leggi . Condoli*  che  in  un  gouerno  popolare  le 

leggi  s’hanno  ad  accommodarc  alla  libertà,  & alla  parità  di  tutti  : 

doue  nel  reggimento  dc’pochi  al  uantaggio  de  piu  potenti,  e 

piu  ricchi;  & nel  gouerno  degli  ottimati,  i legislatori , n r 
lecci , hanno  rifpctto  alla  fola  uirtu  de’buonùcome  meglio  li  ue 
drà , quando  delle  cofe  Politiche  ragioneremo  nella  feconda  par 
te  della  mia  Filofofia  morale  . Hauendo  adunque  uarn  r»lpct“ 
ti  a diuerlì  modi  di  gouernare,  diariamente  ancora  li  debbono 
chiamar  giulle  le  leggi, che  fono  pollc;per  etter  fempre  manzi  a 
gli  occhi  de'iegislatori  il  commun  uantaggio,&  il  bene  umucrla- 
lc,che  li  può  trouare  in  quella  maniera  di  llato,in  cui  pongono  le 
leggi . Ondenafce, che negouerni lodcuoliA defiderabili , co- 
me fono  prima  la  perfetta  Monarchia , & apprettò  gli  ottimati, 
quel  gouerno,  che  Rcpublica  li  domanda  ; quel  bene  fletto,  che  e 

communcmentebenein  tai  eouerni,  farà  parimente  in  iua  natu- 
ra 
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ra  aflo!uto,&  certo  bene:  pcrcioche  in  cofi  Iodati  gouerni  colo- 
ro, chcgoucrnano,  & confeguentcmente  i loro  legislatori  non 
guardanoaltro,fcnondi  far  leggi,  che  pollano  far  ciafchcdu- 
no  di  tal  Republica  uirtuofo,&  felice:  & confeguentemente  tut- 
ta la  città  felice,  & beata,  ne’  quai  lodati  gouerni  uno  ftcfloH 
può  chiamare  infiememcntc  citradin  buono , & huomo  buono  : 
il  che  ne  gli  altri  gouerni  non  così alTolutamenteadiu iene.  Eflen- 
doadunque  tutto  quello  uerifsimo,dcbbonoi  legislatori, rifpec- 
toa  ciafcheduna  uirtù,  & buon  collume,&  lodeuole  opera  rione, 
porre  cautifsime  leggùper  lequali  a chi  ben  operi  lì  prometta  prc 
mio;&  cafligo  a chi  male,  fecondo  la  qualità  del  male,o  del  bene, 
come  farebbe,  che  coloniche  per  la  patria  fortemente  combat- 
tono, fiano  di  conucneuol  premio  honorati  ; & chi,  ne’  magi  tira- 
ti trouandofi,haurà  giallamente  proceduto, debba  eflcr  premia- 
to di  qualche  honelro  dono  : & per  contrario  chi , combatten- 
do, lalciafle  l’arme  hauefle  fatto  qualche  attione  ingiulh,  ò limi- 
li : lia  punito  diccnueneuol  caltigo  . Dee  adunque  il  legisla- 
tore in  qual  lì  uogiia  uirtù,  & buona  attione  ; & per  oppoiito  in 
ogni  uitiofa,&  uitupcrofaoperatione,  prudentemente  Ipeculan- 
do,  prouedendo, &anriuedendo,  darlcggi:  per  le  quali  gli  huo- 
mini  s’infiammino  ad  ogni  uirtù  : & abborifeano,  & fuggano,  o 
per  bontà,o  almcn  per  temenza,  ogniuitio,& ogni  attione,  che 
brutta  fia:  in  modo,che  a quella  guifafi  uenga  a confettare  la  cit 
tà  loro;  per  future  della  quale, oltre  alla  neccfsità  della  guardia,& 
cullodia  per  difenderla  ;&  oltre  alla  copia  delle  arti  per  follcn- 
tarla;lauirtùdc’  cittadini  è importanti! sima  fopraogni  cofa.  la 
qual  uirtù, oltreallaielicità, che  nella  pace,  per  cui  principalmen- 
te li  conftituifconolccittà,  ella  porta  feco;  nella  guerra  ancora 
farà  lingolarifsimadifcnditrice;  nafeendo  dalla  uirtù  de’  cittadi- 
ni l’amore,  & la  concordia  tra  loro;  laquale  rende  inefpugnabile 
ogni  goucrno . JLafcio  llar  la  fortezza, che  la  uirtù  fteflà  ci  por- 
ta,inlicme  col  defio  dtll’honorc,  cofe  tutte  per  l’acqù ilio  della 
uittoria,&  de’ trionfi  uilifsime.  Gli  ottimi  legislatori  adunque 
cercano  con  ogni  ingegno  di  porre  in  tutte  le  uirtù  leggi  utili  a. 
quelle.  Et,  perche  ( come  di  l'opra  s’è  detto  ) l’honoreè  quello, 
che  fòlo  fra  tutti  i beni  elicmi  li  conuienc  alla  uirtù, di  qui  è,  che 
i legislatori,  per  inuitar  gli  huomini  all’honorc,  uanno  irnagi- 
nando  di  proporre,  alTopere  uirtuofe  diuerlì  premii , che  confi- 
ttomi in  elio  honorc  • Da  tutte  quelle  cofe , che  io  ho  dette  fin 
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Stella  dell’alma  Venerc.Olcra  che  per  quello  ancora  c uirtù  ecccl 
■lentifsima,che  colui, che  la  pofiede,non  con  haucrcintcntioriea! 
la  felicità  di  fc  folo;ma,  con  congiugnere  neH’inrcntionc  la  felici- 
tà de  gli  alerà , la  mette  in  ufo , conciona  cola  che  gli  oflcruato- 
ri  delle  leggi  hanno  quella  uirtù  , non  per  folo  fine,o  rifpcrto, 
o gloria  di  fe  foli,  ma  per  quello  principalmente  la  tcngono,che, 
per  quanto  cfsi  pollano,  lianoolfcruatcle  leggi  : acciocheli  adc 
pia  l’intcntionc  de’lcgislatori;  liquali  hanno  femprc  riguardoalla 
-felicità commune , & non  ad  alcuno  particolare.'  Qutll’huo- 
mo  giuflo  adunque, ilqualc li  domanda offeruator  delle  leggi, 
■oucllamedelimaintentioncdechauerein  olleruarlc  leggi, po- 
lle che  fono , laquale  hebbero  i legislatori  in  parole:  & per  confe 
-gu ernia  r.on  in  nfpctto  di  fe  folo  harhuomoqucftauirtù  uniucr 
l'ale;  nu  ancora  con  intention  uerfo  gli  altri.  Il  che  fare  ècofa 
difriciiifsima  ; per  ellcr  rari  coloniche  dal  proprio  interelTe  non 
acciccati,  ad  altro  peniino  mai,che  non  lia  loro  proprio  uantag- 
.gio.Ondeprudentifsimaeralafcntcntia  di  Bianrc,ilqualc  afferma 
ujjthe  imagillrati  fono  quelli, che  fcuoprono  gli  huomini  : po- 
feia  che  molti  li  trouano , che  nelle  cofelor  proprie  paiono  uir- 
<ifijfifsimi;&  nelle  publichc  poi,  douepiu  s’ha  ad  operare  in  ri- 
spetto de  gli  altri, che  di  fe  11 cflo, li  fan  conofcere  diuerfi  fsimi  da 
«juclchcdi  lorfi  llimaua  .Si  comcadunqucpcfsimoccòlui;  che 
uerfo  fe  modelimo  edercita  il  uitio;  cofi  diuinifsimo  per  contra- 
rio c quell'altro,  che  con  tutto  l’animo  s'ingegna  di  tifar  la  uirtù 
rifpctto  al  bene  de  gli  altri.  Onde  li  può  concludere,  che  quella 
giullitiaolTeruatricedcllcleggiliauna  uirtù  perfettifsima  : non 
particolarqma  talc,che  tutte  le  altre  uirtù  raccoglie  in  fe  11  ella.  Il 
cui  contrarioè  quel  uirio>  chenoi  pofsiamo domandare dilpreg 
giatiuo  delle  leggi,  ilquàle;  non  clTcndo  fpecial  uitio,  ma  tutti  gli 
akriuitii  abbracciando  jfi  dfeeftimarepellilcntifsimo,cfuggirc 
con  ogni  sforzo, 

* N . ' J 
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& fka  diuifwne.  Capo  II. 

POfcia  chenoihabbiamdifopra  diuilà  la  giulliria , uniuerlàl- 
mente  intefa  nel  modo,&  nc  i membri, che  habbiam  già  detti 
cioè  nella  giullitia  oflcruarrice  delle  leggi , laqualenel  modo,  che 
s1 e detto, cótieneife  tutte  le  altre  uirtù,  & nella  giullitia, che  lido 
, ' Y z manda 
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.•manda  particolare,  refta,  che  di  quella  particolare  parlando  di- 
ciamo, che  egli  è necellàrio,  che  oltre  alla  giuflitia  oflcruatriee 
delle  leggi , fi  dia  un’altra  giuflitia,  che  fia  uirtù,djftinta  fpecial- 
mcntc  delle  altre  uirtu . conciofia  che,diflingucndofi  i uitii  fecó 
do  i diftinti  fini;può  occorrerc,cheio(pcr  cflcmpio} polla  com- 
mettere un  uitio,come  a dire  un  adulterio, per  duefini,cioc  o per 
mera  iutempcranria  ; ouero  non  per  quello, ma  acciochc  con  l’oc 
cafion  ditale adultcno,io polla poniam  cafo,furandooro,oar- 
gento,farc alcuna  anione ingiufta.&  quello  cafo  nonpiùmtio 
d’intemperantia  fi  potrà  dire , ma  mera  ingiullitia . e tale  ingiufti 
tianon  puòcficr  quella,  chedifprezzatricc  delle  leggi  c fiata  da 
noi  domandata , pofciachcnon  per  quello  fin  proprio  di  di- 
fprezzarle  leggi  è ilatodanoi  fatto-  tale  adulterio;  ma  perfine 

• .d’hauer  per  quel  mezo  quell’oro,  o argento  d altrui  fuor  di  quel 
che  conuiene  ad  huomo  giufto  d’hauerc . Oltre  a ciò , huucndo 
io  in  me  quello  uitio , che  ho  detto;  fc  egli  foflè  quel  uitio,  che  c 
contrario  alla  giuflitia  ofièruatrice  delle  leggi,  nefeguirebbe  y 
che,  potendo  io  nondimeno  in  qualche  altra  opcrationc  edere. 
oHeruatore  delle  leggi,  uerrebbonoad  edere  in  me  due  contrae 
rii,  cioè  la  uirtù  d’ofleruarle  leggi,  & il  uitio  di  non  ofleruar- 
le . Uchc  impofsibile . onde  relta,che  quella  tale  ingiullitia  nel  ca 
lo  pollo  fi  debbia  dire  uitio  fpeciale;  & confcguenremcnte  la  giu 
• flicia,  chcleèoppoda,{i  potrà  ftinaax  particola  r uirtìi.  Et  è quel- 
ita ingiullitia , ch’io  dico , & ch'io  chiamo  particolare , un  u itio, 
per  ilqualel’huomofi  rende  inclinato,non  a fprczzar  le  leggi,  co 
> me  fa  la  ingiullitia  uniuerfale;  ma  a uolcr  più,che  non  fi  conuie- 
nc  di  ricchezza^)  d’honorc,o  d’altra  fimil  cofa  deiiderabile.  Per 
laqualcofa  quella  aU’incontro  farà  la  giullitia  particolare , per  U 
quale  uerremo  ad  efler’atti-  in  ogni  n olirà  operatione  a dcfidc- 
rar  non  picche  quel,chefi  debba  _Et,Ce alcun  dicdTe^he.quaa- 
tunquel’ingiullo  neHe  cofe,che  fono  deliderabili;&  care,  defitte 
ri  Tempre  d’hauer  più , che  non  dee;  nondimeno  nelle  cofedan- 
nofe  cerca  Tempre  d’hauerne  raen-,  che  non  li  conuiene,  come 
fonofatiche,difagi,  fpefc,grauezie,  & limili, rifponderei,che,lè 
bene  egli  tal  cofe  dannofe  uorrebbe  meno,  che  non  dee,  nondi- 
meno ciò  per  altronon  fa^c  non  perche  gli  è colà  grata , & defi- 
derabileil  non  hauerle,&cofi,uolendomcnodi  quello,  uien  pa- 
rimente a uoler  più  di  quclLo,chc  gli  è caro . & coli  ne  legue,ch£ 
-il  giallo  Tempre  di  quello,  che  gli  può  efler  commodo,  & caro. 
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ipiu  defidera  , & cerca  d’hauefe , che  far  non  dourebbe.  Sono 
quelle  due  giullitie  in  quello  differenti  tra  loro,  che  l’olferuatri- 
;cè  delle  leggi  ogni  cofa  indrÌ2Za  conia  intentionc  al  ben  cont- 
inuile; doue  la  giullitia  particolare  indrizza  la  intentione,  non  in 
jrifpettoafe,  come  operante;  ne  ancora  al  ben  di  tutti:  ma  alla 
uirtù  ilcfla,  & al  ben  d'alcune  perfone  particolari  ; come  meglio 
Ucdrcmo  più  di  lotto,  oltra  cne la  oflcruatrice delle  leggi  confi- 
ile  intorno  a tutta  la  materia  morale  degni  uirtù;  & la  giullitia 
particolare  intorno  a determinata  materia  del  bene,  & del  com- 
modo di  quello, ò di  quello.  Hor  di  quella  giullitia  olTèrua tri- 
ste delle  leggi,  non  facendo  ella  a propolitoin  quello  luogo,  al- 
Ihor  farà  bene,  cbedifferiamo  a trattarne,  quando  faremo  arri- 
uati  alia  Materia  della  Politica:  & quiui  alihora  più  chiaramente 
dimollreremo,comes’hjbbiaad  intendere,  che  tal  giullitia  uni- 
uerfalehabbia  la  principale  intentionc  in  rifpetto  d’altri.  Ma  del- 
la particolargiulìitia alprefente patlando,come duna  uirtù  fpe- 
ciale,&  dalle  altre  diflinta;dico,  che  ella  èun’habito,  per  ilquale 
l’huomo  può  operare  in  maniera,  che,  hauendo  l’occhio  aduna 
oiouuta  egualità , piu  non  cerchi  d’hauere  di  quel,  che  li  debbe, 
Diuideli  quella  giuftitia  particolare  in  dueparti;  cioè,  indillri- 
butiua,&  commutattua.  La  dillributiuaè  quella,  fecondo  la  qua- 
le s’hanno  a diltribuire,occorrendo,alcune  cofe  communio  bno 
ne,o  non  buone,  che  elle  Geno,  tra  quellcpcrfonc,che  in  qualche 
congregatione  congiunte,  ocollcgatcfi  trouano  : come  fareb- 
be, hauendolì  a dilìribnir  danari , honori,  dignità;  & dall'altra 
parte,  incommodi,  fpefe,  preftanze,  fatiche,  & limili.  La  giulli- 
jia  commuratiua  poi  è quella , chepon  regola,  & egualità  intor- 
no a quelle  cofe,  che  commutandoii  da  una  perfona  ad  un’altra  fi 
transferifeono.  Dellaqual  commuratiua  giullitia  poflono  effcr 
piu  parti,  fi  come  piu  forti  di  commurationi  firitrouano.  po- 
Itia  che  alcune  commutationi  fono  uolontarie  tra  ambcdvfc  le 
parti  commutanti:  come  fono  compero,  ucndite,  affitti,  depofi- 
ti,&  limili;  doue  il  confenfodelFuna  parte,  & dell’altra  dc'< oa- 
mutanti  fi  ritroua  . alcune  altre  commutationi  fon  poi  can- 
tra il  uoler  d’una  parte;  tali  ouer  fono  uiolente  fcopcrtamcq- 
tt5comeglialTjfsinamcnri,le  fotroferittioni  sforzate,  letortu- 
rc , per  trar  danari,&  fimilnoueramentc  fonqoccnlte , & nafeo- 
. fte, fi  cornei  furti,  gli  adulterii,  gli  auuclenqmcnti,  & altre  tosi 
sfatte  ingiullifsimc  trafmutationi  di  ricchezza, di uita,  d’horuf. 
....  Y j ré. 
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Vé,o  d'altra  eofa. Dico  adunque, che, fi  come-di  piu  fpecie  còmmi» 
tationi  fi  trouano;  ceffi  ancora  inuarie  parti  fi diuidc  la  giuftitia 
cómutatiua:comeli  uede  nelle  città  ben  regolate, &ben  difpofte; 
doue  altri  giudici  regolano  le  commutationi  uolontarie,&  altri  le 
occultc:comc  meglio  diremo  di  fotto,parlandodi  ciafchedunadi 
quelle  giullitie.Laqual  cofa  tnnanzi  che  io  faccia,  uoglio  con  bre 
uifsime parole  di  nuono  auertire,  ( come  in  parte  ancora  s'èae?- 
cenatodi  fopra)chequeftagii)ftitianarticolare,cofi  dillributi- 
ua,comccommuratiua,in  quello  differifee  dallealtre uirtù  mora 
li, ch'ella  immediatamente  tiene  nelle  Tue  operationi  rifpcttoad 
altri.pofcia  checoli  coloro, che  giallamente  dillribuifcono,  co- 
me coloro, che  nelle  commutationi  operano,  o giudicano  retta- 
mente, eflèrckano  quella  giuftitia  in  altri,&non  in  fe  : non  hauen 
do  l’huomo  a dillribuire a fe  folo , nc  a giudicare  uerfo  di  fe  me^ 
delimo,  di  maniera  che,  doue  nellealtre  uirtù  morali  già  dichiara 
te  la  mediocrità  era  polla  ne’  proprii  affetti  del  uirtuofo*, nella  già 
ftitia  Uà  ripolla  la  mediocrità  nell’egualità  di  qaelle  cofe,  che  in. 
altri  lì  moderano, & li  confiderano. Et, quantunque  paia  in  prima 
fronte, che  qualche  altra  uirtù, cornea  dir  la  libeealiujtabbia  pari 
m ente  ri fpetto  al  giouamento  de  gli  altri;  come-la  giuftitia;  non- 

dimcnoin  queftoè  tra  loro  gran  differenria,  cheil  liberaleope- 
ra  per  mera  fua  perfettionc,  & lìti  dì  quella, acui  feguc  il  benefi- 
cio de  gh  altri»  doue  il  giufto  opera  , per  feruar  la  egualità  , &a 
line  di  quella,  laqual  riguarda  immediatamente  gli  altri  . Ma  di 
quella  materia  meglio  fi  dirà,  quando  fi  ttatterà  delle  cofe  Poli- 
tiche: per  eller  piu  propria  a quel  luogo , che  qui  non  è . Onde,, 
per  hora  ballando  quanto  se  detto ,,  al  mio  propofito  già  inco-, 
minci.  tofarò  ritorno,. 

DELL^t  CirSTITTU  DIST  J^IBVT  IV 
S Capo  111 . 

V Unendo  primicramentcalla  giuftitia  diftributiua,dico,ch’el 
la  non  è altro,  ch’una  mediocrità  il  più , e il  meno  di  quelle 
coliche  fi  debbono  dillribuire.  conciolia  chcallhora  alcuno  fa- 
rà una  diftributione,quando,feguendo  una  certa  egualità, & con 
certo  mezo,fccódò  che  fi  conuiene,farà  partea  ciafcheduno,non 
piu,o  meno  chegli  fi  debba,  doue  è da  notare, che  taleagguaglian 
za,  ouer  rae*o  ù ha  da  intender  proportionalmente , onde  deb- 
biamo 
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biam  Capere,  che  in  due  modi  lì  può  intendere  il  mezo  d'ai  cuna 
cola;cioè;o  aritmeticamente,o  gcometricamétc.  Aritmeticamen 
tes’intcnde, quando  una  co  fa  unto  farà  da  un’altra  auàzata,  quan 
io  dia  dall’altra  parte  auanza  l’altra  nella  meddima  quantità,  co- 
me per  ettempio, perche  il  numero  di  fd  auaza  il  due  di  quattro, 
& dal  dicci  è auanzato  parimente  di  quattro',  diremo,  che  il  fci  ila 
mezo  tra  il  dieci  è il  due:  il  mezo  geometrico  poi  èa(Tai  diuerfo 
da  qu  efto:&  è,quando  una  cofa  tanto  auanza,  quanto  è auanzata; 
non  fecondo  la  medefima  quantità,  ma  fecondo  la  proportio- 
ne,  come  farebbe  otto  in  mezo  di  quattro,  &di  fedeci.  perciò 
che  in  quella  medehma  proportione  otto  auanza  quattro,  nella 
quale  egli  è auanzato  da  fcdici;  che  è propoftion  doppia,  adun 
queotto  farà  il  mezo  proportionale  tra  quattro,  & fedici;  Se 
quella  li  domanda  proportione  geometrica.  Dico  adunque,che 
nella  giuftitia  diftributiua  fi  ricerca  il  mezo, non  fecondo  una  me 
defima  qualità;  ma  fecondo  la  proportione  gcometricaméte  con 
iiderata.  percioche,fc  alcun, (poniam  cafo  ) combattendo  per  la 
patria , bau  rà  ualorofamente  riportato  le  fpoglie  del  capitano  de* 
nemici  ; & un’altro  folamcnre  le  fpoglie  d’un  priuato  foldato,  di 
flribuendofi  poi  a quelli  due,per  caeion  di  prcmio,alcunihonori 
publici;  non  iiconuicn,  che  ciò  fi  fàccia  fecondo  unamedefìma 
quantità  : cioè,  che  tanto  s’honori  l’uno  , quanto  l’altro  ; come 
aucrrebbe  nella  ragione  aritmetica  : ma  piu  tofto  li  dee  fecon- 
do la  grandezza  de’  meriti  premiare;  in  guifa  che,  fecondo  chei 
meriti  dell’uno  eccedono  i meriti  dell’altro,coli  il  premio  di  quel 
lo  ecceda  il  premio  di  quello . Et,  fc  bcn,faccndo  quello, lì  può 
dire,chc  tanto  all’uno,  quanto  all’altro  li  lìa  diftribuito,  nondi- 
meno quel  tanto , & quel  quanto  non  s’intende  in  una  quantità 
fletta; ma  fecondo  la  propor tion  de’  meriti.&  fc  li  domanderà, chi 
diloro  piu  habbia  hauuto;  dirò, che  non  piu  l’uno, che  l’altro,  per 
che,fe  bene  in  quantità  l’uno  ha  hauuto  piu,tuttauia  amédue  nan 
no  hauuto  ugualmente,  di  parità  geometrica,  cioè  proportio- 
nale.  Onde  fegue , che  tal  dillributione  proportionale  non  li  po 
trà  fare,fe  non  li  conlidereranno  almeno  quattro  cofe:  cioè,  due 
meriti  di  due pcrfoi»e,&  due  premi;,  fc  non  piu  .perciochc,  do- 
uendoh  conlidcrarcl’un  merito  rifpetto all’altro  ; li  caufano  due 
cofe,  che  fono  i meriti  di  due  perfonc;  & contrapenfando  poi  i 
premiipcr  cotai meriti;  uengonoa  nafeer  due  altre  cofe,  che 
ipno  i detti  premii.  di  maniera  che,  ( come  ho  detto)  quanto  al- 
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meno  fi  pofli  fare  tal  didributionc,  li  debbono  confiderar  quat- 
tro cofe.  dico  almanco:pcrciochc,  quanto  al  piu  può  fàrfi  tal  di-> 
dributioneinquàtefi  uoglion  cofe,pur  che  iiano  in  numero  pa 
ri,&  non  dif  ari;  pofcia  che  Tempre  tanti  in  numero  hàno  ad  en- 
fierei meriti, quanti  i premii.  L’huomo  giudo  adunque  dilfribu 
tiuo,doucndo  diftribuire  i bcni,ouero  le  fatiche, o limili  altre  co 
£e  intra  coloro , che  fono  membri  in  alcuna  communità , o con- 
gregatone; de  hauer  rifpetto  ad  agguagliare,  &trouare  in  me- 
20;  non  fecondo  una  quantità  ftefla;ma  fecondo  la  proportione: 
confidcrandoihipiù  merita,  & chi  meno;  & fecondo  i meriti  di- 
ltribuifca.  <k  il  medclimo  dico  nella  didribution  delle  cofe, che, 
comcdannole,non  fono  eligibi!i;comcfpefe,  predanze,  fatiche,' 
8i  limili,  di  maniera,  clic,  fecondo  la  dignità , & uirtù  de  gli  huo- 
mini,  piu  s’ha  a didribuir  di  quelle  cofe, che  fon  care:  & meno  di 
quelle  altre,  che  portan  danno,  o fatica . Ilche  quanto  (la  diffi- 
cile^ quello  ageuolmente  li  può  uedere,  che  ciafchedun  li  dima 
di  meritar  più  che  non  mcrita;&  ad  ogniuno  par  Tempre  la  pro- 
pria uirtù  maggior  di  quella,  che  uede  in  altrui.  E ben  uero,che 
ù giudo  diilnbutiuo  differentemente  dee  conliderare  i meriti 
de’  cittadini  in  una  forte  di  dato,  o goucrno,  chenoti  dee  fari  in. 
un’altra:  perciochenel  goucrno  di’ pochi  fono  da  fupputar  co- 
tai  meriti  fecondo  le  ricchezze , & la  potenria  de’  cittadini  ; pre- 
cedendo in  tal  gouerno  le  ricchezze,  & la  nobiltà  ad  ogni  altra 
cofa.  Ma  nella  buona  Monarchia,  & nel  gouerno  de  gli  ottima- 
ti dalla  uirtu  delia  de’  cittadini  fono  da  fupputarc  i meriti  d’cfsi. 
Et  quedo  s’intcnde,quàto  alle  ordinarie  didributioni,che,occor 
rendo,  s’hanno  a fare  nella  città,  quanto  poi  alle  draordinarie 
che o in  pace,o  in  guerra,  per  li  buoni, ornali  portamenti  de’  cit- 
tadini pollbno  accafcarc;  è da  confiderar  la  qualità  de’  fatti  di 
quelli:  fecondo  il  merito,  premiare,  o punire.  Ma,  all’ordina- 
ria didribiitiontomandojil  giudo  dillributiuo,  guardando  pri- 
ma alla  qualità  del  goucrno,  & dello  dato,  neiquale  egli  li  tro- 
ua;lccondo  quello  conliderando  i meriti,  o maggiori,  o minori, 
di  quello  cictadino,o  di  quello:  dee  dillribuire  i beni,&  gli  hono 
ri  della  K.epublica;&  le  fatiche,  &gl’incommodi  di  quella.  Et, 
quantunque  talgiuditia  didributiua  principalmente  s’habbia  a 
conliderare  nella  didribution  delle  cofe  publiche  della  città , nó- 
dimeno  ha  luogo  ancora  in  molte  altre'occafioni;  come  farebbe 
m una  communicanza  di  piu  perfone  , fotto  qualche  trafico, 
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guadagno,  o limile,  & in  fortima  in  ogni  fortedi  congregatone 
d’huorruni  ; nella  qual  congregationealcunecofe  communcmen 
tcs’habbianoa  gouemare,  t trattare,  come  fon  collegii,  acade» 
mie,  compagnie,  Se  limili  ; doue  ilualore,  & il  pregio  di  chi  più 
uale  s'habbia  a rrconofcerc,  & ponderare.  Onde,  concluden- 
do, fi  può  dire,  chela  giuftitia  dillributiua  confitte  intorno  al 
mezo  tra  il  più , & il  meno:  ilqualfi  conuien  trouarc,  non  fe- 
condo una  quantità  (letta  : ma  lecondo  la  proportion  demeriti , 
ode’demeriti,  come  ho  detto.  Et  quello  mezo  non  (i  può  tro- 
uare altrimenti , fe non  difeorrendo,  8e  tenendo  glt  occhi  alle 
operationi , & alle  qualità  de’cittadmi  ; Se  fecondo  quelle  i meri- 
ti loro  computando,  & preiniando.La  qual  cofa  quanto  fia  diffi 
cile,  nc  danno  chiaro  inditio  coloro, che  ne’magiftrati  trouando- 
lì, rade  uolte  lo  fanno. 

DELL^i  GlVSTlTlot  CO  MMVT*4.T1V*A,  ET 
delle  fue  parti.  Capo  1111. 

MEdefimanriente  la  giuftitia  commutatila  confitte  in  una 
mediocriràjOiicr  mezo,ma  non  tra  il  più,&  il  meno, di  co- 
fe  publiche,che  sgabbiano  a dittribuirc, ma  tra  l’acquillo,&  lap- 
dita,che  può  nafeere  dalle  commutationi,o  limili  operationi,c  he 
gli  huomini  fanno  l’uno  con  l’alt ro.percioche, fi  come,fc  tra  il  có 
pcratore,e’l  uenditored’alcuna  cofa  correrà  giuflo  prezzo,  niun 
di  loro  potrà  dire,p  cotal  cópera,  ouéditad’hauer  (opr’itcquitta 
to,o  pdutojeflendo  il’giufto  pzzo  qllo,che  pareggia  le  cofc,che  lì 
cót  radano, coli  ancora, fepcótrano  colui,  che  cópcra,  in  qual  fi 
uogliamodo,hauettè  fatto  ingàno  in  tal  cofa;li  potrebbe  dir,  che 
P tal  córratto  l'uno  habbia  acquillato,&  l’altro  pduto:&:  che  có- 
feguentemcnce  fi  fia  ciò  fatto  có  ingiullitia,cttcndogiullo,  chep 
li  contrarti, che  fifanno,(iconfcruinoglihuominiinuna  medio- 
crità tra  l’acquitto,&  la  perdita  in  guifa,che  niu  giamai  habbia  ad 
hauer  punto  di  quel  degli  altri  cótra  illor  uolere.Etcda  faperc, 
che  quello  mezo,che  fi  cófidera  in  quella  piuttiti?,nó  è fecondo 
la  proportene  geomctrica,come  nella  dillributiua  aucniua,nva  è* 
mezo  fecondo  una  mcdelima  quantità. pere  he  in  tal  giuftitia  non- 
(1  ricerca  hauer  l’occhio  Emeriti  di  chi  li  uoglia;ma  foloall’acqut 
(lo,  Se  alla  perdita,  che  in  commutatone  alcuna  occorrefle  di  fa- 
re, o in  ricchezze,  o inbonori,o  in  altre  cofeliipili,tra  quello  cit- 
tadino. 
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ladino , & quell’altro . Conciofìa  cofa  che,  fé  alcuno  per  alcuna 
ingiufta  commutatione  haurà  a equi  flato  di  mio, come  a dire,cen 
to  ducati:  non  s’ha  a confiderare , s’cgli  fia  o uirtuofo,  o uitiofo , 
o nobile , o ricco  ; ma , fia  chi  fi  uoglia  Tempre  farà  obfigato  di  ri- 
fiorarmi, &di  rendermi  i cento  ducati.  & altrettanto  dico  del- 
le altre  commutationi,  nelle  quali  s’hanno  Tempre  a giudicar  le 
perdite,  & gli  acquifli  fecondo  una  medefima  quantità, poco  cu- 
rando de'  meriti, ò de’  demeriti  di  chi  fi  uoglia . La  onde, quando 
alcuni  per  alcuna  occorfa  commutatione  hanno  alcuna  contro- 
uerfia  tra  loro;  ciò  altro  non  vuol  dire,  fenonchetra  loro  non 
s’è  per  tal  commutatione  conferuata  la  medefima  egualità,  che 
prima  era  inloro:inguifa  che  l’un  fi  crede  percolai  cofad’ha- 
uer  perduto, & l’altro  llima  tutto  il  contrario.  Per  laqual  cofa  ef. 
icndofi  tra  loro  rotta  quella  egualità  , che  fi  dee  conferuar  nelle 
commutationi , ò parendo  lor,  che  fia  rotta,  per  farla  ritornare^ 
& di  nuouo  agguagliare,  farà  forza,  che  fi  conducano  al  giudi- 
ce, ilquale,  rapnrefentando  la  legge,  ( come  quello,  che  non  ha 
ad  cficrc  altro, chela  legge  uiua  ) confidando  egli  coiai  già  fat- 
ta commutatione;  feuede,  chepcr  quella  non  li  fia  fatto  nèac- 
q u ilio,  nè  perdita  coli  per  l’uno , come  per  l’altro  de’  permutan- 
ti, quella  commutation  conferma:  &,  fc  per  contrario  conofce, 
che  fia  corrotta  la  egualità  dell’acquiflo,  & della  perdita;cgli,lo- 
uando  dall’uno,  & aggiugnendo  all’altro,  gli  ritorna  alla  prima 
egualità.  Per  laqual  cofa  rettamente  dicono  coloro,che  afferma- 
no, che  il  giudicefi  domanda  agguagliatore,  & mediatore, co- 
me colui,  ilquale  altro  mai  non  dee  far  ne’  fuoi  giudici;,  fenon 
conferirne  in  ciafchcduno  il  mezo,chcc  tra  Tacquiflo,  &la  per- 
dita^ a quel  mezo  ciafcheduno,  che  ne  fofTe  ufcito,ridurre . la 

3ual  reduttione,  agcuolmente  potrà  fare,  fe  fempre  l’altrettanto 
ell’acquiflo, fatto  per  alcuna  commutatione,  farà  rcflituirealla 
perdita,  chen’è  feguita.  conciofia  chea  uoler  ridurre  all’eguali- 
tà, &:  al  mezo  due  parti  ineguali,  bifognafempre,  che,quantola 
maggiore  auanzail  mezo,  cotanto  s’aggiunga  alla  minore,  co- 
me fc(perelfempio)  noi habbiamo numeri difuguali,  ouero di- 
uerfi;  come  farebbono  due,  & fei:in  quello  cafo,fenoi  uoglia- 
mo  agguagliarli;  fa  di  mefticri,«fhe  quanto  il  maggiore  auanza 
il  mezo  d’cfsi , ilqual  mezocquattro,cheuicneaaauanzarlodi 
due;  tanto  tolto  dal  maggior  s’aggiunga  al  minore,  checdue, 

& cosi  ambedue  faranno  ridotti  all’egualità, che  è quattro,  fiche 

parimente 


L’Ottavo  libro.  <47 

parimente  ha  adofleruarciIgiudicc;confidcrandoin  ciafchcduna 
commu»ationc, quanto  da  una  partcconl’acquillo  fi  ecceda  il  me 
zo,ouer  l’egualità:  & , altrettanto  togliendo  dallacquilto,  &ag- 
giugnendolo  alla  perdita,  farà  tornare  ambe  le  parti  almezo,  che 
li  dee  conferuare,  & in  tal  guifa  con  l’aiuto  del  giudice, che  ftà  in 
luogo  della  giuflitia  commutariua,  fi  uerranno  a conferuare  tut- 
te le  commutationi  tali, che  per  quelle  non  farà  alcuno  perdita  del 
fuo,nc  ingiullo  acquiftodclValtruiianzi  fi  cóferuerà  Tempre  quel 
la  egualità, che  fi  dee  cercare  in  ogni  operatione,  chcfàd'nun’huo 
mo  con  l’altro.  Et  quel, che  io  dico  delle  ricchezze, intendo  ancor 
deIl’honore,&  d’ogni  altra  cofa,che  foglia  clfcr  cara  a gli  huomi- 
nijcomccla  fanità,la  profperità,la  uita,fc  fimili.Percioche, quan- 
tunque, s’io,  per  eflempio,  uccidelsi  alcuna  perfona,  non  fi  polla 

3ue(to  fatto  domandar  propriamente  commutation  di  danno,  o 
i perdita, nondimeno  fi  può  dire  in  un  certo  modo,  che  per  tale 
operatione  io  habbia  acquiftato  qualche  cofa;hauédo  fatto  acqui 
Rodi  adempire  il  mio  delio  con  torlauitaa  colui  per  mio  com- 
modo,o  per  mio  contento  : & per  oppofito  il  morto  uienc  ad  ha- 
uere  euidentemente  fatto  perdita,  rimanendo  priuo  della  uita.  di 
maniera, che  quella  è una  commutatione  del  commodo,  & dilet- 
to mio  col  danno  della  morte  di  lui.PcrIaqualcofa,elIcndofi  in  fi- 
mil  cafo  rotta  quella  agguaglianza,  che  dee  cófiftertra  gli  huomi 
ni  in  haucr  ciafcheduno  quello, che c fucila  di  mellicri,che  il  giu 
dice,con  punir  quello, & premiar  quello,  fàccia  ridur  cotjl  difa- 
guaglianzaaquel  miglior  mezo,che  più  fi  può.di  maniera  che,fe 
ben  non  potrà  far  ritornar  la  uita  a cni  l’ha  perduta;  nondimeno 
conlagrauezza  della  punitione  nell’ineiuriante,&  con  quegli  ho 
nori,cnead  huomo  morto  fi  poffono  fare,  farà  ridurre  ogni  cofa 
a quella  agguaclianza,chefia  pofsibile.  Tale  adunque,  quale  ho 
detto,  è la  giultitia  commutatiua,uirtù  preclarifsima,per  laquale 
glihuomini  nelle  loro  conuerfationi , & bifogne,  & altre  opera- 
tioni  debbono  Tempre  cercare  il  mezo  tra  I’acquiflo,&:  la  perdita 
di  qual  fi  uoglia  coliche  accada  loro;in  maniera  che  di  niuna  co- 
fa  o utile,  o dannofa  uogliano  piu,o  meno  hauer  di  quello,che  lor 
ficonuenga.  * 1 
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COME  SI  DEBBO 7\f0  FMI{  LE  COMMI'TMTIOVJ'- 
& pei ■ qual  caufa  fojjero  trouate  le  monete.  Capo  V . 

POi  che  noi  fiamo  in  quefto  nropofito  della  giuftitia  commu- 
utiua, debbiarci  fapcr,  che  furono  alcuni  Filofofi  Italici,  che 
da  Pitagora  lì  chiamarono  Pitagorici;hquali  uoleiuno,che  quel- 
1 la  giurtitia,chc  li  chiama  commutatiua  > non  conlillelTe  in  altro, 
che  in  una  certa  contrapafsionetcioè,che  colui,  che  peccami, pa- 
tifle  a punto  il  medefimo  danno, che  cgli,pcccaiido,haueirc  com- 
metto. come  farebbe,che  coloro,chepcotcflero,  lutter  percofsr, 
chi  trahefTè  un'occhio  ad  alcuno , un’occhio  par  mente  perdette; 
& il  llmil  de  gli  altri  falli  di  mano  in  mano. llche  quantunquene 
beni, & ne  danni  ertemi  fi  potette  tal  uolta  comportare.nondime 
no  in  quelli, che  fon  perfonaliA  afìhtriui  del  corpo, ncn  dee  in  al 
cunmodo  hauer  luogo.concioliachenód’ugual  penadourebbe 
efTer  punito  colui, che  pcrcotcfte  qualche  perfona,  in  magiftrato 
conftituita;che  faria,quado  egli  hauefle  pcrrolToalcuna  perfona 
priuata:&  non  ugualmente  caligarli  li  cóuiene,chi  non  uoIlcO  , 
a forte  ferilfe  alcuno;  & chi  per  contrario  co  deliberato  animo  lo 
fàcettc:&il  limile  dico  di  molti  altri  cafipofsibilifsimiad  interne 
nire.Pcr  laqual  cofa  Aditotele  rifiuta  quefta  opinion  Pitagorica, 
come  non  degna  d’ettereudita:&,feguédo  egli  in  quefto  propoli 
to,dice,chc  un  cotal  contrapartire,ouer  una  cotal  legge  di  cótra- 
pafsionc  in  alfai  differente  maniera  da  quella  de’  Pitagorici  fi  dee 
in  ogni  ben  guidato  gouerno  offeruarc.  & cioè,  che,  per  poterli 
,nna  città cófcruarc,u  di  me(ticri,che  ui  lì  troui quefto  cótrapati 
re:manon . lfi>lutamétc,comeuoleuano i Pitagorici;ma  cheli có- 
Jideri  con  una  certa  proportionc,l*ecódo  il  potere,&  la  qualità  di 
quelloA  di  qucllo.Onde  nccelfirijfsima  cofa  è,  che  in  una  città, 
l'uno  l’altro  fcambieuolmente  aiutandoli;  & fecódo  le  qualità  di 
ciafchcduno  faccdobencficiiA  rendédone;donado,&in  dono  ac 
cettando;&  con  altri  limili  uflìcii  dalla  parte  di  chi  riceua,  &.  di 
chi  dia, fi  uada  la  città  conferendo,  laqual  conferuationenon  fa- 
rebbe pofsibilc,fe  ui  foffèro  alcuni,che  fempre  dettero,  ò donaf- 
fcro  : & mai  non  riceucflero,  ò guadagnalTcro  : Se  fe  per  contra- 
rio alcuni  altri  fempre  folTero  riceuitori,&  datori  non  giamai. 
La  onde  non  fenza  cagione  anticamente  nclmezoA  neU’umbili- 
co  delle  città  fi  foleua  dedicare  unt  tempio  alle  Grafie:  accio- 
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che  ciafcuno  hauefTe  dinanzi  agli  occhi, quanto  ila  ben  fatto  il  ri- 
cordai fi  de’  beneficile  he  fi  riceuono;&  fecondo  le  proprie  for- 
ze ogni  giorno  rimunerarli,  pofeia  che  con  quella  lolauiafì 
,può  mantenere  una  città  , laqualc  altrimenti  torto  fi  corrom- 
perebbe . Pcrciochc,  fe,  per  eflempio,  tutti  coloro,  che  hanno 
bifogno  dicale  edificate,  fofTero  da  gli  architetti  in  tal  bifogno  ac 
commodatiyfcnza  che  quei  tali  di  querto  commodo,  Si  beneficio 
;rendcflcroloro  altro  cambio;  torto  gli  architetti, dando  fempre, 
&:  non  riceuendo  mai  torto  per  pouertà  ucrrcbbonomcno.  Et 
querto  fteflb  dico  d’ogni  altra  arte,o  merce, di  che  faccia  mcftic- 
ria  gli  huomini  per  foftentarfì.Iìi fogna  adunque, che  de'  benefi- 
ci, Se  delle  utilità,  che  iì  riccuonu,  fi  renda  ogni  uolcu  il  cambio, 
fecondo  le  quaiità,&  copditione  di  chi  riceue»&  di  chi  dà.  Que- 
rto dico, perche,  fe  noi  ricettiamo  da  un’architetto  la  cdification 
. d’una  cala:  non  fa  luogo,  che,  per  rimeritarlo, gli  rendiamo  altra 
edificationdica  fa,  conciofiacnc  di  querto  egli  non  ha  bifogno, 
potendofcla  edificar  da  ferteflo. ma  conuicne,  che,  fecondo  la 
qualità  noftra,&  fecondo  il  poter  noftro,  Si  fecondo  la  nccefsità 
fua,  lo  bonifichiamo, in  guila  che,  fc  noi  fofsimo  fattori  di  panni, 
o di.ucrti,  perche  egli  di  querto  ha  bifogno:  noi  firailmentc,  al- 
l’incontro della  cafa,  di  cof]  fatte  mcrcantie  lo  debbiamo  accqm- 
modare . Se  a coloro  parimente, ]che,  per  foccorrerci  di  quel  che 
ci  manca, ci  accommodano  di  alcuna  cofa  nccertaria,  come  a dò- 
di fruméto, noi  non  frumento>di  che  forfè  eglino  non  hanno  me 
,ftieri;mauino,oglio,  o altra  cofa  limile, di  che  fiano  bifogno- 
fi,rcnderemoloro.  dimanicra  che,  per  concludere,  ogni  ufficio, 
o beneficio  di  chi  fi  uoglia  ha  ad  erter  ricompenfato,  non  del  mc- 
defimo,come  uoleuano  i Pitagorici:  ma  proportionalmcntc  fe- 
condo il  bifogno  di  chi  riceue,&  di  chi  dà.  Et,  fe  alcuno  mi  do- 
mandale,come  s’habbia  a conofcerc,&  adirtinguerc  quella  prò 
portione,  che  s’ha  a feruar  nelle  commutationi,  & conuerfatio- 
ni,che  occorrono  gli  huomini  di  giorno  in  giorno:  rifponde- 
rei,fecondola  fentcntia  d’Ariftotele,  Se  d’Euftratio,  che,  eflen- 
do  l’opere  di  diuerfi  artefici  no  ugualùanzi  di  molto  maggior  mo 
mento  l’una,  che  l’altra,  come,  per  cfTempio,  una  cafa,  rifpetto 
ad  un  par  dicalcie,  èncce(Tario,che!non  una  cofa,  per  un’altra  fi 
commuti,  ilche farebbe  con  troppo  uantaggio  del  calciettaro,  il 
qual  molto  meno  di  tcmpo,&  di  fatica  confuma  per  tal  pari  di  ca  f 
cie,che  l’architteto  per  l’edification  della  cafa  nó  haurà  fatto,  ma 
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per  pareggiar  cotal  commutatione,  dee  il  calcicttaro  fupplir  col 
numero  quel,  che  non  può  far  con  la  qualità  della  fuamercantia; 
dando  tal  numero  della  Tua  merce  all’architetto,  che  nelle  fati- 
che, & nel  tempo  s’agguagli  alla  cala . da  che  uien’a  nafcere  la  con 
feruatione  dell’egualità  delle  foftantic  di  quello  , &;di  quello . la 
quale , egualità  le  non  fi  conferuafic,  torto  uerrebbe  a far  man- 
car l’un  artefice* & fublimar  l’altro,  onde  feguirebbe  la  ruina 
della  città,  laquale  nò  duna  fola  fpetic  d’artificio  ha  d’huopo*,  ma 
di  tutte  quelle,  che  li  conucngqno  al  foftentamento  della  com- 
moda uita  dell’huomo.  Ma  dubiterà  forfè  alcuno,  come  in  tal 
modo  fi  podi  conferuar  quefta  proportion  detta  di  fopra . con- 
ciofia  che , quantunque  il  calcicttaro, peragguagliare  il  ualor  dd 
la  cafa,defie  all’architetto  gran  numero  di  calde,  nondimcno.per 
che  di  fouerdiio  farebbe  all'architetto  tanto  numero  di  calcio, 
non  hauendone  a gran  pezza  bifogno  di  tante, ne  fcguirebbe,che 
l’architetto  in  cotal  permutatione,  benché  il  calcicttaro  , quanto 
a fe  gli  hauefie  agguagliato, Se  pareggiato  il  ualor  della  cartoni  ttr- 
uia  elfo  architetto,  quanto  a le,  non  Pentirebbe  punto  digioua- 
rncnto  , per  cotale agguaglianza,  anzi  farebbe  di  meftieri,  chep 
■fimili  cpmmutationi  l’arte  fua  torto  fi  dirtruggefie,  & perific. 
Per  rifpondere  a quefto  debbiam  Papere , che,  veggendo  i noftri 
-antichi, che  per  conferuar  le  città,  nelle  quali  diuerfearti,  & na— • 
rii  eflcrcitii  fono  hcceffarii , era  ancor  ncc diària  qucftaaggunglia 
2a  dcll’opcrc  de  gli  artéfici,  acdochc  l’uno  con  una  opera  fua  di 
maggior  friomento  non  hauclTe  a commutare  un’opera  dell’altro 
di  poco  pregio, & non  hauefie  quefto  a riceucre,  per  agguaglian 
za  del  ualofe,  & dc'pregi,  maggior  quantità, o numero  d’alctine 
opere,  chcnonglibifògnaflé,  confidcrarono,  che  perripararea 
‘tutte  quefte  difficoltà,  coiiucniua  di  neccAità  conftituirc  una 
mi  fura,  A'  una  regola,  fecondo  laquale  tutte  l’opcre  degli  arte- 
fici, & tutte  leloro  merci  fi  poteflero  agguagliare,  & mifurare 
in  modo  , che  ciartheduna  cofa  hauefie  determinata  mifura,  & 
coufeguentcmciite  determinato  ualore,  onde  potefle  nafcere, 
che  in  ogni  commutatione  fubito  fi  fa  pedi, & (ì  diftingucfie,qua 
to  l’una  cofa  commutata  auanzafle l’altra  di  pregio,  & per  tal  mi 
furJ  niuna  cofa  più  atta  trouarono,chcil  nurt>ifma,ouogliam 
dir  le  monete.  Ordinarono  adunque  le  monete; & fecondo 
quefta  mirtini  pofero  il  pregio  a ciafcheduna  cofa, ofièruan- 
donel  por  quefto  pregio, che  mun  de  gli  artefici  fufie  piu  danni- 
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lì cato  dell’altro . ilche  facilmente  fecero, confiderando  le  fatiche, 
le  fpcfcjcl  tempo  dell’opera  di  ciafcheduno;  contrapefando,  & 
ben  computando  ogni  cofa:  fin  che  ciafcheduno  potcfle  nel- 
l’arte fua,ufando  diligentia , &:  non  fondo  inocio,  fofontarfe 
fteflb , & la  fua  famiglia . tran  dunque  certe  monete  quelle,  che^ 
ogni  uantaggio  delle  merci,  & delle  fatiche  de  gli  artefici  mifu- 
rando,contrapefauano*,conofcendolì  la  dignità  d’una  merce  dal- 
la mifura  di  quelle,  cornea  dir,  per  eflempio,  fe  un’opera  d’uno 
artefice  ualeua  quattro  di  quelle  monete,  &.  lealtrcdue;  fubito 
fi  fapeua, che  quella  folle  in  doppio  meglio  di  quella  ; hauedo  10 
già  detto, che  il  ualorc,&  il  pregio  ddl’opere,  calculato  dalle  fa- 
tiche, & dal  tempo,  che  in  farle  li  confumaiTc,  era  a beneplacito 
foto  limitato , & determinato  a tale,  o a tal  numero, ouer  pelo  di 
quelle  mohete.  Et,  poi  che  io  fono  in  quello  propofito , c da  li- 
pere,chcla  principal  cagione,che  fpinfe  gli  huommi  con  la  nccef 
lira  delle  commutationi  a trouare  (come  ho  detto)  la  mifura  del- 
le moncte,non  fu  altro, che  il  bifogno,&  la  nccefsità,che  gli  huo- 
mini  haucuano  chid'una  cofa,&  chi  d’un'altra.Et  quello  follò  bi 
fogno  fu  qu elio, fecondo  ilquale  potcuanomifurare,&ftimareil 
pregio  di  ciafchcduna  cofa:pofcia  che  nó  da  natura  era  ordinato» 
che  quella  cofa  in  tal  guifa  ualefle  piu  di  quella;  percioche,  quan 
to  all’ordine  della  natura, un  cauallo  ual  molto  più  d'una  cala,  & 
piu  d’ogni  grofsifiimo  diamante:&  nondimeno  il  bifogno , la  ne- 
cefsità,il  diletto,&la  mancanza  delle  cofe  faceua  ordinare  il  con- 
trariojcioèjcho  maggior  folle  il  pregio  d’una  cafa,o  d*un  diaman- 
te, che  d’un  cauallo:  perefler  di  maggior  commodo  alla  uita 
deirhuqmo  la  cafa,  che  il  cauallo  none;  & p.cr  tlfcr  maggior 
mancanza  di  diamanti  a gli  huomini,  & maggior  diletto,  & ua- 
ghezza  portando  loro, che  de  cauallinó  adiuic-ne.& il  limile  dico 
in  molte  altre  cofe.  Er, che  quello  Ila  il  uero,  fe  gli  huomini  non  • 
haueflero  mai  hauuto  bifogno,  odcliderio  di  alcune  cofe,  mai 
non  haurebbono  introdotte  le  commutationi.conciofiachenoa 
per  altro  cominciarono  a commutare,  fe  non  perche  uno  haue- 
ua  di  bifogno  di  alcuna  cofa  ; della  qual  l’altro  eflèndo  copiofo, 
poteua  farne  altrui  parte:  riceuendo  in  cambio  di  ciòparted’aJ- 
cun’altracola,di  che  egli  patilfe  difetto,  & l’altro  nc  folle  atten- 
dante. come, per  eflempio,  iohaurò  abondantia  di  uino:ma  mi 
farà mellier odi  frumento,  o d’altra  cofa:  &,  uecgcndo,che  al- 
cuno.per  oppofito,abondantifsimo  di  Irumcto,  farà  di  uino  bifo 
: ‘ gnofo, 
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gnofo,allhora  per  il  mezo  della  commutatione  dando  io  uino , Se 
riccuendofrumcnto,uegniamocgli,&ioa  poter  foftentar  la  ui- 
ta.  ilchenon  hauremmo  potuto  far  fenza  quella  commutatione. 

• Ma,  perche  il  più  delle  uolte  accadeua,  che,  uolendo  alcun  bifo- 
gnofo  ( poniam  calò)  di  uino  commutar  con  elfo  il  frumento  t 
dandolo  a colui, che  di  uino  abondaua:&  non  hauendo  quel  me- 
delimo  abondante  di  uino , bi fogno  di  frumento;  non  poteuano 
per  tale  impedimento  far  commutatione  fra  loro;fùnecelTario 
(come  di  fopra  ho  detto)  che  quali  per  ficurtà,o  uogliam  dire  fi- 
frdeiufsione  di  tutto  quel,  che  faceua  medierò,  s’ordinaflèro  le 
monete;  conftituendoli  il  pregio  d’ ogni  cofa , & ordinandole 
chiunque  uolelTe  commutare  non  ricufalTe  di  pigliar  tai  mone- 
te per  il  prezzo  limitato  d’alcuna  co  (adequali  monete  fodero  qua 
li  una  ficurtà,&  (per  dir  così)  un  fideiufloreper  tutte  le  necessi- 
tà, che  poteflero  dellaltre  cofeauuenire.  Et,  quantunque  folle, 
& lìa  in  poter  de  gli  huomini, quando  collituirono,  ò cóllltuifco 
noie  monete,  in  qual  lì  uoglia  materia  ordinarle;  nondimeno 
conueneuolifsima  materia  è (lato  Tempre  giudicatole  lìa  l'oro, 
il  rame, & l’argento,  percioche,  douendo  elfer  cotai  monete  piu 
durabili),  che  lia  pofsibile,per  il  danno, che  ne  feguirebbea  chile 
prcndefle,  fe  torto  li  corrompelTero:  & douendo  oltra  di  quello 
elTer  rare,  & difficili  da  trouarqacciochc  con  minor  pefo  aggra- 
dino coloniche  portar  fecole  debbono  per  le  loro  bifogne,che 
non  fai ebbono  le  copiofamcnte,&  tra  i piedi  d’ogniuno  fi  ritro- 
uaflero:  come  auerria,  fe  fofler  di  legno,  di  fallo, òdi  limile 
altra  cofa  che  da  ogni  pafso  fi  troui,  fu  giudicato,  che  i già  detti 
metalli  haueflero  tutte, quelle  conditioni,  & mafsimamentel’o- 
ro;ilqual  li  troua  rarifsimo,  & è durabilifsimo,  & difficile  a cor- 
romperli in  molto  tempo.  L’oro  adunque,  & l’argento  fono  (la- 
ti quella  materia,  che  per  molte  età  ha  meritato, & merita  tutto 
il  giorno  d’eflèr  mifura  di  tutte  le  cofe.  percioche,  quantunque 
in diuerli  regni,  & cittadi  diuerfe  monete  lillampino;  & con 
-uaric  mirture  li  facciano  uarie  leghe  d’argenti , & uarii  caratti 
d’oroinondimeno  cotai  diuerlità  di  pregi  più  accade  dalla  impref 
4ionc,&  dalla  (lampa, che  dalla  materia  llellà.  c benuero  ancora, 
che  fecondo  la  quantità  del  metallo  alcuna  uolta  (ì  uariano  le  mo 
nete;  racchiudendoli  ugual  ualorehora  in  maggior  pefo,  & ho- 
ra  in  minore, fecondo  l’occalionc,&  la  larghezza  del  dominio  di 
chi  gouerna . Quello  dico,  perche  quelle  città,  che  hanno  poca 
. figno- 
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•fignoria,nelIe  monete  non  pofTono  molto  dipartirli  dal  liniere, & 
dalpefodelle  altre  città.  pcrciochc,fe  toglielTero  alle  monete 
la  quantità  > lafciando  il  u alo  re;  non  farebbono  per  quelta  caufa 
accettate  in  altro  luogo,  faluo  nel  proprio  dominio,  onde  fareb- 
be di  meltieri,per  l’angultia  di  tal  dominio,  che  indarno  fi  flam- 
pjflero  di  giorno  in  giorno . E adunque  in  poter  de’Prcncipi , 9c 
tie’gouerni  il  coftituire,  fecondo  nuoue  leggi,  le  monete  a uoglia 
lorcr.lì  come  il  nome  Greco  numifma  dimoltra.manon  per  que- 
llo debbono  in  tal  cofa  difeordar  le  Republichetra  lor  mtdefi- 
mcjuolcndo,  che  le  monete dcll'una  lian  riceuute  nell'altra.  Ilche 
quando  non  accade, fa  nafeere  occafione,chc  molti  mercanti  gua 
«lagnano  in  rrafmutar  le  monete  di  luogo  a luogo, come  ne  notòri 
tempi  in  moltiluoghifì  uedefare.  Tale  adunque,  quale  ho  det- 
to fu  la  caufa,  Se  la  prima  originedi  far  trottar  le  monete:  perii 
mezo  delle  quali  gli  huomini  potefTero,  mifurando  il  ualor  delle 
cofe  , in  tuttelc  lor  commutationi  aucrtire,  che  li  face-fiero  con 
egualità  de’ commutanti  ; fenza  chealcunohabbia  oacquiftan- 
do,o perdendo,  più  o mcn  commodo,ches’habbia l’altro.  On- 
de, tornando  al  propolito  della giuflitia  commutatiua,  djco,(cO 
me  ho  già  detto)  ch’ella  cuna  mediocrità  , non  tra  due  cftrcmi 
uitii,  come  le  altre  uirtù  già  dette;  ina  tra  il  fare,  & il  patir  cofa 
ingiufla . pcrciochc  colui  diciamo  fare  ingiuflamcnte  in  qualche 
commutatione , ilqual  fempre  uuole  hauer  piu  del  commodo,  & 
meno  dcH'incommodo , che  non  conuicnc:  & per  contrario  co- 
lui paté  cofa  iniufla,  a cui  tocca  mcn  del  commodo, & piu  del— 
l’incommodo,  che  non  glifi  deuc.  di  maniera  che  ciafeneduna 
di  quelle  opcrarioni  fi  può  chiamare  ingiuflitia;  l’una  conliflédo 
nel  ritener  quello,  che  non  è lecito;  &:  l’altra  nel  dare  altrui  quel 
chenon  fi  conuicne.  Tra  i quali  eltremi  rilicdcla  giuflitia  : per 
laqual  contentandoli  l’huomo  di  quello,  che  a fe  conuicnc;con- 
cede  a gli  altri  quel  che  è doucre.  dell.: quale -giuflitia  coloro, 
che  fono  ornati , fono  ueri  giudici  efsi  flcfsi  nelle  commutatio- 
ni , che  fanno  inliemc;&  d’altro  giudice,  che  lclor  commutatio- 
ni agguagli , non  fa  lorobifogno.Onde,  fe  in  una  città  ben  gui- 
data, tutti  gli  huomini  foflero  ripieni  della  uirtù  di  quella  giufli- 
tia,  indarno  fi  ordincrcbbono  1 giudici:  non  cficndo  per  altra 
caufaigiudici  conflituiti , fe  non  per  far,  chccoloro,che  non 
fannofpontancamentelecofegiullc,lefaccianopcr  timore,  & 
per  forza  ; & non  le  facendo  in  alcun  modo , ma  piu  tolto  ope- 
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rando  il  contraricele  ingiuflc  operationi  fi  riducano  col  debito  ci 
lligoaquelmezo,&  a quella  egualità  di  cómutationi, che  fi  ricer 
ca  per  mantenimento  d’una  città,comeè  detto  di  fopra.Et  il  mo- 
dellino fi  può  dir  della  giuftitia  dillributiua,  quanto  all’cfiere  an- 
cor ella  in  mezo  non  di  duecftremi  uitii;ma  inmezodi  far  torto, 
& di  patir  torto,in  guifa  che  il  giuflo  diftributiuo  Tempre  ha  ad 
hauerrocchio,thenon  fiaalcuno,chepcrla  fuadùlributioncfac 
eia  torto, con  riceuereo  piu  commodo,o  meno  incommodo,chc 
non  mcrita;oucr  pata  torto,con  riccuer  piu  incommodo,  & men 
commodo,chc  perii  Tuoi  meriti  non  gli  cóuenga.  Et  quello  balli 
quanto  a quelle  due  giullitie , chedillribuendofi , ò commutan- 
dofi»f°no  in  qual  fi  uoglia  città  neccflàrie, 
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FV  di  fopra  nella  diffinition  della  giullitia  ofleruatrice  delle  leg 
gi,  fatta  da  noi  mentione  di  quelle  leggi , che  fi  debbono  olTer 
uare  in  ogni  ben  guidata  città . onde,  clìendo  erte  di  piu  maniere^ 
fi  come  da  diuerli  capi  di  cofe  giullc  deriuano , non  farà  fuor  di 
propofito,  che  alcune  cofe  diciamo  intornoalla  diuifionedi  co- 
tai  leggi  ciui!i;&  confegucnremcntcdellecofegiullc,chefi  com- 
prendono in  clfe.  Dico  adunque, che, fecondo  Arillotele,  le  leggi 
ciuilifi  diuidono  in  più  parti:  intendendo  egli  pcrleleggi  ciuili 
tuttcquellc,  cheli  ritrouano  in  ogni  bene  ordinata  città,  & che 
olferuarui  fi  debbono.  Egli  adunque  le  diuide  in  legi  naturali, 
& in  leggi  politiue.  conciolia  cofa,  che  di  quellclcggi,  che  in 
ben  conllituita  città conuien  di  olferuarc,  alcune  non  per  il  uole- 
re,o  per  il  non  uoler  de  gli  huomini;  ma  per  merito  inllinto  di  na 
tura  fono  imprede  nelle  menti  de  gli  huomini.  Ettrouanfi  corai 
leggi  di  due  maniere,  alcune, che  fono  naturali  nH'huomo,  non  co 
me  huomo,ma  come  animalc;&  per  quello  le  ha  communi  cótirt 
ti  gli  altri;li  come  clamor  de’  figliuoli, la  gcncrationcj&l’educa- 
tion  di  quelli, la  difenlìon  delle  ingiurie, & limili;  che  coli  fono  in 
un  cauallo,come  in  un'huomo:&  per  tali  poco  fi  merita,  o fi  de- 
merita; non  dipendendo  principalmente  dal  proprio  uoler  dcl- 
l'huomoipereflerlauolontànoilra  quelli,  chcmifurai  meriti 
nollri.  alcune  altre  leggi  naturai  fonncll’huomo,  non  come  ani- 
male, ma  comchuomo,  perochc  naturalmente  in  tutti  gli  huo- 
^1..  n v min  i, 
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mini,  che  non  fono  ftolti,  ( conciofia  che  gli  Aolti  non  fi  debbo- 
no domandare  huomini,  mancando  di  quella  parte,  che  fa  l’huo- 
mo  efler  huomo  ) in  tutti , dico , ii  troua  un  certo  ( per  dir  cofi  } 
dettame,  cioè  una  certa  perfuafion  di  ragione,  laqualc  multa  a 
ben  farc;per  eflère  in  noi  naturalmente  polli  alcuni  principii  prat 
tici , che  fon  noti  ad  ogni  huomo, fenza  che  clTo  gl’impari , come 
(per  cflempio)fono,cheDiodce  efler  temuto  , & riucrito;  che 
non  fi  dee farcad  altri  quello,  che  in  noi  ftefsinon  fi  defidcra:& 
che  il  padre,  & la  madre  debbono  cfFcrda’lor  figliuoli  honorati , 
e i calamitofi,  e i miferi  fouuenuti,  & limili  altre  propofitioni,& 
principii  noti  fisime  a tutti  gli  huomini . liquali  principii  fi  doman 
dano  parimente  leggi  naturali , per  non  dipendere  elsi  da  ordine 
poltro,  poficia  che,ocoftuificanli  gli  huomini,onon  li  coilituifca 
no;  non  perciò  farà l'huomo  più,  o meno  obligato  per  legge  di 
natura  ad  ofleruarlc.  Quella  adunque  è la  legge  naturale;l» 
quale  l’huomo, o per  cflèrc  animale,o  per  edere  huomo,  per  ordi 
nc  della  natura  lidia,  & non  per  coftitution  d’huomini,  c tenuto 
di  olleruay.  Quella  legge  naturale,  chepcrinllintodi  natura  è 
polta  in  tutti  gli  huomim , non  come  animali , ma  come  huomini 
domandano  i giurifconfulti  legge  delle  genti,  per  efler  commu- 
ne  a tutte  le  genti,  ma  con  più  ragione  li  può  chiamar  legge  na- 
turale, perche  non  dalle  genti, ma  dalla  natura  Affla , o le  genti 
uogliano.o  non  uogliano , Uà  (colpita  nella  mente  deH’huOmo . 

Et  quello  balli  quanto  ad  un  membro  dellclepgi  ciudi, oucr  leg 
gi  nelle  città  ofleruatc.L’altro  membro  poi  fi  può  chiamar  legge 
poiitiua , perciochc  non  dalla  natura,  ma  da  gli  huomini , appro- 
priando ciafichcdunotai  leggi  alla  propria  città  fiua,  furono  già  in 
trodottc , & irrfhtuite;  e tutto  il  giorno  s’introducono, & s’inlli- 
tuifcono.Ondeè  da  fiaperc,che,  le  gli  huomini,  come  gli  altri 
animali, per  meco  influito  di  natura  operaflero  tutte  qudle  cole, 
che  fanno,  non  farebbono  fiate  neceuàrie  le  leggi  politiuc,  anzi 
indarno s’ordinarebbono.  Conciofia  che,  fi  come  gli  ali  altri  ani 
mali(ciaficheduno  fecondo  la  proprietà  fua)li  goucrnano,&  ope 
rano  tutto  il  giorno; nc  per  leggi.cne  fi  poneflcro  loro,operereb- 
bono  altrimenti, come  coloro , che  fon  guidati  dalla  natura  : coli 
ancora,  fe  l’huomo  fi  gouernaflè  per  mera  natura  ; & non  potefle 
operare altrimenti, che  fecondo  chele  proprietà  naturali,  che  in 
lui*  fono,  gTinfcgnaflcro,  tutte  le  leggi,  che  da  gli  huomini  fi  fa- 
cederò, farebbono  indarno. perciocnc,  operando  egli  fecondo 
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ìprincipii,  che  io  ho  difopra  detto  effer  Tempre  moftrati  dalli 
ragione , Icoperationi  verrebbono  ad eflèr  giuRifsimc,  Se  natu- 
rali : fenzj  haucr  d'altre  leggi  polmuc  bifogno  alcuno.  Ma,per- 
che  folo  l’huomo  tra  tatti  gli  altri  animali  è flato  dotato  della  li- 
bertà,dcllaqiialc  per  chi  ben  fc  ne  Terne,  fi  dee  Rimar  dono  ecccL 
lénfsimo,&  degno;&  à chi  mal  Te  ne  lerue,  li  può  in  un  certo  mo- 
do chiamar  difauantaggio;  di  qui  è,  che  gli  huomini,poco  dapoi* 
chenuoui  per  ildiluuio  erano  cominciati  a mohipIicare,comin- 
ciarono  parimente  a naTconderrun'alTalrro  la  purità  de’lor  cuo- 
ri: altro  parlando, & altro  intendendo,  & uolcndo.di  maniera, 
chela  Tauella,  chelu  datalor  perfida  interprete  della  mente,  era 
da  eTsi  uTata  al  contrario,per  più  ricoprirla  mente,  A'  per  farla  al- 
trui piu  nafcoRa,&  dubbiofa.&  poco  dapoi, aggiugnendo  a que- 
llo principio  di  malcringiunarli  runl‘altro;&  non  folo  col rico- 
prir fimulando  i concctti,ma  ancora  con  le  attioni  fteflerhor  per- 
cotcndofi,  hora  ammazzandoli:  & diqucllo,cbcerallato  dona- 
to loro  in  communc  dalla  natura, facendoli  maggior  parte,  che  la 
parità  non  concedeuatfu  finalmente  forza, per  poter  uiuere,di  ri— 
llringer  le  leggi  della  naturajlcquali  farebbono  Rate  baRantifsi- 
mea  uiucre,comefidourcbbe.di  maniera  che, ueggendofi,  che 
la  malitia  de  gli  huomini  ( laqualc  è contra  Tintcntion  della  natu- 
ra, che  uorrebbe  ciafcheduna  cofa  perfetta  ) ogni  giorno  con 
nuoucinlidiecontrale  leggi  diqueflainfurgcua,(i  rifoluerono- 
quelli,  cheli  ritrouauarvo  migliori,  & di  più  giudicio  de  gli altri 
che folTc  ben  fatto, quali  in  difcnlió  dellelf  ggc  della  natura-, quel- 
le con  alcuni  freni*,  Se  cautele,  fecondo  che»  uitii  degli  huominii 
ogni  dì  infognano, coRringere,&  emendare. La  onde  perii  me- 
zo  dclTarte  Poetica , Se  dell’Oratoria  coloro,  che  gli  aùri  di  giu- 
dicio , & di  buona  mente  auanzauano,Taltra  turba  dentro  a nuo- 
ue  mura  in  città  raccoglieuano , & rellringeuano,&  quiui  con  le 
perfualioni oratorie, ordinandoj&Rabilcndoqucl  ,chcuoleua- 
no, finalmente  fattiin  parte  licuri , co»minaccie,&  con  frenir 
lor  Ridditi  coRringeuano;  & le  leggi  della  natura  a’ioro  goucr- 
niactommodando,  alle  leggi  politiuc  diedero  felice  principio. 
Lequali  leggi  ogni  giorno  ueniuano  moltiplicando,  fecondo  che 
le fcelcranze, ci  delitti  degli  huomini  faccuano altrui  conofcere, 
che  bilbgnafle,  pofeia  che  1j  malitia  degli  huomini  perii  difeor- 
fo,  che  è lor  proprio,  fi  troua  coli  profonda;  che  impofsibil  co- 
fa  è d’imaginar  leggi  di  tante  cautele.  Se  ripari  contra  le  loro  fcc- 
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lerate2Ze,che  per  pochi  anni,non  cheper  Tempre  portano  cfler  ba 
fteuoli.  percioche,  fatta  ia  nuoua  legge,fubito  l'ingegno  huma- 
na  troua  malitia  da  farla  uana  : di  maniera  che  di  dì  in  dì  ( come 
(leggiamo  ) fa  di  meftteri  d’accrefcer  quefta  legge  pofìtiua  con 
cautele  di  nuoue  leggi,  & di  nuoui  in  Attuti . Et  nonèdubbioal 
cuno,  che  il  medefimo  auerrebbe  per  cento  migliaia  d'anni,  fe 
tanto  durarteli  mondo;  per  molto  più  facile  d'impedire  il  bene, 
chedi  farlo  . In  tal  guifa  adunque  ( come  ho  detto)  fu  troua- 
ta  la  legge  pofìtiua,  fondata  fopra  la  legge  naturale,  coli  anima-  /ta, 
le,  come  fiumana:  ad  imitatìon  della  quale  i legislatori  coftitui- 
feono  ,&  formano  le  loro  leggi;  aggiugnendo,  limitando,  Se 
emendando,  fecondo  che  dimoierà  l'occafione.  come  ( per  ef- 
fempio)  per  legge  di  natura  fhuomo  è obligatoad  honorareif 
grandiéuno  Iddio  ; ma  per  legge  pofìtiua  farà  obligato  in  alcu- 
na particolar  prouincia,&natione,che  in  tal  bora,  & in  tal  gior- 
no,&  con  tali,&  tali  cerimonie  lo  debba  fare.  & il  fimi!  dico  d*  o- 
gni  altra  legge  in  guifa  che  ciafchedun  precetto  pofitiuo  pre- 
suppone qualche  precetto  della  natura,  li  come  ( per  ertempio) 
per  legge  di  natura  l'huomo  è inuitato  ad  honorare,&  foccorre 
re  il  pad  re:  & per  legge  pofìtiua  fi  determina, quale  honorc  li  con 
uenga  fargli . pofeia  che  per  la  malitia  dell'huomo  fu  necclfario 
di  por  le  leggi  piu  determinate , & a fpecialità  limitate,  che  forte 
pofsibile.  percioche,  quanto  piu  faranno  uniuerfali,  tanto  piu  fa 
cilmente  daranno  occafioni  a’  uitiofi  di  deprezzarle:  fi  comca- 
uerebbe  delle  naturali,  fe  dalle  pofitiue  non  fodero  limitate,  & 
piu  al  particolare  ridotte . E adunque  la  legge  pofìtiua,  fecon-  fr» 
do  che  Tuona  il  nome,  quellàTche,  fe  di  hu omini  non  la  ponclTc- 
ro,quanto  alla  natura Viuno  obligo  haurebbouo  d'oircrùarla:ma  -fi-y 
fubito , che  ella  è polla',  reftiamo  alla  orteruation  di  quella  obli-  ^ 
gati . & , fi  come  dalla  malitia  de  gli  huomini  nafeono  diuerfe 
occahoni  in  quefta , & in  quella  città;  coli  ancora  non  una  mc- 
delìma  pofìtiua  legge  colfituifce  affai  uoltel’una,  che  l’altra, per- 
che diuerfe  nature  d'huomini,&  uarii  cortumi  di  nanoni,  & ua- 
riifiti  di  regioni  fi  ritrouano  nelle  parti  della  terra,  fecondo  i ri- 
fpetti  de*  climi, &ufanze, che  molte  uoltemcommcianoafortc. 

Per  concluder  dunquele  parti  della  diuifion  già  fatta,  dico,  che 
in  ogni  bene  amminiftrata  Rcpublica  fi  trouano  di  piu  forti  leg- 
gi, lequali  tutte  pigliando  il  nome  dalle  città  , per  la  falutc  delle 
quali  fon  fatte;  fi  chiamano  ciudi  : Uouendofi  in  ogni  città  pflei> 
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uarc.Alcuncdi  quelle  fononaturali;&qflc  fon  quelle,  chel'hub 
mo,o  in  quanto  animale, o in  quanto  huomo,  è della  natura  obli- 
gato,  & in  un  certo  modo  corretto  di  fare^  Alcune  alcre  poi  fo 
no  politiuc,  Sr  quelle  fon  quelle,  che  fondate  fopra  le  naturali, 
fon  polle  particolarmente  dai  legislatori  in  qual  ii  uoglia  città, 
fecondo  la  qualità  del  gouerno;  & che  tutto  il  giorno  fecondo  il 
bifogno,o  li  limitano , o lì  accréfcono,  o fi  rinnouano.E  tai  leg- 
gi polìtiue  fi  trouano  di  due  forti:  alcune  quanto  all’honor  di 
Dio  conflituitc,&  fondate  fopra  le  naturali, & diuine;&  altre  po- 
; Ile  intorno  al  fr*flentamento,&  alla  Talute  della  città.  Quelle  pri- 
me nc’rempi  nollri  li  domandano  leggi  facre,  ouer  pontificie,  & 
uolgarmcnte  canoniche;  & quelle  altre  fon  dette  ciudi;  piglian- 
do efle  il  nomedellor  genere;  come  in  molte  altre  cofeluoleac 
cafcare,che  il  nome  del  genere  lì  pone  alla  fpecic.La  onde  quan- 
to alla  cofa  ftefli , non  è diffcrcntia  in  tali  diuilioni , tra  Ariltotc- 
lc,  e iurcconf.ilti  : ma  folo  quanto  a’nomi  di  dette  leggi  fono  di-, 
uerfi  tra  loro,  conciofia  cola  cheArillotelc  domandaleggi  ciui- 
li,  tuttequelle,  che  nellecittà,  onde  prendono  il  nome,  li  deb- 
bono oflcriure:  tra  le  quali  non  è dubbio  che  non  folamentele 
poiìtiuc  fi  ritrouaao,  ma  ancora  le  naturali,  non  efiendo  alcuna 
città, che d’olTcruarle non fiatcnutiw  Igiurifconfulti  poi, dan- 
do il  nome  del  genercallafyerìe,,  domandano  leggi  ciudi  quella 
parte  delle  pofitiue,  che  non  uerfo  Dio  grandifsimo  ,&ucrfo  il 
culto  della  religione;  ma  in  rifpctto  della  città  ftcflà , & de’  parti- 
colari cittadini,da  gli  huomini , & non  dalla  natura , o da  Dio  fo- 
r no  ordinate.Et  oltrea  ciò,i  giurifconfiilti domandano  leggi  dcl- 
lcgenti  cjucllelcggT,  che  1’huomo , come  huomo,  dalla  natura, 
ha  fcolpite  nell\animo;chc  continuarne^  l’mujtanoji/are  il  bene, 
& a Fuggire  il  male  con  alcune  communifsimc  conftitutioni,  che 
per  il  detto  dettame  della  ragione  feguono  apprcifo  di  tutti  gU 
nuomini.  Di  quella  dillintionc  delle  leggi,  & corneo  fieno  dine* 
rcnti , o conucngano  in  quello  i Filofoh  naturali  con  i giurifeon 
fulci, direi  forfè  alcune  cofe  piu;fc  io  non  fapefsi,che  di  quella,& 
daltre  materie  legali,  fa  un  trattano  lo  eccellentifsimo  giurifcó- 
fulto  Metter  Giouambattilla  Piccolomini,mio  fratello,a  perfua- 
fione  di  alcuni  fuoi  dotti  fcolari  .&  qua  ntunque  io  conofea  tale 
eflèr  la  fua  modellia , che  per  l'ordinario  non  fi  douefle  fperare, 
che  egli  le  lafciafTe  mandare  in  luce  : nondimeno  ho  certa  confi- 
dentia,chc  l’auttorità  dellamia  pcrfualione  habbia  a uincerla 
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Tua  modeftia.Onde,  fapendo  inquanto  l’huomo  fi  polla  promec 
tcre  del  fuogiudicio;  fpecialmente  in  quelle  materie,  delle  quali 
parlo  al  prefente,  mi  rimetto  a quanto  in  quel  trattato  fi  leggerà. 

Ostali  covjutiowj  si  ricevo hit^o  u 

fare  le  operationi  fipoffano  dire giujlamente  fatte. 

Capo  rii. 

‘ > • I ! > ' O . f • * • ' • ' , * ’ I 

AVeifga  che  una  (ledi  opcratione  molte  uoltc  fi  poflà  chia- 
mar giufta,  onon  giulla  {nondimeno  nonfempre.giufto, 
onon  giufto  fi  può  domandar  colui,  che  l’ha  fatta.conciofia  co-  * 
fa  che  1’huomo  polla  fare  una  operatione  giufta  in  piu  modi,oue 
ro  fpontaneamentc  di  fua  propria  libera  uolontà , ouer  fuori  del 
pernierò,  & deluder  fuo:  come  farebbe , quando  il  Giudice  il 
coftrigneflca  reftituir  quello,  che  ingiuftamente  hauelfe  occupa 
to,laqual  reftitutione,béche  fatta  per  ordine,  & timor  del  Giudi 
ce, tutta  uia  fi  può  dir  giufta.  può  ancora  l’huomo  per  ignoranti 
di  alcuna  di  quelle  circonftantic,chc  alla  uirtù  fi  richieggono,  far 
qualche  operinone  ingiufta;non  conofcédo,che  cofa  operi, o co 
cni,o  quando,o  in  che  maniera  operi  cotal  cofa.  come  per  eflem 
pio  farcbbc,quando  alcuno  alcuna  cofa,  o per  teftamento  lafcia- 
ta,o  in  alcun'altro  modo  tcnefle,che  nò  folle  fua,  & per  fua  fi  ere 
delle  tenerIa;ouero  fe, credendo  d’uccidere  una  fiera  ,in  ql  cabio 
ucideflèun’huomo.Et  il  limile  dico  di  molte  altre  maniere  d’igno 
ràtic;lcquali  nó  per  colpa  propria,ma  p colpa  d’altri,  o per  elìriiì 
feca,occorreflcro:efsédo  difficile  in  ogni  cafo  fpcciale  à ciafche- 
duna  particoiar  circoftatia  auertire-DclIaqualc  ignoratia  hauedo 
io  trattato  a pieno  ne’pcedéti  libri, elponédo,di  quàte  forti  igno- 
ratia fi  troui,&  quali  ignorane  elculino  l’errore, & quali  nò;nó  di 
rò  altro  al  prefenterfaJo  affermando, che  a uoler  * che  una  opcra- 
tion  giufta  fia  ancor  giu  {fornente, •&  da  giufto  huomo  operata  ; è 
meftiero  che  eg!i,conofcendo  le  dette  circonftantie,  di  fpótanea 
uolontà  con  elcttionc  operi  in  tale  clettione.&  ilmedelimo  di- 
co delle  operationi  ingiufte,  lequali  quando  folTtro  o uiolcnrc- 
mentCjO ignorantcmehre operate, non  liconofccndo  o tutte, o 
parte  di  quelle  circoftantic,che  li  ricercano; non  diremo, che  co- 
lui , che  le  opera , li  poflà  chiamare  ingioilo,  pcrcioche  le  attioni 
humanefì  debbono  mifurar  principalmente  dal  uoler  noftro. 
Ebeu  uero, che  alcuna  uolta  può  accadere,  ch.calcuno,opcrial- 
*‘"o  Z 4 cuna 
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cuna  cofa  ingiuftamente , non  udendo  operar  quella  , ma  un’al- 
tra meno  ingiufta:  & allhora,  quantunque  ingiuffo,tuttauia  nó 
li  dee  chiamare  ingiuftif&imo.  come  farebbe,  quando  io(  pcref 
fempio  ) uolcfsi  uccidere  un  mio  nemico  : & dilauedutamente, 

& lenza  accorge rme , il  mio  proprio  padre  uccidefsi  : nelqual  ca 
fo  debbo  efler  tenuto  homicida , ma  non  parricida.  Concludere 
mo adunque,  chegiuftolia  colui,  chenonfolo  opera  cofegiu- 
flc  ; ma  goffamente , & non  sformato  : & conofcendo  quelle  cir- 
coftantie,  cheli  conuengono,di  propria  Tua  uolontà,con  libera 
clettione  opera  quel,  che  egli  opera.  Etillìmile  dcll’ingiufto 
fi  può  affermare , & delle  altre  uirtìi  morali  parimente . Et  ha 
molta  più  dilettatione  il  giufto  d’operar  goffamente,  che  l'ingiu 
ftonon  ha  d’operare  ingiuffamente, fecondo  Platone  nel  nono 
della  Republica , & è cotal  dilettatione  tanto  maggiore  in  quello 
che  in  quello, fecondo  il  medelimo  Platone,  quanta  è la  dillantia 
di  fcttcccnto  uentinoue,ad  uno. 

DELL'EQj'lTU . Capo  VI  1. 

NON  uogliolafciar  di  dire,  prima  chea  quella  materia  del 
la  giullitia  fi  ponga  fine,  che  fotto  le  leggi  della  natura,  o- 
uer  lotto  il  giufto  di  quella  fi  contiene  una  nobilifsima  uirtù,  co 
me  parte  fpeciale  della  giuffitia  ; & è chiamata  equità , o uogliam 
dire  ragioncuolezza . per  laqual  coloro,  che  ragioneuoli fi  pollo 
no  dire, reggono, & dirizzano  le  leggi  pofitiue  inf quelle  parti,che 
per  alcuna  caufa  ne  haueffe  bifogno.  Onde  c da  fapere,  che, 
perche  fono  particolari  le  humaneopcrationi,  & confeguente- 
mentc  in  infiniti  modi  incerte  , inllabili , fallibili, & uariabili: 
impolsibil  cofa  è,  che  ilegislatori,  liquali  per  regolar  cotali  ope 
rationi,  conffituifeono  le  lor  leggi,  trouino  coli  certa,  & infal- 
libil  regola , che  alle  cofe  uariabili  fi  polla  fempre  adattare . per 
cioche  ( come  dice  Ariftotele  ) le  cole  indeterminate  nó  poffono 
hauer  regola,  fe  non  parimente  indeterminata . Douendo  aduq; 
un  legislatore,per  por  freno  a qualche  uitio^ordinare  una  legge, 
&hauendo  egli  ad  hauer  riguardo,  non  alle  operationi  paliate, 
che  fono  irremcdiabili;maa  quelle,chehànoauenire,  & che  per 
confeguétia  gli  fono  occulte,&  ignote:è cola  impofsibile,che  ha 
coli  prudéte,&  prouidétc,che  colidcri  tuttele  particolarità , che 
Storno  a tal  uirio  fono  pofii  bili  ad  accadere.  La  onde»ueggend<> 
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egli  di  non  poter  dar  pcrfettifsima  regola , & certiGimo  freno; 
in  quel  miglior  modo,  che  può  fare,  dopo  ogni  debita  conlide- 
ratione,finalmcnte  produce, & forma  la  legge;  laquale  quantun- 
que egli  li  sforzi  d'accodare  al  particolare;  nondimeno  è pur  for 
za,che  ella  uniuerfale  fi  rimanga  . Di  qui  nafee,  che  douendo 
coloro,che  fucccdono,occorrendo  qualche  cafo  particolare,  fer 
uiriì  di  quella  legge,  fetrouano  il  cafo  lìmilifsimo  a quello,  che 
dal  legislator  fii  preuifto;  ageuolmente  conia  detta  lègge  dan- 
no regola  a tal  cafo,  & fanno  giudicio . ma,  fc  il  cafo  farà  diuer- 
fo  da’  cali , che  nella  mente  del  legislatore  furono  imaginati , & 
prouidi;  all’hora  farà  forza,  che  applicandoli  l’uniuerfalea)  par- 
ticolare, s'interpreti  da  quella  legge  la  mente  del  legislatore  : & 
qui  cominciano  anafcereleconfulioni.  £t,oltradi  quello, alcu- 
na uolta, benché  le  parole  della  legge  determinino  elpreflàmente 
un  cafo, che  occorra;  nondimeno, per  elfer  diuerfa  la  caufa,ondc 
tal  cafo  è nato,  da  quella  , onde  intendeua  il  legislatore,  che  un 
così  fatto  cafo  douelle  nafeere;  farà  forza, chele  pa  role  di  tal  leg 
ge  habbiano  bifogno  d’interprctatione,  & d’aggiunta  . come, 
per  efIèmpio,la  legge  dirà, che  ciafchcduno,  chi  li  lia,  debba  ren- 
derei depoliti  a richieda  di  chi  gli  ha  depodi, & occorrendole 
alcuno  (tolto, & dall’ira  acciecato,domaai  la  fua  fpada  da  chi  l'ha 
ueua  hauuta  in  depoiito;fe  negata  gli  farà,quanto  alle  parole  del 
la  legge,  gli  farà  fatto  torto,  & nondimeno,  per  la  interpretarion 
deliamente  dellegislatore,diuentacofa  giuda,chetal  depofito 
iìnieghi . laqual  mente  legislatore  haadeder  tempre  il  berfa- 
glio  de  gli  occhi  de’ giudici,  & de  gl’interpreti  delle  leggi,  con- 
ciona cofa  che  s’ha  (empre  a prefupporre,che  il  legislatore  inten 
da  il  bene  communemente  di  tutta  la  fua  città;come  qucllo,che, 
ha uendo  riguardo  a’ tempi,  che  dopo  hanno  a uentre,  non  può 
efier  corrotto  da  affetto  particolare,chel’acciechi,  come  de  giu 
dici  farà  pericolo  fpeflb, ch’egli  adiuenga  . & confeguentcmen- 
tebifogna,nelgià  podo  cafo  interpretar  quella  legge  del  depo- 
rto in  quedo  modo  ; cioè , che  s’habbia  ad  inteuder  ogni  uolta , 
che,  prender  il  depoiito , non  uenifle  fcandalo,  & error  manife- 
do,come  interuerria  nel  dar  la  fpada  in  mano  ad  un,  chchafu- 
riofo.  Eflcndo  dunque  uerifsimo,  cheperedtr  la  legge  uni- 
uerfalmentepoda;&  pereflerfacil  colà,cne  in  molti  cali  partico 
lari, non  prouidi  dal legislatore,ella  fi  debba  emendare,  laquale 
cmendattone  egli  ancor  farebbe,  fe  potendo  tornare  in  uita  tor- 
— ' ' nalTc 
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uafle  il  non  penfato  cafo  accaduto:  faràneceflàrio,  cheli  dia  una 
uirtù, pei  laqual  lì  pofla  far  coli  fitta  cmendationc.  & quella  lì 
domanda  cquitàdaquale  ftà  polla  in  mezo  tra  le  parole  della  leg- 
ge pofitiua,  Si  tra  la  mente  di  colui,  che  la  pofe . per  laqual  uirtù 
coloro, che  la  poflèggono,hanno  ad  hauer  Tempre  l'occhio  al  có- 
mun  bene,  li  come  ue  l’haueua  parimente  il  legislatore,  la  mente 
delqualc  efsi  rapprefentano,  interpretandola.  Et  è molto  piu  ne- 
cefla  ria  quella  uirtù. ne  gli  errori  perfonali,  che  negli  ertemi: 
perfonali  chiamo  quelli , che  tornano  in  danno,  & in  offe  fa  della 
pcrfona;&  ellerni  chiamo  quegli  altri,  che  intorno  a’  beni  ellerni 
conliftono.  Dico  adunque, che  intorno  a'  perfonali  fi  dee  trouar 
fempre  quella  equità:confidcrandofi  la  mente  di  chi  pofe  la  leg- 
ge: & piu  torto  declinando  alla  pietà,  che  alla  rigidezza,  perche 
le  pene  non  fono  principalmente  atrefe  dal  legislatore;  ma  fon 
trouate,comc  rimedio,  & medicina  de  gli  errori . Onde,  fi  co- 
me il  medico  non  porge  all’infermo  tutte  quelle  medicine,chepo 
trebbe;ma  quelle  fole,  che  ftima  clfer  ballanti  allafalute  di  lui: 
coli  ancora  l’huomo  ragioneuole,&  d’equità  dorato,quella  fol  pe 
na  dee  porgere  al  peccante,  che  a curarlo,  &fanarlo  polla  cfler 
baftcuole.  E adunque,  per  concludere,  l’equità  una  uirtù  par- 
te della  giullitia,  per  laqual  li  debbono  conliderare,  intcrprcta- 
re,& moderar  le  leggi  politiuc.  elTendo  che,  per  cfler  dette  leg- 
gi porte, ri fpetto  a quello, che  per  il  piu  dourebbe  accafcare,in 
qualche  fpccial  cafo  no  li  debbono  ofleruare,  come  le  parole  d’ef 
le  ci  mollrano:ma  piu  torto  li  dee  emendare,  moderare,  & rego- 
lar la  rigidezza  di  quelle  fecondo  alcune  circoftantic,  che  di  ra- 
do aiiengono;  Iequali  il  legislatore  non  haucua  potuto  a ballan- 
za  prcucderc . Et,  perche  meglio  ancora  quefla  cofa  s’intenda , 
dico,  che  lepropolitioni,che  nelle  leggi  li  contengono,  f»  troua- 
no  di  due  forti.cioè,  o clprell/mcnte  Icrittc,  oucro  da  quel  che 
u’ùfcritto  fopraintelo.  Scritte  cfpreflàmentc  fono, come  per  ef- 
iempio,farcbbc,chei  depoliti  li  debbano  reftituire,quando  dai 
dcpolitori  fono  richicfti.  Sopraintefe  poi  fono  quelle  altre, co- 
me farebbe, per  efiempio,in  quella  legge, ch’io  ho  dctto,che  i de- 
politi lì  debbano  rendere  ; appreflo  laqualc  li  deefopraintendere 
quella  altra  propoficione,ches’habbianoa  rendere,  quando  non 
torni  per  ciò  euidentedanoopublico,odi  colui,  ehcildepohro- 
rcdomanda.Et  in  quello  fono  differenti  quelle  propolitionùche 
le  fcrittc  nó  fono  Tempre  uniuerldmencc  uere,ma  in  qualche  ca- 
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£ò  bifognofe(comc  ho  detto)  Ji  corrcrtione;douelc  propolitio- 
ni,  che  li  fopr.iintendono,  & li  aggiungono,  ouero  emendano, 
confidcrandoli  in  elicla  mente  de’  legislatori.  Tempre  fon  uerc, 

&•  di  rado  li  debbono  emendare.  Per  laqual  coTa  la  equità  non 
ha  da  regolar  lepropo!itionifopraintcfc,  &aggiunte;  maquelle 
Solamente, che  lgno  ftmpliccmentc  fcritre.  Sequcda  equità  poi 
debba  correggere  alcuna  legge  naturale,  non  udglio  difputarc  al 
prcfentc;  quantunque  io  giudichi,  che  alcuna  di  dette  leggi  fo- 
glia correggerli:!!  come  fon  qucl!ecofe,chc!a  natura  ordina,  nó 
come  allòlutumcntc  prohibite,&jnmododi  precetti;  ma  come 
per  utilità  nodra  permeile  dalci.come(per  eflcmpio)la  natura  ha 
permeilo, che i beni,  & i frutti  della  terra,  nodra  communc  ma- 
drc,liano  communi . ilche  ( le  gli  huomini  uiuellero  fecondo  le 
leggi  della  natura  ) farebbe  loro  utilifsimo;  ma  perche  la  propria 
lor  malitia  gli  fa  in  molte  cofeauerfani  della  natura,fommcrgen 
doli  in  molti  uitii , & u iolcntie,  che  di  giorno  in  giorno  a Team- 
bieuolelor  ruina  nuouamente  ritrouano:  per  quello  fu  cono- 
feiuto,  che  piu  utile,  ouero  manco,  danno  era  il  diuidcrci  detti 
beni, con  far  quello  mipj&  quel  tuo;  che  non  faceua  nel  lafciar- 
gli  communi.  Onde  in  rateo  fé  li  concede,.che  per  equità  licore 
reggala  legge  permifsiua  della  natura. -Ma  nelle  leggi,  che  pro- 
hibitiuc  ci  ha  ella  date,non  è ben  fatto,chc  correggisimo.Ma.  trop 
po  mi  uù  io  dilungando  in  tal  materia,  onde,  per  uenireal  fine, di 
co,  che  di  quella  equità  lì  dourebbono  uellir  quefli , che  li  do- 
mandano giurifconfulri:  la  cui  profefsione  fe  folle  fatta , fecon- 
do che  li  dourebbe;  *llhora,  comepotifsima,  Se  principalifsima 
parte  della  Filofofia  morale,  farebbe  oltra  modo  lodeuolc.  con- 
cioiia  che  honoratifsima  ulta  lì  polla  dir  quella  di  coloro,  che,fae 
ti  interpreti  della  mente  di  D I O,  della  natura  llelTa,&:  de  fapicr» 
tifsimi  legislatori;  cotal  mente  accommodando  a*  cali  particola- 
ri,chetutto’l  giorno  in  diuerfe  maniere accafcano,  fanno  man- 
tenere,# con  ìeruar  nelle  città  quella  commune  utilità,  che  ico- 
ditutori  delle  leggi  conliderarono.  dallaquale  utilità,come  da  ra-  4 
diceuien  furgendo la  felicità  de  gli  huomini,  chenell’opcrar  fe- 
condo la  uirtù  folamente  conliltc.  E’  ben  uero,  che  queftano- 
bilifsima  facoltà  legale,laqualeè  dignifsima  parte  della  inorai  FI-' 
lofofia  ; da  molti , che  piu  al  proprio  interelTc,  che  al  commuti 
bene,  Stalla  manifedation  del  giudo  hanno  attefo,  è data  con 
mille  fofidiche  conditioni,con  mille  più  fotùli,  che  ucre,  cautele 
■ y'  offufeata. 


?tf4  D ELLINSTITi  MORALE 

©ffufcata,&  in  un  certo  modo  fatta  confu  fa.  doue  tutto  l’oppó- 
fito  farebbe  damare,  dichiarandoli,  & palefe  facendoli,  & ogni 
troppa  fotcigliezza  ftirpandofi;per  fino  chebianchifsima,hettif- 
fima,&  puriisima  (i  uedefie  fenza  uelo  la  faccia  della  uergine  giu 
ftifsima  Atlreadaquale  è quella, che  douerebbe  reggere, & gouer 
narcil  mondo;con  eflerconofciuta  da  tutti,  & amata,  & riuerita 
per  ogni  parte.  Laqual  muftitia  da  tante  carte, che  già  molti  anni 
d’infiniti  dottori  legali  fono  fiate  u create, & tutto  il  giorno  fi  uer 
gano,è  ftata,&ftà  ricoperta, &nafcofto:nè  fperoio,  cheli  riueg 
ga,o  li  riconofca  mai  infino  a tanto, che  coloro, che  per  grandez- 
za d’imperio,&  d’auttorità  lo  poflòno  fare , non  torran  uia  tanti 
fcrittori,cheuanno  in  maniera  moltiplicando,  che  ( fe  non  ci  ri- 
para ) uerrà  torto  tempo,cheimpofsibii  farà,  che, non  che  il  ue- 
rortclTo,mapureiluerifimilcfiritroui.  E'  adunque  da  cercar 
la  purità  delle  leggi , fecondo  che  da’  legislatori  elle  furono  for- 
mate, & prodotte  :&ciafchcdun  giurifconfulto  dourebbecon 
ogni  ftudio  affaticarli  d’interpretare, fecondo  il  fuo  giudicio , la 
purità,  & la  nudità  di  quelle;  & in  palcfar  più  che  può , la  uera 
mente  de’ legislatori,  laqual  cofa  fi  potria  ben  fare  fenza  eften- 
dere  il  filo  delle  cofe  in  modo,che  fi  porgelfero  occalìoni  di  ròm 
perlo,  cauillando;mentre  che  i gi  uri  feon  fui  ti,  come  dice  Cice- 
rone,con  la  ufurpatione  di  certe lor  formole,&  certi  termini, ri- 
ducono il  giullo  a tanta  ertremità,che  a pena  è huomo.che  lo  ri- 
conofca,o lo  ritroui.  Ma  horamai  la  cofaè  condotta  al  termine', 
che  il  uero,  fchietto , & integro  modo  d'interpretar  le  leggi  non 
può  da  alcun  particolar  giurifconfulto  haucrpiùprincipio*,fechi 
può  col  dominio,&  con  l‘imperio,non  lo  coniente  conciofia  co- 
fa  che  bifogni,o  che  tutti  igiurifconfultia  tal  cofa  unitaméte  s’ac 
cordino*,&  quello  fenza  ordine  de*  Principi  maggior  non  polTo- 
no  fare,o  che  ciafchedun  d’efsi  camini  per  le  pedate  de  gli  altri;co 
me  con  piu  ragioni  potrei  dimollrarc  . Ma,  quanto  quella  gran 
copia  di  fcrittori  hoggtdi  li  ritroua  maggiorc;tanto  maggior  lo- 
, de,&  honore  meriteranno  di  riceucrcolorojche  folamente  hau- 
ranno  animo  di  trouare  il  uero,&  fecondo  quello  conligliare , in- 
tcrpretare,&  giudicare,  de*  quali  per  commun  confenfo  fi  giudi- 
cale in  quelli  tempi  n’habbia  alcuni  la  città  noftra,&  tra  gli  altri 
li  due  ecccllétifsimi  M.Marian  Sozini,&  M.Marcello  Biringucci, 
giurtfconfulti  intergerrimi:dcllelodi  de’  qual  non  è mio  proponi 
mento  in  quello  luogo  di  ragionare. 
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DEL  MODO  DI  D FJ.  ST  y DIO  %ALLE  1 
leggi-  Capo  I X. 

MI  pire  affai  a baflanza  hauer  dichiarato  tutto  quello  chemi 
occorretia  di  dire  intorno  alla  giuflitia,  tic  alle  leggi  mini- 
ltrediquellaiaffermando  eflcr  uirtù  preclarifsima , Se  dignifsi-.. 
ma.  Reflerebbe,quanto  a qucflo,di  dire,com’io  nó  giudico  fuor 
di  propofito,  chel’huomo  per  akun  tempo  fi  cfTercitafTe  nelle 
facultà  delle  leggi;  non  perauuocare,difcndcrc,procurarc,  inter- 
pretare,& fimilttma  folamente,acciochc,  faptndo  egli,  quai  pre- 
cetti^’ quali  conilitutioni  fi  debbano  ofTeruar  nella  lua  citti,pof 
fi  fapereofferuarle,&  uiuer  fecondo  quelle.  A che  fare  non  gli 
bifogna  a mio  giudiciofpender  molti  anni  dietro  a Bartoli,&  Bai 
di;ma  folameftte,con  ucro  zelo  di  uoler  conofcere  la  mente  dc’Ie 
gislatori,uoglio  io, che  uegga  l’elegantifsime.  Pandette  di  tutto  il 
corpo  ciuile.ouero  la  maggior  parte,  fenza  più  fpecolarcla  parti 
colarità  dc,cafi,chepofTonointeruenire.conciofia  che,giudicàdo 
io,  che  lo  fludio  di  quella  facultà  nó  habbia  a fcruir  per  altra  cau 
fi,fe  non  per  ornamento  dcH’huomojacciochcegli  fappia,  come 
fi  debba  uiuere,&  da  che  guardar  fi  conuenga;ncfcguc,che  di  fo 
u crchio,  p far  quello,farà  ballate  il  conofcer  la  méte  de'legislato 
ri  in  uniuerfalqfcnza  cheamillccafipofsibilis'accómodi>oft  ri- 
flringa-Et  coli  fitto  fludio,appartcnédo  alla  Filofofia  morale,co 
mepartcdiquella,intcdoio,cne  s'habbiafire  in  quelPctà,  laqual 
già  no  dellinata  ad  effa  Fik>fofu;ciocnc’quattr*anni,dal  decim’oc 
tauo  al  uigefimofecondo.nclmodo,  che  difopra  habbiamo  deter 
minato.Lt  fin  qui  balli  hauer  detto  della  uirtu  della  giuilitia. 

DE'ClUgrE  H^BITI,  OVLB^V  1BJV  IT^JTEL- 
letcualL  Capo  X . 

OLTR  A le  undici  morali  uirtù,giàdette,rcfla  ru!tima,che 
fi  domanda  prudcntia.laquale,quantunquc  in  un  certo  mo 
do  li  poffa  dir  morale,nondimcno  ntcllcttual  uirtù  fi  può  parimc 
te  chiamare,come  quella , che  confiderata  quanto  all’ufficio  ftio, 
chcèdrdarcópimctoatuttel'alrre  uirtù  moraJi,&di  far  perfette 
le  attioni  humanc;fi  dee  chiamar  morale,&  confiderata  poi,quan 
toalla  potentiadcU’anima,in  cui  rifiede;fi  può  domandar  uirtù  in 
tellcttiua;  come  quelli,  che  è polla  ntilintellettoprattico.  Per 
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la  intelligenza  dellaqual  urrtù  c d’huopo  ricordarli  d’alcunc  cofe 
chchabbiam  dette  nel  fecondo  libro,  douc  parlando  noi  delle 
parti  dclPanima , la  diuidemmo  in  parte  rationale, & in  parte  irra 
rionale. & lafciando  la  uera  irrationalc,  dinuouo  la  rationaic  in 
due  fu  diuifa,cioc  in  parte  rationale  per  effentia;&in  parte 
ridonale  per  pardcipationc:  cioè  tale,  che,  quantunque,  quanto 
a figlia  irrationalc;  nondimeno  è atta  ad  obedire  alla  ragione , & 
quella  è l’appetito  flelTo,  in  cuihabbiam  polle  le  dicci  prime  uir- 
tù;perche  della  giuflida  già  habbiamo  conclu  fo,chc  ella  li  rttroui 
nell’appetito  intcllcttiuo.Ma, perche  nel  difHnir  ciafcheduna  uir- 
tù  fempre  li  c detto,  che  elle  confiflono  in  mezo  di  due  ellrtmi 
il  qual  mezo  fi  ha  a trouar  fecondo  la  i agionc:farà  nccdT.rio,che 
di  quella  ragione  horamai  ragioniamo:  laquale  fenoi  nonf-.ccfsr 
mo palefe;indarno  hauremmo detto, che  leuirtù  conliilonoin 
quel  mezo,  che habbia  ad elTer  moflrato,&  infegnato dalla  ragio 
ne:percioche  farebbe, come  fe  un  medico  dittile, che,  per  la  fani 
tà  d’un’infermo  bifogna,chc  lì  riduca  a quella  temperanza  d’hu- 
mori,in  che  conhllc  la  fanità;&  non  inlcgnaflc,  come  a tal  tempe 
ratura  fi  polTa  uenirc.Pcr  far  manifella  adunque  quella  ragione, 
ouer  potcntia  rationale , debbiam  faper,  che  la  potenza  uera  ri- 
donale dell’anima  noflra  fi  diuidc  in  due  parti;  cioè  in  due  intellct 
ti;  de’quali  l’uno  fi  domanda  fpeculatiuo,  & l’altro prattico.  li 
quali  in  quello  tra  lor  conuengono,  che  ciafcheduno  confiderà 
la  uerità  delle  cofe.  ma  fono  poi  differenti,  pere  he  lo  fpcculatL- 
uo  nella  uerità  flefli,  che  troua,  fi  ferma,  & li  po  fa,  douc  il  prat- 
tico, trouato  il  ucro,  non  in  quello  s’acqueta;anzi  lo  accomtnoda 
alle operarioni  humanc.  conciofia  chcne’difcorlì,chc  dallo  fpc-  : 
culatiuo  dcriuano, ciafcheduna  propofitionedel  fillogifmo  fi  pré 
de  unmcrfalraente;  confili endo  egli  intorno  alle  cofe  ncceffaner. 
le  quali  priricipalmentc  fi  ritrouano  negli  uniuerfali  : douepcr 
l’intelletto  prattico,  doppola  prima  propolitione  uniuerfalcnel 
fillogifmo,  fempre  s'hà  a prendere  la  particolare:  perche  di  co- 
fe particolari  ha  a concludere,  che  fono  le  nollreoperadoni,le' 
quali  per  tal  difeorfo  conofeendofi  buone,&  per  tali  offendo  of-  • 
ferte alla  noflra  uolontà;  cffafubito,riuolgcndo(i  loro,quelleap 
petifee  ,&  poi  che,  confidando,  & eleggendo, con  che  mezi  co 
feguir  le  pofsiamo  , habbia  m fitto  giudicio  di  quello , che  deb- 
biam lare;  finalmente  ci  molliamo  a tali  opcrationi . conciofia 
cofujdie  principalmete  p il  difeorfo  prattico  fàccia  melticro,che 
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fi  conosca  una  cofa  per  buona  : & quindi  la  uolòntà,  come  fine» 
appcttendola,per  il  mezo  della  confultatione,  & dcH’elletrione  d» 
quelle cofe,  chehannoad  eficrme2Ì,&  uie,  per  ottener  cotalfi- 
ne*,giudicamo,  come  ui  fi  pofla  uenire.  & , fatto  quello,  fubito 
proccdiamoad  cfieguirtalgiudicio.  & in  quella  guifa  tutte  l'opc 
rationi, che o a cafo,o  sforzate, o fenza  confideration  repentine, 
o per  ignoranti  non  fian  fatte , operiamo . Di  co  fi  fatto  proce- 
dere del  noftro  difeorfo  darei,pcrpiu  chiara  notitia, qualche  cf- 
fempio,fc  io  di  fopra  in  piu  luoghi, & in  piu  propofiti  non  hauef- 
fi  dichiarato  quella  cola.  Tornando  adunque  a propofito,  dico, 
che  ciafchcduno  di  quelli  intelletti  s’ha  a far  perfetto  con  diucr- 
fi  habiti  intellettuali , proportionati  a’  fuoi  fini:  in  guifa  che  gli 
habiti  dello  fpeculatiuo  hanno  a confiflcre  nella  fola  compren- 
fion  del  uero  delle  cofe  naturali, o mathematicali,  odiuine;  doue 
gli  habiti  dd  prattico  hanno  ad  cficrc  applicati  a quelle  operatio- 
ni,che  noi, come  huomini, debbiamo  operare.  Si  come  adunque 
le  cofefitrouanodiduc  maniere diuerfe  tra  loro:  cioconecef- 
farie,&  perpetuerò  contingenti , che  pofiòno  ugualmente  efiere, 
& non  elfere:  coli  ancora  (1  debbono  trouare  in  diuerfe  potentic 
intcllettiue;&  coli  parimente  diuerfi  conuienche  liano  glihabi- 
ti,chc  intorno  al  conofcimento  del  uero  di  dette  cofe  rendono  le 
dette  potcntie perfette.  De  quali  habiti  quelli,  che  confifto- 
no  intorno  alle  cofe neceflarie, hanno  luogo  nell’intelletto  fpccu 
latiuo:douc quegli  altri,  che  debbono  confidcrarlecofc  pratti- 
chc  contingenti, lequali  efiere, & non  efiere  ugualmente  pofiòno  ; 
fono  da  collocare  ncirintelletto  prattico.Ma  è da  fapere,che  quel 
le  cofe  nccelTarie,  il  uero  dcllequali  s’appartiene  allo  fpeculatiuo 
intelletto,  fi  trouano  di  tre  maniere,  perciochc alcune  lontali, 
che,  pcrconofcerle.c  necefiàrio,  che  per  lelor  caufe,  & princi— 
pii  fi  concludano, & fi  dimollrino.  alcune  altre  fon  poi,  cne,per 
efiere  cficllcfiè  quelli  principii  llefsi,ondcil  faper  delle  cóclulìo 
ni  primamente  dipcnde;non  pofiono  efier  conofciu  te  per  altro  di 
feorfo,  che  dipenda  da  altri  principii  : pofeia  che  nelle  caufe,  & 
ne’ principii  delle  noticienonfi  può  di  caufa  in  caufa  procedere 
in  infinito,  & per  confeguentia  i primi  principii  non  hanno  ad  ef- 
fer  per  altre  caufe  faputi;  ma,  per  fola  induttione,  con  l'aiuto 
della  natura, & del  fenfo,fi  rendono  manifelli.  Che  cofaliaindut 
tionc,  &comc  dipenda  dal  fenfo,&  in  che  modo  difierifea  dal  iil 
logifmojho  trattato  a pieno  nel  mio  inllrumento  della  Filofofia . 
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nè  li  appartiene  di  dichiararlo, & di  replicarlo  in  quello  luogo.  Al 
cune altrcpropolitioni  finalmente  fono,  che  quantunque  in  un 
certo  modo  fi  pollino  intendere  per  difeorfo  fillogiftico;nó dime 
no  clì'c  non  hanno  caufaucra  prodottiua,  dallaquale  dcriuinoin 
cttcre.&:  quelle  fono  le  foflitie  angeliche, & piu  di  tutte  elTo  Dio: 
ilqualc,eflendo  principio, & fine  d’ogni  cofa,chelui  nò  (ìa;da  niu 
na  altra  prima  caufa  può  dipendere. Le  follàtie  angeliche  poi, ben 
che  da  Dio  grandifsimo.come  da  caufa  finale, & efficiente, Jdipcn 
dano:nondimcno  difobligati  da  gli  oblighi  della  natura, quanto  al 
le  cofe  naturali, ette  fi  debbono  llimar  principii,&  non  principia- 
te. ElTendo  adunque  tutte  le  cofeneceflarie  di  tre  maniere, come 
ho  dctto-.parimcnte  a tre  diuerli  habiti  s'appartengono-,  liquali  fi 
ritrouano  nello  lpcculatiuo  intelletto,  che  fololecofenecelfarie 
conlidcra.Et  quelli  fono  la  fcientiarifpetto  alle  conclufionine- 
ceflàrie,chc s’hanno  a conofcere  da’  loro  principii,  la  intclligétia, 
ouero  intelletto, ò intellcttione,che  uogliam  dire.rifpetttoa’  pri- 
mi principii  delle  conclufioninecelfarie:  &finalmctela  fapientia, 
chc,foprala  natura  pattandole  foftatic  angeliche,  & principalmé 
te  etto  Dio,  fillogiza,  contempla,  & confiderà.  Quantoallecofc 
contingenti  poi,lequali  non  edere,  & efler  poflono,  come  fono  le 
humane  libere  operationi,  fi  come  fi  pottono  trouarein  duema- 
. nierc,cofi  ancora  ne  deriuano  due  habiti  nell’intelletto  prattico. 
conciolia  che,  fc  quelle  operationi  faran  tali, che  in  facimento, 
(per  dir  coli  ) ouero  in  fattura  più, che  in  attion  pura, confidano: 
come  quelle, che  intorno  a qualche  materia  eltrinfeca,  come  fuo 
fine-, fi  ritrouano;faran  nafeer  da  loro  qucll’habito  prattico,  che  fi 
chiama  arte,  ma,  fe  le  humane  operationi  faran  tali,  che,  in  attio- 
nc,&non  in  fatture, oucr  facimento  confiftendo,  non  lìtrouino 
intorno  a materia  alcuna  cftrinfeca;  ma  fi  producano  per  fola , & 
uera  perfettion  di  chi  opera:  allhora  caule-ranno  un’altro  habito 
prattico, che  fi  dee  domandar  prudentia.  Cinque  fono  adunque 
(come difeorfo  habbiamo)gii  habiti  intellettuali, ouero  intellcr- 
tiui,la  fcicntiad’intdligcntia,  la  fapientia,  l’arte,  & la  prudentia.  i 
tre  primi, per  far  perfetto  l’intelletto  fpcculatiuo:  & gli  altri  due, 
perla  perfettion  delprattico:come  meglio  conofceremo.trattan 
do  fpcdulmentcdi  ciafchcdun  d’elsi;^  prùna  della  fcicntij. 
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DELVH^iBlTO  DELL^t  SClEVjI^t,  ET  DE' 
' ’ gli  fluii  delle  Jcientie  n*turali,&  del  modo  diftudiar 

Tlatonc • Capo  XI. 

L’Habito  della  firiétia,  come  ho  detto  di  fopra,è  un'habltd  def 
Tintclletto  fpeculatiuo,  fecondo  iJquale  egli  dimoftratiua- 
mcnte  conofce  il  uero  delle cofe  per  le  lor  ucte  daufe,  & princi- 
pii  infallibili:  in  guifa  che  un  tale  habito  confile  intorno  a cofe 
eterne,  & necelfarie.  & , fi  cotone  qu  elle  tai  cofe,  chenonfon 
primi  principiijoner  caufe,ma  fon  cofe  principiate;!!  trouano  di 
duemaniere:cioèmatematicali,&  naturalùcosiancora  le  fciétie  ò 
fono  matematicali,ò  fon  naturali.  Della  diuifion  delle  matemati- 
ca! i ho  trattato  a baldanza  nt?  precedéti  libri  : quando  quegli  anni 
inlfituiua,ne*quali  giudieaua,che  l’huomo  nelle  matematicalifdó 
tie  s'eircrcitafle.Re/ècrcbbe  hora  il  dire  alcune  cofedelle  feientie 
naturali;có  moltrar  la  diuifione,&  le  parti  di  quelle,  & quali  anni 
lì  douellero  delfina  rioro.  ma,perche(comc  piu  uoltcho  detto)  il 
mio  principale  intédiméto  in  quelli  libri, fu  d’inftituir  la  uita  d’un 
huomo  nobile  quato  appartencflTea’  buoni  collumi,  & a gli  habiti 
delle  uirtù  moralr,per  liquali  operido  polla  acquiftar  quella  feli- 
cità ciuile,cheli  può  in  quella  moral  uita  ottenere:  laqual  feliciti 
habbia  pariméte  ad  elTcr  mezo  per  fare  acquillare  ancora  quella 
maggior  beatitudinc;che  ci  fi  dee  in  altra  piu  lieta, & durabil  città: 
he  Icgue,che  la  mia  intentione  pariméte  Ita  intorno  alleattioni  hù 
mane, procederi  dalle  uirtù.di  maniera  che,  s’alcuna  cofa  ho  detta 
delle lciétiematematicali,&  rationalid’ho  fitto p trafcorfo,&  c6 
breuità:rimcttendofi  ad  altro  tòpo  a trattar  di  quelle;  fi  come  ho 
■fatto  nelTinffrumcnto  mio  della  Filofofia,&  nella  Sfera  del  mon- 
do,Snelle  Teoriche  de’  pianeti, che  già  fono  in  iucedi  mio.il  li- 
mile dico  al  prefente  delle  feientie  naturali,  & delle  diumedcqda 
'li in  trafeorfo  trappnlTando,a  quello,  che  piu  al  mio  propofito’fi 
appartiene, cerco  di  peruenire.  Dico  adunque  coli  trafeorfo , Se 
cOn  breu ita, che  le  feientie  naturali  li  diuidono  fcccnlo  la  diftin- 
tione  delle  cofe  della  natura,  le  cui  parti,  fenz’haucrea  ccrcareln 
1 diuerlì  lcrittori,chi  le  infogni  il  diuino  Ariftotelc,có  I’ordinatifsi 
' ma  diuilione  de  fuoi  libri  ampiaméte  abbràcciadole,ci  là  palcfiili 
quai  libri  d‘AriftotcIc,co’lòro  honoratifsimi  interpreti  réilcrin 
“ no  l’huomo  a baftanza  feientifiumo»  s’egli  in  quella  gurfa,ovòn 
c-  A A qucU 
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qucli’ordinc  thc  molti  fanno, gli  ftudicrà;  liquali , per  ucnirtóftd 
alla  pratica  ilei  implicare , tirati  dall’auaritia  piu  che  dal  ddro  ili 
di  fapcrc,  foli  alluri  pochi  luoghi,  non  inceri,  matron«hi  d’tlfo 
Ariiiotilcjgroliìuncntc,  & una  fola  uolra  ueggendo,  non  prima 
gli  hanno  odorati , che  fatta  pace  con  cfsi,mai  piu  non  lo  ternana 
oriuedtre;  ma  uulràalmciuiut',  e tre uoltc tutto  Ardlotde <W 
principio  alla  line  co’  più  nobili  cfpohtori,che  dalle  mire  di  Cìfk 
eia,  & d’Italia  ci  fono  rimali  : come  Iona  Aleflandro,  Tcmiiìio, 
Ammonio,  Simplicio,!  ilopono,  OJimpiodoro,  Se  Auerroe:6c 
fealcuni  feruti  li  trouaflcro  diPlutarco,Eudcmo,SHÌar.o,&  fi* 
mili,  non  curando  d'altro  .liquali  efpoiitori , fc  la  tini  tu:  ti, & bu* 
patini  diueniflcio,  come  fpero;  pocopiu  per  la  naturai  Filofo^ 
ha  luti  rem  mo  bifogno  della  lingua  Greca  : & mafsiraanicnte , f® 
fi  tr.idu cdkro  con  qudia  fedeltà, & chiarezza  , che  ha  latto  il  Fe-. 
Sciano  in  tradurre  Aitflàndro  (opra  la  Priora,  & Eullratio  fo- 
pra  l’lltics;&:  il  Faglielo  in  Simplicio  fnprra  l'anima;  A:  alc>rri  al- 
tri cosi  latti  traduttori,  Di  quelli  adunque  fopradetti  libri, & 
non  di  piu, ha  l’h  uomo  ama  tote  inralifcicntic:pcrciochc(com» 
altre  uoltc  ho  detto)  non  la  copia  de  libri;  ma  la  diligenti  a del 
Audiarli,  & riltudiarli  è quella,  che  rende  l’huomo  dotto  Et 
non  fia,  chi  h marauigli,  che  io  in  tal  Filo  foli  a naturale  non  face, 
eia  inennon  di  Platone;  ilqualcnel  Teeeero,  nel  Timeo,  nel  Fc-‘ 
clonc,einahri  luoghi  dottamente  ragiona  della  fcicntia  dell’ Ani* 
ma,  Si  del  mondo,  Se  d'altre  cofeddla  natura  : pcrciocbe  quelli» 
fo  io,non  per  cfcludcr  Platoncjma  per  la  difficoltà  del  fuo  procc 
dcrenlqualea  coloro  folamcnte fi  puòfar  palcfe,  liquali  non  lìa- 
no  nuoui  nella  Filofofia . & pero  giudico,  che  prima  diligente-; 
mente  fi»  da  elTer  ueduto  tutto  il  corfo  d’Arillotelc  una  uolta,  Se 
due  : ilqualc,  per  marauigliofo  fuo  ordine  d’infcgnare, affai  piu 
facile  ftradamoilraachiuogliadiucntarl  ilofoio,(henonfa  Pia 
tone.  Si  dapoi , fatto  quello,  llimo,  che  ha  util  oofa , l’apprender 
la  dottrina  di  Platone  : Jaqualc  , quantunque  in  alcune  cofea 
quella  d’Ariftottlc  non  ha  conforme;  nondimeno  nella  maggior 
parte  nonèdifforme.fcnaa  che  dalla  dottrina  di  Platone,  per  eh- 
fere  in  un  certo  modo  di  piu  religione,  & moralità  ricoperta;!» 
puòcauar  mar.uiigliolifsimo  guadagno  per  la  felice  uita . E bei» 
uero,chegran  paticncia,gmdicio»&faticafadimcftìeri  per  rac- 
, cogliere inliemele cofc,cht  Platone infegna,  dilFcminatc  in diucc 
_ fi  luoghi,  lequali  per  le  lunghe  digrefuoni,  interpolitiomA  in- 
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«turioni,  che  ui  fono  poco  facili  a ricopofccre , & porre  infìeme  ; 
Jna  porte , Se  conoftiute, riempiono  l*huorao  di  utilifsima  dottri- 
na; come  meglio  ho  detto  di  fopra. , trattando  della  Retorica  do- 
tiemintitamente  infognai  la  maniera  di  ftudiar  Platone.bqual  nó 
«(Tendo  molto  palefeifa,che  fpeflo  fi  fenta  parlar  di  Platone  ad  al 
nini, che  nèefsi  fanno  quel  che  fi  dicano,  ncchi  gli  ode  può  mal 
diftmguer  quel, che  efsi  li  uoglian  dire.Pcr  interpreti  della  mente 
di  Platone, olrra  Iamblrco,&  Piotino,  Proclo  nella  Republica , & 
nel  Timeo  in  gran  conto  lì  deehauere.  Tajcadunque,  qualche 
detto,giudico, che, dopo  gli  rtudii  morali,  <ia  quello  ftudio,  a cui 
tn  una  parte  del  giorno  l'huomo  debba  con  tutto  l'animo  applù 
carli.dico  inpna  parte  dei  giorno,  pencioi  he  l’altra  parte  non  detf 
hfeiar  mai,fm  che  uiuftfena’operar  ulrtuofamente,  occorredof 
© almen  col  penliero;  A con  lo  ftudio  a tali  operationi  preparar/?; 
tonciofia'cofa  cht, quando  io  di  fopra  dallanno  decimoottauoal 
tiigelimofecondo  hodcftinatp  quattro  anni  alle  feientie  morali;' 
fio  fatto  quello, rifpctto  alla  fpefUlatiofie>&  alla  notitfa  di  quello 
àchei  detri  anmbaftani».ma,.quantoa!lo  ftudio  opefatiuo  delle 
morali,  l'huomo  non  / na  a rntnngere  ad  alcun  tempo;  eflendo 
egli  tenuto  per  tutta  la  u ita  in  ogni  pofsibilità,&  occafìone  d’ope 
eare.La  onde  a quefte  fciétie  naturalinon  determino  numero  de 
terminato  d’anni  della  uita  noftrazma  folo  dico, che, dopole  fcic- 
rie  morali, l'huomo  s’applichi  per  alquanto  fpatio  di  tempo  alle 
©aturalkpiu  , «meno,  fecondo  che  le  attionihumane  uìrtuofe, 
che  hanno  feto  pre  a precedere, gli  concederanno  di  poter  fare.<3c 
mafsimamentc^percne  dal  conoscerle  caufe  dcHe  cofe  della  nata 
catutttma  piu  «potrà  confermare  in  noi  l’amon  della  uirtù':  co- 
me ben  dicono  A«erroe,&  Simplitk»  neMor  proemii  della  Fifica. 
E tanto  balli  hauer  detto  dell’habito  della  feientia. 

► 

07  Qjr  E LL'H  LIBITO  lyjELLETTirO  CHE  S f 
: domanda  inteltigentia, onero  intelletto,  o mteilettione, 

( che  uogltam  dire.  Capo  XII. 

• • 

LTlabtto  delFintdligenria,flquale  ancora  intelletto,  Se  da  mo! 

ri  intcllettjone  è domandato, quàtunque  c6fifta,cóme  la  feii 
tia , intorno  alle  cofeneceflfarie,  Se  eterne;  nondimeno  in  quello 
iè  differente  da  queHa;che,  douela  feientia  confiderà  le  condurio, 
Ai  dimoftratcA  prouate  dalle  fue  caufe,&  da’faoi  principi?;  laiir 
- A A a tclligcntia 
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^elligentjanon  dimoftra  co  tali  conc  lofio  ni,:  ma  contempla  iuj^ 
Ài  principiidi  quclla.pcrcioche  debbiala  fapcre,  chcacciocne  j. 
prillarmi  non  uadano  in  infinito  nel  ricercarle  caufc  di  alcuna  c? 
la.  bilogna,che,nel  proceder  di  caufain  caufa,  finalmente  fi  uenr 

9a  ad  alcune  propolitioni, che  nò  hanno  altri  principii  onde  fi  pof 
ino  dimoftrarc,  ma  per  fcftcfsi  fiano  conoiciuti  daciafchcduT 
no,  per  fola  mera  induttionc  caufata  dal  fenfo . come  fono  que- 
£]be  coli  fatte  propoiitioni:cioè,chcdi  ciafcheduna  cofa  è neeelfy 
rio  jl  poter  dire, ch'ella  fia , o non  lia;ilqual  principio  a tutti  è no- 
(ifsimorparimente.che  il  tutto  fia  maggipr  della  parre,è  propofi- 
tion  necelTaria,  che  per  mero  più  noto  notili  può  prouare;  po~ 
fciachefoloperil  fenfo  fi  può  coninduttion  de’ particolari  diT 
chiarare:&  fimili  altri  coli  fatti  principii,che  non  è huopo  di  rac- 
contare.Hora  intorno  a cotai  principii  fi  ritroua  quello  habito  io 
tcllettiuo  fpecuIatiuo,che  li  chiama  intclligentia , ouero  iutelkt» 
topiquale  habito  non  per  dottrinatomela  feicntia  ; ma  per  lumf 
dcU’inteUettpagenteA  con  immediato  aiuto  del  fenfo  nelle  cofij 
particolari  quali  coi;  la  natura s’acquifta,fenza  che  l'huomo  apq 
pa  fe  n’accorga. 
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SEgue  il  terzo  habito  intellettiuo, che  Ariftotele  domanda 
pientia , e fi  può  ancor  domandar  feicntia  diuina.  & c di  tutti 
gli  altri  habiti  il  più  nobile;pcrciochcnon  le  cofe  della  natura  , 9 
le  prime  propofitioni , ouero  le  prime  notitie,chc  fono  principi! 
di  quelle, ma  confiderà  le  prime  caufe  fopra  la  natura  eccellenti» 
&C  principalmente  elTo  Dio  grandifnmo,  prima  caufa  finale, for» 
male,  &cffettiua  di  tuttcle  cofe,  coli  naturali , come  fopranat® 
rali  ; faluo  di  fe  ftcftò.  Il  fapicnte  adunque  contempla  quella  pri 
ipa caufa infieme con  l’altre  caufe,&  folrantic  angeliche,  chele*, 
no  ancor  elfe  caufe  delle  cofe  della  naturadaquai  contemplatone 
fe  intuitiuamente,Sf  fenza  difeorfo,  nato  dal  fenfo , pofu,o  non 
polla  hauerrhuomo  in  quella  uita  caducamon  uoglio  iodifputa 
re:  & minimamente,  perche  nel  fecondo  libro  a baftanza , & fia» 
Condo  Platone, <5f  fecondo  Ariftotele  ho  parlato  di  quello . balla 
<Àe  per  cofa  certa  li  dee  tener  esche  noi  nell’altra  felice  patria  cò^ 
fjofcerjemo  intuitiuamctcinficme  con  le  anime  angeliche  qll 
fp  coli  alte,  Se  colinobdi  f lequali  in  quella  aita,  fe  ben  non 
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perfettamente,  almeno  con  quella  breue  dottrina , che  fe  ne  può 
naucrc,fanno  molto  nobile,&  perfetto  l'intelletto  deirhuomo,di 
talfapicntia  ripieno.Nellaqualfapictiagiudico,che,dopo  le  feien 
tie  naturali,l’huomo  arditamente  s’eflcrciti,  leggendo,&  rileggen 
do  prima  Arillotele,  & poi  Platone.  Et,  fe  bene  AriAotele  ha  di 
ciò  breuementetrattato;nondimeno  quel  poto,chen’ha  fcritto, 
diuinamente  l’ha  fatto.  Giudico  adunque, che  lì  legga  la  Aia  co 
bili l'sima Metafilica,  con  la  interpretation  d’Alellàndro,  ouero 
di  Michele  Efefio,  d’Qlimpiodoro,  & d’Aucrroe,&'  quindi  poi 
l’huomo  s’applichi  aldiuin  Platone  nel  Tecteto , nel  Parmenide, 
nelFilebo,&  nel  Sofifia,&in  altri  dialoghi  così  fatti  fecondo  l’or 
dine  dello  Audio  Platonico, ch’io  ho  inlegnato  di  fopra . Et  a far 
queAo  non  determino  anni  particolarùfolo  aucrtendo, che  dopo 
le  feientie naturali, debbono  feguir  queAcdiuinc.  lcquali  mainò 
s’hanno  a lafciar  del  tuttojma  ben  s’hannoa  tralafciare  ogniuolta, 
che  l’huomo  o per  caufa  di  fe,  o nella  patria,  o d’altri, a chi  lia  te- 
nuto principalmente  di  fàrfcruigiojhaoccalìonediuirtuofamen 
te  operare,  perche, quello  fopra  ogni  cofa  aucrtendo  fcmprc,gli 
s’appartiene  di  non  lafciare  in  qual  li  uoglia  età  gli  Audii  morali  : 
& fopra  turto  lo  AelTo  operar  uirtuofamente  fecondo  ogni  occa 
fionc,che  gli  occorta.  > 

DELL'H^iBlTO  DELL'^EJE.  Capo  X1II1. 

IT  re  habiti  fpeculatiui,che  ne’  tre  precedenti  capi  habbiam  di 
chiarati,  conliAono  intorno  alle cofeneceflàrie,&  eterne,  in- 
torno poi  alle  cofe  contingenti,  che  ugualmente’  poAono  eflere, 
& non  elfere,  come  fono  leoperationi  humane,  li  producono 
dueaitri  habiti  dell’intelletto  prattico,  &|ciò  fono  l’arte,&  la  pru 
dentia.  Conciolia  cofa  che  in  due  maniere  li  poflono  conliderar 
le operationi proprie  dcH’huomo, oattiue,  ofattiue.  Fattiuelì 
domandano  quelle,  che,  benché  li  fottopongano  alla  regola  del- 
la ragione,  nondimeno  non  per  propria  perfettion  dell’operante 
A fauno,ma  perla  perfettion  d’alcuna  cofa  eArinfeca,  che  riman 
ga  operata,  perche  per  l’arte  l’huomo  non  diuienc  alTblutamen- 
te  buono;ma  buono  artefice  in  quella,  o in  quell’arte:  come  a dir 
buon  Pittore,  buon  Muli co, & limili;ma  non  huomo  alfolutamen 
te  buono . doue  le  operationi  attiue  li  chiamano  quelle,  che,  re- 
golate dalla  ragione,  & prodotte  con  elettione,  per  fola  perfer- 

AA  $ tione, 
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tionc,o  impcrfcttion  dell'operante  fi  fanno: dell equali  l’huomo  fi 
può  afroluramentcbuono,oreo  domandare.  Rifpctto  adunque 
alle  opcrationi  fattiuc  l’arte  farà  quelThabito,che  l’intelletto  prat 
tico  fa  perfcttodaqual  arte  non  è altro,  che  una  retta , &:  regolata 
ragione  intorno  alle  cofe  fattiuc,  ouer  fattibili;&  in  molte  parti  fi 
diuide, fecondo  che  una  città, per  foflenimcnto , & falutedell’cf- 
fer  fuo,ha  bifogno  di  diuerfi artefici,  dellequali  arti ionon  intera 
do  di  ragionare,pcr  no  comi  enfili  ad  hùomo  nobile  d’elTercitarfi 
in  tflc,  & per  non  eflerncceflàriealla  compofitione,  & all’cllentia 
della  fclicità,di  cui  ragioniamo  in  quelli  libri  nollri  morali. 

DELL'HsdBlTO  DELL+4  TRT DE7{T1^. 

Capo  X V. 

LAfciando  da  parte  i quattro  habiti  intellettiui  fopradetti/re- 
fta,chc  trattiamo  delia  prudentia, laquale  piu  de  gli  altri  al  no 
Uro  proponimento  delle  uirtù  morali  appartiene J)ico adunque, 
che  la  prudetia  fi  ritroua  rifpctto  ajqlle  opcrationi  humane,  che 
prodotte  da  elettione,p  mera  perfettion  dcll’operàtefi  fanno.On 
de  da  Ariflot.c  diffinito,chcla  prudétia  lìa  come  retta, & regolata 
ragione  delle  cofe  agibili;  cioè  di  quelle  cofe,  che  nella  perfettion 
dd|  operate  rimagano.Per  laqual  cofa  l’ufficio  del  prudente  farà 
di  laper  ben  confultare, dentro  a fe  giudicare, & eleggere  tutte  ql 
le  coliche  Inno  ragioneuoli,&  utili, a ben  uiuere,&  per  cófcgue 
tia  alla  felice uita  dcirhuomo:rcgolando,&  dirizzando  in  ciafche- 
duna  uirtù  l’operationi  uirtuofe;&  determinàdo  il  mezo  ne  gli  af 
letti  intorno  a’  quali  i uitii,&  le  uirtù  fi  ritrouano.  di  maniera  che 
coloro  prudéti  faranno,  che  confutandoli  in  feflefsi,  fapranno 
quelle  cofe  conofccre,chea  femedelimi,& alle  famiglie  loro,  8c 
finalmente  alla  lor  Republica  ueraméte  buone  fi  potranno  flima 
re.La  onde  la  prudentia  fi  può  dir  uirtù  morale;  doue  tal  nome  al 
1 arte  nò  fi  conuicne.conciofia  che  un’arrefice,fe  li  ritroua  dotto 
nell  arte  fii3,quamunque  faccia  un'opera  non  perfetta,  & ciò  no 
per  ignoranza,  ma  perche  così  gli  piaccia  di  lare, non  per  quello 
men  dotto, & men  buono  artefice  fi  potràdire:  doue  il  prudéte  p 

contrario»^  u°lcndo, farà  qualche  operationeimprudentemera 
tc:non  piu  prudente  fi  potrà  domandare-Taleadunque, quale  ho 
dettele  la  prudentiatcon  laquale  llan  congiunte,  tre  altre  difpofi- 
iiom > ouerq  fiabiti,  miniilri  di  quella,  l’uno  de  quali  fi  troua 
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nel  prudente  in  hauer  rifpctto  alla  propria  opcrationdi  quello* 
il  fecondo  poi  tiene  inficmemcnte  rifpctto , & alle  proprie  opera 
tioni  del  prudente,  & a quelle,  che  fonoin  altrui:  il  terzo  final- 
mente ftà  in  modo  porto  nel  prudente,  che  egli  folo  fe  neferue 
nel  ponderare, & giudicar  leattioni  de  gli  altri.  La  prima  dique- 
fte  ifpofitioni  fi  domanda  buona , & retta  confultatione  ;la  fe- 
conda li  chiama  pcrfpicacitù  di  buon  giudicio;  la  terza  i Greci 
domandano  Gnome,  & noi  la  pofsiamo  commodamentc  perdo- 
natiua  domandare  in  lingua  noftra.Per  miglior  notitia  delle  qua- 
li difpòfitioni,&  habiti,  dico  primieramente,  che  quantunque 
buona  confultatione  fi  foglia  domandare  ogni  confultatione , 
cheperTacquirtodi  qualche  fine,troua  appunto  quei  mezi,  che 
a quel  fine  conducano  il  confutante:  nondimeno,  perche  fpeflo 
adiuienc,  che  coli  fatte  confultationi  faranno  in  rifpettodiqual 
che  fine  non  buono,  &non  lodeuole,nefeguc,  che,  douendo 
il  prudere  hauerfi  fempre  proporti  lodeuoli,  & honerti  fini  nelle 
fue attioni,  haurd  di  mertieri  di  confultatione,  che nonj folo  lia 
buonanelmodo  detto,  cioè,  che ageuolmente  polla  condurre 
alfine,machcfiaueramente,&  rettamente  buona:  come  allho- 
ra lari, quando  non  folo  trouerà  mezi  a propofito  per  il  fine,  ma 
faranno  ancora  per  fini,che  fi  pollino  ftimare  honerti, & lodeuo- 
li. Vna  adunque  coli  fa  ttaconfultationc  fari  neccfliriaal  prude 
te,pofciachc  l’ufficio  fuo  è di  poter  far  le  operationi,  che  con- 
uengonoa  quei  fini,  che  dalle  altre  uirtù  morali  gli  faranno  porti 
innanzi.  Percioche  uana  cofa  farebbe, che  una  uirtù  morale , co 
mea  dirla  fortezza,  ci  poncfTe  innanzi  un  buon  fine,  come  a dir< 
l’aiutar  la  patria  col  pericolo  della  uita  nortra,fe  noi  non  hauefsi- 
mo  poi  una  uirtù,  cne  ci  moftrarte  tutti  i mezi,  che  cófiftono  nel 
le  circonftantie  delle  operationi,  per  li  quali  mezi  fi  ucnille  al  fi- 
ne propofto.  Nè  cotaltrouamento  de’mczi  potrebbe  il  pruden- 
te fare  altrimenti,  che  con  l'aiuto  della  buona  confultatione. 

A uoler  adunque,  cheprudétementc  operiamo, bifogna,  che  no 
ci  manchi  la  retta  confultatione,  Iaqual  non  è altro,  fe  non  una 
drittezza  del  configlio , rifpctto  a’fini , che  fìano  lodeuoli,  & per 
mezi, che  fieno  honerti.  conciofia  che,  feil  fine  forte  honefto,  ci 
mezi  di  peruenirui  non  fodero  honerti,  & buoni,  non  fi  potreb- 
be ftimar  lodeuolequel  confìglio,& parimente  buono  non  fareb 
be,fe  i mezi  forteto  honerti, & il  finereo.come  fe  io».f  per  c(Icm- 
pio)per  fare  una  operation  magnifica, nel  configliarmi, come  ha- 
• AA  4 uefsi 
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ucfsi  a farla, trouafsi  mezi,  che  non  mi  poteflero  guidare  a quel- 
la, Se  che  poco  honefti  fodero,  tal  confultationenon  li  potrebbe 
ftimar  buona  : nc  parimente  farebbe  buona,  fe  io  mezi  honcfli 
cercafsiper  uenire  ad  un  fin  uitiofo,  comefarebbe,feio  entraslì 
in  una  religione,ouero  in  un  monafterio,  non  per  feruire  a Dio , 
ma  per  poter  coli  meglio  ingannar  gli  huomini  : & limili . Vuol 
dunque  efler  la  retta  confultatione  in  rifpetto  di  buon  fine,&  per 
mezihonellùaggiuntaui  ancora  queiValtra  conditione,  che  non 
fia  fatta  di  fubito;  ma  contempo  conueneuole,  fecondo  che  ri- 
cerca l'occafione.percioche  le  confultationi  fubite,  & repentine, 
& non  ben  penfatc,  caufano  operationi  più  tolto  cafuali , & con- 
fidiate^ il  più  delle  uolte  imperfette  rimangono.  Habbiam  ue- 
duto  adunque, chel’habito  del  ben  confultare  li  confiderà  per  le 
proprie  operationi  del  prudente,  in  cuiil  detto  habito  li  ritroua. 
Il  fecondo  habito,ouer  la  feconda  difpolitione,neceflària  al  pru- 
dente,fi  chiama  perfpicacia  di  buon  giudicio-,  ifcui  ufficio  li  può 
in  rifpetto  del  proprio  prudente,  & in  rifpetto  d’altri  confiderà 
re.  Quanto  al  proprio  prudente,  fa  di  mellieri,  checonl’aiuro 
di  quello  habito  fi  lappia  far  buon  giudicio  di  quelle  cofe  che  fi 
confutano  di  mano  in  mano,  percioche,  quando  il  prudcte,per 
poter  acquiltar  qualche  honelto  fine , uà  cercando, & difeorren- 
do  de’mezijche  uè  lo  pollano  condurre,  fe  non  hauelTe  una  certa 
perfpicacia,  & uiuaciti  d'ingegno  in  fe  di  fapcr  giudicar  di  mano 
in  mano,fe  quei  mezi, che  occorrono, lìano  o buoni,  onon  buo- 
nijdiuerrc-bbeuana  quella  confultatione  : fi  come  noi  ueggiamo 
alcuna  uolta  un’huomo  uirtuofo;  ilquale,  per  màcanza  di  quella 
perfpicacia.lunghifsimo  tempo  coni urna  in  confultarfi  tra  fe  me 
defimo , come  egli  habbia  a fare  alcuna  cofa  : & ciò  gli  adiuiene  » 
per  non  faper  far  giudicio,&  dillintion  di  quei  mezi, che  gli  uen- 
gono  innanzi  nel  confultarlì . doue  per  contrario  alcuni  altri  fi 
ueggono , che  in  affai  manco  tempo  hauranno  con  la  mente  tra- 
feorfo  tutti  quei  mezi, che  lian  pofsibili  per  qualche  fine , & per 
qualche  effetto  ;&a’migliori  fi  faranno  torto  appigliati  con  l’aia 
to  di  quella  perfpicacia,  ch’io  dico.  In  un’altro  modo  ancora  ef- 
ferata k perfpicacia  rufìiciofuo  nel  prudente  : & cioè,  quando 
ucnendogli  innanzi  le  attioni,che  habbià  fatte  gli  altri,  fubito  per 
mezo  di  quella  perfpicacia,  giudica,  fe  prudentemente  fon  fatte 
nel  modo, che  fi  conuiene,  fecondo  le  occalioni,che  fono  occor- 
fe.La  onde, mediante  quella  perfpicacia  di  buon  giudicio, pollo» 
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no  coloro , che  (i  rrouano  nel  Senato , o in  altro  grane  Magidra- 
to,afarbuongiudiciodi  quelle  operationi,  che  da'  cittadini  o 
in  guerra, o in  pace  tutto  il  giorno  fi  fanno:  giudicando  , fe 
fiano  buone , o non  buone;  & fc  fono  datte  fatte  nel  miglior 
modo , che  fecondo  tali  occorrente , circondante , & occafioni 
fi  poteuano  fare . & non  fi  dee  qucirhuomo  marauigliare,  che 
coloro,  che  fono  prudenti,  fapcndo  ufar  la  prudentia  in  fedef- 
iì , fappiano  ancora  col  mezo  diqueda  perspicacia  conofcerle 
attioni  prudenti  de  gli  altri.  Reda  la  terza  difpofi tione,  che  hab 
biam  detto  douerfi  trouar  congiunta  con  la  prudentia  ; la  quale 
habbiam  domandata  perdonatiua;  come  quella,  chcnel  pruden- 
te fi  troua,folo  in  rifpetto  delle  attioni  degli  altri.  L’ufficio  di 

Sueda  difpolitione,o  habito,chc  uogliam  dire,  è folo  l’ufare  una 
ifcreta  coniiderationenel  giudicarle  operationi  altrui  : laqual 
più  todo  ci  faccia  inclinare  ad  efeufatione,  & perdono,  che  a ri- 
gidezza . Perciò  che , fi  come  l’equità  è una  parte  della  rgiu  diti* 
( come  ho  detto)che  in  un  giudo  giudice  pone  più  todo  pietà, 
& diferettione,  che  rigore,  & crudezza,  cofi  quella  difpoficione 
perdonatiua,  di  cui  ragiono,  fa  che  il  prudente,  nel  confiderai, 
& giudicar  le  altrui  prefenti  operationi  fecondo  qilelle  circo- 
ilantie,  che  fono  date  fatte,  pende  più  todo  a giudicarle  con  di 
fcrettione,efcufationc,&  perdono;cnecó  troppo  feuera;  & trop 
po  clfatta  eflaminatione.  Laqual  cofa  acciò  cne  meglio  fi  cono 
fca,  uoglio  con un’eirempio  d’Eudratio  dichiararla.  Poniam 
cafoadunquc,  che  un  Capitano  habbia  la  cudodia  d’una  città, 
attediata  da’nemici,&  cheueggendo  egli, che  i cittadini,  ogni 
uolta  che  efeono  ad  alTalirei  nemici, non  fanno  quello  impe- 
to, che  potrebbono,  per  la  fperanza , ch’egli  hanno  di  poter 
fempre  ritirarli  dentro, & faluarfi:egli,  per  tor  loro  queda  con- 
fidenti , & per  metterli  in  necefsità  di  combattere  ualorofamen 
te , & difperatamente;  manda  a terra  le  mura  di  quella  città  : & 
per  tal  caufa  poi  col  ualor  de’cittadini  fi  fa  uincitore  contra  i ne- 
mici. In  quedo  cafo,  quando  nel  giudicio  del  Senato  s’habbiaa 
uentilare,  &difputar , fe,  per  un  tal  fatto  d’haucre  sfafeiata  la 
città  di  mura , meriti  il  detto  Capitano  o cadigo , o premio  : co- 
lorofi  domanderanno  dotati  di  quedo  habito,minidro  della  pru 
dentia , che  io  ho  domandato  perdonatiuo;  liquali,  conlìdcran- 
do  ben  tutte  le  circodantie  di  quedo  fatto , & le  pccafioni,  che 
hanno  indotto  quedo  Capitano  a far  quedo;  quantunque,  mi- 
nutamente, 
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~~ihutamcnte,&  rigi  daméte  ponderando  la  cofa, forfè  in  alcuna  par 
te  ue delle ro  che  meritaflc  ripréfione,nondimeno,  inclinando  piu 
al  perdono, che  alla  fcuerità.giudicano,checgli  habbia  fatte  pi  u- 
dcnrcmentc.è  ben  uero,t.he  quello  habito  perdonatiuo  non  uuo 
le  efler  di  fouerchio  nell’huomojin  guifa  che  a chi  non  meriti  per 
dono  li  perdonùma  fidamente  ha  ad  eficr  tant’oltrencl  prudere^ 
che  quando  nel  dubbio  del  fatto  no  lìa  coli  chiaro  il  diletto, o ila 
difputabilc,o  molto  picciolo;all’hora  lì  ha  a pender  piu  al  perdo- 
no,che  alla  feucrità  del  giudicio.Hor  tale,qualehodetto,clapru 
dcntia,c  tali  gli  habiti,che  le  Hanno  apprelIo:pcr  l’ufo  de’quali  ef 
fendo  neccflaria  una  certa  fperientia  delle  cofe  del  mòdo,  laqual 
no  può  molto  bene  haucre  un  giouen'qdi  qui  è,che  i gioueni  pof 
fonodifficilmétceircrprudétij&moltopiu  difìicileè,  che  in  efsi 
lì  ritroui  la  prudentia, che  le  fcientie,&  fpecialmentelcmatematì 
cali:  come  ne  precedenti  libri  s'è  detto.Hauendo  adunque  conclu 
foin  quello  capo  la  neccfsiti,chehala  prudentia  de’detti  tre  ha- 
biti  fuoi  minillrijdcll'eccellemia  d’eiTa  nel  capo  feguente  ragione 
remo . 

D E LL'  E C CE  LLE  I A.  DELEGA  TEJf  DET^TI^f: 

& come  tira>&  congiugne  feco  tutte  le  altre  uirtù  mora- 
li Capo  X V I. 

AGeuolmcntc  dalle  cofe,chehabbiam  dette  difopra,potrcb 
bcforrfealcun dubitare, percioche,  fela prudentia  èque! 
la,  perla  quale  in  ciafeheduna  uirtù  fi  determinai!  mezo,  in  cui 
le  uirtù  debbano  confiftere , par,  che  ne  fegua , che  cotal  prude- 
ra fiaconofcitiua  ,&  non  operatiua,  cioè,  che.  per  efla  fiabbia- 
mofoloa  confiderare  i mezi  delle  altre  uirtù,  fenza  che  alcuna 
propria  operatone  proceda  da  leijondefegu  irebbe,  chel’habito 
della  prudentia,facendo  fol  conolcere,&  non  operare, non  fino- 
teflè  chiamare  habito  uirtuofojpofcia  che  loperation  fecondo 
la  uirtù  non  confitte  nel  conofccr  folo . A quello  rilpondo  con 
Arillotele, & con  Eullratio,  chel’operation  di  ciafeheduna  uir- 
tù fi  caufa  non  folo  fecondo  quella  tal  uirtù,  da  cui  ella  deriua, 
ma  etiandio  fecondo  la  prudentia  . conciofia  che  due  cofe  fi  ri- 
cercanoadogni  perfetta  operation  morale:  l’una  c,  ches’hab- 
bia  buona  intention  uerfo  il  fine, perii  qual  fi  opera,&  quello  al- 
la propria  uirtù,  onde  l'attion  nafee,  appartiene;  fecondarla 

mente 
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mente  fi  conuien  poi,  che  conueneuolmente fi  confultino,  lì 
giudichino,  & fi  eleggano  quelle  cofe,  chea  tale  opcration  fi  ap- 
partengono, per  conformarla  al  fuofinc  : c tal  cofa  appartiene 
alla  fola  prudentia  , come  habbiamo  detto  . La  uirtù  mora- 
le a dunque,  come  a dirla  liberalità,  ci  difponc  a uoler  quello 
buon  fin  del  donare:  ma,  con  chemezi  s’habbiaa  far  quello;  & 
quando  le  circoftantie,  &leoccafioni  il  comportino;  non  può  il 
liberale  faper  fenza  la  prudentia  ; laqualcimoftra,  oltra  ime- 
zi,  il  tempo,  il  modo,  il  luogo , & le  altre  circollanric  , fecondo 
che  la  ragione  ricerca . Onde  nafee , che  niuna  uirtù  morale  lì 
può  fenza  la  prudentia  trouar  giamai . perche  a ciafcheduna  uir- 
tù fi  ricerca  il  difeemer  dell’intelletto;  fenza-laqual  difcrcttione, 
& determinatione,fpelTc  uoltc  le  nodrc  operationi,  dall’un  de  gli 
cflremi  inchinandoci  farebbono  dannofepiu  che  utili.  Haucn 
do  noi  adunque  bifogno  di  quello  difeerner  dell’intelletto  , che 
iodico,  ilquale  alla  prudentia  appartiene;  ne  feguc  ( come  ho 
detto)  che  niuna  uirtù  polla  trouarfi  fenza  la  prudentia.  fen- 
za che,  elTendoli  piu  ùoltc  detto,  che  nelle  operationi  delle  uir- 
tù s’hanno  a confederar  quelle  circollantie , di  cui  piu  uolte 
s’è  fatto  mentione;  & elTendo  ufficio  della  prudentia  il  determi- 
nar cotai  circollantie  , acciò  che  elle  fiano  , fecondo  che  in 
ogni  occafionc  la  ragion  richiede:  farà  neceflario,  che  con  ogni 
uirtù  morale  fia  congiunta  la  prudentia;  che  fenza  lei  non  polla- 
no Ilare  in  alcun  modo  : fi  come  dall'altra  parte  non  può  la  pru- 
dentia fenza  altra  uirtù  morale  hauer  luogo  in  alcuno  . perciò 
che,non  elTendo  ella  altro,  che  una  retta,  & ben  regolata  ragio- 
ne intorno  alle  cofe  agibili:  per  laquale  habbiamo  a reggere,  & 
collituire  i mezi,  in  cui  fono  le  uirtù  morali  : ne  fegue,  che  per 
fe  non  fi  può  trouar  didima  dalle  altre  uirtù . ElTendo  adunque 
la  prudentia  quella  retta , & regolata  ragione,  che  ha  a reggere, 
&a'gouernar  l’appetito  : ènecelTario,  chedouunque  ella  fia, 
non  fole  fi  ritroui  alcun’altra  uirtù  morale:  ma  eh*  tutte  le  al- 
tre ui  fieno  parimente;  perche  impofsibile  farà,  che  coloro,' 
che  hanno  l’appetito  òbediemifsimo  alla  ragione,  operino  mai 
uitiofamefite.  onde  feguc,  chcleuirtù  morali  fieno  in  un  cer- 
to modo  così  tra  lor  collegate,che  doue  fia  l’una, fieno  ancor  tut 
tef  altre, pcrcioche,s* egli  è ucro,  (come  concluda  habbiamo)che 
doue  fia  una  uirtù,  quiui  lia  forza,  che  la  prudentia  habbia  luo- 
30 ;&  che  doue  la  Prudentia  ha  luogo, quiui  tutte  le  uirtù  fi  ritro- 
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uino:nefegue,chel’una  uirtù  non  nodi  elfermai  Tenta  le  altre» 
Et, fé  ben  molte  uolte  ucggiamo,  cnc  alcuno  opera  fecondo  una 
uirtù,fenzacheoperi  fecondo  l’altra,  come  a dir  temperatamen- 
te, Se  non  liberalmente;non  per  queftofi  dee  dire,  cne  infe  non 
habbia  gli  tubiti  di  tuttele  uirtù, perlequali,  fecondo  le occafio- 
ni,le  operationi  lì  produchino.Hor,hauendo  della  prudentia  ho 
ra  mai  detto  a baldanza,  folamente  aggiugnerò,  che,  fe  ben  molti 
fi  ueggono, liquali  fono  prudentifsimi  nel  conligliarfi  ; 6c  folciti, 
&uigilanti  nel  ritrouar  i mezi,che  a qualche  intento  Jorfine  gli 
conduchino:  nondimeno  non  fi  poflbno  dir  prudenti,  fc  non 

? piando  così  il  fine,  cornei  mezi  da  condurre  a quel  fine  fi  pof- 
òn  dirlodeuoli,  & qeramente  buoni,  ilche  quando  non  fuf- 
fe  , allhora  quella  tal  prontezza  di  giudicicio  , 8c  d’ingegno 
farà  da  Aditotele  domandata aftutia,  ouer  uerfutia,&non  pru- 
dentia . 

DELL V1KTV  EJ{pJC ^ ET  SVOI  ESTREMI. 
Capo  X V 1 1. 

NOn  uoglio  lafciare  indictro,prima  che  a quello  libro  fi  pon 
ga  fine, quella  più  che  uirtù,che  in  rarifsimi  pure  alcuna  uol 
ta  li  uedc-&  da  Arinotele  è chiamata  uirtù  eroica:laquale,per  cc- 
cederein  un  certo  modo  la  natura  dcll’huomo,  rende  coloro,  in 
cui  fi  ritroua,uicini,&  limili  alle  alle  alrifsime  foftan  tie,  feparate, 
&)aftratte.Per  notitia  dcllaqual  uirtù  debbia  fapere,chela  natura 
humana  è fiata  dal  grande  Iddio  polla  nel  mezo  tra  la  natura  an- 
gelica,& la  ferina;  in  guifa  che  l’huomo  conlifte  nell’orizonte  del 
caduco,  & del  perpetuo:  perche  l’intelletto  con  lecofe  diui- 
ne,&  per  l’appetito  lcnlitiuo  con  le  fiere  conuiene , & li  fa  limi- 
le . La  onde, quando  l’huomo  uiue  in  maniera,  che,o  fecondo  le 
uirtù  morali,  ouero  fecondo  i uitii  eftrcmi  di  quelle  operando, 
guida  la  uita  fqp  : allhora  non  è in  tutto  limile  a gli  angeli;  a qua- 
li non  fi  può  dir,  che  conucngano  le  operationi  morali , nè  an- 
cora c in  tutto  limile  alle  fiere*,  lequali , non  hauendo*elettione, 
da  cui  fi  mifura  il  uitio,  non  s’ha  a dire , che  uitiofamentc  operi- 
no,o  che  uitiofe  li  chiamino . Reità  adunque,  che  gli  huomini , 
liquali  uirtuofamente,  o uitiofamente  uiuono,  facciano  uita, 
chenèallc  cofediuine,  nè*alle  fiere  conuencndo,  foloalla  na- 
tura loro,ch  e polla  in  mezo,  quadri,  & conuenga;&  in  un  certo 

modo 

*+  . gì 
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«ino do  lì  trouiin,mczo  dcJU  uita  ferina,  & della  diuipa , peggior 
- di  quella, & miglior  di  quell  a:  la  qual  uitadimezo  adaltti,cbe 
oaluiuomo  folo  ,non  fi  può  adattare.  Ma>fepcr  alcuna  o fcliujT- 
jfima  coftellatione,odiligentif!)ima  cducatióne*opcr  qualli  uo- 
jglia  altra  cagione  ak  uno  ò ytroua,  ilqual  tanto  nelle  uirtù  eccel- 
lente diuenga , con  a r.riuare  al  purifsimo  mezo  in  qual  lì  uoglia 
flirti)*, di  manjera  ehe l’appetito,  per  la  gran  feruitù,  & foggettió, 
che  egli  habbia  conia  ragione,  quali  diuenga  eflinto:  in  tal  cafo 
lì  dee  dire,  che  un  tal  ’ huomo  trappafsi  quella  ecccHentia , che 
jll'humAha  uifa  ,•  in  quanto  humana^poflà  conuenircj&alle  fo- 
ftantie  angeliche  li  auuicinì,&  fi  raffomigli  : onde  non  piu  huo- 
mo, ma  piu  tolto  eroe,  o femideo  li  de  (limare.  Mu,fc  per  con- 
trario oper  infortunatifsimoinflullb  dc’cicIi,o  perpefiimaedu- 
catione,o  comunque  li  uoglia  , uedremo  ucnire  al  mondo  alcu- 
na perfona,che  tanto  manchi  della  perfettione  humana , che  non 
folamcnte  h abbia  in  fc  fatta  la  ragione  uile  ancella  dell'appetito; 
ma  quali  in  tutto  efiinta , & diradicata . all’hora  non  huomo  ; ma 
piu  baffo, & piu  uil,  che  huomo,  che  tanfo  quanto  a dir  fiera,  li 
conuicn domandareunral’huomo.le  cui  operationi , efi'endo in 
tutto  priuo  del  lume  della  ragione,  ciecamente  in  ogni  crudeltà 
Manno  fommortando  ogni  giorno;  come  per  cftempio  farebbe 
il  mangiar  carni  humanc,il  nutrirli  dc'membri  de’proprii  figlino 
li,  & alcune  limili  operationi  crudclifsimc,&  barbarifsimc,pri- 
ue  d'ogni  humana  carità . Tra  quelli  tali  huomini,  o per  dir 
meglio  fiere,  peggiori  affai , che  fiere,  fi  debbono  connumcrar 
coloro,  che,all’arte  magica  con  tutto  l'animo  iutenti,  huomini, 
donne,  fanciulli,  ucrgineile,&  qual' altra  ha  forte  di  perfone, 
che  uenga  lor  bene , per  ogni  minimo  lor  commodo  dell'arte 
lor ammazzando,  fmembrando,  cocendo,  c ftruggendo : a 
guifadi  horribilifsimi  mofiri  uiuonoal  mondo,  alla  qual  ui- 
ta, non  uitiofa,  ma  molto  peggior,  che  uitiofa  , come  quella  , 
che  manca  d'ogni  Filantropia,  cioè d’ogni  carità,  amore,  & af- 
fetto humano;  il  nome  di  uita  piu  che  beflial  lì  cornitene.  Si 
come  adunque  una  cotal  uita , paflàndo  in  bafTo  la  condition 
dell’huomo , alle  fiere  crudeli  fi  fa  uicina  ; coli  dall'altra  parte  la 
uita  eroica,  trappafTando  in  alto  pur  l'humana,  s’apprrila  alla 
diuina . nella  qual  uita  rarifsimiin  diuerfe  età , & dittimi  fecoli 
fono  Ilari  eccellenti  ; fi  come  furon  già  tre  o quattro  mille  anni 
fono  Giouc, Bacco, Ercole,  Perfco,Pallade,&  altri,  che  da* 
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poeti  fono  celebrati, & cantati . la  cui  uirtù , non  ballandole  i pr< 
mii  terreni, de’celcfti  li  fece  degni:  cifendo  chiamati  coli  latti  huo 
mini  non  huomini,ma  dii, con  dipingerei!  cielo  de’fatti  loro:fi  co 
me  nel  mio  libro  delle  flclle  fìlTcho  feritto  Ipngamcme.pi  que- 
fti  tali  eroi  no  ne  mancan  forfè  hoggi  alcuni, coli  huomini,  come 
donne  nc*t  empi  nfòftti  : i nomi  dc’quali  non  upgtio  addurre  al  pre 
fente  per  non  parer  di  fare  ingiuria  a quelli, ch'io  non  connumt- 
rafsi  traqudli. 
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. COME  V PROEMIO  DE  L 7^07^0  LIB1{ fit 
mltfuJ  fi  tratta  dell' ami  tùia  . 

Capo  1 . 

A VEN  D O noi  iùi  qui  affai  ampiamente  di  tut 
te  quelle  uirtù  ragionatoycosì  morali.comc  inttl 
jq  lcttiuc,  lcquali  ituaeme  raccolte  ci  poflono  con- 

fSl  durre  alla  lorama  feliciti  ooltra  ; non  è fuor  di 
£ Pl0.F°^t0  4irc  ho  ramai  alcune  cofcidi  quel 
Oc» 5V>oo  preciatifsimo,  & fingpJarifsimo  dono  dato  da 
Dió  ^randifiimo  a gu  huomini  per ioauifsimo condimento  della 
loro  hutnanu  felicixd:ilqual  dono  domàdiamo  amiciria.sézalaqua 
leogninóftra  op*raiionc,ogni  buona  fortuna, ogni  profptriti,o- 
gni  uirtu,&  finalmétcogni  ciuil  beatitudine  imperfetta  in  un  ter 
to  modo  e tronca  farebbe.  Ptreioche  quali  conditione, offatò  ai 
(momini  li  puòtroUare,cben,ó  habbiabifogno  d’amici?  pouerùi 
ricchi,igioucni,iuecchi,gli  sfortunati^  felici,&in  sòma  ogni  for 
te  d’huomini  ha  meftieri  di  quello  dolcifsimo  legame  d'amicitia. 
Et  che  giouaméto  a’  ricchi, & potéti  può  la  loro  profpcrità  reca- 
tele apprettò  di  fenó  hino  a chi  có  beneficii,  & cortelie  facciati 
parte  delle  fortune  loro?e  i beneficii  principalmétc  fi  debbono  fa 
fca  gli  a tìiici;  come  a quelli,chc  di  tal  feliciti,come  fe  Ior  proprie 
folfe,li  rallegrano;  &.  fenza  lìmulatione alcuna  temono  per  la  per^- 
fona  un  certo  cótento,&  godimétotrafcorrerc,  che  nò  potrebbe 
efler  maggiore,fc  quel fauor  di  fortuna, che  ueggono  nell’amico, 
in  fcmedclimi  riconofcefftro.Gli  amici  adunque  fon  quelli,  che 
fanno  rifpléderelc  ricchifsimc  gioie  della  Fortuna:!»  come  dalla! 
tra  bada  fanno  in  gran  parte  màcajei  trauagli,che  da’  crocci  diql 
la  fpc-ffc  uolte  diuégono  di  maniera  che  coloro , che  fi  trouano  in 
qualche  fmifuratamifcrò,laqualp  le  lltlTa  farebbe  quali  atta  cól 
dolore  ad  uccidergli,s’cgli  occorre,che  nò  fian  priui  d amici,  fch 
tono  in  gradi  fs  ima  parre  ql  trauaglio  dnninuirfi  p quella  códolen 
tia,  & ucra  pietà, nuota  d‘ ogni, lìmulaiionc.chcne'  loro  amici  co- 
nofcono.Lafcio  ièar  i’antorcuiuo  di  coloniche  fi  trouano  io  po- 
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ufcttàrKquali  alcun*  uo!tà,per  fa  mancanza  delle  cofc  «eccitarle  al- 
la uit?,morrebbono,fei  loro  amici  con  le  proprie  foflantie,  che 
per  l’amicitia  fon  fatte  tra  lor  comuni,  continuamente  non  gli  aiu 
raderò.  Ma  che  uò  io  ógni  minutezza  cercando  ? difcorrafi  pure 
per  ogni  cundition  d’huomint,&  nontrouaremo  huomo,in  tanta 
altezitópdllc^che  ferrea  amici  fi  polFa  appieno  chiamar  felioernd 
alcuno,in  tanta  baffezza  depredo, che,fe  non  è d’amici  fpogliato, 
mifero  a pena  fi  pofla  dire.O  preclarifsimaamicitia,dono  cclelle, 
dono  incomparabileiper  la  prefentia  delquale  ogni  humana  attio 
nè  fi  fa  perfetta;  & per  l’adentia  ogni  imperfettion  nodi  a rimane 
adombrata:  perche, togliendo  Pamicitia  del  mondo,  nc  alcuna  cit 
ta,  nè  alcuna  «afa  porrà  mai  faina  durarrtióito  tempo.  Quella  è’ 
' quella  gemma, thè  DIO  grtmdifsimo  ha  data  almondo,  acciochc 
gli  huomini.k-gandola  nell'oro  delleuirtù, faccia  quelle  uirtù  piu 
ricche, piu  pregiate, & piu  nobili,  conciofìa  cofa  cne  a quella  per 
fettione,  allaqual  le  uirtù  per  fc  llcflc  gtiidare  appieno  non  cipo- 
trebbono;in  compagnia  di  quella  amiciria  ageuolmére  pofsiamq 
arriuare.  O quanto  è dolce  quel  conofccr,cne"fi  fa  ueramente  ffr 
yn’amico, ch’egli  della  poflra  felicità  fi  rallegri;  laqual  con  gratula, 
^ione  di  grati  lunga  maggior  contentezza  porge, cne  la  colà  lledi, 
di  cui  egli  fi  congratula,non  fuolfare.  O quanto  ancora  d’alleuiar 
mento  apporta  quel  condolerli, che  fa  con  noi  l’amico  d’alcunncr 
fico  infortun  io;delquale  egli  pigliado  partc,è  forza, che  fia  minor 
quel  che  ci  rimane.  Laqtrtleamrcitia  Ariflotefcuuole,che  inno» 
città  lìa  piu  ncc,elTaria,che  la  giuftitia  no  è,pofcia  che,doue  fi  tro 
uà  ramtcitia,non  può  ertèrc,cnc  parimente  non  ni  lìa  la  giuftrtia  s 
doue  per  contrario  può  ben’ edere,  chedoucfaràla  giu  rtitia,  noti 
|ìa  lamicitia . Nelle  feientie  parimente  adiuiene , che,  quantun- 
que per  fc  Itcrtc  facciano  perfètto  il  noftro  intelletto  : nondime- 
no par,chc,fe  alcun  non  habbiamo,a  cui  amichcnolm ente  le  con- 
fcii.imo;  affai  mcn di  diletto  ci  rechino,  chenorr  farebbono. 
Or.dc  fapientcmentc  debbiamo  credere, che  dictrtt  Archita  Filo- 
folo,affcrmandb,chcfcafciino  per  alcun  modo  arrìualTc  uiuen- 
do  a!  ciclo;- & miràflè  prefente  la  bellezza  delle  Stelle,  & la  pu- 
rità di  quei  corpi:  poco  foauerjli  farebbe  tal  contemplinone,  fè 
non  haueffe  alcuno , alqual  poi  quelle  tai  cofc  communicafle . • 
Ertèndo  adunque  l’amicitia  cofa  tanto  perfètta,  & così  necci! 
faria  perla  felice  uita  dcH’huomo;  gran  mancamento  farebbe,  lè 
in  quella  inllitutfone,  chcrio  ho  prefa  a fare  in  quelli  libri»  alme- 
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Irti  alcune  poche  cofenon  dicefsi  di  lei:  & maggiormente,  cflèiu 
do  ella  in  foftentamento , & fufsidio  dcH’humana  uita  ordinata 
dalla  Natura,  perciò  che  chiaramente  fi  uede,chc  così  ne  gli  huo 
mini, come  ne  gli  altri  animali, Uà  porta  una  naturale  amichiamoli 
folo  fra  il  generante,  e il  generato  ; ma  ancora  fra  tutti  quelli,  che 
fonod’una  medefimafpccie,feaccidentalmentealcuna  colà  non 
adiuiene,chc  tale  amicitia  intorbidi,  & renda  folca . Et, che  fia  il 
uero,oltrea  quello,  che  ne  gli  animali  apiufegni  finuòucdcrc; 
rell’huomo  ancora  a quello  fi  può  conolcere,  che,  fecondo  che 
diceAriftotele,noi  ueggiamo, che  negli  fmarriméti,& errori  del 
le  ftrade,  che  occorrono  ne*  maggi , l’uno  di  buonifsima  uoglia 
inoltra  il  dritto  camino  all'altro;  ancora  che  non  fi  fieno  mai  piu 
ueduti . elfendo  adunque  ben  fatto  di  trattare  deU'amicitia;non 
uoglio  per  hóra  difputarcs’dfa  fi  debba  ftimar  uirtù  fpcciale,di- 
stinta  da  tutte  l’altrc,  o nò;  pcrciochc  diuerfe  opinioni  intorno  a 
ciò  fi  trouano.  Euftratio afferma,  ch’ellaè  uirtù  dallealtre  diftin- 
ta,come  quella, che  cólìfte  in  una  mediocrità  tra  l’amar  piu,&  me 
no, che  non  conuiene,pofcia  che  alcuna  uolta  accade,  cne  li  pec- 
chi per  troppo  amare,come  fcriuono  di  quel  fatiro,  ilquale  amò 
tanto  il  padre,che,morendo  queIlo,egli  pariméteper  dolore  s’uc 
cife.  Ma  come  fi  fia, quello  fi  può  ben  per  certo  affermare , che 
l’amicitia  ( come  dice  Ariftotele)  o è uirtù  fpeciale,  dalle  altre 
diuifa,  ouero  con  le  ftelTe  uirtù  fi  troua  infeparabilmente  con- 
giunta. Dcllàqual  con  quella  piu  breuità,  che  fia  pofsibile,trat- 
teremo  in  quello  libro,dichiarando, che  cofa  ella  fia,ondenafca, 
come  fi  conferui,tra  quanti  fcambieuole  lì  polla  trouare,  chi  fia 
atto  a riceuerla,di  quante  forti  ella  fi  troui,  & altri  limili  acciden- 
ti,& effetti  di  qu ella, cominciando  dal  diftinguere,in  che  cofa  dif- 
ferita dall’amore. 
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& lamcitia.  Capo  1 J. 

PEr  procedere  didimamente  in  quella  materia  dell’amicitia,  è 
ben  fàtto,che  prima  alcunecofe  fi  dicano  della  diftintionedi 
quella  cofa,  che  è oggetto  così  d’elTa  amicitia,  come  ancor  del- 
l’amore, ilqualcin  alcuna  fpecie  d’amicitia  è quali  una  medefi-, 
ma  colà  con  erto.  L’oggetio  adunque  dell’amicitia,  ouer  del- 
i amore  non  è altro,  cqe  quella  colà,  che  amabile  fi  domanda 
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che  altro  non  è, che  tutto  quello,che  buono  apparc.perche  il  bu«J 
no,  oueroilbene  apparente  è l’oggetto  del  noflro  appetito  : iL- 
quale,  offerendoglili  alcuna  co  fa  aparentementc  buona,  fubito 
a quel  la  (ì  uolge , onde  fi  uien  per  quello  a caufare  in  lui  un  cen- 
to compiacimento,  che  propriamente  fi  chiama  amore  : il  quale 
fecondo  fe  non  è defiderio,  ma  è principio  di  quello|,è  ben  ue- 
i,o,chemouendofi  poi  elio  appetito  fpiritualmente  uerfo  tal  cola 
buona;&  per  tal  mouimcnto  caufandofi  il  defiderio  ; uien  l’amoc 
parimente  a muouerfi,  He  a congiungerfi  con  elio  dclidcrio;  & 
defiderio  in  un  certo  modo  a chiamarli,  fi  comeadiuieneappref 
fo  i Matematici  ; che  quantunque  il  punto  fia  per  fe  principio  di 
linea:  nondimeno,  fe  rimagliamo,  come mollo, & fluente,  o- 
uercorrente-.uieneinuncertomodoa  caufar  la  linea, & adelTcr 
congiunto  in  potentia  ad  ogni  parte  di  quella.  Et  da  quell? 
nafee,  che  quando  li  parla  di  quell'affetto . cheli  chiama  amore» 
li  dee  intendere  non  di  quel  compiacimento,  ma  di  quclmouir 
mento  fpirituale;  ilqual  parimente,  fecondo diuerfe  confiderai 
rioni,  dclidcrio  li  può  chiamare.  Sarà  adunque  la  cofa  apparente 
mente-buona  l’oggetto  dell  amore  .fir,  fi  come  tal  cofa  in  tre  ma 
nierepuò  parer  buona;  cioè,  honcfla,  utile,  & dilettenole:  co*, 
lì  fi  generano  tre  forti  d’amore:  quantunque  l’amor  dell’utile 
fia  manco  uehemented’ambeduc  gli  altri , cioè  del  diletteuole, 
& dcirhoncflo . percioche  le  cofe  nonelle,  & diletteuoli  fono  j> 
fe  ftelfe  amabili, ma  le  cofe  utili, non  per  fe  lìelTe,ma  per  qualche 
altro  fìne,alquale  elle  ci  conducono, fogliamo  amare,  come , per 
efTempio,fono  le  ricchezze  : lequali  noi  non  amiamo,  come  ric- 
chezze,cioè  come  oro,  come  argento, o limili:  ma  come  mezo, 
per  loquale  alcuna  altra  colà,  o diletteuole,  o h onorata , pofsia- 
mo,  occorrendo , ottenere . L’amor  diletteuole  parimente  fi  di 
uidein  due:  perche,  fi  come  le  cofe  diletteuoli  in  ducmanicrefì 
trauano,  ouer  da  noi  flefsi  cono  feiute,  ouer  da  una  intelligcn- 
tia,  che  non  può  errare,  & per  noi  le  intende:  coli  ancora  fi  tro- 
tta un’amore , che  quelle  cofe  riguarda,  che  noi  flefsi  conofcia- 
mo;& quello  amorii  può  chiamare  amore  animale, commu- 
ne  ulThuomo  con  gli  altri  animali.  Vn’altro  amor  poifìuol- 
gc  a quelle  cofe,  lequali  la  detta  intelligentia  lo  guida  ; & è det- 
toamor naturale,  commune a tuttele cofe  della  natura,  come, 
per  elTempio,lc  cofe  graui  amano  il  centro  dell’uniucrfo,*  & le 
leggieri  il  concauo  del  cièlojunare,  dehdcrando  ciafcheduna 
’ ' * COfà 
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eofa  quel  diletto , o quell'utile , che  uogliam  dire , che  con  Li  fu* 
pcrfcttioneacquifta , & le  è donato.  Queftoaduique  commi» 
ne,  & naturale  amore  fi  troua  in  noi  : non  come  huommi,  nè  co 
me  animali;  ma  come  corpi  uiucnti,&  come  naturali . concio* 
fiacofa  che  l'amore,  che  inoltri  corpi  hanno  di  difccndcrea  baf 
fo , Se  quel  che  ha  la  uirtù  nutritiua  di  nutrire , & la  gcncratiua  di 
generai  e : non  ha  meftieri  d’alcun  noftro  conofcimento, guidato 
dachipiùconofcedinoi.&nonècofaalcuna  in  quello  mondo 
(orrottibile,  che  fi  troui  fpogliatadi  tale  amore.  Del  quale 
amor  naturale  non  intendo  io  di  trattare  in  quello  libro:  perche 
non  dipendendo  dal  uolcr  noftro,  non  può  meritare  nè  bialìmo» 
nè  lode , & confeguentemente  alla  uirtù,  della  quale  io  tratto, 
non  appartiene.  Parimente  non  ho  a trattar  di  quello  amore, 
che  per  elTer  l'opra  la  forza  dell’huomo,  mentre  ch’egli  èhuo- 
mo,  non  fi  troua  fotto  il  fuo  potere,  quale c quello,  che  fi  do- 
manda angelico,  oucr  diuino,  dclquale  appartiene  al  Teologo  di 
ragionare,  & non  a chi  ragioni  delle  operationihumane,  penden 
ti  dal  uoler  noftro , come  lo  io  in  quefti  libri . Lafciando  adun- 
que da  parte l'amor  diuino,  & l'amor  commune naturale , il  qual 
forfenon  fenza  ragione  fi  può  parimente  diuino  domandare,  di- 
pendendo egli  da  appetito  naturale  ,&  da  conofcimento  diuino: 
folaméte  ragioneremo  di  quello  che  all’huomo,comead  huomo 
conuienc.  Tre  maniere  adunquedi  amicitia  , & d’amore  dipen- 
dono dal  uoler  dell’huomo,  fecondo  la  diftintion  delle  cofeama 
bili , che  fi  diftinguono  i Jdilettcuoli , in  honefte , Se  in  utili , co- 
me ho  detto.  Et,  feben  l'amore  honefto  ha  feto  congiunto 
diletto  grandifsimo,  non  però  lo  domando  io  diletteuolc:  perche 
rhonefto  tiene  in  elfo  il  primo  luogo,  & il  diletto  gli  fegue  fecon 
dariamente.  Onde  amor  diletteuole  in  quella  aìfegnata  diftin- 
tione  domando  io  quello, che  è diuifo  dall’honefto,(i  come  fareb 
be  l’amor  di  quelle  dilcttationi,  che  delle  cofe  mal  fatte,  & degne 
di  biafimo,nate  da  gli  affetti  fouerchi  deH’appetito  fenfitiuo,non 
dominato  dalla  ragione , acciecano  gli]  huomini  fuor  di  mifura , 
come  fono  i piaceri  fenfuali  fouerchiamente prefi  : li  quali,  alle 
fiere  facendoli  limili, fanno, che  un  tale  amore  li  può  domandare 
amor  ferino.  Ma,fe  dall’altra  parte  coiai  diletti  da’modcrati 
affetti , quanto , & quando , & come  fi  dee,farauno  prodotti , aL- 
lhora,  con  l’honefto  aggiungendoli , non  più  amor  dilettcuo- 
le, ma  amore  honefto  ca  tiferanno.  il  qual  rilicde  nell'appetito  in* 
-7  gB  x ccllcttiuo 
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tellettiuo,chefi  domanda  uolótà;  douc  il  dilctteuole  fi  troua  nel 
fenlitiuo  appetito.  All’amore  utile  non  aflegno  particolare  appe- 
tito.perciorhe,non  efiendocgli  amore  per  caufa  di  lejma  per  cau 
fa  d’altro  fine:cioènon  eflendo  amata  la  cofa  utile, come  fané;  ma 
come  roezo  per  altro  fine, fi  come  il  nome  dimoitene  fcguc,che 
un  tale  amore  fi  troui  o congiunto  con  la  uolontà,o  immerfo  nel 
concupiscibile  appetito.fci ondo  il  fine,alquale  egli  riguarda  alca 
na  uolta,chc  può  edere  cofi  hondlo^omedilettcuol^quantun- 
que  il  più  delle  uoltc  ci  guidi  al  diletteuole.Secondo  quelli  diftirt 
tioni  d’amore  s’ba  parimente  a diftingueré  l’amicitia  , la  quale  i» 
che  cofa  dall’amor  fia  differente , diremo  più  dt  Sotto,  quando  fi 
ti  atterù  di  amoreroltra  che  dalia  diffiniuon  dell’uno,  & dell  altro 
potrà  eflermanifefto. 

DELL  Jl  DI  TF  l'KJTlO'HE  DELL* MI C IT  1 
& della  féerie  di  quella.  Capo  III . 

Gà  fi  cueduto,  che  l’oggetto  dell’amicitia  nonè  altro,  che 
la  cofa  amabile, cioè  la  cofa  , che  appar  buona,  & degna  di 
elitre  amata . a che  Se  noi  aggiugneremo , che  l’opcration  dell’a- 
micitia  fia  l’amare  ; & che  Tamar,  fecondo  Ariftotele  nel  fecondo 
libro  della  Retorica , non  lià altro  , che  uolere,&  defiderar  be- 
ne a quella  cofa,  che  s’ama  ralla  fin  conofcercmo,  chel’amicitia 
non  c altro,  che  beniuolcntia,  quantunque  non  qual  li  uogliabe 
niuolcntia;  ma  quella  fola,  cheli  troua  fcambicuolmente  tra  la. 
cofa  amata , & dii  l’ama.  Et,  che  fia  vero , che  tal  beniuolen- 
tia  debba  edere  fcambieuole  in  amore;  da  quello  fi  può  uedere  ; 
che  quell’amore , che  noi  poniamo  alle  cole  inanimate , come  a i 
danari , alle  uefti,&  limili, perche  tai  cote  non  polfono  riamare; 
non  li  può , nè  fi  Suoi  dir  amfcitia;pofciache  farebbe  cofa  degna 
di  rifojche  alcun  defideralTe  bene  all?  uclti,o  ad  altre  cofe  limili, 
per  caufa  di  quelle,&  non  folamcnte  per  caufa  di  feftelfo.  Non  è 
adunque  ogni  beniuolcntia  amicitia;  roiquella  fola , che  li  troua 
fcambicuolmente  tra  chi  è amato,& chiama,  agpungole  ancora 
un’altra  conditone  ; & è,  che  cofi  all’uno , com  all’altro  di  queU 
li,  tra  i quali  li  troua  la  beniuolentia,  non  fia  nafeofta  tal  beni- 
nolentia  : di  maniera  che  non  lok»  quelli  tali  li  conofcano;rna 
ancora  fia  lor  noto  l’amore,  che  fcambieuolmcntefi  portano, 
toncioiia  che, Se  alcuni, che  mai  ueduti  noni*  fodero,nondimenq 
c per 
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perla  fama  delle  uirtùs’amafiero  infieme;  talejamore  fi  potreb- 
be chiamar  beniuolentia,  &non  amicitia  . Per  laqualj  cofa  ue- 
ncndo  alla diffinitione  dell’amicitia  , pofsiam  dir  peripatetica- 
mente, ch’ella  fia  una  beniuolentia  fcambieuole,  & non  afeofa, 
tra  coloro,  che conofcendofi , s’amano.  Ma  dirà  forfè  alcuno , 
thè  fecondoquefla  diffinitione , niuna  amicitia  fi  potriatrouat 
inai,  per  efler  cofaimpofsibilc,  che  fi  conofea  il  fecrcto  del  cuor 
dell’huomo,  di  maniera  che,  quantunque  alcuno  mi  lodi,  mi  fà- 
uorifea,  m’efalti , mi  doni,  mi  fi  moftri  lieto,  & delle  mie  felici- 
tà fi  rallegri, Se  delle  miemiferies’attrifli;  Se  faccia  in  fommaucr- 
fb  me  ogni  altro  ufficio  d’amico;  nondimeno  non  potrò  io  mai 
perfettamente conofcere  il  fecreto del fuo  petto;  per  eflèrfolo 
Ì’huom6tra.tuttigli  animali  atto  a nafeondere  il  uero  de  fuoi 
penfieri . Se , accioche  facete il  contrario,  gli  fu  donata  la  faue! 
la  diftinta.  pare  adunque,  che  da  quello  fegua,  fecondo  la  diffi- 
nition  data  di  fopra,che  mai  l’amicitia  non  potrà  trouarfi  tra  gli 
huomini.  A cherifpondo,  che  alla  ucra  amicitia  non  fi  ricerca  la 
chiara  certezza  dello  fcambieuole  amore;ma  balla  una  ferma  opi 
nione,&  credéza,cheper mille  fegni habbia  chiama  d’elfcre ama 
to.Etendo  adunque  l’amicitia  tale,  quale  ho  detto;  dico,  che  di 
tre  fpecie  : & non  piu,  e pofsibile,  ch’ella  fi  trounfi  come  la  cofa 
amabile,  che  è il  fuo  oggetto,  in  tre  maniere  ( come  habbiamdet 
to)fipuòtrouare;  honella,  utile,  &diletteuolc,  ouero  giocon- 
da. Intorno  a ciafcuno  di  quelli  amabili  può  occorrere  fcambie 
uole,&  palefe,  ouer  mantella  beniuolentia;  laqual  fi  domanda  a- 
micitià.  percioche coloro,  cha s’amano  fecondo  la  uirtù,  fcam- 
bieuolmente  fi  defiderano  bene  l’uno  all’altro:  nonpercaufadel 
defiderante,ma  di  colui, alqual  li  delidera,  & tale  amicitia  fi  chia- 
ma honcllà.  Color  poi  che  s’amano  intorno  all’utile,  fcambie- 
uolmente  defiderano  l’utilità  l'uno  dall’altro  a fin  di  fe  ftefsi,fpe- 
rando  ciafcun  di  loro  in  alcuna  cofa  feruirfi  dell’altro.  Color  poi 
fìnalmente,chc  s’amano  per  fola  dilettatione , defiderano  fcam- 
bieuolmente  diletto  l’un  dall'altro  a fe  llefsi  fperando  ciafchc- 
dun  di  loro  goder  di  alcuna  cofa , che  fi  troui  nell’altro  : o noci- 
ui,  o uituperofi,  oinhonefli  che  fieno  tai  diletti.  Et  molte  uol- 
te ancora  accade,  chel’amiciria  fi  troui  tra  due,  de’  quali  l’uno 
per  diletto, & l’altro  per  futile  fu  nell’amor  collegato . fi  come, 

{>erctempio,  accade  ncll’amor,  che  fia  una  meretrice,  & co- 
niche la  fcguitazdc’  quali  1 uno,  per  il  defiderio  del  diletto  , Se 
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Icttationi  portan  fecole  prime  età;  in  modo,  che  quell’anno  pia 
cera  una  cofa , che  un’altro  anno  punto  non  fu  (limataci  ancora, 
perche  i gioueni  fen za  alcuna  cófidcrationelì  lafciano  portar  da 
gli  affetti  di  maniera  che  torto,  che  una  cofa  diletteuolc  c porta 
loro  innanzi, fenza  piu  penfare,  le  uanno  appreflo.onde, rimana* 
do  torto  ingannati, è forza, che  quella  lafdno, & ad  altre  sappigli- 
no  di  mano  in  mano.Sono  adunque querte  due  amicitie,  cioè  l’ u- 
tile,&  la  diletteuolc, amicitie  imperfctte,&  deboli,  & per  poco  té 
po  durabili.ma  l’amiciria  honerta  lì  può  ucramcte  chiamare  ami- 
citia;comequellj,chefa,che  coloro, che  amano:  non  per  commo 
. do  di  fe  lo  fanno , ma  principalmente  per  caufa  di  chi  è amato  da 
loro  : amando  ciafchedun  la  uirtù  l’uno  dell'altro,  onde  durabi- 
lifsima  diu  iene  quella  amicitia  ; come  quella , che , hauendo  per 
fondamento  la  uirtù,  non  è ageuolmente  mutabile;  come  ho  già 
detto  ne’precedenti  libri . Apprefìb  qucfto  ncll'amicitia  hone- 
rta lì  richiude  ancor  la  diletteuole,  & l'utile.  concio(iachc,quan- 
do  i uirtuoli  per  la  uirtù  ftefla  s’amanojccrtifsima  cofa  è, che  fuor 
di  modo  l’un  della  uirtù  dell’altro  gode,  & prende  diletto,  & ef- 
fondo quali  fatti  un  mcdelimo,urenea  farli  tra  loro  ogni  ‘altra  co 
facommunein guifa,che  occorrendo , l’un  foccorrefahro,  & 
gli  fa  utile . della  perfettione  della  quale  amicitia  quello  fogno  li 
può  conofcere,cnc  tra  rarifsimi  perfettamente  fi  troua,  eflendo 
tutte  le  co  fe  perfette  rare.  Ut, per  la  generation  di  una  tale  amici- 
tia fi  nobilc,&fi  eccellente,  non  fa  di  meftieri  dibreuetempo;CO 
me  ncirutilc,&  nella  gioconda  adiuiene:ma  di  lungo  tempo  è bi- 
fogno.-per  elfer  necefìario,  che  gli  amici  conofcano  molto  bene  le 
uirtù  l’un  dell’altro  innanzi,che  per  la  uirtù  s’amino:  ilchein  po- 
co tempo  non  fi  può  fare . ondeè  porto  in  prouerbio,che  a colo- 
bo,che  debbono  effèr amici,  conucnga mangiare infieme un mog 
gio  di  falc  prima,che  fi  pollino  compiutamente  conofcerc.Er,fe 
ben  ueggiamo , che  coloro,che  ertendo  uirtuoli , hanno  ad  cllerc 
atpici,torto  dimortrano  diuolerfi  bene,  non  per  quello  debbtant 
, dire, che  liano  ancora  amici;ma  che  folo  tra lor  l'amicitia  comin- 
ci. laquale  allhora  farà  compiutamente  perfetta , che  la  lor  uirtù 
fcambieuolmcntcconofceranno.  ■> 
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DELL C>AVSol  , ET  DEL  T KJ7{CITI  O 
dellamicitia.  Capo  1111 . 

Q Vanto  alla  cau fa, & al  nafciroento  dell’amicitia,  uarie  fono 
ftatel’opinioni.Conciofiacofa  che  alcuni  habbian  uoluto, 
che  dalla  fomiglianza  principalmente  proceda:  pofciache, coli 
ncllcattion  morali , come  nelle  naturali , fi  conoice,  che  l'un  li- 
mile ama  l’altro  limile;  e i difsimili  s’odiano,  & fi  deprezzano; 
come  diceua  Empedocle, & come  parimente  in  prouerbio  s’aflfer 
ma.Altri  per  contrario  uoleuano;che  l'amicitia  Toflè  più  tolto  fra 
lecofedifsimili,chetralefimili:fi  come  in  proucrbiofifuoldir 
di  coloro,chcfono  d'una  llcfia  arte;i  quali  Tempre  s’odiano,  & li 
inimicano, ilche  delle  cofe  naturali  fimilmentc  fi  uede  auucnire  : 
ueggendonoi,  che  la  terra, quando  fi  troua  afeiutta , delidera 
la  pioggia,  che  è Tua  contraria,  & dell’altre  cofe  fimilmente.U 
qual  dubitatone  ancor  cheArillotelcnon  determini, nondime- 
no non  è difficile  a determinare,  con  dire,  che  la  fomiglianza,. 
& la  conucnicntia  lia  piu  caufadcH'amicitia,  che  la  diflòmiglian-* 
2a  non  farà  mai  : quantunque  molte  uolta  pofià  interuenire , che 
accidentalmente  la  fomiglianza  cauli  odio , & nimiltà;  come  adi- 
uien  tra  coloro,  che  fono  d’una medefima  arte,  ouer  profefsio- 
ne,  come  labri,  pittori,  architetti  ,&  limili  : i quali  s’inimicano 
per  caufa  principalmente  della  fomiglianza,  & dell’arte;  ma  ac- 
cidentalmente per  il  danno , che  ad  alcun  di  loro  fegue  dall’cfler- 
gli molte uolte preoccupato  il  guadagno  dall’altro:  onde  nafee 
emulation  tra  loro . ilqual  danno , fe  in  qualche  modo  non  u’oc- 
correfle  allhor  quella  fomiglianza  dell'arte;  quantoa  fe  in  amici- 
tia  li  congiugnerebbe . E adunque  la  fomiglianza  cagione  di 
legare  in  amicitia  di  coloro , che  tra  lor  fono  limili . Et , per- 
che molte  forti  di  fomiglianza  poifonoaccafcartraglihuomini  : 
come  farebbe  fomiglianza  d’arte,  & di  nobiltà,  di  patria,  di  pa- 
rentela, di  coflumi , di  uirtù,  di  uitii, &.  limili,quella  più,o  meno 
farà  dellamicitia  cagionala  qual  più  farà  uicina  alla  natura . On- 
de la  fomiglianza , & la  conucnientia  delle  compulsioni  del  fan- 
guc , dalla  qual  nafee  il  più  delle  uolte  la  fomiglianza  ancor  de* 
collumi;  è prontifsima  lopra  tutto  a legar  gli  animi  col  dolce  no 
do  dcU’amicitia:  & mafsimamcnte,  quando  dalla  confuetudine 
farà  latta  maggiore, laqual  confuetudine  è di  tal  forza , che  mot. 
ì.j.  . o ' v a . teiiolt^ 
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te  uolte-congiugnein  amor  coloro, che  di  niuna,  o poca  con- 
uenicnria  di  fanguefon  congiunti  : e fpefle uoltc  gli  llefsi  nemi- 
ci ancora.  Il  chea  mio  giudicio  non  d’altronde  nafte,  fé  non  che 
la  confuetudine  per  Tua  natura  riduce  a fomiglianza  ogni  diuerfì 
tàdicoftumi,  che  ella  Jritroua,  accollandoli  ciafchedun  di  co- 
loro, chcinficme  conuerlàno,  alla  natura  l’un  dell'altro,  a guifa 
di  molte  cole  naturali , lcquali  parimente  per  loro  HelTe,fe  lungo 
tempo  operano  inlìeme,s’auuicinano,  & lì  riducono  ad  unione, 
come  non  folo  nelle  cofe  animate  lì  uede,  fecondo  che  molte 
uoltc  ueggiamo  animali  di  diuerfe  nature  per  la  conucrfationtra 
/mutare  in  amore  la  lor  naturai  nimicitia  : & due  piante , che  Vi- 
cine formontano,  in fpatio di  qualchctempo  unirli,  & abbrac- 
ciarli co  i rami,  col  tronco  ,& in  quel  modo,  che  elle  piu  polla-  , 

no:  maancor  nelle  cofe,  che  fon  priue  d’anima,  quello  Hello  fi 
può  uedere.fi  comcpcrdTempio,fi  uede  di  due  inllrumentimu 
fi  cali, o che  rendano  iuono,comefarebbono  due  campane:  che, 
quantuque  in  principio  fiano  difunile  tra  loro;tuttauia  in  pochif 
fimo  tempo,  le  in  un  medefimo  luogo  infieme  battute  fuonano, 
amicamente  s’unifcono  .il  che  parimente  ho  trouato  in  due  cor- 
de di  liuto  : lequali  effèndo  per  mezo  tuono  lontane  dalla  propor 
tion  dupla , che  chiaman  diapafon , cioè  dall’ottaua;  frequenta- 
te poi , l'una  per  fe  falendo , & l’altre  abballando , per  loro  ftef- 
fe  lì  fon  ridotteall’ottaua.  Hora,  fe  quelle  cofe,  priue  di  fenfo, 

& di  ragione,  mollrano  fi  gran  legno  della  forza  della  confuetu 
dinc,&  conuerfation  tra  loro , che  uogliam  noi  dir  de  gli  huomi- 
ni,Jchc  per  lor  natura  fono  animali  conuerfatiui , fi  ciuili  ? certo 
non  fi  potrebbe  mai  ballcuolmcnte  narrare,  quanto  fia  il  uigore 
della  confuetudine  humana  in  partorir  beniuolentia,&  amore, fe 
già  per  alcun  cafo  accidentale  alcuna  uolta  non  occorre  il  contra- 
rio. Quelle  due  fono  adunque  le  principalifsime  caufe  dell’ amici 
ria;prima  la  fomiglianza,&  la  conucnientia  del  fangue,bnde  dcri- 
ua  la  purità  dc’coflumi,&  poi  la  lunga  conuerfatione:  le  quai 
due  cofe  fono  di  tal  forza,  che  tra’uitiofi  ancora  generano  ami- 
citia: quantunque  non  l’honella,ma  la  dilctteuolc,  & l’utile, 
perche , fecondo  che  di  fotto  diremo, l’amicitia  honelta  non  può- 
fe  non  tra  i uitiofi , accafcare.  La  onde  agcuolmente  fi  può  ue- 
derc, quanto! s’ingannino  coloro,  che  uogliono,chc  l’amicitia 
non  da  altro  deriui,  che  da  bifognoouer  mancanza  d’aJcunaco-  . 
fai  4i  mani  era  che  il  bifogno,  che  habbia  alcuno  di  qual  fi  uogh» 
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cofa,  ch’egli  defidcri;  gli  faccia  cercar  l'amicitia  di  chi  fi  troui  di 
tal  cofa  abondante.  La  qual  opinione  ( come  ben  dimoftra  Ci- 
cerone nel  fuo  Lelio  ) è falfifsima . pofeia  che  fecondo  quello  fe 
guirebbe,  che  coloro  folfero  attifsimiaHamicitia,iquali  bifo- 
gnofifsimi  fi  trouaflèro . il  chec  faKifsimo  : pcrciochc,quàto  piu 
alcuno  di  uirtù,  & di  fapientia  armato,  & di  ncflùnacofafi  tro- 
ua  bifognofo  ; in  modo  che  per  fe  fteflo  compiutamente  fia  per- 
fetto, & da  altra  cofa,  che  da  fe  non  dipenda,  tanto  piu  nondi- 
meno darà  luogo  ( s’ei  non  è ftolto  ) a quello  fanto  dono  dell’a- 
micitia . & più  conueneuole  gli  farà  fempre.  Pofsiamo adunque 
concludere,  che  la  fomiglianza  della  natura, de’coftumi  con  la  co 
fuetudine,o  uero  conucrfatione,  fiano  i principalifsimi  principii 
dell’amicitia,  & mafsimamente  di  quella,  chchonefta  fi  chiama 
Conciofia  cofa  che  la  diletteuole . Se  l’utile  ( come  ho  detto  di  fi> 
pra  ) non  fi  debbono  chiamar  uere  amicitie  : per  non  eflcre  per 
eaufa , Se  bene  di  chic  amato;  ma  di  chi  amajofleruate.  doue  tra 
ueri amici  tutto’l  contrario  tlee  auuenire.  Oltra  chel’utile , e 
il  diletto  fenza  la  uirtù  fono  cofeflufsili , Se  per  poco  tempo  du 
rabili,  & confeguentcmente  faranno  uane,  & leggieri  quelle a- 
micitie,  che  in  tai  cofe  fi  fondano;  Se  mafsimamente  nell’utile 
per  efler  più  limile  alla  uciaramicitia  la  diletteuole, che  l’utile; 
come  quella  , che  per  fe  ileflà , Se  non  ad  altro  fine, che  allo  llef- 
Ib  diletto,  fi  defidcra,&  fi  produce,  fi  comeadtuien  tra  l’aman- 
te,& l’amato  ; i quali , per  cagion  della  loro  corporal  bellezza , fi 
godono , 8e  s’amanoiilqualeamore  molto  più  è durab  le,  Se  limi- 
le al  uero,  che  non  farebbe,  quando  l'un  di  loro  per  la  bellezza, 
& l’altro  per  il  guadagno  s’amaffera  infieme;  fi  come  meglio  di- 
chiareremo, quando mollrercmo la  differentia,  cheè  tràl’ami- 
citia,  & l’amore.  Dico  adunque,  che  fola  l’amkitia  honeftaè 
quella,  che  con  gran  difficoltà  fi  dilei oglie:  per  effer  fondata  io 
una  bafefa)difsim3  , & durìfsima,qualcèla  uirtù . E ben  uero, 
cheparim ente  con  piu  lunghezza  di  tempo  fi  cótratta  quella  ami 
citia,che  le  altre  due  non  fanno  ; per  efier  la  uirtù  delThuoma  nó 
tolto  conofeiuta',  & faputa,ma,comc  poi  farà  l’amicitia  contrat- 
ta, diretta,  difficilmente  in  uira  uedrà  mai  fine,  pcrcioche  ùi 
una  fola  maniera  può  accader,  che  finifea  : non  per  buona, o 
auuerlà  fortuna  dell’uno,  o dell’altro; ma  folo  per  la  mancanza 
della  uirtù , ouer  per  l’opinicn , ch’ella  manchi . la  quale  opinio- 
ne farà  difficilifsima  ad  accafcarc  : pofeia  che  coloro,  cne  fo- 
■ no  ueri 
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no  ueri  amici,  haucndo  a mille  fegnilunghifsimo  tempo  cono- 
lciuta la uirtù,&  la  perfettion l’un dell’altro:  non  daran  credenza 
alle  maligne  lingue,  chcuoglianopcrfuadcrc,  che  alcun  uitio,  o 
difetto  di  uirtù  li  troui  nell’amico . La  ondet  non  potendo  le  ma 
le  lingue  offendere,  o magagnar  l’amrcitia  ueratradue  perfet- 
tiftimi  amici  ; per  effer  colà  quali  imponibile,  che  l’un  creda 
mai  calunnia  dellaltro,  Ja  cofa  che  non  li  uinuofa , merce  della 
lunga  conucriàtionc,  & fedeltà  tiafor  conofduta  , & prouata 
per  molto  tempo,  ne  fcguc,checo«  fatta  amicitiafarà  perpetua, 
cioè  fino  alla  morte  de  gli  amici  durabile;  come  meglio  dirò  piò 
di  lotto,  quando  lì  ragionerà  del  mancare,  & del  rompere  delle 
amicicic.  . 

D^LL^A  TJ^OTFJ^A  OTEH^AT IQTfJE  DEL - 
i f Corniciti^  ■'  Capo  y. 

HAucndo  noi  già  fatto  manifefto, che  colà  fia  amicizia, & di 
quante  fpecic  fi  troui , & onde  finalmente  ella  fi  produca; 
legucjchcnoi  ucggiamo,quaHiaIa  fila  propria  opcratronetftritt 
fcca  fecondo  l’opinione  de' Perijiacetici  , liquali  leguo  principal- 
mente, & piu  d’altri  Euftratio,  dopoil  loro  capo  Ariftotelc. 
Et  ho  detto  eftrinfeca,  pcrciothe  della  propria  intrinlèca  ope- 
ration  fua  non  dubita  alcuno,  che  non  fia  l’amare  :ouogliam  air, 
fecondo  Ariilotelencl  fecondo  della  Retorica,  il  deliderarbene. 
conciofia  che  non  men  l’amicitia  , che  leaitre  uirtù , con  lequali 
ella  dee  cfler  congiunta, ha  di  bifogno  dell’elettion  noftrai  in  ma- 
niera che  niuna  opera  tione  fiumana  , fenza  ituoler  noftro,&  len- 
za la  noftr,a  elettione,  merita  punto  o di  lode,  o di  biafimo. 

Ma,  tornando,  aH’operationeefteriore  dell’amicitia, dico,  che  la 
proprissima  fuaoperationenonèaltro,  cheilconuerfare,  &il 
communicarnei  uiucre . percioche  tutti  gli  amiciuniucrfàlm en- 
te in  qualunque  conditionfi.  ritrouino,  o in  profpcrità,.o  in  baf- 
fczza,  o infermi,  o fani,  o poucr»,o  ricchi  , femprp  defiderano- 
d’hauerc  appreffo  di  fe  i loro,  cari  amici, 8(  uiuerc  inficine  con  et»  t 
fijfcoprendofi  l’unaali’altro  i fegmidekuore . Lumai  cofa  è dedb 
cilsima  fuor  di  modo;  perciò  che, effendo  l’huomoj  per  fua  natu- 
ra con  fe  mari  uo;&  hauendo  folo  fra  tutti  gli  altri  animali  la  fauci: 
la  dalla  natura  datagli  ,accioche  egli  j effendo  per  natura  con- 
txerfaaiuo,  polla  feopri re  i concetti  dell'animo; &.  tremandoli 
v i rarifsiml 
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rarifsimi  coloro, de’  quali  nel  difeoprir  loro , ci  pofsùmo  uèfà3 
mente  fidare,  farà  forza,  che  quando  accade,  che  con  alcuna 
perfona  pofsiamo  hauer  confidenti, fia  cofa  dolcifiima  ddifco- 
prire  con  la  uerità  delle  parole  ogni  profondo  fecretode’noftri 
petti,  ilche  folo  con  gli  amici  fi  può  fare;  per  clTer  l’amico  ( co- 
me ben  dice  Platone)  un’altro  noi . Douendo  adunque  gli  ami- 
ci per  il  legame  dell’amicitia  inficine  congiugnerli , & di  piu  fa- 
re un  folo  ; & non  potendoli  quella  unione  far  giamai,fe  ciafcua 
diefsinonuede  feoperto , & palefe  ogni  penfier l’un  dell’altro, 
ilqual  difcoprimcnto  li  può  far  folamente  perla  conuerfatione, 
& perla  communicanza  della  uita  , ne|fegue,  cheil  conucrfare, 
& iluiuere  inficmefia  la  propria  operatione  delTamicitia,&  quel 
lacofa,cheognidìpiulapuollabilire, tk  confermare.  Et  che 
fia  il  uero , noi  ueggiamo  , che  molte  operationi , che  trà  gli 
amici  fi  conuengonojcomc  fono  il  eiouarfi  l’un  l’altro , Tastar- 
li,!*! difenderli,  il  donare,  ilconuerlare,&  limili  altre  folamen- 
te in  quel  tempo  conuengono,  che  la  necefsità  conllringe  ad  ope 
rare, o aiutandoli,  o difendendoli,  ofimili,  non  continuamen- 
te; ma  folo  quando  il  bifogno,  ola  occafion  lo  ricerca,  folo 
il  communicare, & il  conuerfar  nella  uita  è quello, che  non  afpet- 
ta  il  bifogno:  ma  continuamente  per  fe  Hello  fi  defidera',  & li  ri- 
cerca, come  operation  molto  piu  perfetta  nell’amicitia  , che 
non  è qualfiuoglia  delle  altre.  Laondedalla  mancanza  di  cota- 
le operatione  Tamicitia  fifuoleapoco  a poco  intepidire,  infino 
a tanto  che  finalmente  fi  feioglie in  tutto,  come  adiuienejper  la 
lontananza;  & mafsimamentefe  gli  amici  con  lettere,  o con  am- 
bafeiate  non  iì  polfono  uifitare , & quali  parlar  di  lontano . per- 
che le  lettere  de  gli  amici,  che  fono  lontani,  fono  quali' un[con- 
ucrfare,  & communicar  nella  uita;  ancorché  imperfettamen- 
te, & per  efler  gli  ferini  un  grado  piu  lontani  da’  concetti  del 
cuore,  che  non  fon  le  uiue  parole,  onde  (come  dice  A riftotelc) 
fi  fuolc  affermare  in  prouerbio,  che  un  lungo  filentio  così  di  pa- 
rolc,come di  lettere,  fuolc  interrompere,  & difeior  Tamicitia . 
ilcheè argomento  chiarifsimo,  & il  conuerfare,  &il  uiucrcinfìe 
me  fia  la  propria  operatione  delTamicitia . & il  medefimo  da  que 
Ho  ancora  fi  può  conofcere,  che  coloro,  che  non  fanno  conuer- 
fare,& fono  inetti  alla  conuerfatione;  hanno  poche  amicitie  : fi 
come  adiuiene  a quelli , che  fempre  fon  melanconici , acerbi 
in  uifta,dilficili,crudi,aultcri,&  affannofi,  la  cuiprefentia  piu  to- 
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fto  intorbida  ogni  allegra  conuerfatione , che  punto  la  fàccia  lie- 
ta,© uiua  renda,  lequai  parti  fono  aflài  domeniche  a’  uecchi;  i cui 
coftumi  fon  piu  torto  tcdiofi,  faticuo!i,&  pieni  di  trifte2za,  che. 
nò.  onde,  ehendo  la  lor  conuerfatione  priua  di  diletto;  non  è 
chi  la  cerchi,  òdelidcri:  anzi  è fuggita  con  ogni  rtudio:  peref- 
fere  il  diletto  quello , che  porge  polfo,  &:  uigore  alla  conuerfa- 
tione,&  alla  communicanza  de  gli  huoraim  . doue  il  contrario  ad- 
dimeli de*  gioueni  : liquali  per  la  lor  uiuezza,&  naturai  dolcez- 
za di  coftumi,  uolcnticri  li  tramettono  nelle  cofediletreuoli:  & 
di  qui  è,  cheamicabili  fon  quelle  conuerfationi,ncllequali  eglino, 
firitrouano.  ApprefTo  di  queftoueggiamo,  che  rare  uolte  ac- 
cafea  amicitia  tra  coloro che,  per  eflcr  occupati  in  altri  negocii, 
di  radalo  non  mai  polfono  inlicme  rkrouarJi:  come  adiuicndi 
coloro,che  uiuono  in  tnplto  diuerli  cfiercitii  . Lequai  cofctut- 
te  fanno  fede,  che  la  communicanza  del  uiuerc  fia(comc  ho  det- 
to)la  propria  operatione  dell’amicitia  ; fenza  laquale  ella  ageuol- 
mente  lìlcioglierebbc.  Et  non  creda  alcuno,  che  per  communi 
canai  di  uita  io  intenda  il  mangiare  inlicme,  il  dormire  inlieme, 
& limili  altre  operationi,  che  gli  huomini  habbianoa  fareinlie- 
mc:  anzi  per  communicanza  di  uita  intendo  jo. un  c^rto  feambie 
uoledifcoprimcnto d’ogpicura,  d’ogni  penliero,  che  gliamiq 
debbono  far  l’uno  alfaltro  cercando  lemprc  d’cllcre  inuemepiu 
che  polTono,  fecondo  che  le  occalìoni  li  porgon  loro.  Confef-  - 
fo  ben, che  la  communicanza  del  uitio,  del  dormire,  dcll’habita- 
re,  & limili  fiagrandeinrtrumento,&occafionea  ftringerla  con 
ucrfationctraglihuomini;come  iiuede  per  ilperientiu  tutto  il 
giorno . 

SE  WfPVO  ESSERE  MÌMICO  di  MOLTI , ET 
come  [amicitia  confifla  in  una  certa  egualità^  & agguagliami 
di  ricompensa  : & come  fta  da  compar  or  fi  [ amicitia 
utile  con  la  dilettatole.  Capo  V /. 

vì'j  -''j  . ,1  ’ i.Thyyl  : 

PRima  ch’io  dimortri,fe  alcun  polla  hauer  piu  aroici,che  uno* 
debbiano  faper,  che  tre  cofelouo,  che  mantengono  lamici- 
tia:  cioè  la  communicanza  della  uita,  rdferc  aito  alla  dolcezza 
della  conuerlàtione,  & finalmente  ilnonclTerduro,& ortinat$> 
in  non  difeernere  nelle  openioni  de  gli  altri  : ft  come  tre  cofe  a 
quelle  contrarie  fono,  che  amicitia  non  fanno  mai.  conciolii 
‘ ~ “ che 
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che  coloro, che  non  fono  atti  alla  dolcezza  della  conuerfatione 
& che  Tempre  in  ogni  communicanza  di  uita  Tono  di  ( cordi , & 
che  finalmente  per  niunaragioue  , o perfusione  fi  lafcian  mai 
tord.Iie  loro  opinioni,  ouere,ofalfe  che  fieno  : mai  non  faran- 
no amicitia . Lcquai  parti , perche  communemente  fi  trouan  ne* 
uccelli;  di  qui  è,  che  tra  loro  rade  uolre  fi  caufa  nuoua  amicitia, 
efpeflcuoltefì  difciolgon  le  uecchie.  Et  mólti  parimente  co- 
nofeo;  che  ancor  che  uecchi  non  liano:  nondimeno,  pcrelfere 
arroganti , 8c  prefuntuofi  molto  più  di  Te  ftcfsi,  che  non  doureb- 
bono;  mai  non  attendono  a quel  che  dicono  gli  altri:  anzi  tut- 
te quelle  cofe,  che  a qual  fi  uoglia  modouengon  dette  loro , uo- 
gliono  contra  ogni  uerità  follenere . da  che  nafee  (come  ho  uedu 
toper  ifperientia)  che  alcuno  amiconon  hanno  al  mondo.  Ho- 
ra  eflendo  tutto  quello  uerifsimo,  dico,  che, per  efler  difficilisfi- 
raacofa  il  communicarconcordeuolmente  nella  uita  con  molti  ; ? 
la  qual  communicanza(corae  ho  detto)è  una  delle  parti  produci- 
rrici , & conferuatrici  dell’amicitia  : ne  fegue,  che  non  posfiamo 
eflere  amici  di  molti  ; & mafsimamente  ncll’amicitia  honefta.con 
ciolia  che,clTendoramicitia  honefta  fopra  tutte  nobile, & perfet- 
tifsima  ;&  denotandoli  per  tal  perfettione  ecceflo  d’amore  j il- 
quale  ecceflo  in  ogni  cola , oue  fi  troua , denota , & in  un  certo 
modo  dimoftra  uniti,  & fingolarità  : ne  fegue , che  tale  amicitia 
non  fi  polla  mai  contrattar  con  molti . Il  che  conferma  ancora 
Arillotele  con  l’eflempio  di  queU’amore’,  che  verfo  le  amate  don 
nell  uedene  loro  amanti;  accennando  eflò  Arinotele,  & Éùllra- 
tio,  che  non  polla  uno  amante  amare  ecccfsiuamente  in  un  tem- 
po fteflò  altra , che  una  fola  amata . Appretto  quello  douendo 
gli  amici  ncll’amicitia  honefla,  quanto  piu  fi  può,  piacer  l’uno 
all’altro;  diffidi  cofa farù,che  molti  li  parino  dauantiadun  folo  , 
che  gli  piacciano  in  ellrcmo  grado:  per  efler  rarifsimi  gli  huomi- 
ni,  chenon  habbiano  qualcheparte,  che  polla  difpiacere.  Ol- 
trachenonè  facile  di  trouar  molti,  che  conuengano  inficmein 
una  complefsione,&  natura  fletta;  fi  come  habbiain  detto,  che 
dee  auenir  fra  gli  amici,  fenza  che,  che  douendo  coloro,che  han- 
no ad  effere  amici, far  lungo  tempo  proua  della  uirtù , & della  fe- 
deltà l’un  dell'altro  ; difficilifsima,  & quali  impofsibil  cofa  farà, 
che  di  molti  fi  podi  fare  una  cotale  ilperientia . Per  le  quai  ra- 
gioni fi  può  concludere,  che  difficilii*ima  cofa  fia , che  nell'ho- 
ncjfla  amicitia  polla  chi  uoglia  dfcr’amico  annoiti . ilche  nel- 
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f la  diletteuole,  & nell’utile  non  adiuiene  ; nelle  quali  ageuolmcn- 
tc  accade,  che  molti  pollano  edere  indente  amici:  perche  mol- 
to ben  può  occorrere, che  alcun  da  molti  in  diuerfc  maniere  pof- 
fa  acquiftar  giouamento;che  parimente  uno  poda  giouare  a mol 
ti|.  Onde , ellendo  da  ogni  parte  fperanza  d’acquiftare  utile,  age 
uolmentencuien  l’amicitia;  laquale  inlicme  con  tale  fperan2a  (1 
accrefce,  & fi  muore.  Et  il  medefimo  fi  può  affermar  dcll’ami- 
qtia  diletteuole,  potendo  accafcar,  che  molti  da  uno,  & un  da 
molti  podi  prender  diletto,  come  iiucde  nelle  compagnie  de* 
giouani  tutto  il  giorno  auenire  : lcquali , per  cdcr  principalmen- 
te per  la  dilettatior.e,&  non  per  lauirtù,nèpcr  l’utilc,infiemecol 
legate,  & congiunte:  fi  pofTono  chiamare  amicitie  diletteuoli . 
Aggiungcfi,  che  nelle  amicitie  diletteuoli , & nelle  utili  non  ac- 
,cade  di  far  molto  lunghe  ifperientie  de  gli  amichper  eder  fonda- 
. te, non  in  cofe  occulte, come  la  uirtìnma  in  cofe  apparenti,  & age 
uoliad  eder  conofciute,  fi  come  fono  il  giouamento , e’1  diletto, 
che  in  prima  fronte  fi  fan  conofcere.  onde  fubito  tali  amicitie  fi  ’ 
contrattano . & per  quello  non  hauendo  mcdicri  di  molto  tem 
po  a contrattarli , agevolmente  può  chi  fi  uoglia  acquiftar  piu 
amici.  Et,  fe  alcuno  mi  domandade,  potédo  noi  hauer  piu  ami- 
ci utili, o diletteuoli,che  uno;  qual  lia  di  quelle  due  amicitie  piu 
/Irete;,  & piuueraamicitia:  rifponderci,  chel’amicitia  dilette- 
uole, feda  ogni  banda  per  il  diletto  farà  congiunta  , farà  piu 
durabile,  & piu  limile  alla  uera  amiciria,  che  non  farà  quella  del- 
l’utile: perche  la  diletteuole  farà  piu  libera,  & piu  ignuda  d’infi- 
die,& d’inganni, chel’utile non  è.  percioche gli  amici  utili,  cer- 
cando femp  re  di  trar  guadagno  l’un  dall’altro;  & di  ricompenfar 
fi  con  lor  uantaggio  nc’beneficii,  & nell’utile:  uengono  a far  la 
loro  amicitia  piu  rodo  limile  ad  una  mercantia,  che  ad  una  uera 
amicitia.  onde  tra  tali  amicinafcono  ad  ogni  hora  alcuni  fdegni: 
non  parendo  loro  d’eiler  ricompenfati  a ballanza  nell’utile . doue, 
nell'amicitia  diletteuole  non  cerca  l’un  dall’altro  fe  non  diletto  s 
& godendo  non  fol  del  diletto,  che  in  fe  ftefsifentono,ma  di 
quello  ancora,  che  nell’amico  conofcono,  ilche  dell'utile  amict- 
tianon  può  accafcare,  fe  non  dalla  parte  del  defidcrante:pofcia 
che  per  il  piu  ogni  cofa,che  doue  peruiene  alcuna  utilità, caufa  da 
no  la  onde  li  parte:  ne  fcgue,cheuna  conuerfation  diletteuole 
fia  molto  piu  libera, & priua  di  cautele,  & di  cauillofe  ricompen- 
fiuioni  di  guadagno,  che  l’utile  non;  farà  mai  ; & per  quello  uio> 
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tic  a farfi  piu  fimile  allauera  amicitia . pofcia  che,  fi  come  dentro 
all’honefta  amicìtìa  gli  amici  s’amano  per  cagion  dell’amaro  : 
cosìnelledilctteuoli  godono  gli  amici  nonfolo  del  proprio  di- 
letto di  fe  , amando;  ma  ctiandiodi  quello  de’  loro  amici,  per- 
che il  diletto  de’  noftri  amici  non  folo  il  noftro  non  fa  minore  j 
ma  piu  tolto  faccrefce:  douc  nell’utile  adiuicnè  il  contrario,  per 
èficreilpiu  delle  uolte  utile  che  s’hadàlTamico,  congiunto  col 
dannodiquello;mentrechenonpuòdarcofaanoi;che  hcl  dar- 
laci  non  uengaa  priuar  fe  (lofio di  quella.  Aquefto  fi  aggiugnè, 
che  noi  ueggiamo,  che  coloro,  che  fonofortunatifsimi,  &po- 
tenrifsimi  in  guifa,che  di  nefluna  cofa  hanno  bifogno,  Se  che  fo- 
no tra  ogni  forte  di  diletto,  cercano  con  ogni  Audio  non  gli  ami- 
ci utili, ma  i diletteuoli  : per  poter  con  efsi  conuerfando , meglio 
fruire  i lor  diletti;  quafi  lenza  la  conuerfatione  rimangano  debo 
li  tuttele  d lettationi,e  tanto  piu,  che  a felicemente  uoleruiuere 
è forza, che  gli  huominii,quado  ch’è  tempo  fi  ritrouino  infieme^ 

’ & diano  allegri, pofcia  che  una  cótinua  triftezza  gli  ucciderebbe; 
&, come  ben  dice  Arinotele, Jnonpotrebbe  un  uirtuofo  nella  fua 
uirtù  conferuarfi,fc  perpetua  triftezza  eli  riportafle.  Onde,ucg- 
gendonoi,che  tutte  le  conditioni  deglinuomini  cercano  «qual- 
che tempo  la  conuerfation  de  gli  amici  diletteuoli,  &non  tut- 
te l’utili.chiaramcntefipuò  uedcrc,  che  molto  piu  dolce;  & foa- 
ue  fia  l’amiciria  dilettcuole,  che  l’utile  non  farà  mai  ; perche  an- 
co nell’amicitia  honeftaèdi  mefticricheliritroui  diletto,  per- 
ciochc,  fe  per  la  uirtù, gli  huomini  diuenifièro  nimici  del  diletto, 
non  potrebbono  uiuere,  8e  conuerfare  infieme,  eflendo  il  diletto 
il  polfo,&  il  neruo  della  conuerfatione,  & per  contrario  la  triftez 
za  il  uelenodi  quella, pofcia  chela  triftezza  è abborrita  dalla  natu 
ra,  & mafsimamente  da  quella  dell’huomo.  Per  laqual  cofa  fa- 
cilmente fi  può  concludere , che  l’amicitia  dilettcuole  , & l’utile 
pofiono  in  un  folo  trouarfi  con  molti  : ma  dell’amicitia  honefta 
con  grandifsima  difficulrà , & forfè  impofsibilità  queftoadiuie- 
ne;come  meglio  di  fotto  diremo.  Laondedaqucl,ches’è  detto 
fin  qui, fi  può  conofcere,che  l’amicitia  confitte  in  una  certa  egua- 
lità di  ricoinpcnfa,o  aggua^ianza  che  uogliam dire:  cornei!  ue- 
de  chiaramente  nell'amicitia  honefta  chiaramente;  nella  quale 
gli  amici  uirtuofi  amano  l’un  l’altro  a euifa  di  fcftefsi:  &commu 
nicando  ogni  lor  cofa  infieme,  quafi  di  piu  perfone una  perfo- 
ra ftefià  compongono;  in  guifà  che  non  folo  fi  troua  tra  loro 
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équa!ità;ma  ancora  una  certa  mcdcfimità,  & unità  perfettifsima  V 
quanto  lipoflà  conceder  nelle  cofchumane.  NcU’utile  amicitia 
poi,&  nella  diletteuolc  fi  conofce  ancora  parimente  una  certa  ag 
guaglianzaiperciochequiui  ciafchedun  de  gli  amici  cerca  con  u- 
gual  ricompenfa  ricompéfare,  o l'utile, o il  diletro,che  riccuc  dal 
l’altro.  Et,  che  (ia  il  uero,  fubtto  che  mancale  loro  una  limile  ri- 
compenfa, in  modo  che  l’uno  ftimaflc  di  porger  piu  utile,  o piu 
•diletto  all’altro  che  da  eflo  non  riceueflè;  Pamicitiacftinguereb- 
bc.Ilchc  non  nafee d’altronde, fé  non  che  gliamici  utili  non  ama- 
no, fe  non  principalmente  per  cau fa  di  fcftefsi,&  per  lor  proprio 
giouamento,  & guadagno;  e i dilettcuoli  amano  primieramente 
per  il  diletto  di  feproprii,  & fecondariamente  perla  dilettation 
degli  amici,  onde,  ueggendo  di  non  eflèr  ricompcnfati  d’ ugual 
ricompenfation  di  diletto,o  di  guadagno  ; difciolgono  l’amicitia. 
Per  laqualcofa  concluderemo, che  1’ainicitiaconlilla  in  una  certa 
agguaglianza,o  egualità  che  noi  uogliam  dire,  di  ricompenfa  : Se 
che  in  ella  s’accrefca,&  conferui, 

di  qtell^  ^ Micini , che  d'eccelleVt 

tia,ouer  di  maggioranza  fi  chiarita;  & di  quante  fpecie 
fila.  Capo  V 1 I. 

ANcor  che  noi  habbiamodetto,chcPamicitia  confida  inuna  . 

certa  egualità,  nódimeno,  lì  come  la  egualità  in  due  modi  fi 
può  cólìderare,o  aritmetica,©  geometrica;cioè,o  fecódo  una  ftcf 
fa  quatità, ouer  fecondo  la  proportione;fi  come  nel  difeorrer  del 
la  giullitia  di  quelle  due  equalità  copiofaméte  ho  trattato:cofi  an 
coradi  due  forti  amicitie  in  comune  lì  ritrouano.l’uuaè  quella» 
che  ricerca  equalità  aritmetica,  cioè  ricompenfatione,fccondo  la 
medelima  quàtità  & l’altra  poi  nò  fecondo  la  mcdclima  quàtità  ri 
cerca  la  ricompenfa,ma  fecondo  la  proportion  geometrica.Et,ac 
cioche  meglio  io  mi  fàccia  intédcre,dirò,p  eflempio,che,tra  per- 
fonedipari  grado,cioèdi  pari  códitione,eccelléza,&  rifpetto,in 
teruenédo  amicitia  fi  ricerca,  che  tra  loro  inlieme  l’un  l’altro  fe- 
condo una  medefima  quàtirà,o  d‘hone(lo,o d’utile, o di  diletto  fi 
ricópenlino.  8e  quella  li  dnmàda  equalità  aritmetica.Ma  un’altra 
forte  d’amicitia  li  troua  poi  tra  perfone,  delle  quali  I’una  fecon- 
do qualche  importante  ecccllentia  auanza  l’altra:  fi  come  fono 
padre,& figliuolo:  & moglie, & marito;  padrone,  Se  fcruo;  prin- 
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cipe,&  fuddito;  & Ornili:  tra’  quali  nonTecondo  una  quantità  ftef 
fa,  ma  fecondo  la  proportion  dell’eccedente  all’ecceduto  li  dee 
quella  egualità  terminare.  Et  quantunque  quello  talcongiugni- 
mcnto  di  bcniuolentia,  che  tra  quelli  litroua,  molti  non  ami- 
citia, ma  parentela,  dominio , o in  altro  modo  domandino  : non- 
dimeno clTendo  quella  talbeniuolentia  fcambicuole,  & non  afco 
fa , pare,che, perla  difHnition  già  conclufa  dcllamiciria,  0 poi- 
fa  chiamare  amicitia , ancor  che  in  un  certo  modo  Oa  differente 
da  queU’altra,  della  quale  habbian  ragionato:  differente  dico,  fe- 
condo la  differentia  dell’egualità  , o geometrica  , o aritmeti*- 
ca,  come  ho  detto,  oltra  che  in  quello  ancora  fon  differenti,' 
che  quelle  amicitie  già  dette  di  nuouo  tra  gliamici  nafcono , èc 
fi  producono;  pigliando  occafion  da  quella  conuenientia  di  fan» 
gue,  & di  complefsione,  inclufa  ne  gli  huomini  per  fomiglianza 
d’influfsi  cclelti,od’educatione,  o limili:  laqual  conuenientia. 
eccitando lamicitia,  infieme poi  conia  conuerfatione  finalmen- 
te la  genera:  doue  in  quelle  amicitie  d’eccellentia,  o di  parente- 
la, che  uogliam  dire,  par,  che  la  piu  importante  , laquale  c tra 
il  padre,  e il  figliuolo,  porti  feco  il  principio  innanzi  a pena  che 
l’nuomoucngainluce.  conciofia  che,  elk-ndo  il  figliuolo  parte 
del  padre*,  par,  che  di  necefsità,  fi  come  la  parte  naturalmente 
ama  il  tutto,  & il  tutto  la  parte;  così  il  padre  ami  il  figliuolo, 
& egli  il  padre,  ilchc  ancora  in  un  certo  modo  aduien  de’  fratel- 
li, delle  lorelle, de’  nipoti,  & limili.  Allaqual naturai  congiun- 
tone di  fangucs’aggiugne  la  continua  conuerfatione  fino  dalle 
fafcie;continuandofemprein  una  cafa  medeiima . laqual  conuer 
fatione,&  communicanza  di  uita  quanto  fia  importante,habbiam 
detto  di  fopra  con  l’elTcmpio  delle  cofe  animate, & inanimate.  & 
quella  medeiima  conuerfatione  ancora  fa  potente  l’amor  de 
conforti  tra  loro; & mafsimamente,  quando  conia  generation 
de’  figliuoli  uengono  piu  flrettamente  a legarli  in  amore;  come 
coloro,  che  non  folo  uiuono  infìeme , & inficme  in  grandifsimi 
diletti fenfuali li  congiungono;  maancora,  nella produttion  de* 
lor  figliuoli  communicando , & l’uno  all’altro  aiuto  porgendo, 
uengono  a llringerfi  in  maggior  beniuolentia.  Ma, acciò  eneme- 
glio  fi  polla  intendere  quanto  appartiene  alla  conuerfation  di 
quella  amicitia,  che  io  domando  amicitia  di  maggioranza,  ouer 
d’ccccllcntia;debbiam  fàper,  che,  fi  come  fei  fono  le  maniere  de’ 
gouerni  d’una  città-  tre  buone*  & tre  ree,  così  altrettante  pof^- 
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fono  cflcr  le  amicitie  in  una  cafa  tra  buone, & ree.  Sono  i gouer- 
ni  la  monarchia,  ouer  principato  regio , il  gouerno  dcdegli  otti 
mati,cioè  de’buoni,  &qllo,  che  doma  dano  gouerno  diRcpubli- 
ca.A’qualigoucrni  tre  altri  fono  contrarii:  perche  alla  monar- 
chia, come  al  miglior-,  di  tutti, s’oppone  la  tirannide  ; al  gouerno 
degli  ottimati,  è contraria  Tamminirtration  de’pochi  ricchi,  & 
■potenti  : i quali , non  per  la  lor  uirtìt,  ma  per  la  lor  portanza,  iku 
ta  principalmcntedallc  ricchezze, fon  temuti, & feruiti:allaRcpu 
blica  finalmente, la  qual  confiderà  una  commune  liberti , nelle 
buone  leggi  fondata,  s’oppone  quelloftato  popolare,  ilqual  fo- 
llmente ad  una  licentia  sfrenata  ha  riguardo . A quelli  gouerni 
s’aflomigliano  quei  reggimenti,  che  li  trouano  in  una  cala,  con- 
ciona che  il  reggimento  del  padre  fopra  il  figliuolo  s’aflomiglia 
al  regio  gouerno;  fegià,  corrompendoli,  non  fi  fa  limile  alla  ti- 
rannide,come  fpcrto  tra’Perlì  adiuienc.  Il  principato  poi  del  ma- 
rito uerfo  la  moglicè  limile  al  goucroo  dc’buoni  ottimati , fc  gii 
perl’infolentia del  manto,  o per  la  diffidi  condition  della  mo- 
glie, non  fi  da  occafion,  che  fi  faccia  limile  allo  flato  dc’pochi  . 
Finalmente  lo  flato  della  Republica  a quel  de’ fratelli  li  moflra 
limile;  fc  già  in  limile  al  popolar  liccntiofo,  corrompendoli, 
non  fi  mutartè.  Tra  il  padrone,  e il  feruopoì  quello  flato  fi  tro- 
tta che  alla  tirannide  fi  raflòmiglia:elTendoi  fcrui  per  l’utile  del  pa 
orone,&  non  per  quel  di  fc  ftefsi  goucrnati , & retti  da’lor  padro 
ni.In  quella  guifa  adunque,  che  dee  tra  quelli  iconomici  Ilari  tro 
tuffi  l’amicitia,dee  parimente  cfler  polla  ne’ciuili . come  per  ef- 
fempio,  tra  il  uero  principe , e i fuoi  fudditi , ha  ad  elfcr  quell’a- 
micitia,che  fi  conuicn  tra  il  padre, c i figliuoli.  Tra  gli  ottimati, & 
quelli, che  fon  da  efsi  gouernati,fi  richiede  una  tale  amiciria, qual 
conuiene  tra  la  moglie,e  il  marito'.  Et  finalmente  l’amicitia  frater 
na  li  ricerca  tra  quelli,chc  communemétc  guidano  la  Republica. 
Dee  adunque  un  uero  principe, a guifa  di  pallore, & di  padre, prò 
curare  il  bene,&  l’utile  de’ fuoi  fudditi.-aiutandoli , & cercando  di 
renderli  uirtuoli,&  felici,  come  fc  figliuoli  gli  follerò , come  ben 
mollra  Omero,  chiamando  Agamennone  padre  de 'popoli. 
Onde,  perche,!]  come  i figliuoli  in  poterti  del  padre  li  trouano , 
coli  parimente  fono  i fudditi  in  poter  del  principe,  ne  fegue,  che 
coli  il  Principe,  come  il  padre,  dee  con  ogni  diligenti  la  notte, 
& il  giorno  hauer  gli  occhi  aperti  in  beneficio  quello  de’fìglioli,e  * 
quello  de’fuddiri , Si  dall’altra  parte i fudditi , e i figliuoli  non  fe- 
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condo  la  egualità  aritmetica , ma  fecondo  la  geometrica  debbo- 
no ricompenfarnellamorei principii, e i padri  loro . conciolia- 
che  non  d’unamedefima  forte  di  benefici!  fono  quelli,  che  il  pa- 
dre,&  il  principe  fanno  a’Ioro  fudditi , & a’ior  figliuoli , & quel- 
li, che  dall’altra  partei  figliuoli, e i fudditi  debbono  fare  per  rico 
penfa:ma  i padri , e i principi  bonificano,  foccorrono,  gouerna- 
no,&  rendano  uirtuofi , & felici  i fudditi,  e i figliuoli  ,&  quelle 
dal  canto  loro  in  riuerire , honorare,  obedirc , & feruire  hanno 
da  ricompenfarli  con  tutto  l’animo . E ben  uero,che  l’obligo  de* 
figliuoli  uerfo  il  padre  è maggiore  ,che  quello  de’  fudditi  ucr-j 

10  1 principe  loro  non  è . percioche  tre  grandifsimi  beneficii  doJ 
nail  padrea’iigliuoli,  che  il  principe  a’fudditi  non  può  dare;li-j 
quali  fono,l’cflere;  laeducatione,  & la  difciplinareinftitutionet 

11  quali  beneficii  non  poiTono  da  qual  fi  uoglia  altro  human  do^ 
no  clTer  pareggiati . ondeinfinito  farà  Tempre fobfigo,  che  hai 
H figliuolo  ad  nauere  al  padre  : & per  quello  non  potrà  mai  hono 
rarlo,amarlo,&  riuerirlo , fi  che  ancor  più  non  gli  fi  conuenga  di 
fare:  fe  già  ( comeho  detto  ) il  padre  di  Amile  a principe  in  ,/imi- 
Ica  tiranno  uerfo  ifuoi  figliuoli  nonliuolgefle.  Quella  è dun 
quelamicitia  paterna, & filiale,  (imilifsima  a quella,  che  mimo 
niprincipi,&buoniludditi(ideetrouare.  Segue  poi,chera- 
micitia,  che  dee  effer  tra  il  marito,  & la  moglie,  fia  limile  a quel 
la  , che  fuole  cfTere  tra  gli  ottimati,  & coloro, cui  efsi  gouernano 
pofciache,  fi  come  gliortimatìin  tal  guifadebbono  gouernare* 
che , amando  i lor  fudditi , quelli  più  torto  come  compagne,  che 
comcfudditidcbbanoaiutare,&fauorire  in  ogni  occorrentia; 
non  togliendo  loro  alcuna  iurifdittione,  o amminiftratione,  che- 
fecondo  il  lor  grado  conuenga  loro;  coli  parimente  ilmarito* 
benché  egli  fia  nella  cafa . comecapo,  nondimeno  non  in  hiogo 
di  fuddita,  ma  di  compagna  ha  a-tcncrc , & amar  la  fua  confor- 
tejnon  le  togliendo  quella  amminiftratione,  Se  principalità , che- 
alei,&  non  a lui  li  conuenga:  come  piu  di  fotto  dichiareremo* 
trattando  dell’economica . alqualc  amor  maritale  la  conforte  pa- 
rimente con  una  certa  douuta  fommifsione,  più  torto  fimue  a 
libera , che  a ferua , & con  grandi  A ima  affetrione,  & rilpettodee 
ricompenfarntll’amicitia  fecondolaproportion  geometrica;  co. 
me  già  fi  è detto.  L’amicitia  fraterna  poi,  la  quale  al  reggimen- 
to della  Republica  habbiam  condufo  ches’aflomigli,haadcflere- 
ingolfa , che,  non  uolcndo  l’ una  ecceder  l’altro , conferuino  tra 
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lóro  una  certa  douuta  purità,  laquale  amicitia,  quantunque  fi 
troui  dentro  a i gradi  della  parentela  ; tuttauia  piu  torto  tra  le 
amicitie  dell’egualità  aritmctica,chc  della  geometrica  (i  può  con- 
numerare. Quella  poi  del  padron  uerfo  il  feruo  piu  torto  li  può 
chiamare imperio,&  maggioranza, che  amicitia.  percioche  i pa- 
droni amano  i ferui,  non  per  caufa,  & ben  d’efsi  ferui;  ma  per 
caufa  di  lor  medcfimi,pcr  eflcre  il  feruo  mrtrumento  animato  dd 
fuo  padrone.  Onde,  fe  pur  la  uogliam  chiamare  amicitia,  la  deb 
biam  porre  tra  le  amicitie  utilr,pcrefTerei  ferui  utilia’  loro  padro 
ni,& eglino  ad  efsi  parimente.  Ma  diquerte  amicitie  domertiche, 
Òr  iconomichc piu  lungamente habbiamo  a trattare , quando  par 
kremodell’konomica  : douc  ampiamente  dell’ufficio  del  mari- 
to, della  conforte , del  padre,de’  figliuoli,  del  padrone,  de’  fer- 
iti,& di  ogni  altra  cofa  a quertafimile  ragioneremo . Concludere 
do  adunque  dirò,  chequefte  parentele,  ouer  congiugnimenti  di 
fanguc,  che  noi  uogliam  dire,  fon  comprefc  da  Arirtotele  fotto 
il  nome  dclf  amicitia;  chiamandole  egli  amicitie  , non  di  uerae- 
gualiti,madimaggioranza,  & ifeccellcntia . lequali  molreuol- 
te  fon  fortifsime:  per  concorrere  a quelle  molte  cofe,  atte  alla 
prodottion  della  beniuolcntia:  come  fra  le  altre  farà  la  conue- 
nientia  dclfangue,  onde  nafee  Li  conucnientia  de’cortumi , & 
appreso  quello  uiconcorre  la  lunga  conuerfationc;  & finalmen 
tc  una  certa  imprefsione,  che  dalle  fafcieli  beuono  coloro , che 
nafeono:  di  tener  per  cofa  certa,  cheli  conuenga  loro,  per  leg-, 
ge  non  folo  di  natura,  ma  de  gli  huomini  ancora,  l’anaar  quelli  , 
che  fono  lor  congiunti  pcrfanguc,&  per  parentela:  lequali  im-, 
prcfsionifon  potentilsime,  ficomcne’  precedenti  libri  ho  prò 
uato . Et,  che  fia  uero , che  quella  imprefsione  importi  nel  ca- 
fanoftroallàifsimo,daquertofipuòucdcl-e,  che  fepercafoadt 
uiene,chc  un  padre,  prodotto  ch’egli  ha  un  figliuolo.,  dapoi  te- 
nendolo in  cala  lungo  tempo,  fcn2a  conofcerlo,  l’habbia  tutto  il 
giorno  innanzi, uedremo,  che  egli  pùntonon  ramerà;  anzi  a gui- 
làdi  feruo , o di  altra  perfona  Itrana  lo  ftimcrà,  infino  a tauro, 
chc,fapendo  in  ultimojchclia  fuofigliuolo,fubitodi  potentifsk 
mo  amore  li  infiammerà,  il  che  ditnoftra,  che  non  la  conue- 
nientia  del  fangue,non  la  fomiglianzade’  collumi,  non  la  conuer 
fanone,  ne  altra  cofa  finalmente  ne  fu  cagione  : fe  non  la  im- 
prcfsnatu,  Sf  la  ferma  perfuafione,  che  ampliando  la  legge  del- 
la ragionebanno  gli  huomini  perla  legge  ordinato*,  chci  eoa* 
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giunti  per  (angue  caldamente  s’amino,&  li  deliderino.Ilche  pari- 
mente accade  tra  coloro,  che  d’una  patria,  o d'una  parentela  fon 
nati, liquali, per  la  perfualionc,cheh5noin  fe  fatta,chetra  lor  con 
aenga  l’amar(r,s'amano,&  s'aiutano,  quantunque  non  n’habbtano 
altra  caufa.  Et  non  uoglio  màcar  di  dire,prima  eh  io  ponga  fine  a . 
tal  materiche  Tempre  fuole  efler  maggior  1 amor  del  padre  uer- 

10  il  figliuolo,che  l'amor  del  figliuolo  uerfo  il  padre; .percioche  il 
padre  ama  il  ligi  uolo,come  parte  di  e(To  padre; & il  fi^iuolo  ama 

11  padre, come  un  fuo  tutto:&  non  c dubbio,  che  piu  intrinfeca  e 
una  parte  al  tutto,che  non  è il  tutto  alla  parte  ; poi  eia  che  la  parte 
entra  nel  tutto, & non  per  contrario  il  tutto  nella  parte . apprclTo 
quello  il  padre,&  la  madre  amano  i figliuoli,  per  clfer  quelli  da  lo 
ro  generati, di  che  efsi  genitori  fono  piu  certi,  che  nonpodono 
efTere  i figliuoli, come  quelli,  che  piu  lo  (limano  per  credéza,che 
per  ccrtezza.Oltra  chc,faccndofi  maggior  l'amore  con  la  lunghez 
za  del  tempo,  farà  forza,che  i padri, &Te  madri,  che  dal  nafeimen 
to  de*  figliuoli  cominciano  adamarli  piu  amino,  chei  figliuoli  no 
fcranno:liquali,non  da  che  fon  nati, ma  da  che  la  ragion  comincia 
a prendere  un  poco  di  uigore^ncominciano  ad  amar  le  madri,e  i 
padri  loro,&  a conofcerli  per  tali.Nell'amor  poi,che  il  padre , Se 
la  madre  portano  a'  figliuoli,  none  dubbioaLuno>che  quel  delle 
madri  fia  maggiore,  come  quelle,  che  piu  certezza  hanno  de  lor 
figliuoli  che  non  polTonohauere  i padri,  oltra  che  le  madri  piu 
continuamentc,&  fenza  quali  intermifsione  conuerfano  co  fi- 
gliuoli, chei  padri  non  poflòno  fare.  Ma  tempo  e horamaidi 
por  lìnea  quella  materia,  che  piu  conuienc  alliconomica,  che 
qui  non  fa. 

COME  L'^t MI Cm^i  COVRISTE  TIF  IX.  olMAEfr 
(he  in  fj (fere  amato.  Capo  V IH- 

DOuendofi  inchiuder  nell’amicitia , coroehabbiam  ueduto, 
amore  fcambieuole,in  modo,che  cofi  1 amare,  cornei  edere 
amato  d’ogni  parte  ui  concorrajpotrebbe  alcun  dubitare,  qual  di 
quelle  due  cofe  dia  maggior  poi  foall’amicitia,o  1 edere  amato,  o 
l'amare,  percioche  noi  ueggiamo,che  non  màcano  molti, che  pili 
torto  godono  d’edere  amati,  che  d’amare',  li  come  fanno  la  mag- 
gior parte  de*  potenti , de’  ricchi, & de’  fuperbi:  iquali,  eflendo 
*mbùioli,&  cupidifsinu  d’edere  honorau,&  tenuti  da  molto  : 
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i filmandoli . che  retare  amato  fia  fcgno  d’etare  honorato  da  • 
coloro»  che  amano  : con  ogni  ingordigia  delidcrano,  che  altri a- 
mandoli,moftrino  quello  legno  di  honorarli,  & di  tenerli  da  af- 
fai. di  maniera  che  fino  a gli  adulatori,  & parafiti  accarezzano: 
liquali , quantunque  fintamente  amino  ; tuttau  ia  con  quello  fin- 
to amore  fan  fegno  d’honorarli , & di  tenerli  in  pregio  ; cofa  che 
fopra  modo  lor  piace . ultra  che  coloro , che  amano , non  man- 
cano mai  continuamente  di  lodare,  & d’etaltar  l’amato  con  ogni 
ftu  dio  in  ogni  occafione,  che  uenga  lororii  che  è fegno  parimen- 
te d’honorc.Etando  adunque  tatare  honorato,&  l’etare amato 
due  cofe  uicinc  tra  loró  : ne  fegue,  che  coloro,  che  grandemen- 
te deliderano  d’etarehonoratijparimente  bramino  ci’etarc  amati 
piu  che  d'4marc,pofciachel’amare  non  è limile  alTetare  honora- 
to;anzi  più  collo  in  un  certo  modo  contrario , contrario  dico , Ce 
jcondo  che  il  fare  è contrario  al  patire.  Et,  fe  alcuno  mi  doman- 
data: che  cofa  fia  migliorc,&  di  piu  pregio, o tatare  amato,o  taf 
fcrehonoratorrifponderci  lenza  dubbio, che  retare  amato  fia  co 
fa  defiderabile  per  fe  ltcfla;douc  talTere  honorato, nó  per  fc  ftef- 
fo  fi  brama , ma  per  altro  fine  : ciò  è per  una  certa  teftimonianz* 
della  uirtù , ouer  di  qual  che  altra  parte  honoreuole , che  fi  troua 
nell’honorato.  Et,  che  quello  fia  uero,noi  ucggiamo,che  molto 
fi  defidcra  d’elTer  honorato  da  perfone  giudiciofe,  & prudenti; 
perche  coli  fatte  perfone  molto  meglio  conofeono  il  pregio,  & 
ualore  dell’honorato.Apprefib  quello  coloro,  che  deuderano  di 
etar  da’giudiciofi  honorati , quello  principalméte  bramano,  pcf 
conofcere  in  tal  guifa  d’etareamati  da  quelli . adunque  l’elTere  *J. 
mato  farà  cofa  di  maggior  pregio,che  l’etare  honorato;  dafi.defj 
doli  quello  perquello,&  non  quello  per  quello,  come  Gabbiani 
detto. Quelli  tali  adunque  ambinoli,  potè  nti,&  fupevbi  piùdefj- 
dcranod'elTereamati.che  d’amarerllimandofi,  che  quello  fia  aliai 
piu  defiderabile  di  quello,&  piu  all’amicitia  appirtemga.Ma  que- 
lla openionenon  foloè  contra  i Peripatetici,  ma.  ancora  contra 
iluero  ileffo  eflendo  cofa  chiarifsima.che  l’amare , in  quanto 
amare,  fia  fempre  molto  più  degna  cofa,  che  talTere  amato,  in 
quanto  clTere  amato  non  farà  mai.  Il  che  prima  fi  può  prouare 
con  l’efTempio  di  quelle  madri , chetando  alcuni  lor  figliuoli  fe- 
rmamente , gli  amano, fin  che  uiuono;  ancorché  fian  certe,  che 
da  efsi  non  fianoamate;come  quelle,chc,pernon  ifeoprir  laJo.ro 
Ucrgogna,non  li  manifeilano  loro  per  madri  ; & per  confcgueo- 

CC  4 tia 
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tia  , non  effendo  da  efsi  conofciute  per  madri  uengono  a faper  di 
non  poter  da  loro,  come  tali  efirercamate.  ilche  dimoftra chia- 
ramente , che  l’amar  folo , fenza  1’effere  amato  , anzi  fenza  il  cu- 
rarli d’dlère  amato , iia  potentifsimo  molto  più , che  non  farà  l'ef 
ftr  amato  fenza  curarfi  d’amarc.Eflendo  adùque  ucro,che  le  ma- 
dri, il  cui  amor  uerfo  i figliuoli  è intenti fsimo  fopra  tutti  gli  amo 
xi,  amano  alcuna  uolta, fenza  curarfi  d’c-iTerc  amate  fi  può  conclu 
dere,  che  molto  più  ne  gli  altri  manco  intenfi  amori  può  quello 
ftefloaccafcaredenza  chechiaraméte  ucggiamo,chegli  amici  pia 
fon  lodati, & effaltati  per  l‘amor,che portano  a’ioroamicijcheper 
quello,  che  da  gli  amici  è lor  portato,  oltra  che  il  fare  è più  no- 
bile affai, che  il  patire*,&  l’amare,dinota  anione;  doue  Teffere ama- 
to importa  patimento:  come  ogni  un  uede.  onde  chiaramente  li 
può  concludere, che  l’amicitia  confile  piu  ncll’amarc,  che  nell’ef 
fir e amato.Ma nel  feguente libro,  quando  d’amor  tratteremo, 
più  lungamente  decorreremo  quella  difficultà  della  nobiltà  del-; 
r anunce,Cc  dell’amato* 


DELLE  Q^EHELE,  CHE  TOSSONO  0CC0BJ{E1{E  TEjt 
gli  amici,&  per  qual  caufa.  Capo  IX. 

NON  M EN  deel’huomo  Papere,  come  fi  debba  confer- 
juar  l’amicitia , che  come  fi  generi . & per  quello  non  è fe 
non  benfatto  di  ragionare  alquanto  di  quelle  querele,  che  ger- 
mogliando tra  gli  amici , potrebhono  la  loro  amicitia  difeioglie- 
re-,  fetroppo  crefcellcro:  le  quali  fe  note,  & manifelle  ci  faran- 
no; piu  ageuolmcnte  potremo  fuggirle.  Hauendo  noi  adunque 
di  fopra  detto, che  l’amicitia  confile  in  una  certa  egualità,  & ag- 
guaglianza  di  ricompélà,  o geometrica,o  aritmetica:fecódo  cne 
o tra  pcrfonc  difpari  in  eccellenza  fi  ritroua,come  fontra  padre^ 
& figliuolojtra  Principe,  Se  fuddito,e  fimili:ouero  tra  perlonepa 
ri,&  limili  in  rilpetto,oingrado,checi  uoglià  dire:nefegue,  cne 
ogni  uolta  che  fi  corromperà  quella  qualità,  o agguaglianza,fem 

!>re  nafeeranno  querdc  aa  quella  parte,  onde  nafte  la  caufa  del- 
a corrottionc.Et  parlando  prima  delle  amicitietra  i pari(pari  di- 
co in  grado  di  eccellétia,di  dignità, o di  rifpetto)percne  di  tre  ma- 
niere,comcho  dctto.elU  iìtroua;  cioèhonella,  & utile,  & dilet- 
teuole ; dico  prima,  quanto  all’honella,  che  in  ella  difficilmente 
poffononafeer  querele,  conciolia  che  cólillendo  ella  odia  uirtù, 
--  - coloro. 
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coloro, che  fon  uirtuofr,non  pofTono  fare,  che  con  ramarti  fcam- 
bicuolmente  di  continuo  non  (i  ricompcntino  l’un  l’altro . Jaquàl 
ricompenfa fe alcuna uolta in  benefìcii,in  doni,  in  fauori,&  fi- 
ntili, non  farà  eflattantentc  pareggiata  : per  altro  non  rimarrà, 
fenon  perche  forfè  l’un  men  dell’altro  haurà  occafione,  & com- 
modità  di  farlo:  ma  per  quefto  non  mancherà, che  egli, fecon- 
do la  fua  uolontà , & interna  dettione , non  tia  prontifsimo ad  ag 
guagliare  i beneficii , che  dall’amico  riceuc . laqual  buona  uolon- 
tà, benché  per  impofsibilità  manchi  delle  forze,  & deH’cfTecu- 
tione;  per  quefto  non  reità,  chel’amicò non  fodisfaccia  ampia- 
mente : pofeia  che  tra  i buonila  mifura  delle  operationi  dee  dlèr 
folamentela  mera  , & leale  clettione,  e il  buon  uolere;da  cui 
principalmente  dipende  ogni  uirtuofa  operatione.  Adunque 
gli  amici  uirtuofi , conofcendo,  che  nell’amarc,  & nel  ben  uoler 
fi  ricompenfano  intieme  abondantemente;&  che  per  quefto  A 
uicn  a conferuare  intieme  la  egualità  dell’amor  tra  lororefsi  nien- 
te altro  detiderando,  in  quefto  ti  acquetano, & di  quefto  fi  conte 
tano.De’beneficii  poi,&  delle  operationi  efteriori , non  confidc- 
rano  minutamente  chi  piu  ne  faccia  ; per  non  dipender  da  quefto 
la  loramicitia.Ondcnafcc,  cheil  piu  delle uoltequefte  taliami- 
citie  fono  perpetue,  cioè  per  tutta  lauitade  gliamioyoalmcnò 
per  lunghifsimo  tempo  durabili  : non  hauendo  alcuna  colà , 1 he 
lepofla  corrompere, faluo  la  mancàza  dell’amore,  che  li  può  chia 
mare  ingratitudine,  la  quale  rade  uolte  accafca . come  farebbe 
quando  l’un  cominciane  a perfuaderfi,  che  la  uirtù  dell’altro  fof 
fe  minore,  che  prima  non  li  ftimaua;laquaIperfirafione,opcr  fe 
fletta,  o per  induilria  di  lingue  maligne,  che  nell’un  de  gli  amici 
nafeeffe,  farebbecerto  baftantea  romper  qucllamicitia^ma  diffi 
Cile  è, che  tal  cofaadiuenga:percioche,eflèndofi  taliamici  pcrlur» 
ghezza  di  tempo  prouati  l’un  l’altro;  diffìcilmente  daran  lede  a 
chiunque  tra  lor  uoleflcmalignamcnte  feminare  tali  difeordie. 
Per  la  qual  cofa  eflèndò  fi  perfetta  quella  a mici  tia , che  la  eguali- 
tà fua, nella  quale  ella  confitte, da  mero  uolere,  & non  da  efterio- 
rc  operatione  dependendo,  difticilifsimamcnte  fi  può  vompcre; 
non  mancando  mai  da  alcuna  parte  la  uera  ricompcnfa  della  be- 
n iuo!cntia;ne  fegue  parimente,  che  querele  tra  gli  amici  rarifsi- 
me  uolteadiucngano.  Et  per  quefto,  lafciando  il  parlare  di  que- 
lla amicitia  honclla,  & alla  dilettatole  dtfeendendo,  dico , che  di 
rido  medefinumente  fogliono  accafcar  querele  in  cflà,  che  mol- 
to 
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lo  importino;perciocheconfiftendoellain  una  egualità,  laquàC- 
Ic  per  la  ricompenfation  del  diletto  fi  mantiene,  & lì  confcrua,  o- 
gni  uolta  poi, clic  mancando  da  una  parte  tal  ricompenfa,  ueniflc 
a romperli  quella  egualitàmon  per  quello  dall'altra  parte  debbo» 
nonafcerquereIeuerfocolui,dal  quale  tal  mancanza  procedoan 
Cora  che  per  tal  mancanza  uenga  a difeiorfi  l’amicitia  ; come  che 
fenza  quella  egualità  non  polla  confettarli  giamai.  Onde,  fe  bea 
la  corrottone  deiramicitia  per  tal  caufa  odimene;  non  per  que- 
llo in  alcuna  delle  parti  hanno  a feguir  querele;  concioiia  che  no 
in  libero  poter  d’altrui  rifiede  il  piacere,&  l'elTer  grato  a chi  li  uo 

Slia:nèmai  farebbe  pofsibile,  che  colui,  che  ad  un’altro , come  a 
ire  a me,non  piaceflc,pcrchc  non  mi  parclfe  bello,  o giocondo:e 
bello  per  contrario , o giocondo  mi  parede  *.  non  «(Tendo  m po- 
ter  fuo,che  neU’efler  fuo  mi  diletti, o non  diletti  con  la  fua  preferì 
tia.Non  debbiamo  adunque  dolerci  di  alcuni,  pcrciochenon  ci 
piacciano,o  che  belli, o dilerteuoli  non  ci  paiano:pofcia  che  in  po 
ter  loro  non  è in  quell’efTer  che  fono, di  parerci  altrimenti,  & per 
quello  farebbe  irragioneuolc,  Aringiulta  ogni  querela,  che» 
con  aperta  dimollratione,  ocon  l’animo  ne  faceisimo.  Perla 
qual  cofa  fon  degni  di  rifo  coloro , che  amando  alcuna  donna,  Se 
non  le  piacendo , fi  querelano , o fi  dolgono  di  quella;  come  me- 
glio diremo  nel  feguentc  libro, trattando  di  amore . La  onde  otti 
inamente  afferma  Arillotele , che  farebbe  cofa  da  ridere, che  noi 
ci  querelammo  dell’amico  noflro,accufandolo,condire,che  noi 
non  prendiamo  da  lui  uguale  ricompenfa  : anzi  che  più  diletto 
porgiamo,  che  non  riceuiamo  . Certamente  una  tal  riprendono 
& querela  farebbe  degna  di  rifondendo  in  poter  di  ciafchedu- 
no  il  non  conuerfare , & il  non  communicare  in  uita  con  quelli , 
che  gli  difpiacciono . Se  per  quello  Arillotele  ( come  ho  detto  ) 
uuolc , che  di  rado  podano  ageuolmcnte  accalcar  querele  neìl’a- 
micitia  diletteuolc;  edendo  in  poter  noltro  di  non  conuerfare  có 
chi  non  ugualmente  nel  diletto  ci  ricompéfi.  Reda  adunque,  che 
nell'amicitta  utile  adiuengano  ageuolmente  didenlionc,  & quere 
le . Per  migliore  intendimento  della  qual  cofa  debbiamo  fape- 
re  che, fi  come  di  due  maniere  fono  le  leggi,cioò,o  naturali, o po- 
fitiuc,coli  ancora  due  fonoleutilità,&confeguentemente  due  le 
amicitieutili;fecondo  che  l’utile,  che  l’uno  amico  può  dall’altro  ri 
tenere,!]  può  intendere  o fecondo  le  leggi  della  natura,  o fecon- 
do le  pofitiue-Secondo  le  naturali  farebbe,  quando  un’amico, ri- 

ceuendo 
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ceuendo  beneficio  dall’altro  amico; non  con  alcun  patto,  ma  cor- 
tcicmcnte,&  per  mera  beniuolentia  : egli  dall’altra  parte  con  be- 
neficio uguale  lo  ricompcnfaflc.  nclqual  cafo  la  ricompcnfa  ac- 
cade, non  per  obligo  di  legge  politimi,  ma  per  obligo  della  natu- 
rile, inoltrando  naturalmente  la  ragione , che  i bcneficii , & le 
grafie  debbono  cller  rimunerate,  etal  legge  naturale  domanda- 
no i uolgari  in  fimil  cafo diferetion naturale:  chiamando  difere 
ti  coloro, che  quantunque  da  legge  pofitiua  nonfiano  coftretti; 
nondimeno,per  mera  lor  gratitudine,  pongono  in  limili  cali  leg- 
gea  fcllefsi.L  utile  poi,  fccódo  la  legge  pofitiua,!!  domanda  quel 
lo, che  per  qualche conuentione,o  patto, che  inlìeme  tra  gli  ami- 
ci fi  faccia,  quelli  obliga  ad  ofleruarlo;  di  maniera  che.non  l’of- 
fcruando,può  il  giudice  aftringerliall’ollèruanza:  come  fon  ucn 

dite,compre,dipoliti,licurtà,donationi,&  limili. Hora,  eflendo 
adunque  tutto  quello  uerifsimcsdico,  che  in  piu  modi  puònel- 

1 utile  amicitia  accafcarc, che  l’uno  amico  fi  quereli  dell’altro.  Pri 
mamente, quando  cfsi,fecondo  i patti,  & le  conucntioni  fatte  tre 
loro, non  fi  ricoropenfano  nell’utile:  come  farebbe,  comprando, 
u endendo,  <Sc  limili.  Ut  alcuna  uolca  ancora  accade  quello,  faceti 
dofi  alcun  beneficio, con  patto,  cheper  ciò  debba  feguire  alcuna 
cola, la  qual  non  fcguédp  poi,lubito  la  querela  formonta  da  quel 
laparte,cheucdefenza  fua  colpa  l’egualità  dcll’amicitia  manca-  ✓ 
rcdaquale  egualità  in  coli  fatta  amicitia, di  cui  hora  ragiono,  con 
lille  folo  nell'utile,&  nonio  altro.Etin  uero  non  può  molto  fpef 
io  accafcare,che  alcuno  in  tale  amicitia  G quereli  dell’altro  intor- 
no a quelle  cofe,  che  già  per  maniferto  patto  fian  tra  lor  conue- 
nute  : perche  colui  che  mancale  di  quantofuta  cofa  certa  che  fi 
$ontencta  nel  patto,  farebbe  fegnò,  che  non  amico,  ma  nimico 
piu  torto  fi  poteta  chiama  re:  & coli  uerrebbe  non  a romper  l’a- 
micitia;  poi  eia  che  quello, che  non  è,non  li  può  romper  giamai  : 
ma  le  querele,  che  fpelsifsime  uolte  occorrono  nell’amicitia  uti- 
le, fon  quelle,  che  fecondo  l’utile,  che  pende  dallelcggi  della  natu- 
ra,nafcono  a tutte  rhorc:&  quello  adiuiene,  perche  ciafchedu- 

no,  ingannato  dal  projprio  intercta,  giudica,  & mifura  la  naturai 
difcrettione  a uoglia  I ua.come  farebbe  per  etampio,fè  alcuno, ri 
cercando  dall  amico  un  benefìcio,o  ufficio  amoreuole,&  utile  in 
qualche  gran  necefsità,ilqual  benefìcio,  rifpetto  a chi  lo  fa,nó  fia 
di  molto  ualore: egli, che  il  nceue,mifurandolo  fecondo  la  breui 
del  danno*  che  rifui»  a chilo  fa»di  breuiftima  ricompcfa  lo  giu 
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dicherà  degno,doue  dall'altra  parte  colui, chel’ha  fatto,  m’furan 
dolo  fecondo  la  gran  neccfiità,chc  colui, che  il  riceuette  ne  i auc- 
ua,ìo  (limerà  grandifsiino,&  degno  di  molta  ricompcnfa  : bi  per 
quella  caufa  li  querelerà  di  quella  breuericompcnfj,chegli  farà 
fatta.  Suole  ancora  occorrere  alcuna  uolta,  che  alcun  lenza  obli- 
go,chchabbia  di  farlo, farà  qualche  beneficilo  dono  all'amico, 
per  ilqual  nondimeno  li  ftimerà,che  n’habbia  a feguire  ugual  rf- 
compenfa.ilqual  dono  l’amico,  che  loriceue,penfando,  cheper 
mera  gratitudine,  &cortelia  gli  Ita  (lato  fatto,  conaltraricom- 
penfi,  come  indifcreto,non  piglierà  cura  di  agguagliarlo,  onde 
dalla  parte  del  donatore  querela  non  picciola  potrà  l'eguire:  pa- 
rendogli,che  la  egualità  della  loro  amicitia,  per  mancanza  di  tal 
ricompcnfa,  uenga a mancare , & confeguentemente  li  uengaa 
rompere l’amicitia  . Altre  uolte fuoleauenire,  chel’unoamico 
all’altro(parlo  nell’utile  amicitia)uenderà  alcuna  cofa,fenza  cheli 
coftitu ina  prezzo  tra  loro;come  confidino  nella  fcambicuole  di 
fcrettione dcllamicitia . onde  ucnutoil  tempo  del  pagamento, 
l’un  di  loro  penfandoli  di  pagarlo  fecondo  il  prezzo,  da  qual- 
che legge  determinato;  & l’altro  giudicando  tal  prezzo  poco  : & 
per  qualche  caufa, che  occorrer  può, (limandoli, che  piu  tollo  fe 
condo  il  ualor  della  cofa;  che  fecondo  il  uigore,&  rigor  della  leg- 
gerli debba  tra  gli  amici  procedere  : uiene  a querelarli , & dolerli 
che  l’amico  difciolga  l’amicitia.  Inmoltealtre  maniere  medefi- 
mamentepuò  occorrer  querela neH’amicitia ùtile,  che  non  acca 
de  minutamente  di  raccontare.  Hor,  per  rimedio  di  coli  fatte 
quereleauercifceArillotelc,chefemprecolui,  che  ticeue  bene- 
ficio dall’amico, haa  conlìderar  bene  la  mente  di  quello,  il  che  far 
non  farà  colà  difficile,  per  la  lunga  conuerfatione  fiata  tra  loro. 
& conofeendo  colui,  che!  beneficio  riccue,  che  chi  lo  fa,  in  tale 
(limalo  ticne,chene  afpetti  ricompenfa  maggiore,  che  egli  che 
lo  riceue,  non  giudica , che  li  conucnga  : allhora  o non  lo  r ceua  : 
o riceuendulo,pcniì  di  ricompenfarlo  fecondo  la  (lima  di  chilo 
fa.  & parimente  dall’altra  parte  colui,  che  fa  beneficio  all’amico, 
non  l’ha  mai  a (limar  fecondo  ilcommodo,orincommodo,  che 
ne  fegua  a fe,chc  lo  fa;  cioè,  fecondo  il  danno,  che  alni  per  farlo 
ne  uienetma  piu  tollo  fecondo  l’utile, & fecondo  la  neccfsità  del— 
ramico,cheèperriccucrlo.percioche,  fecondo  A riftotele,i  be- 
nefica tempre  fon  da  mifurar^,  non  fecondo  il  danno,  o fecon- 
do loccafion  del  donante;  ma  fecondo  la  ncccfsùà,  & l’occalion 
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di  chi  gli  riceue.  onde  Pitagora  nell’arbitrio  di  coloniche  da  fut 
apprendeuano  la  Filofofia,  poneua  il  prezzo , che  in  fodisfattion 
della  riceuuta  dottrina  ftimaffèro , che  gli  li  conueniflc;  lafciando 
a ciafcheduno  in  fe  fteflo  conliderar  l’utile , c il  profitto , che  ha- 
uefle  fatto.  Oltra  di  quello  dice  Ariflotele,  che  in  alcuna  regio- 
ne,o natione,è  per  legge  ordinato,  chcfe  in  alcun  uolontario  có 
tratto  folTe  alcuno  che  ingannato  dalleparole,&  dalla  fraude  del- 
l’altro fi  ritroualle;  in  tal  cafo  fi  dou elle  far  la  ricompenfa  fecon 
do  il  giudicio  di  quel  che  riceue.  conciolia  che  Tempre  coloro, 
che  danno  , riputano  le  cofeloro  di  piu  ualor,chc  non  fono;  per 
ramorc,che  ciafcheduno  pone,*  ritiene  allcfue  cofcpropric:co 
me  fi  uede  fare  a’poeti  intorno  a’ioro  proprii  poemi.  Et  fin  qui 
uoglio  che  mi  balli  hauer  detto  delle  querele , che  polTono  acca- 
fcar  nelle  amicitie  honefte,utili,  & diletteuoli,  che  fono  tra  colo- 
ro,che  fi  trouano  fimili  di  cccellenria , o di  dignità , o d’altro  u- 
guale,  & limile  rifpetto.  Ma  nelle  amicitie  di  ecccllctia, come  tra 
padre,  & figliuolo  ,rra  principe,*:  fuddito.*  lìmili,è  da  aucrtire 
che  le  qualità  di  quelle  amicitie  non  fi  debbono  mifurar  con  mi- 
fura  aritmetica  di  qual  quantità  ; ma  fecondo  la  proportione  del- 
l’eccellente all’ecceduto.  onde  non  di  quella  medefima  forte  di 
beneficii  deuefi  ricompcnlàr  colui , che  è inferiore,  * colui  che 
è fuperiore.come  a dir, per  elfempio,  fe  un  principe  farà  alcun  bc 
neficio  ad  un  fuo  fuddito , o donandogli, o fauorendolo,o  fimili:. 
il  fuddito  nella  ricompenia  non  dee, ne  può  render  limili  benefi- 
ciijperche  di  tai  rofe  il  principe  non  ha  bifogno;ma  la  ricompcn- 
fajche  dee  fargli, ha  ad  cflere,*  a confillere  in  amarlo,  in  riuerir- 
lo,&in  obcdirlo,*inolTeruarlo  con  tutto  ranimo.ilchenófa 
cendo,  daràageuolmente  occafione,  che  dalla  parte  del  princi- 
pe gli  nafea  nell'animo  qualche  querela.*:  per  contrario,leil  fud 
dito,amando,obcdendo,&  honorando,facelTe  in  un  certo  modo, 

2 per  quanto  tocca  a lui,  beneficio  al  principe, &il  principe  per 
uefto  non  k)  ricompenfafTe,  o con  donargli,  o con  fàuci  rirb , o 
mile:  giuftamente  potrebbe  il  fuddito  nel  Ilio  animo  querelarli 
ueggendo  mancarla  proportionale  egualità  dell’amicitia  per  col- 
pa del  principe.*  il  limile  dico  tra  il  padre,  & il  figliuolo  : aggio- 
gnendo,cheper  qual  lì  uoglia  honore,*  riucrentia,cheiIfigliuo 
lo  habbiauerfoil  padre,  non  potrà  mai  ncompenfarea  baftaza 
igrandifsimi  beneficii, che  da  quella  hariccuuti,  fi  come  fono 
l’cfière,&  il  bene  elferc , cioè  la  buona  educatone  : cafo  che  «me- 
ri • J 
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Ita  ancora, che  più  importa, che  l’clTere,habbia  hauuto  da  quello, 
onde  i buoni  padri  fecondo  una  certa  ragione  Tempre  potreb- 
bono  ne  gli  anni  loro  querelarli  de’lor  figliuoli, fe  la  impofsibilità 
della  deuuta  ricompcnfa non  glifcufafle,  &pcr  quella caufa fe- 
condo la  legge  il  figliuolo  nó  può  mai  per  qual  fiuoglia  caufa  (fc 
condo  che  dice  Ariflotelc,&  Eullratio  ancora)difcacciare,  o ab- 
bandonare il  padre  fucudoueper  qualche  caufa  lopuò  fare  il  pa- 
dre uerfo  il  figliuolo. 

Dì  yALCr'NE  DFBIT^ITIOVJ*  ET  S0LVT10VJ 
di  quelle.  Capo  X. 

‘ Econdo  le  cofe  determinate,  potrebbe  forfè  intorno  a que- 

Ila  materia  dell'amicitia  dubitare  alcuno  quant’oltra  debba  • 
l’huomo  defiderar  bene  all’amico-,  He  fe  alcuna  forte  di  bene  lì 
può  trouar  coli  grande,  che  l’uno  amico  non  habbia  a defidera- 
re  all’altro . Et  pare  in  prima  fronte  da  dire , che  douendolì  te-  ! 
ncrl’amico  inluogo  di  fe  medcfimo,non  lì  polla  imaginar  coli 
gran  fclicità.chedelìdcrargliclcnon  lì  conucnga,  & mafsimamé 
te  ncU’honcitaamicitia-,laqual,pofandofi  nella  folauirtù,  può 
folamcntctraiuirtuolihauer  luogo,  onde  non  potendo  in  un 
uirtuofo  cadere inuidia,laqual  gli  faccia  non  che  aborrire, ma 
pur  non  delìderarcqual  fi  uoglia  felicità  nell’amico; ne  fcgue,che 
gli  amici  uirtuolì  li  debbano  Tempre  fcambicuolmente  delìdera- 
re l’uno  all’altro  ogni  forte  di  beatitudine.  Ma,  quantunque 
quello  paia  uerifsimornondimeno  peripateticamente  i i dee  dire, 
chcalcuneforti,&alcuni gradi  di  felicità  fi  trouano,  i quali  non 
ha  l’uno  amicoadefidcrare  all’altro,  e tali  fono  tutte  quelle  ecccl 
lenti  profpcrità , lequali  farebbono  atte  a difagguagliargli  amici 
per  gran  dillantiajpcr  laqual  difigguaglianza  farebbe  forza,  che 
le  loroamicitic  lì  difciogliclTero,o  amicitie  mcn  degne  diueniflfe- 
rcr,conciolia  cofa  chel’amicitia,contratta  fecondo  la  egualità  arit 
mética,c  molto  più  tenace, & piu  dolce,chela  contratta  fecondo  . 
la  equalità  geometrica.onde  l’amicitia,  che  lia  tra  un  principe,  & 
un  fuddito.béche  lì  a araicitia  fecódo  la  egualità  geomctrica,cioc  ,, 
fecondo  la  proportionc  di  una  certa  cccellentiajnondimeno  nò  c 
coli  liber.i;&  foaue,come  è qlla,che  lì  troua  tra  pari,  o alme  quali 
pari  di  eccellenza,  & di  grado . la  onde,  fe  foflcr  due  amici , nel- 
la parità  conllituiti;  Se  all’un  d’cfsi  incerucniflc  alcuna  gradifsima  * 

profpe- 
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profperità,  come  farebbe  diuenendo  Re,  Imperatore,  o limile,’ 
quella  tale  amicitia,per  coli  fatta  nuoua  difaguaglianza , o in  tut- 
to li  difcioglicrebbc,ouero  li  trafmutcrcbbe  in  amicitia  fecondo 
la  eguab’rà  georactricarlaqualcc  manco  perfetta.  Se  di  quella  mu 
tationefeguirebbeiL danno  almen  di  quello  de*  due  amici, ifquale 
a bado  reftafle;come  rrmafto  priuo  di  quella  perfettifsima,&  ftret 
tifsima  amicitia, che  prima  era  tra  loro.I'cr  Jaqual  cofa  Arinotele 
uuole,che  uno  amico  non  habbiaadelidcrare  allaltroaroico  tan- 
ti ccccllentia,che  fia  forzaglie  la  loro  amicitia,o  lì  lcioTga,o  men 
perfetta  fi  renda:  come  farebbe, defidcrando,ch‘egli  foflc  Pontcfi 
ce  Mafsimo,o  Imperatore,©  limili  altre  eccellenti  grandezze  de- 
ttate. pofciache,  non  conuenendo  adalcuua  ledere  amico  d’ag- 
guaglianza  aritmetica  con  perfona,che  di  dignità  tanto  l’auanzi  ; 
bifognercbbeper  !orza,che,alcendcndorun.degli  amici  a tanta 
altezza,  1 antica  amicitia  li  difsipa(Tè,concrofiacola  che  i Papi , gli 
Imperatori, Se  limili  non  conucngpno  in  amicitia  di  quella  eguali 
tà,che  io  dico;  le  non  con  perlone  inclite»egualia  loro.  La  onde, 
fecondo  Ariftorele,li  puoconcludere^che  un’amico  ha  a defide 
nr  tant'oltrale  profferiti  all’altro  amico,  fin  che  non  fian  tali, 
che  per  la  loro  ccccellentia  corrompano  la  prima  loro  amicitia. 
le  quali  eccellenti  grandezze  non  per  inuidia  ha  egli  a non  deli  de- 
rare all’amico,  nè  per  poco  amor,  che  gli  porti;  ma  per  il  proprio 
amore, che  l’huomo  porta  naturalmente  a feftefib,ilquale  ci  può 
far  con  ogni  ingegno  cercare, che  d’un  coli  eccellente  bene, come 
l’amicitiaèpriui  non  rimagniamo  . Dubitano  ancor  alcuni,qua- 
leobligo  llringa  piu,  odclL’amicitia,;o  delle  leggi  morali, o final- 
mente della  giuftitia  legale>cioè^feper  effempio,„foffe  in  mio  po- 
ter fare  alcun  fauore,abeneffcio,;ddqualehauefferoinfiememen 
te  bifogno  unamicomio  , & due  altri  all’un  de’ quali  per  patto 
conucnuto  tra  noi  io  fùfsi  obligato  di  farlo;  Se  all’altro  per  giu 
ftitia  naturale^  morale, che  uogliam  dire, io  fofsi  tenuto  di  ricó- 
penfar  con  tal  beneficio  alcun’altro, ch’egli  prima  mi  haueffe  fàt- 
to:in  tal  cafo  fi  dubita,*  fi  domanda^  chi  di  quelli  tallio  fia  pri- 
ma,&  piu  tenuto  di  far  quello  beneficio.  Molti  uogliono,  che  la 
giuftitia  legale  fia  quella, che  fopra  ogni  altra  colà  ci  llringa,  Se 
confeguenteméceil  mio  creditore  haurebbea  precedere  nel  det- 
to cafo.  Altri  quello  lledo  della  giuftitia  naturale  affermano  , * 
per  edere  dia  il  fondamento  dellalegale,  Se  per  confequcntia  il 
bene  fattore  nd  già  pollo  cafo  haurebbe  a precedere  nel  primo 
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luogo.  Altri  finalmente  giudicano,  che  i lacci  dell’amicitia  fiati 
quell i,che  fopra  tutti  gli  oblighi  legano  altrui.  Io  non  uoglio  lla- 
rea  diTputarle  ragioni  di  eia  le  hcduna  di  quelle  parti;  ma  fecon 
doladeterminjtion  di  Ariftotele,&piu  chiaramente  fecondo  il 
parer  di  Afpafio,&  d'Euflratio,dico  che  nella  pari  ncccfsitàdel- 
l'amico  del  credit  ire, & del  benefattore  l’obligo,  che  s’ha  colere 
ditore  per  giullitu  legale,  mi  llringe,&  mi  obliga  piu,  che  non 
fanno  gli  altri  in  guifa  che  per  lui  debbo  lafciare  il  benefattore^ 
& l'amico:  & doppo  quello  nel  fecondo  luogo  i benefici!  riceuu 
ti  dal  benefattore  piu  mi  hanno  a flringcr,  che  l’amicitia  . Et 
non  fenza  caufaho  detto  nella  pari  necefsiti  : percioche  perla 
differenti  delle  necefsità  quello  ordine  detto  s’ha  molte  uoltea 
rompere,  come  farebbe, fe,pereflempio,un  mio  amico  li  trouafi* 
fc  incorfo,  fe  io  non  lo  foccorrefsi,  nel  pericolo  della  uita  : doue 
il  mio  creditore,  o benefattore  in  così  gran  necefsità  a gran  pez- 
za non  fi  ritrouaffe:  in  quello  cafo  adunque  dico,  che  io  debbo 
mancare  ad  ambedue  loro,  prima  che  non  foccorrere  all'amico 
mio . & il  limile  affermo , che  tra  il  benefattore  e’1  creditore  deb 
t>a  auenire:  cioè,  che  può  occorrere  tal  necefsità  al  benefàtto- 
. re,che  farà  il  lafciare  il  creditore  per  lui  conueneuole.  8c  in  fom- 
ma  fono  fempreda  mifurarc,  & da  ponderar  gli  oblighi  infic- 
ine con  le  necefsità;  per  ueder, qual  d'efsi  preuaglia.  Ma  fino  a 
qual  termine  debbano  procedere  quellenccefsità,a  potere  il  det 
to  ordine  de  gli  oblighi  trappaffare,dice  Arinotele,  cheèdiffici 
lifsima  cofa  adeterminarc  :li  come  in  tutte  l’operationihumane 
è parimente  difficile  il  determinar  le  circoflantic  particolari  ; 
per  effere  infinite, & per  poter  tutto  il  giorno  accafcar  di  quelle , 
che  non  fono  altra  uolta  accadute:  la  determination  delle  qua- 
li appartiene  alla  prudentia  : come  s’è  detto  di  fopra  al  fuo  pro- 
prioluogo.  Vuoleadunquc  Ariflotele,  che  fecondo  la  necefsità 
di  coloro,  che  hanno  de’  noflri  beneficii  mellieri,  fi  debba  con- 
trapefare,&  confidcrare,qual  de' tre  oblighi  già  detti  piuconuen 
ga  di  preualerc.  & afferma  folo,  che  quanto  all  obligo  in  fe,pri- 
ma  la  giu  flit  la  legale,  & quindi  la  morale,  & finalmente  la  legge 
dcll’amicitiaci  flringa,  & ci  leghi , In  che  grado  poi  piu,o  meno 
fi  debba  l’una  legge, & l’un’ obligo  per  l’altro  cambiare,  egli  non  ri 
folue,nè  io  parimente  determino:  lafciando  una  tal  confideratio- 
nc  al  parer  del  prudente  ; fi  come  intorno  alle  circoflantie  in 
tutte  le  altre  operationi  uirtuofc,  chehabbiam  detto,  che  bifo 
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gnaF«re.Solamemcqueftomipiacediaggiugnerc  in  tal  materia,' 
che  alcuna  uoltà  ii  benefattore  ftrignecon  maco  obligo,chenon 
là  l’amicovquantunque  la  loro  necessità  fia  ugualetcome  farebbe 

Sando  coloro,che  ci  haueflero  fatto  alcun  beneficio,  fblTero  per 
ne  uitiofe:&  per  contrario  l’amico  foflc  uirtuofo:nelqual  cafo 
la  uirtù  dell’amico  piu  ci  obbga,che  il  beneficio  di  colui,  che  co  i 
ftioi  uitii  Aifc!Oglie,&eftinguel’obligo  il  beneficio  per  feltelTo, 

Stianto»  feporgerebbe.  Jaqualeauertcntia  non  ha  luogo  nel  ere . 

itore,perciocheUgiuftitialegalecomtnutatiua,  confille del  tut 
to  nella  proportionc  aritmetica,  & non  nella  geometrica:  come 
habbiam  detto  nel  precedente  libro. 

BELLE  CJlVSEi  ET  DEL  MODO  1 
ài  difàogliereC amati a.  Capo  XI. 

VVole  Ariftotele,che  intorno  al  difcioglimento  deH’amicitia 
pollano  occorrer  molte  occalìoni,  ncllequalifi  conceda  di 
poter  uolontariamente  difeioglier  l'amicitia . Et  prima , quanto 
alle  amicitie  utili,&  diletteuoli,  determina  quello  gran  Filofofo, 
che  quanto  a coloro , che  fon  congiunti  in  amiciria  utile,  ogni 
uolta  che  l’un  di  loro  uede,  che  dall'altro  fia  impofsibilc  di  efler 
neirutile  ricompenfato  operpouertà  , oper  impedimento , o 
per  qual  fi  uoglia  altra  cagione;  in  tal  cafo  potri  difeioglier  l'a- 
micitia:  pofeia  che  mancando  il  fondamento  di  quella,  che  era 
l’utile, farà  parimente  conueneuolc,  chequella  manchi.Et  il  lìmi- 
te dico  dell’amicitia  dilctteuolc;  ciocche  fe  l’uno  amico  conofco 
ràjchc fia  cofa  impofsibile  di  hauer  piu  diletto  dall'altro  amico) 
ilche  per  perduta  bellezza,o  per  infermità,»  per  cambiamento  di 
collumi  può  accafcare:  (come  fi  uede,  che  molti , di  perfone al- 
legre^ amiche  della  conuerfatione  diuentano  acerbe,  noiofe,fo 
litarie,&  quafi  d’ogni  un  nimiche)in  tal  cafo  mancandoli  fonda- 
mento della  loro  amicitia,ch’era  il  diletto,non  farà  fuor  di  ragio- 
ne,  clic  l'amicitia  ancor  fi  corrompa.  Apprefib  quello  può  occor- 
rcre,chc  per  giulbt  querela  l’uno  amico  debba  icioghere  una  tale 
amicitia  o utilc,o  diletteuole.come  farcbbe,quàdo  eglu’actorgcf 
fe,che  l’amico  fuol’amalTeper  fola  utiliti,o  per  fola  dilettionc*,ha 
tiédo  prima  mollrato  di  amarlo  p la  uirtt\limulàdo  Tamtam  ho 
ne(la,&  amido  fccódo  l'utile,  o fecódo  la  dilctteuole ; in  tal  cafo 
può  l’amico, che  rimane  inganato,accortofi  deiringino»finirl  ami 
< : Ì>D  citi» 
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. cicia;  pcrciochcjfc  quel  tal  fuo  amicohauefle  nel  principio  deU'i— 

xnicitia  apertamente  moftrato  di  uoler  le'garfi  feco  in  amicitia  uta 
lc,o  diletteuolc  ; egli  non  gli  haurebbc  forfè  acconfentitoj:  Se 
quando  l’hauelTe  fatto  non  potrebbe  pofeia  llimarfi  ingannato. 
Perche  Tannicine  utili, & diletteuoli  allnora  li  pollano  domanda- 
re amicitie,  ancor  che  imperfette,  quando  apertamente  l'uno  & 
l’altro  amico  o per  l’utile,  o per  il  diletto,  s’onifcono  in  amicitia. 
ma, quando  l’un  lì  penfa  di  unirli  in  amicitia  honefta,  & l’altro  na 
feoitamente  s’uni fee  per  l'utile,  o per  il  diletto,  può  colui,  che 
rimane  ir.gannato,fenza  fuo  bialimo  rale  amicitia  a fua  uoglia  fi- 
nire. Et  quello  fi  uede  molte  uolte  nelle  cofe  di  amore , in  molte 
nobilifsime  gentildonne,  lequuli,  perfuafe  da’ loro  amanti  di  elle 
re  amate  da  qiielli,non  per  rfiero diletto  fenfuale^na  per  la  uirtù. 

Se  bellezza  dell’animo  loro,pcr  quello  s’inclinano  molte  uoltead 
amarli;ma,a  qualche  fegno  poi  accorteli  d’elTer  nó  per  uirtù  ama 
te,ma  a fin  di  dilettion  fenfuale;  fubtto,fpintc  dalla  propria  hone-  ^ 
ftà,finifcon’un  tale  amore,  ilchenon  folo  a uitio  d’mcoftantia  pó 
fi  dee  loro  imputare, ma  piu  tollo  a grande  ornaméto,&  maggior 
lode  di  quelle  lo  debbiamo  attribuire;  Per  quella  cagione  adun- 
que puòl’amicitia  utile;&  la  diletteuolealcuna  uolta  difciorli . Se. 
dice  Arillotele  a quello  propofito,che  coloro,chc  falfano,&  fro- 
dano l’amore  honcllo,ricoprcndo  in  fimil  guifa  la  bruttezza,^!» 
magagna  dcli’uriie,  & del  fcnfual  diletto  col  finto  color  dellho- 
nclto,fono  degni  di  affai  piu  bialimo,  che  non  fono  quelli,  che 
falfificanole  monete;  coprendo  il  rame  con  finto  colore  ddl’ar- 
gento,o  dell’oro;  pofeia  che,  per  elfer  piu  pregiata  la  uirtù, die. 
roro*,parimente  piu  uituperofo  farà  chi  làlfa  la  rende, che  non  fia 
colui, che  fallifica  le  monete.  Quanto  al  difcioglimento  poi  del- 
f amicitia  honefta,  pone  Arillotele  quello  ueriìsimofoniiamen- 
to, che,  non  fi  potendo  congiugnere  nellamicitia  honefta, fe  non 
coloro,chc  fon  buoni,  & uirtuofi;  douendrutile,&  nella  dilette-? 
Itole  poftbnotrouarii  parimente coloro,che  fon  rei,per  poter  co 
fi  il  reo, come  il  uircuofo,  porgere  utile,  & dar  diletto  , ne  fegue; 
che,  fc  l’uno  amico  conofce,  che  l’altro  di  buono  fia  fatto  reo: 
può^fe  dee  fubito  difeior  l’amicitia,pér  non  fi  poter  trouar  l’amir 
citia,fe  non  trai  buoni,  come  qùc-Ila , che  fi  pofa  nella  bafe  della 
mrcù.  Ebcn  uero^chc quel  tale  amico, prima  chedifeiorfi  uoglia 
<dah’.imicicia  percaulàdcl  uitio,  che  nell’amico  fuo  foprauiene^ 
idee  confederar,  fe  quel  uitio  è in  lui  sì  profondamente  penetra- 
O Ct  to,  „ 
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V^efiaampofsibile.ouerdifficilirsimo  di  purgarlo,  o di Jctiar- 
lo. quello  dico,  perche,  quando  conofce,chetal  uitio  polli  o c<T 
per  1 uafioni,  o altre  fomigliantj  auuertite,  cancellarfi  dalloami- 
co  fuo-, in  tal  cafo  l’amico, che  uede  queficsdeenon  difciorli  dal- 
famicitia  ; aozi  ha  a cercar  cpn  ogni  Audio  di  fanar  la  mente  dc!P 
amico  dalla  infermità  di  quel  juicio*  il  che  molto  maggior  bencfi-, 
ciò  farebbe, cheoon  fia  mai  finità  corporale, che  li  produca.  Ma 
ieper  oppolicoegli  conofcelfe,cheil  tuo  amico  coli  intcrnaméte 
fulfencl  uitio  inuefcato,che  impofiibil  cofa  farebbe  quali  il  libe 
rarlojallhor  non  fenza  ragione  potrà  da  raleamicitia  torli , & di- 
fiegarfi.  Et  fc  alcuno  mi  domandate , fe  dopo  il  difcioglunento 
dellamicitia , colui,  che  li  è difciolto,dee  col  lafciato  amico  più  io 
lungo  amicheuolmente,  & gratamente  conuerfare;  & con  mag-> 
giorbeniuolentia,che  faccia  communcmenteconglialtri,rifpó- 
dcrei,  che  quando  la  diuilion  dellamicitia  fia  per  cagion  di  uitio  * 
feiogliendofi  noi  da  coloro,  che  infami,  & uitiofi  fon  diuenutijm 

J|uelto  cafo  non  debbiamo  con  tai  perfone  più  conuerfare;  anzi 
on  da  fuggirli  con  ogni  ddigentia . ma , fe  per  altra  cagione  ci  di 
feioglieremo  da  alcune  arnione;  allhora  alquanto  piu  gratamen- 
te^ benignamente  con  quelli, che  ci  erano  amici,  che  con  gli  al- 
tri,debbiam  conuerfare.Nè  conuienc  ancora  dimenticarli  l’auer 
tentia,chc  pone  Arinotele  intorno  al  difeiogliere  dellamicitia , il 
qual  uuolc,cherifoluti  che  faremo,  per  le  cagioni  dette  di  fopra, 
di  fepararci,&  di  fcioglierci  da  qualche  amico:  non  finitamente, 
& repentinamente  lo  dobbiam  fare;  ma  a poco  a poco,  tuttauia 

Eiù  difcoftandoci,per  le  ragioni, che  pone  egli  Hello , lequali  per 
reuità  lafcio  da  parte. 

• ,>;  -•  ■ • Jif  ;ifi„i . jg  .i'c,  .•  iiafao 

DEL  T E K M 1 V^E  D E‘E  E T^E  F I C 1 /, 
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MA-RCO  Tullio  pone  una  dubitatipn  nel  fuo  Lelio,qum 
foltradebbanoprocedereibcneficii,chegli  amici  han- 
no a tarli  l’uno , all’altro , o uogliam  dire  » quanto  oltra  con  Ut 
bcneuolentia  debbano  arriuare  , percioche  chi  non  fapettcun 
coli  fatto  termine-,  potrebbe  molfe  uolte , o più,  che  non  fi» 
conucnga,  pattarle;  o meno,  chenon  fi  dee,appfeflaruifi.  co*, 
me  làrebbe,fe  per  cafo  u.n’amicomiomi  ricerca  (le,  che  per  fiilu- ; 
te  della  mta  i'ua  , io  uolgeEi  l'afrni  cpn  tra  la  patria  mia,  o uccia  I 
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defsi  mio  padre,o  fimili.ncl  qual  cafo  certo  farà, che,  non  fap2<fói 
io  il  termine  del  douuto  amor  tra  gli  amici, tal  uolta,  per  faluaria 
uita all’amico, potrò  penfiir,che  non  ila  riiale,ch’io  mi  mona  con- 
tri la  patria, o fimilùPer  la  folutione adunque  di  queflò  dubbio, 
& per  determination  d’untal  tcrmine,Marco  Tulliojdòpo  mólte 
parolc,neU’amicitia  conilituifce  quella  legge,  che  noi  non  dob- 
biamo domandar  a gli  amici  cofe , chetano  centra  la  uirtìt  : & fc 
noi  ne  faremo  richiedi, piu  torto  feiòglieremo  l’amicitia,che  a taf 
bruttezza  maiaccófentiamo.*  afferma  Tullio,cheindignifsima, 
&biafmeuolifsima  feufa  farà  fempre  quella  di  coloro, ’che  hauc 
do  fatte  alcune  cofe  uitiofaméte.riuolgano  di  ciò  la  colpa  nel  for 
tffsimo  legame  dcU‘amicitia.ilche  chiaraméte  fa  egli  m'anifèftone 
sii  amici  diCoriolano,&  in  quelli’di Temiftode:i  quali  ambidue 
fdegnati  cétra  la  propria' patri!  iri  dano  di  quella  uolgèdo  Tarme* 
fuTono  da  gli  amici  loro  abbandonatici  dee  adunque  una  rafleg 
ge  da  gli  amici  ofleruare,che  di  cofe  uirtuofe,&  honorate  fi  ricer 
chino  gliamici:&  che  per  caufa , & beneficio  loro  ognicofa  fàc- 
damo,cheuitio  non  inthiuda,*  non  rechi  uituperio  a noi  rtefsù 
& ueggendo  nói  di  potere  in  cofa  honefta  giouar  loro , non  deb- 
biamo afpettard'eflerrichieftiranzi  prótifsimi  pcrnoi  medefìmi 
gli  aiuteremo.Niuna  adulatone  ha  ad  eficr  mai  tra  gli  amici:  anzi 
liberamente  di  ogni  cofa,che  occorriifi  configlino, fi  ammonirti 
no, «Se  delle  cofe  mal  fatte  fi  riprendano;*  à niun’altra  pfona  mag 
gior  fede  preftino,che  l’uno  all’altro;*  niuna  cofa  fìnalméte,o  fi- 
mulatamcte  tra  loro  fi  dica,o  fi  faccia  mai  : il  cuore  nella  fronte  fi 
moftrino,con  le  parole  pure,,&  nette  d’agni  falfìtà  porgano  fcco 
fedelmente  i fecreti  del  petto  fuori;oflèruandofi  fcambieuolmcrr 
te,amandofi,aiurandofi,fauorendofi, dilettandoli,*  fopra  ogni  al 
tra  cofa  ptiofa  tenédoli  carùuiuédo  certifsimi,che  niun’altra  mer 
caria, o guadagno  può  pareggiare  il  pregio , e il  ualore  della  ucra  , 
& nò  finta  amicitiamiuna  fatietà,niù  fartidio,o  tedio  nafea  tra  lo- 
io:anziquito  piu  fi  ueggano,s’odano,fi  conofcanb,&  infieiqe  ut 
uanojtito  piu  fempredi  uedcrfi,d’udirfì,di  conofiretfn&di  oiu* 
re  inficine  defiderino;con  una  certa  Immanità,-  & corrifpódentia 
dlanimo.*  fomigliiza  di  uoglie,*  parità  di  coftumi,chépiunotl 
fipofià  defiderare.il  che  agenolmente  ucrràlor  fatto,  & ognihiv 
ra  piu  amici  della  uirtù  diuerrànojpciochc  notizia  maggior  font' 
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micitia,cheè  tra  linifici,  & quel  dettame, della  ragionc,chcm<ìa- 
fchcduno  fi  troua,  che  fiolto  non  fia;  non  può  parimente  con  al- 
cuno accordarti,»  ad  alcuno  aflòmigliarli  perfettamente  : di  ma- 
niera che,quatunque  dueuitiofi  inlieme  fi  trouino;  nondimeno, 
per  il  lor  uitio,non  limili, &<oncordi,ma  dissimili  Tempre  faran- 
no,& eonfeguentementepocoamicijper  cfler  la  fomiglianza  una 
■delle  caufc  dell'amicitia:  comedi  fopra  habbiam  detto, perche  la 
uera  amicitia  non  può  riti  ouarfi,fc  non  tra  buoni.Queffi,&  fimi 
li  fonoadunqtic  gli  ufììcii,&lelcggidelTamiciria,&talc,quaIe io 
ho  detto, dee  elfcrc  il  termine  della  bcniuolcnria  tra  gli  amiti.  Ef,k 
s’alcun  mi  do;nandafle,qual  (iailtermme,cioèilfinedelTjmicitia? 
ri  fponderci,che  alcuni,  fetódo  che  dice  Tullio,uogliono,chc,co 
ne  ciafc  heduno  è difpoflo  uerfo  Te  ftelf  \coli  fiaparimcce  uerfo 
l'imico.  Se  queftafeome  egli  dice)non  è cofa  ragionai  ole.cócio- 
fia  che  molte  cofe  conuiene,  che  facciamo  per  un  amico, thè  per 
noi  non  conuerrebbc,come  per  efiempio,  farebbe  il  parlare  in  lo- 
de^ in  cflaltation  dell  amico, ilchc far  uerfo  di  femedefìmoad  al 
cxui  non  conuiene.  & occorrendo  di  domi dar  qualche  grafia  per 
larnico,con  piu  ardire,&  uehemencia  fi  porrà  fare,chc  per  nollra 
cagione  conuerrebbe,  perche,  in  molte  cofe  di  noi  ftcfsi  parlan- 
do,per  ucrecondia  ci  arrofsianio,  nellcauali  per  gli  amici  alleilo 
non  atterrebbe.  Se  il  fimilein  molti  cafi  fi  può  difeorrere.  Onde 
fi  può  concludere,  che  per  l'amico  in  molte  cofe  fi  deepiu  oltra 
operare, cheper  fe  Hello.  Altri  uogliono,  che  gli  amico habbian 
tant  oltra  1 un  peri  altro  ad  operare  bonificando,  quido  appunto 
sappartienein  ricompenlà  di  quello,  che  l’un  dall'altro  riceue,  iij> 
guifa  che  quelle  proprie  acetoni,  che  l’amico  fi  per  noi,  o in  tutto 
limili  debbiam  noi  far  perlui.Laqualeopenioneèparimétcpoco 
conueneuo^perciochel’amicitianonècomcuna  compagnia,  o 
communicanza  tra  mercatanti,iqunli  femore  con  la  penna  in  ma-*: 
no  procurano , che  non  fia  di  lor  chi  poffegga  pur  un  foldo  piir 
dell’alt  ro,  la  q ual  cofa c contraria  aJl*amicitÌJ,la  cui  liberti,  & benr 
uolentia nò ricerca  quella  minutezza diricompcnfa,anzi  debbo-; 
no  gli  amici  d gara  cercar  d'auanzarfi'Pun l’alno  di  b£nrficii,&  di 
gratitudine.La  onde  conuien  di  trouar  per  l’amicitw  altri  finirei 
detti  piu  ueri,liquali  fecódo  1 ullio,fnnola  cómunicanza  de'  pei» 
fieri,  1 amarli, il  bcnuo!crfi,il  conligliarfi,&  il  còfolarfi,  Si  il  coma 
MolcrfineJle  milerie,&  nelle  male  fortune,  & il  cógratukrfi  nello 
leuciti  & in  le  non  foUcuarti  coli, di  animo,  che  làmie  itianort 
Q-t  DD  j fia 
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■fia  fcmprcnelh  medcfima caldezza; &,fepofsibil fia con  maggio 
reofleruanza.  Quelli, & così  fatti  fono  i tìnfie  i termini,  & gli  ufH' 
cii  dell\imicitia;&  mafsimamcntedcirhoncfta,&  uirtuofadaqua- 
le  fola  (i  può  ueramente  eliminare  amicitia. 

SE  J^ELL'  iAMICIT  1*A  HOVJ-ST^  T V 0 V'HO 
infietnemente  in  un  tempo  flejfo  trottare,  & conferuar 
i molti  amici.  Capo  XIII • 

Già  di  fopra  habbiam  detto, che  neU’amicitia  utile,&  nella  di- 
etteuoie  lì  può  dar  tal  cafo , che  un  folo  polTa  hauer  molti 
amici;  ancor  che  nella  diletteuole  piu  difficilmente  adiuenga.  ? 
Refta.chedell’honefta  diciamo, che  per  non  trouarfi  ella  fenon 
trai  buoni,  farà  dilficilifsima  cofa,  & forfè  impofsibile  chemol 
ti  ad  un  folo  in  uno  fteflo  tempo  fi  trouino  amici;  &chealcuno 
habbia  a defiderar  di  haucrnc  molto.  Et  prima,  quanto  a quello, 
cheli  trouino  di  rado,  a quello  li  può  uedere,  chela uirtù non 
fuolc  in  molti  rifedere;  & troppo  piu  rari  fono  i uirtuoli,  che  nó 
broglierebbe. onde  fàdimeftieri,chemolte  cofc concorrano,  I 
He  tutte  difficili  ad  auenire  a uoler  collegare  una  tale  amicitia  tra  • 
molti  : percioche  primieramente  bifogna,  che  piu  perfone  uir- 
tuofefi  trouino:&  di  poi,  ches’aflbmiglino  nelle  parità  di  quelle 
uoglie,chenon  fono  per  feftefle  nè  uitii,nc  uirtù.  & a quello  s’ag 
gjugne,  che  habbiano  una  certa  conucnientia  inlieme  conia  lun 
ga  conuerfationc,  &efperientia,  l’uno  della  uirtù  dell’altro.  Le 
quali  cofe  tutte,  & ciafcuna  per  fc,  & molto  piu  tutte  inlieme  fo  ’ 
no  difficili  ad accafcare.  & quando  pur  concorreflero,fa  di  bifo  ! 
gno  poi,  che  coloro,  che  debbono  eflcre  amicali  moftrino  l’uno 
all’altro  i fegreti  de’ lor  cuori  : Icquali  riudationi  non  li  poflono 
far  con  molti  fenza  pericolotpercioche  la  confùlion  di  tanti  con- 
fapeuoli  del  mio  penliero,  potria  facilmente,  fenza  colpa  di  quel: 
li  dal  cafo  fteflo  guidata,  farlo  palefe  ancor  fuor  di  quelli;  onde 
gran  datino  me  ne  feguiffe;  come  molti  eflempi  li  potrebbono  ad : 
durre  a quello  propolito.  Oltra  che  l’eccellentia  delfamoreche 
fi  ricerca  tra  gli  amici,  non  può  fpargerfi  in  molti  rami;  eflen- 
do  natura  di  tutte  le  cofe  eccellenti  l’accoftarfi , più  che  pofli- 
no,aU‘unità,  & alla  lingolarità.  Sarà  adunque  cola  difficile,  & 
parimente  non  deliderabile,chc  alcuno  habbia  molti  amici  in  un' 
tempo.  Laquai  moltitudine,  fecondo  Arillotele,  & al  giudi-' 
[ CUI  ~~  ciò 
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d©<JiPIatanc,&diTullio,nonfuole,*forfcnon  dee  p.ifTarcil 
numero  ternariojauuenga  che  rare  uolte,o  non  mai  li  rroui  p hi- 
florie,  che  ija  arriuata  a tal  numcro:non  li  leggendo,  fc  non  d al- 
cune copie  d’amici,& quelle  rare,  che  fono  Hate  nc’tempi  a die- 
. tro.  Et  non  fono  mancati  alcuni, che  hanno  affermato,  trouarfi 
alcuna  forte  d’huomini, a cui  non  folamcntemolri,maancora  un 
folonon  fi  ricerca  d'haucreamico;  come  dicono,  che  adiuicnea 
gli  huomini  felici,  li  quali  d’amici  non  hanno  meftiero  : pofeia- 
•cliei  felici,per  feftefsi  ( come  nel  fecondo  libro  habbiam  detto) 
ertendo  a fe  flefsi  ballanti  per  la  lor  propria  beatitudine,  non  par, 
che  (ìa  neceflario  loro  alcun  bene  citeriore,  come  fono  amici,  & 

limili.  Laqualeopcnioneèfal(ifsima:conciofiachcia  felicità 

fe  ben  per  follantia  fua  è in  fe  perfetta , tuttauia  grandifsimo  or- 
namento può  prender  da  beni  efternijli  come  con  più  ragioni  ho 
prouato  nel  fecondo  Iibro.fenza,che, ertendo  l’amicitia  forfè  uir- 
tù,o  almen  congiuntifsima  con  la  uirtù;  pare  che , piu  rollo  s'ac- 
colli ad  elfcr  bene  intimo, che  bene  cltemo.  oltra  che,  conuencn- 
doli  al  felice  il  far  beneficii,l’u  far  liberalità,  & limili;nè  elfcndo  al 

cuno,  acui  piu  li  cóuenga.che  noi  doniamo,*  bonifichiamo, che 

a’nóftri  amici;nefcguc,chedolcifsimacofa  debba  effere  a’felici 
ili  haucrc,achi,come  a loro  amici,  portinola  lor  liberalità  dimo- 
flrare.aggiugneli  a quello,  che  per  l'elTer  l’huomo  naturalmente 
conucrlatiuo , * nimico  della  folitudine,non  potrà  alcuno  com- 
piutamente efler  felice,fe  lì  troua  fpogliato  d’amicùpercioche  la 
conuerfation  de  gli  altri,  che  non  fono  amici, li  può  llimar  quali  ^ 
^uicina  alla  folitudinc,*  molte  uolte  peggior  di  quella . Conuiene 
adùqucpl  fdice,l’arnicitia  honella;anzi  è quella,  cheogni  fua  bea 
titudinc  rende  perfetta,*  adorna.  Confello  bene,  che  trouando- 
ci  nelle  miferic, habbiam  piu  necefsità  de  gli  amicr,che  nelle  buo- 
ne fortunc.ma  nelle  profpcrità  poi,  fc  non  più  necertarii , almen 
piùdilcttcuoli,*  più  cari  ci  farannogliamici;  come  lungamente 
nel  nono  dell’Etica  proua  Arillotele . Molte,  * molte  altre  co- 
fe  lì  potrebbono  peripateticamente  trattare  dcll’amiciria;  lequa- 
li  troppo lùghc,c  tal  uolta  tediofeli  giudichcrebbono. Per  laquil 
cofa,Ialciando  quello  da  parte, a tal  materia  horamai  porrò  finci 
, & maggiormentc.pcr  haucrc  io  raccolto  il  fucco  di  tuttoquclló, 

_ chenon  Arto  Arillotele,*  Eullratio  lungamente  (criuono  intor- 
no a quello  : ma  ancora  di  quello,  che  ho  potuto  trar  da  alcuni 
x altri  GrcciPcripatctici,  che  mi  fono  uenuri  alle  mani,  di  ratf- 
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tìicra,chc  io  ho  con  ogni  diligenza  flirto  una  brctie  fomma-ditu 
to  quelIo,die  peripateticamente  credo  che  dir  fi  poffa  dellamici- 
. qujptu»4uc  >o  dica  peripatcticamenternon  per  quefto  giu 
dico  dic  i openion  Platonico  in  tal  materia  fia  differente  dall*Ari 
itottlua  ìq  cocche  importi  molto,  ilche  acciò  che  fi  poffa  in 
qualche  pane u edere , uogl  i o narrare  inbreuifsime  parole  una 
du  :na  partec.1  qudiOjche  da  Platoncfi  polla  raccogliere. 

P EL  Lx  *tMl  C IT  l\*4  SECONDO  L'OT  ETV/O'V 
di  Tintone,  Cupo  X 1 I J /.  ^ 

^CconJo  che  io, leggendo  lecofe  di  P!atone,ho  potuto  racco- 
tJ  gherc  dell  annettiamoti  folo  nel  Lifide,  ( nelqual  dialogo  egli 
piu  torto  accenna, che  chiaramente  fopra  l’openion  Tua , come  è 
uocortumein tutti  i fuoi dialoghi;ne’quali Socrate o tra Sofifti 
o tra idifccpoh  di  Sofifti  ragiona  ; doue  fempreufa  Socratepiù  di 
comutar  1 opemon  de  gli  altri , che  di  por  la  Tua  ; ma  in  altri  fuor 
dialoghi  parimente, & p.u  altrouc  in  quei  delle  leggi,  & Simpo- 
fio:  dico  chela  ucraamicitia  fecondo  Platone  non  è altroché 
una  honelta  conuenicntia  di  perpetuo  uolcre  tra  due  , o tra  più  . 
..  CUI  . €.fa£*  u"3  communicanaa,  onero  unione  di  piùuitc  ; & 
flp  l inci  dio  fino fara una  conuenientia ,&  fomiglianza  di  fangue, 
& di  cofiumi^&ilaitto finalmente,  che  la  conferì» , altro  Por» 
t che  amore ; . Ondeper  taldiffinirionefi  cfcludcogm'amrciti* 
chenon  fia  hcmefta,&ogniconuerfatione,chefitrLa traila- 

.™;.&U,tl(ìl1  : &Pe‘' quella  parola  perpetuaci  tolgon  uiajer 
amicme,  quantunque  non  uitiofe,che  tra  i fanciulli  fi  ueceo- 
n , le  quali  fon  leggieri , breui , & fallaci.ma  per  quell’ altra par- 
te, ouer  parcella  uolere.fi  dimoftra , che  II,  loft™  SSISL 

^d^rip^rmcnrcd/pen^cl  jm,cit,a^ifin  r,,°»!chc^^«rnFnumcÌ 
2a  di  uita,altronon  /igmhca,che  una  conformità  di  penficri,&  u- 

„nT™  rPT  dlrf.m  parolu.congiugnimento  di  piu  iu 

nipnr'i  dtuna foiuir* uiuono.per conue- 

-nientu  di  fanguc,&  di  complefsione,o  natura,  che  uocliam  dire 

d inffuao  celefte,&  fomiglianza  d*ldea.  L’amor  finalmente  uuoi 

£uS23££  pvalr  «*«•  r™*° 

trai  belli  k ir V tf.Z3>-  ar3^°f*a>che tale atnìctria non fiafe noia 
• beili, belli  dico  dammo  principalmente  : percioche,  effendo 
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il  corpo  mftrurocnto  dcll’anifnpnoflroi  & corife jucpcrtn^tfdi 
noi  medefimi;colaro»chcamar3nno  in  corpo  ncdlrOjPonameran 
no  noi, ma  alcuna  cofa  di  noftro.  Altre  cofc  li  potrcbbóno  an- 
cor dire  fecondo  Platonc,ma  tutte  fìmilca  qucftc.  Per  latjual  co- 
fa  lì  può  agcuolmentc  uedere,che  in  quella  materia  dcH'amicitia 
fi.comeinogni  altra  facoltà»  morale,  in  pocbifsime  cofitliuedc 
Ai  illotele  clìer  da  Platon  differente.Veggendo  adunque  noi,  per 
l’opcnìon  di  dueffgran  Filofofi, quanta  lia  l’ecce!lcntia,&  la  digni 
*à  di  quella  amicitia  bonellu,laqual  fola  fi  dee  chiamar  ueramttc 
amicitù:nienrc  altro  rella,  fenon,  che  noi  con  tutto  l’animo  l’ub- 
bracciamo.Et  benché  io  habbia  detto,  che  leamicitic  de’fanciulli 
non  fono  uereamiritie,perla  mutabilirà,&  leggerezza  di  quella 
età,  nondimeno  debbia  fapcre,che,  fe  per  buona  forte  alcuno  nel 
la  fua  fanciullezza  haurà  tale  amico, ilqual  poi  nell’età  matura  pa- 
rimcntegli  fìa  amicojuna  tale  amicitia  farà  fopra  tutte  le  altre  di 
uina,&  pregiataiancorachedi  rarifiimo  accalchi. La  onde  buona 
forte  farà  quella  di  chi  da  fanciullo  li  eleggerà  per  amico  colui, il- 
qunl,crefccndopoi  con  elio  nella  uirrù  inlicmc,&  ne  gli  anni, pa- 
rimente odierà  manco  a cc  erba,  per  fin  che  durano  gli  anni  fuoi, 
gli  farà  amico  perfettifsimo,  & coflantifsimorcol  qual  collegato 
gullerà  quel  dolce,  che  a rari  fsimi  è conceduto  di  poter  guftare  . 
Et  (ia  certo  l’huomo, che  quello  tal  fuo  amico, fe  farà,  quale  io  lo 
formo,&  lo  imaginu;farà  nell'età  matura  il  uero  dolcifsimo  con- 
dimento di  ogni  beatitudineicon  cui  communicadocgliilcuppo 
del  petto  fuo,  fi  configlierà  con  efTo  in  ogni  occafione.  Se  inficine 
i cali  loro  l’un  dell’altro  confultddo,ii  ammoniranno , fi  cófoleri 
no,  fi  cógratuIcràno,(i  códorrino,&  amernan,j,&  infieme  di  due 
uite  una  uita  (le(fafùranno,&  in  fomma  un  folodi  due  diuerran- 
no;troncando,&  d radicando  ogni  maligno  pcnfieroda’for  petti, 
ogni  falfa  per fualionc,ogni  adulatone,  ogni  fofpcttoda  fefcac- 
ciando,&  finalmente  ogni  uaricràdipenfieri,&diuoglie,&  ogni 
di(Icnfione,&  contrailo, che  poie(Te,germogliando,  la  loro  unio- 
ne conturbare, forra  nno  uia  da  i lor  cuori . Ma  tempo  è hormai 
di  por  fine  in  un  tempo  a qtiefla  materia  del  t’amarc , & da  quello 
nono  libro  pa ilare  al  decimo. 

IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO. 

A .a,.;  iì! 

wJfcd  ufi. 
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DI  M.  ALESSANDRO  PICCOLOMINI 
-J  ILDEC1MO  libro. 

. . COME  TBjOEMIO  DEL  DECIMÒ  LIBERO. 

Capo  I. 

...  , A 

ERCHE  l’amicitianon  è diuifa  mai  dalPamore; 
par,’ che  il  ragionar  di  quella  non  porti  ragioneuol- 
mente  partàre,  lenza  fare  alcuna  mentione  di  ogni 
fpecic  di  amore , & che  amore  cofi  fecondo  i Pla- 
tonici, come  fecondo i Peripatetici,  habbia  ad  erte 
re  il  fonte»&  il  mantenimento  dell’amicitia.La  onde  cffendo  tra  le 
. altre  fpecie  di  amore, quella  ancora, che  da  i Platonici  è chiamata 
defiderio  di  bellezza;dclquale  amore  fono  amate  quelle  perfone, 
- che  partecipano  di  tal  bellezza  ; come  par , che  communemente 
hoggi  lì  prenda  quella  parola  amore:  non  farà  forfè  fuor  di  pro- 
poli to,per  non  lafciar  quella  notitia  imperfetta , aggiugnere  a ql 
che  s’è  detto,aleunc  cole  intorno  a quella  fpecie,chc  ci  rella  di  a- 
more.e  tanto  più  quanto  noi  ueggiamo.che  non  folo  il  diuin  Pla- 
tone in  molti  luoghi  de  fuoi  morali  dialoghi  n’ha  parlato,  e fpe- 
cialmente  nel  fuoSirm>ofio;ma  ancora  AriftotclencU’ottauo, 
nel  nono  dell’Etica  aliai  chiaramente  ne  ha  fcritto  : ancor  che  ciò 
: habbia  fatto,  col  trattare  inficine  dell'amicitia , &non  feparata- 
. mente;  come  fra  gli  altri  luoghi  più  apertamente  l’intende  nel  ca- 
po dell’amare,  Si  crtèreamato  : Se  nel  capo  delle  fpecic  delfaml- 
citia , Se  quali  per  tutto  il  nono , & finalmente  nel  fin  di  quello. 
«Noi  adunque  feguendo  le  pedate  di  lì  grandi  huomini,non  la- 
. feieremo  di  difcorrerealcune  cofedi  coli  fatto  amore  : accioche 
.conofciutala  natura,  & la  proprietà  fua;  meglio  lì  porta  cono- 
..fcere,&  determinare,  ferra  huomo  nobile, & donna  nobile!! 
comi  eriga,  fecondo  che  io  determinerò  nel  fine  di  quello  deci- 
do libro . Et  non  me  nafcollo  già,  che  intorno  al  conuetli- 
re,  o non  conuenir  quello  amor  tra  perfonc  nobili  fi  trouatfo 
due  opinioni  tra  lor  contrarie . L’una  è di  coloro , iquali  fen- 
za  fare  alcuna  dillintione, affermano,  Che  all'huomo  uirtuofo 
non  conuicneamar  di  cofi  fatto  amore  quanto  li  uoglia  bella,  & 
uirtuofadonnajnèdi  cfler  da  quella  amato,  quali  quella  hab- 
A. U'*  ' bia 
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biaideflcr  macchia  brutrifsima della  uiriù,&  della  uitaloro.  A!-: 
tfd  fon  poi,  che  per  oppolito,pur  fenza  fare  alcuna  diftintione,  af . 
fermano, che  quella  forte  di  amore , in  qualunque  modo  ella  li  ri 
troui  tra  le  perfone,fia  il  condimento  di  ogni  noftro  felice  flato  ; 
in  guifa  che  fenza  quell’amore  ri  maga  tronca,  & imperfetta  ogni 
humana  felicità. Hor  come  quelle  due  cflrcmc  opinioni  conten- 
gano ambedue  non  picciola  impcrfettione,mi  riferirà  a mollur- 
lonclquartodecimoeapo  di  quello  libro;  doue  chiaramente  li 
diftingucrà,&  li  dichiarerà  tutto  quello,  chea  tal  materia  appar- 
tienerdi  maniera  che  io  fon  rifoluto  in  coiai  cofa  di  procedere  in 
quello  modo.  Primieramente  tratterò  di  quello  amore,  di  cui 
ragioniamo,con  ogni  diflintione,che  fi conucnga  fare  ihuuendo 
Tempre  l’occhio  alla  ucra  uirtù  deH’huomo  nobile;  conliderando  : 
folo,<3c  concludendo  la  dottrina  di  quella  materia,  fenza  punto 
applicarla  a grado, o forte  di  perfona  alcuna . Poi , fatto  quello, 
uerfo  il  fine  del  libro  renderò  meglio  la  cagione,  che  m’ha  indot- 
to a parlarne, con  piu  ragioni  dimoftrando,.che  non  fi  poteua,  nè. 
fi  doucua  così  fatta  notitia  lafciarc  in  dietro . Vltimamcnte  il  tue 
to  applicheremo  al  proposto  nollro  dcli’huomo  felice, moflran- 
do,  come  porta,  o non  porta  ciò,  che  li  farà  d’amore  dichiarato , ; 
hauer  luogo  nella  felicità  di  audio  . Per  laqual  cofa,  fc alcuni  fa  . 
ranno, che  prendano  alcuno  icropulo  di  quello  mio  trattar  d’a-: 
morelli  prego,  che  patientemente  fopportino  di  legger  quanto 
io  ne  tratto,&  ne  fcriuo;  affettando  d’intendere  la  ragion, che  mi 
ha  morto  a farlo, & non  uogliano  o riprendere, o marauigliarfi,fin 
che  non  hanno  il  tutto  letto, & conliderato.  Venendo  noi  adun- 
que a trattar  di  amore, perche  meglio  fi  conofca  la  natura,  & l’ef- 
lcncia  fua, quello  nelle  fucfpetie  diuideremo:  & quindi  quello, 
che ciafcheiduna  fua fpecie importi, dichiareremo.  Ma  innanzi 
ad  ogn’altra  cofa  farà  bene  fatto,  che  fi  uegga  in  che  cofa  egli  dif- 
ferifea  dell’amicitia . 
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DELLoi  DlFFEFJE'HTl^t  T\^t  ClTl^ 

& [amore,  ■'  Capo  11.  ( . 

: iluaUfCo  I.  i 

NOn  in  poca  cofa  confittela  differentia  tra  i’amicitia,&  l’amo 
reiconciofia  chel’unahabito,  ouerrifpettò,  & l’altro  fi  dee 
chiamare  affetto. Et, per  meglio  intender  qucfla  cofa , debbiam  fi. 
pcre,chel’amicitiainduemodi  fipuo  conlulerare..  oucr  quella 
* i ~ - - - pron- 
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prontezza, & idonciià(pcr  dir  così)hubituata,che  li  ritroua  in  al- 
cun o, mediante  laqujlc  con  diletto  , & con  ageuolcz2a,eonie  per 
habiro, opera  amicneuolm<;me,óecon«lo  cheaccadc:  &.  in  tal  mo- , 
<to  l’amtciria.  fi  domanda  habito  ; outraroente  la  pnfsiamo  conli- 
derarcjcomeuna  certa  union  di  animi , & di  uoLri,che  tra  due  fi 
ritroui,  & in  quella  manierali  dee  domandar  riferimento,  ouer 
ri fpctro;; riferendo  lem pre,&  hauendo  nfpetto,  & riguardo,  & 
relatione  (per  dir  cosi)  aU’uno,&  all’altro  di  quei , che  s’amano„i 
& in  talgu  fa  la  prende  fpcflreuolteAriftotelc,&  ancor  Platone,  ; 
& alcuna  uoltaTullio . Laquale  amicitia,  in  tal  modo  confidera- 
ta,non  li  può  dir  cofaalTokjta:  ma  rifpettiua;  per  quello  ha  bifo- 
cali come  tutte  l’altrecoferrlpctciue,di  alcun  fondamento, da  i 
ue  li  poli’,  e tal  fondamento  fono  gli  animi  uniti  di  coloro , che 
s’amano,  come,  per  eflempio,feuna  cofa,  e (Tendo  bianca,  ofofle 
limile  ad  un’altra,  che  parimente  bianca  appari(Te;  in  tai  due  coft 
rifederebbeun  certo  rifpetto,che  congiugnere  luna  con  l’altra  , 
ilqual  rifpctto  non  c altro,  che  quella  fomigJianza,cbc  tra  quelle 
due  cofe  ti  ritroua.  & per  non  efler  tal  rifpetco  cofa  aflbluta , ma 
rifpettiua;ha.btfogno  di  fondamento,  ilqual  nel  pollo  cafo  fareb 
be  h bianchezza  dell’una,  & dell'altra  di  dette  cole.  Il  medelimo 
dicodciramicitia;  ciocche  importando  rifpetto  tra  due  coferche 
fono  i due  annui  uniti;  ha  bifognodi  bafe,  che  altro  non  è,  che 
quella  unione,  òper  dir  meglio,  quegli  ftefsi  animi;  inquanto  r 
Punoè  unito  in  berne  con  l’altro.  L’amicitia  adunque,  in  tal  mo- 
do prefa, non  è queU’araore,  che  oin  quello,  o in  quello  de’ due 
amici  fi  troua;rm  equafi  quella  unione  fteflà,  che  l'uno,  <5cl'aJ-  > 
tro  inlieme  riguardando,  uiene  ad  efler  cofa,  non  per  fealfokita  ì-, 
ma  in  rifpctto  d’altre  cole  Confiderata . Et  per  quello  habbiam  * 
detto  nelprecedcntc  libro,  che  bifogna,  chel'amicitia  confiila  ia 
amore  fcambieuoU*,in  guila.che  fe  fido  uno  amafle,non  riaman- 
do l’altro,non  li  potrebbe  chiamar  amicitia . JL’amor  poi  dall’al- 
tra parte  farà  cofa  aflbluta;  & non  da  altro,  come  da  follentamcn 
toddUfuaefT<ntn,dipendc,  di  maniera,  che  allhorn  fi  domandai 
amorc,quando  (blamente  quella  beniuolenia  confideriamo,  che 
nel  benuogliente,ouero  amante  rifiede;'  non  confiderando  infie- 
me la ricompenfation dell’amato. ilquale amato,  fpnciramarri-’ 
compefa:  allhor  fa  nalcere  amore  fcambieuolc,onde  due  amori, 
& non  un  fololleflb  diuentano.  in  guifa che  folamente  domande 
remo  amor  quello  affatto,  che  li  troua  ndl’ainjnte  ucr  fo  l'ama- 
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t0.non  a uuertcdo  alla  ricompenfa,&  dall’altra  parrete  l’amato  ri 
compcnforà  con  la  beniuolcntia;  nafcerà  in  lui  un  fecondo  affct- 
to, chiamato  amore»inluiripollo;de’qu ali  duc  amori,  fo  uogliam 
componendo  farne  uno,  quello  non  amor,  maamicitia  li  potrà 
chiamare;#  di  due  affetti  aflòluti,nafccrà  un  rifpetto  relatiuo.Ec 
diquiè,cheramicitia,quantoa  fenon  folotra  due,  ma  ancor  fra 
tre,  A:  forfè  quattro  fi  puòtrouarejdoucl’amorfolouna  pcrfona 
riguarda.  Per  laquaj  cofa  agcuolmentefì  può  uedcre  quanto  en- 
rafTc  quel  dottiamo  Ebreo,  ilqual  compofo  i dialoghi  di  Filone, 
& di  Sofia, dicendo  egli  nel  dialogo  della  communità,  che  l’amici 
tia  dilferifca  daIl’amore,non  per  altro, fe  non  perche  ella  fi  confi- 
dcra  nell’amato, & lVrnior  ncH’amante.La  qual  cofa,oltra  che  non 
è a pena  intelligibile, dia  ancor  ncin  Platone, nè  in  Arinotele, nèin 
altro  buono  fcrittore  (i  potrà  trouarmaùpofciache  tutti  fi  accor 
flano,  che  1 amicitia  fiaonabito,ouer  rifpetro,ncl  modo,cheio  ho 
detto  di  fopra<&niunoè,chedica,che(iu  affetto,  come  è amore. 
Ma  uada  quello  fallo  con  alcuni  altri,  che  in  quei  dialoghi  ultimi 
fi  ritrouono.la  onde  Filone  infegna  a Sofia  alcune  cofo,chenèPIa 
toniche,nè  Ariftoteliche  fi  pollano  llimare:  fo  già  (come  io  cre- 
do.) in  moli  eco  fono  fi  dee  dar  la  colpa  a chi  quella  opera  di  ebreo 
in  lingua  nollr*  traduffe.  . 

1^11  TJ  1 >mciè:-r.  \ i\  - • ' L-  T . J ' * *f?'  I . . * *t‘  . c 

DELLO  D1ST  17^107^  DI  UMOXJE.,  ET  DELLO, 
diffinition  di  quello.  Capo  111. 

SAputo,in  chefiano  differenti  l’amicitia,  & l’amore, rella,  che 
quanto  alla  dillintion  di  quello,debbiam  faper,che  quantun- 
que fecondo  Platone,  in  più  maniere  li  polla  diflinguere;  come 
farebbe  indue  amori,  nati  di  due  Veneri,  dalla  celefle,&  dalla 
uolgare :& altrimenti  in  cinque;  diuino,  generatiuo,  contem- 
plati uo,  attiuo,&uoluttuofo;&  altrimenti  ancora  in  amorferi- 
no,humano,&  diuinomódimcno,  perche  quelle  tre  dette  diuifio 
ni  nó  fono  molto  differenti  fra  loro , nc  ancor  fon  molto  diuerfe 
effentialméce  dalla  diflintion  periparctica:ho  péfato  per  tal  cacio, 
ne  di  procedere  in  qudla  materia  peripateticamente  : fi  come  no. 
fatto  quali  in  ogni  cofa  finquì.Dicoadunque,cheficomeramt- 
citia  io  tre  fpecie  ( come  ho  già  detto  ) è Jiiimta,honefta,  utile, & 
diletreuolc:cofi  pariménte  l’àmore,che  è il  neruo  di  qucl!a,in  trd 
fi  diuidepn  amore  hondlo, utile,  & dilettcuolc . Si poffooome* 
.0*1,  1 tj  delusamente 
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defimamente  quelli  due  ultimi  in  due  parti  di ufdere,  in  «àfurirle^ 
&uoloiitario,ouerodifcorfiuo.  conciona  che,  cfTendo  la  cofaa 
theappar  buona,l'oggetto dell’appetito; e trouandofi  diduefor 
ti  appetiti  ; cioè,o  che  feguono  il  conofcimento  della  miglior  na 
tura,  che  non  può  fallire;  ou  ero,  che  feguono  il  conofcimento 
deirhuomo , che  il  più  delle  uolte  s’inganna  : farà  forza,  che  due 
forti  d’amor  diletteuole,  & due  forti  d’amore  utile  fi  ritrouino. 
Funa  forte  è di  tutte  le  cofc  naturali, le  quali,  da  occulta  intelligé 
tia  guidate, defiderano,&  amano  naturalmente  il  loro  utile,  & di 
lor  perfettione , & confeguentemente  il  lor  diletto , che  guftano 
nel  goder  tal  perfettione.  & l’altra  forte  di  amore  farà  di  quello 
/amore, che  guidato  dal  noftro  conofcimento, ci  fa  dcfiderar 
quelle  cofe,  che  utili,  o diletteuoli  il  più  delle  uolte  falfamente 
ci  appaiono.  Si  puòl‘amornaturalediuiderpoiinmero,&  pu- 
ro naturale,  priuo  d’ogni  inferior  fenfual  conofcimento;  & in 
amore  animale;  il  quale  non  lenza  particolar  notitia , & inferior 
conofcimento  fi  congiugne,&  fi  produce:il  qual  molti  dimanda- 
no ferino.L’amore  honefto  poi  fi  può  parimente  diuidere  in  amo 
re  humano,  & angelico,  oucr  diurno . Dalle  qual  diuifioni,& 
diftintioni  chiaramente  li  può  conofcere,chei  Paripatetici  nò  dif 
ferifeono  molto  da  gli  Academici;potendofi  ridurre  i mébri  del- 
le diuifioni  Platoniche  a quei  delle  Ariftoteliche:come  per  fe  ftef 
fa  tal  cofa  manifella . Hora  io  non  penfo  già  di  ragionar  di  cùc- 
fcheduna  di  quelle  fnecie.  prima,  perche  farebbe  cofa  lùghifs ima 
e tediofa;&  poi  perche  efler  fuori  del  noftro  propolìto,  li  giudi- 
chcrcbbe-.pofcia  che,  douendo  inftituire  in  quelli  libri,  non  una 
cofa  mera  naturale,non  una  fiera,  non  un’angelo , ma  un’huoroo; 
tutto  quello , che  io  dell’amor  naturale,  ferino , & diuino  ragio- 
nafsi,  farebbe  fuperfluo.percioche,eirendo  l’huomo,  mentre  che 
egli  è huomo,  nel  mezo  collocato  tra  l'immortale , & caduco  : fi» 
di  meftier  pariméte,chealui  fi  conucnga  una  forte  di  amore,che 
partecipi  dcll’uno,&  dell’altrojo  per  dir  meglio, nó  fia  nè  quello, 
nè  quello  ;perche,  febenl’huomo.potrcbbe  amare  fecondo  l’a- 
mor  ferino;tuttauia,eirendo  egli  in  parte  immortale,  ciò  fàrnon 
gli  fi  conuiene.&  dall’altra  parte,benche, fecondo  la  fua  parte  im 
mortale,gli  fi  conuenilTe  forfeTaraor  diu  ino;  nondimeno  y pietre 
che  tal  parte  è fommer  fa  in  quelle  mébra  terrene,  impofsibili  co 
ù gli  farà  l’amar  d’un’amor  puro , & angelico.  Reftagli  adun- 
que 1 amore  humano, coaie  a lui, mentre  ch’egli  è huomo, appro- 
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priator  ilqual  amore  non  folamcnte  non  gli  può  recar  biafì/no? 
ma  gloria, & lode  gli  dee  portarerper  elfer  Tempre  eonueneuolc 
che  ciacheduna  cofa  operi,  fecondo  che  la  propria  fu.l  conditi©** 
ne,&  natura  richiede.  Operando  adunque  rhuomo  hUinanamert 
te,&  da  huomo,  uienc  ad  operar  fecondo  quel  modo , che  gli  fi* 
dee:  per  eflèrgli  le  operationi  ferine  biahmcuoli;  & le  mere,&  pu 
re  diuine  impofsibili, in  fino  a tanto, che  fciolto  di  quella  carne  ca 
duca,in  altra  patria,»  guifa  di  angelo, (ia  di  diuino,  &celefteamo  - 
re  infiammato.  Non  nego  già,  che  nell’amore  humano  nonfia 
qualche  parte  di  diuinità:lì  come  parimente  nell'huomo  è parte 
immortale:  ma  dico, che  un  taleamore  humano  non  è in  tutto  dì 
quella  purità  & chiarezza, che  farà,  quando  la  grauezza  di  quelli 
membri  non  fìa  ad  alcuna  attion  nollra  d’alcuno  impedimento  ca  * 
gione.  Dell'amore  humano  adunque  debbiam  parlare  in  quello 
decimo  libro,ilqualediffiniendo,  dico,  che  altro  non  è,  che  un  de 
fiderio  di  pofieder  con  perfetta  unione  l'animo  bello  della  cofa 
amata,  ncllaqual  diffinitione  chiaramente  pofsiamuedere,  che, 
quantunque  quello  amore  humano  nó  lìa  di  quella  perfettione,! 
cneè  11  puro,&  diuino;nondimenopcr  non  lungo  fpatio  gli  s’aui- 
dna.  Et  , acciò  che  alcun  non  lì  merauigli , che  io  domandi  amo- 
re, defiderio  in  cafo  retto, & non  in  calo  obliquo, elTendo  l'amo-* 
re,&  il  delìderio  affetti  diuerfi  tra  Ioro,dcbbiam  fapere,  che  cau- 
fandolì  gli  affetti  nel  nollro  appettito,colì  concupifcibile*  come 
ir afcibile,nel  modo,che  nel  fecondo  libro  di  fopra  habbiam  det- 
to,uien  l’amore  a caufarfi  quando  il  concupifcibile  appcttito,po 
fta  che  gli  farà  innanzi  dalla  potcntia  conofcitiua  dell’anima  no- 
ftra  alcuna  cofa  buona,  o bella,  (che  per  il  mcdelimo  intendo  io 
per  hora  il  buonore!  bello)  uicne  a riuolgerfi  uerfo  quella , cau- 
sandoli in  elTo  un  certo  compiacimento  uerfo  quella  cofa,ouero 
oggetto  ftimaco  buono,  ilqual  cópiacimentopropriaméte  fi  chia 
ma  amore.  Dopo  quello  compiacimento,  le  per  cafo  l’huomo 
Spera  di  cófeguirquel  tale  oggetto , l’appetito  uiene  a muouerfi 
uerfo  quello  d’un  mouimento  intentionale,  ouero  fpiritale,  che 
fi  domanda  delìderio,  nel  qual  mouimento  Tempre  lì  troua  quel 
compiacimento,chehabbiam  detto  chiamarli  amore . Onde,  fe 
ben  quello  amore  propriamente  non  è altro,  che  quel  primo  ri- 
uolgimento,oper  dir  meglio,  quel  primo  compiacimento,  ih’io 
ho  già  detto,  tutrauia,  fe  noi  confidereremo  quel  tal  compiaci- 
mcntojcomecofajcheinuncertomodojcomcfluentc,  cioè  «v 
i - »r  — - " me 
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me  molla, trafcorra  uerfo  l’oggetto  offerto;  uerrà  a caufare  il  mo-, 
uimcnto  del  defiderio:*  per  quello  /j.pptrà  per  tal  modo  chia,- 
mareancor’efla  defiderio.  licomedicono  iGeomctri,che  fe  be- 
ne il  punto, per  fe  lleflo  con(iderato,fari  principio  di  lineamon-, 
dimeno, fe fi  confiderà,  come  modo , & fluente;  uerrà  a generar 
lalinea,&  in  ogni  parte  di  quella  fi  trouerà:  & per  tal  cauta  potrà 
in  un  certo  modo  linea  chiamarli;  cometa  linea  in  tal  modo  fia 
quali  un  punto  fluente. Quello  medclimo  adunque  nell'amor,  & 
nel  defiderio  fi  può  Umilmente  affermare,  non  potendoli  prède- 
re  alcuna  parte  del  mouimcnto  del  defiderio,  che  quiui  ancora  a- 
more,cioè  fluente  compiacimento  non  fi  ritroui.  L’amore  adun- 

3ue  fi  può  chiamar  defiderio:*  di  taleamore  habbiamofad  inten 
ere  cn.e  parli  Piatone,*  ogn’altrobuó  fcrittore,che  d’amor  feri 
ua,o  ragioni,  conciolia  che,  fc, quando  di  amor  fi  ragiona,  * gli  a- 
manti  fi  Ikidiano  dimoflrare  i loro  amori  alle  amate  ; intendeflè- 
roquel  primo  compiacimento,*  non  il  defiderio, non  uerrebbo 
no  a meritar  punto . conciolia  che  quel  tal  compiacimento  fia  co 
fa  mera  naturale,*  non  libera,*  uolontaria;  & confeguentemcn 
te  non  può  nèlode,nèbiafimo,nè  premio,  nè  cafligo  meritare: 
caufandofi!alode,eilbjafimo  dalla  propria  noftra  elettrone;  8c 
non  da  quello,  che  il  noflro  poter  non  è di  fare,  òdi  non  fare: 
come  ben  dichiara  Dante  nel  decimoottauo  canto  del  Purgato- 
rio. Amore  adunque  farà  defiderio.  ma  di  che?  non  d’altro,  (p 
non  di  pofleder  l’animo  bello  della  cofa  amata,  dico  l’animo  bel- 
lo,* non  il  corpo  bello, per  diflinguere  l’amor  ferino  dairhuma- 
no;  percioche,quando  defiderafsimo  fidamente  di  pofledere , * 
di  godere  il  corpo  della  cofa  amata;  & fomiglianti  alle  fiere  ci  mo 
ftreremo.  Dcfidera  adunque  il  uero  amante  di  pofledere  un’ani- 
ino  bello , cioè  di  far  nafeere  fcambicuole  compiacimelo  in  quel 
l’animo . conciolia  che  altro  non  uuol  dire, che  io  poflegga  un’a- 
nimo, fe  non  che  quel  tale  animo  fi  difpongaa  compiacimento 
del  mio  in  quel  modo,  che  il  mio  è difpofto  in  compiacimer;; 
del  fuo:  che  meglio  quello  concetto  non  pollo  efprimerc.  Et  è 
d’auertire,  che,  quantunque  fi  defideri  la  poflèfsion  deU’animo 
non  è però, che  la  bellezza  corporale  nò  fia  il  piu  delle  uo  Itequel 
la, che  ci  muoue.  & quella  bellezza  corporale  non  è altro,  h’uno 
fplendor  del  diuin  raggio, che  ripercuote,*  rifulta  da  un  ben  prò 
portionato  fito,  & compartimento  delle  parti , che  fon  nel  uolto 
di  una  perfona  bella.  * cofi  fatta  bellezza»  come  nuncio  della  bel- 
lezza 
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Ie22a  delibammo,  ci  commudue  a quel  primo  compiacimento . iT 
q;;al  non  fermando  in  tal  diminuta  bellezza,  ma  in  quella  delfini 
mo  penetrando;  in  edà  finalmentes’acqueta . & maggiormente, 
perche  il  piu  delle  uoltc,  fecondo  il  corfo  della  matura , che  de  li 
bellezza  di  fuori  efler’argomento  di  quella  di  dentro,  percioche, 
per  eder  gli  animi  nollri, quando  efeon  dellemani  del  loro  Archi 
tetto,  ugualmétepcrfettime  fegue,  cheappaion  però  piu,o  men 
belli,  fecondo  che  miglioria  peggiori  inftrumenti  fortifcono  da 
operare;per  eiTer  le  parti  del  corpo  inftruméci  deH’animo.Laqual 
regola  ueggiamo  molte  uolte  fallire  per  piu  caufe,  chec’impedi- 
fconojcome  fono  le  influente  celcfti.la  difpolìtion  della  materia, 
& piu  che  altro,la  mala  educationc.,\more  adunque  farà  delide- 
rio  di  polTeder  l’animo  bello, dico  bello  : percioche,  quantunque 
molte  uolte  amiamo  alcuni  di  brutto  corpo,  odi  bruttoanimo* 
quello  auienc,  che  tal  bruttezza  a noi  par  bellezza.conciolìa  che 
non  foloil  fenfo  nolèro,ma  l’intelletto ancora,per  edere  obligato 
in  un  certo  modo  alla  imperfèttion  delle  membra,  il  piu  delle  uol 
te  prende  il  falfo  perii  uero,  & il  brutto  per  il  bello . & benché 

2ueftointeruenga;nondimeno  amor, quanto  afe,  farà  deliderio 
i bellezza, almeno  apparente,  fenon  uera  . Ho  aggiunto  poi  nel 
la  difHnition  dell’amore,  Con  perfetta  unione  : per  efl"er  l'unio- 
ne l’ultimo  fine  di  amore;  deriuandoda  quella  il  diletto,chein  a- 
mor  fi  fruifee.  Et,  fe  alcun  dicefle,che,  cdèndol’amicitia  union' 
di  beniuoIétia;(comchabbiam  detto  poco  di  fopra)ncfegue,che 
fe  l’amore  farà  unione,  uerrà  per  quello  ad  eder  fcambieuolc,  & 
confeguentementenon  differente dall’amicitia  : a quello  rifpon- 
derei,  che  io  non  dico,  che  amor  lia  unione:  ma  deliderio  di  pof. 
fe^ere  con  unione:  ilqual  deliderio  non  lì  ricerca  per'l’cflèntia  di 
amore,chelia  fcambieuole:ma  balla,chc  lì  troui  nel  dclìderante: 
come  di  fopra's’è  detto.  Hora,  qual  debba  edere  quella  perfetta 
unione, non  è diffidi  cofa  a uedere.  percioche  in  altro  non  conf- 
ile,che  in  una  trafmutation  di  due  animi  in  un  folojquali  che  due' 
iìcno  i corpi, & unolo  fpirito.-pofcia  che  gli  animi, per  non  haucr, 
qi  anto  a le, quantità, li  potrebbono  per  quanto  a lor  tocca,  corn- 
ino lamento  congiugnere, & penetrare,»:  perfettifsimamenreuni 
re, do U e i coi  pi, per  le  loro  quantità,#  dunenlìoni,non  è cofa  • of 
libile, che  coli  congiuntamente  s’unifcano, che  due  non  rimanga- 
no. I corpi  adunque  fon  quelli  che  non  folamcntepcr  la  loro 
imperfezione  non  li  poflono  unire:  ma  ancora  impcdtfcono,che 
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gli  animi  no  fi  congiungano  a modo  Ioro,&  a uoglia  loro.  Laqual 
difficoltà  tra  gli  fpiriti  celefti  non  adiuiene:liquali,non  eflendo  im. 
pedici  da’  corpi)  con  perfettifsimo  congiugnimcnto  s’unifcono; 
come  ben  dimoftra  Dantene  gli  ultimi  canti  del  Paradifo.  L’huo 
ma  adunque, mentre  ch’egli  è huomo,non  può  congiugner  per- 
fettamente l’animo  Tuo  con  quel  dell'amato.  & da  quella  impofsi 
bilitù  nafeonoi  fofpiri,ilamcti, le  lagrime, & il  languir  degliaman 
ti.  liquali,  bene  he  continuamente  follerò  appreflb  le  loro  amate; 
Se  quellcabbrjccia(Tcro,ftringeflcro,&  con  tuttol’animo  contem 
pljfllro:nondimeno,non  potendo  per  quello  legar  gli  animi  per- 
fetta mente,  per  lo  iinpediméto  de’  corpy.he  glielo  uietano;  fi  dor 
rebbono,(i  lamentercbbonq,fofpirercbbono,&  mai  non  li  fatie- 
rebbono,deliderando  Tempre  piu  olera:  come  non  Appiano, che* 
cflcndp  il  lorde  fidano  di  cofa  impof>.ibile,fa  chelianosépreman 
canti  di  quel  che  uogliono;&  per  quello  afflitti  fi  uiuano.  Et  non 
c dubbio  alcuno,  chefulTc  cofa  pofsibile,che,  quando  ducaman- 
ti  infiemeli  trouano,  & trouar  modo  non  fanno  dafatiare  il  loro 
ardenti  fsimo  dclidcno  di  unirgli  animi  loro  ;fe  fofle  pofsibil  di- 
co,chc,  feparaci  gli  animi  da’  corpi, quiui  prefenti  reftaflero:fubi 
to,  non  curando  punto  de’  corpi,  inliememente  in  grundilsi- 
ma  per  fcttionegiugnendoli,c  totalmente  l’unl’altro  penetràdofi, 
piu  non  fi  dorrcbbonoicomc quelli, che  tutto  quel  che  delidera- 
uano,haurebbono  confeguito.  Et  è d’auertire,  che  quanto  io  par 
lo, o fon  per  parlar  di  amore,  dell’amore ueramente  humano,  & 
confeguentcmente  honcllo  intendo  di  ragionare:  perciochefco- 
me  ho  detto)del  ferino,&  del  diuinorion  occorre  di  far  parola . 
L’amante  adunque  delidera  Idi  polTedcr  l’animo  della  cofa  ama- 
ta cor»  perfètta  unione,  ilqual  defiderio,  perche  in  tutto  adempir 
nó  fi  può, riduce  gli  amanti  a gran  tormento,  egli  fa  uiuer  in  con- 
tinui trauagli.Et  a quello  s’aggiugne,che  pereflèr  gli  amanti  no- 
(Iri  da  caduche  membra  coperti, & nafcolli,  l’huomo  nó  può  mal 
perfettamente  afsicurarfi  dello  fcamhieuoU  amore  della  fua  ama 
tacioc  della  pofièfsione  della  mente  di  quella,  percioche,  fe  bene 
il  grandi  fsimo  Dio  ci  ha  dato  lafauella  per  inllrumento  di  far  pa. 
leli  gli  animi  l’uno  all’altro  i nondimeno  la  malitia  dell’huomo  ha 
corrotto  l’uno  di  quello  inftrumento:nó  folamétenon  ufandolo 
noi  per  far  manifefla  la  ucrità  del  penfiero,ma  per  contrariò  fer- 
uendocene  in  nafconderlapiu  tuttauia.-métre  cne,adulando,fimtt 
Ludo, con  falfo  animo  promettendo,  fpergiurando, malignamene 
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te,  perfuadcndo,  & in  fimili  altri  modi  ingannando , uolgiamo  irt 
• contrario  di  quel  che  cóuicne  l’ufo  della  lingua  noftra.  Per  laqual 
cofa  niun  può  efler  bé  certo  deiranimo  di  chi  fi  uoglia.di  che  fan 
no  fede  gl’infiniti  inganni,e  tradimenti, che  tutto  il  giorno  gli  huo 
mini  l’uno  all’altro  fanno,&  mafsimamente  lo  fanno  i fallì  aman- 
ti, ingannando  le  fempiici  donne , che  per  la  lor  bontà , per  il  piu, 
credulefono.  ilqual  uitio,e  tradimento  quanto  (ìacontra  la  uera 
natura  deH’huomo,tutti  coloro  il  conofceranno,  liquali  Jegcran- 
no  quanto  ho  fcritto  di  fopra  nel  fello  libro  della  uirtù  della  ueri 
tà.  Due  adunque  fono  le  caufc,  perlequali  uno  amante  non  può 
ma  compiutamente  goder  dell’amor  fuo;  ilqual  godimento  non 
confillc  in  altroché  nella  perfetta  union  de  gli  animi:  luna  caufa 
è l’impedimento  de  corpi,  che  non  lafciano  congiugner  gli  animi; 
& l’altra  è poi  la  imperfetta  ficure2Za,che  l’huomo  può  hauer  del 
laméte,e  del  pcnlìero  altruùllando  nafeofti  gli  animi  fotto  a’ cor 

J»i*,&  non  lafciando  alcun  fegno  infallibile,  per  ilqual  la  uerità  de’ 
or  concetti  apertamente, & fedelmente  fi  manifcfti. 

COME  MEGLIO  TOSSMWJ)  GLI  M M MVJ I 
conofiere , & goder  la  unione  dei  loro  animi . 

Capo  I I I I. 

NOn  è diffidi  cofa  a conlìderarc,come  i diuini  fpiriti  del  eie- 
io  nelle  cofe  amate  fi  unifeano;  come  quella  union  conofca 
no,&d’e(la  godanorma  tragli  huominiècofa  difficilissima,  anzi 
impofsibile,che  s’habbia  una  uera  certezza  dell’union  de’  loro  ani 
roi,&  un  uero godimento  di  quella.Et  non  è quello  in  tutto  fuor 
di  ragione:  concioliachelaucra  perfettione,  & felicità  dcll’huo- 
mo  non  in  quella  patria  caduca,  ma  in  città  celefte,&  perpetua  gli 
èriferbata.  Ma  lafciando  una  tal  conliderationea*  Teologi;  & al 
l’amore humano  ritornando, dico,che  quantunque  un'amante  no 
polla  compiutamente  hauer  certezza  dclf  animo  di  lla  Aia  amata  ; 
nondimeno  a piu  Agni  può  congietturare  : & fra  tutti  il  men  fal- 
lace farà,  che  ogni  uolta  chenoiuedremo,  che  l’amata  noltra  fe 
condo  ogni  fua opcratione, atto,  & parola  mnftri  chiaramen- 
te di  ellèrehabituata  nella  uirtù  inmodo,che,  nimicifiima  dd  ui- 
tio,fecondo  ogni  fua  anione  operi  uirtuofamente  : potremotc 
ner  quali  per  certo,  chc,fc  all’nora  ella  affermerà  alla  mante  fuo 
di  hauere  unito  l’animo  Ateo;  ciò  potrà  tenerli,  e (limarli  per 
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cofa  uerifsima.  percioche  non  è cofa  uerifimile.clic  una  pdrfona 
in  ogni  altra  parte  uirtuofa,  in  quello  uitio,  che  è contrario  alla 
uirtù  della  aeriti,  & è di  tutti  iuitii  il  peggiore,  uoglia  ogni  Tua 
uirtù  macchiare,  & far  brutta.  Onde  felici  fi  pofiono  tener  qua- 
gli amanti, iquali.amandoperfoneuirtuofe,  da  quelle  odano  af- 
fermar, d’euere  in  amore  Icambieuolmenre  ricompenfati . Ma  è’ 
ben  ucro,che  non  poco  tempo  bifogna  a conofcer  la  uirtù  dcll’a- 
matodaqual  conolciuta,fermifsima  fede  può  far  della  (inceriti! , ' 
& uerità  delle  fue  parole. Quello  al  mio  giudicio  farà  il  piu  uero 
indicio,chehauerlì  polla  dell’animo  dell'amato;  e tutti  gli  altri  fa 
nopericolofi  di  non  inchtuderc  qualche  inganno,  perche  ingan- 
nano le  parole, gli  fguardi,  l’impallidire,  i fofpiri,le  lagrime,  le  prò  * 
meffe , i doni,  il  tramortire,rinfermarfi , &•  limili  altre  dimollra- 
tioni, tutte  pofsibili,&  atte  ad  elTer  di  falfità  ricoperte.Sola  la  uir-- 
tù  farà quella,chedifìicilmenrc potrà  machinare  ingannirper  ef-- 
fer  quali  impolsibile,  che  molto  tempo  lì  tenga  afeolà  la  finta, & [ 
fìmulata  uirtù,in  modo  che  la  fintione  non  fi  fcuopra.E  quello  è 
guanto  mi  fouuien  di  dire,  perii  conofcimento  di  una  talcamo- 
rofa  unione. Quanto  poi  al  fruire, & goder  quella  unione,  cono- 
feiuta  ch’ella  lìa,  dico,  che  parimente  non  fi  può  con  quella  per- 
fettione fruire,  & godere,  con  laquale  gli  fpiriti  beati  la  godono 
in  ciclo,  ma  ben  giudico,  che  quantunque  non  in  tutto  perfetta, 
grandilsimacerto,&  incredibile  fiala  gioia,  & la  contentezza/ 
che  fi  gulla  nel  fruire  una  congiuntifsima  union  d’animi,  quando 
per  il  fopradetto  fegno,&  indicio  per  certa,  & non  finta  fi  credei 
&fi  tiene.Etperche,mentre  che  le  menti  nollre  fono  in  quelle 
membra  racchiufe,  è forza, che  ogni  loro  o interiore,o  elleriora 
operatone  con  Taiuto  di  tai  membri  fi  faccia;&  di  tali  inftrumen 
ti  in  qualche  modo  habbia  mellierirdi  qui  è,che  bifogna,  che  pa- 
rimente quella  unione  amorolà,mediantealcuna  parte  corporea 
fi  gulli,haucndo  ogni  nollranotitia,&  conofcimento,occafion^ 
& principio  dal  fenfo.  Ma,  fi  come  una  tale  unione  farà  di  cofe 
in  tutto  fpiritali,&  priue  di  corpo,come  fono  eli  animi;  coli  fa  di 
mellieri , che  ancor  da  quelle  parti  corporee  fi  comprenda,  & 6 
goda,le  quali  manco  materiali  fono,&  più  partecipano  di  fpirita. 
li.  e tali  fono  quei  due  fentimenti,  che  fono  degli  altri  più  nobili, 
& piu  degni, fecondo  che  bédice  Arillotele  ne’fuoi  minori  libri 
naturali , & nel  primo  libro  della  Metaphifica:  doue  il  u edere,  &. 
rudirc  fopra  tutti  gli  altri  fenfi  clEdw  di  grà  luga.L’huomo  adùqj 
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u«ggendo,&  udendo, può  in  qualche  parte  conofcere,&  congiet- 
turare  la  nobiltà  dell’animo.  & per  quello  adiuitn,che  il  parlarle 
il  guardare, che  tra  dueamanti  lì  fa,nonimpedifccmai  punto  l’ho 
nella  de’  loro  animi:  douequal  lì  uoglia  degli  altri  lenii, per  clTer 
piu  materiali,^:  men  nobilijpotrà  tale  honcnà  far  minore.  II  go- 
dimento adunque,  che  poflono  hauer  gli  amanti,  come  amanti , 
mentre  che  huomini  fono,nel  fruir  fu  nion  de’loro  animi, deeefi- 
fere  in  difcoprirli  l’uno  all’altro  con  uerc,  & r.ó  finte  parole  laue 
rità  de'lor  penfieri;&  in  udir  con  gran  contento  il  fuono,  & i con 
cetti,  chele  parole  dell’ u no,  & dell’altro  portano;  in  guardarli  ne 
gli  occhi,&  nella  frontetonde, quali  da  uetro,  traluce , la  bellezza 
dell’animo . Et  in  uero  coloro,  che  l’anno  prouato,po!Tono  far 
certa  fede,che gli  fguardidegli  amanti,  mentre  che  in  un  mede- 
fimo  tempo  l’un  guarda  l’altro, hanno  molto  piu  forza  di  pakfare 
i fecreti  del  cuore, che  a pena  non  hanno  le  parole  llcfle.ilche  prò 
cede  da  un  non  fo  che  diuino,  che  tra  tutte  le  parti  corporee  acl- 
l’huomo.ne  gli  occhi  è ripollo,  laqual  diu  nità,  non  per  guarda- 
re ogni  cofa  lì  fcuopre,&  lì  fueglia;ma  folo  nel  guardar  de  gli  a- 
manti;&  mafsimamente,quado  in  un  tempo  Hello  tali  fguardi  fo 
no  fcambicuoli.  ilchenon  nafee  d’altronde,  fenon  che  quel  no  fo 
che  diuino,  che  negli  occhi  è ripollo,  s’adopera  folo  nelle  ope- 
rationi  eccellenti,  & preclare;  come  fono  gli  fguardi  degli  amai» 
ti . Se  molti  tengono  per  certo,che,  fc  per  troppo  fpatio  di  terri- 
po,comc  farebbe  per  un’ottaua,  o fella  parte  d’hora,  gli  occhi  di. 
due  ueri  amanti  gli  uni  gli  altri  in  un  tempo  Hello  lì  guardalfero 
filì,fenza  batter  le  palpebre;!!  fenrirebbe  tal  dolcezza, che  per  fio. 
che  gli  fpiriti  noHri  dalla  carne  non  lì  difciolgano,maggior  fen ti- 
re in  queHo  mondo  balTonon  lì  potrebbe.  & hanno  molti  per  co 
fa  ferma,che  tal  dolcezza  non  fi  porrebbe  fenza  qualche  intermif 
fion  comportarli  per  fi  lungo  tempo,quato  habbiam  detto  elTere 
un’ottaua  parte d’hora.laqual  dolcezza, fepofsibil  folle,  chcdu- 
ralfe  lungo  tempo-, faria  quali  pericolo,  che  non  moltiplicalfe , & 
fi  facefie  intenfa  di  lbrte,che  facclfe  ambiduc  gli  amanti  come  fa f 
fi  rimanere.  Sono  adunque  gli  occhi  nobilifsima  parte  dcll’huo 
mo;&  all’hora  a pieno  ogni  lor  nobiltà  dimoHrano,  che  nel  guar- 
dar gli  occhi  della  cofaamata  s’adoperano.  Apprtffò  gli  occhi, le 

Earolefon  quelle, che  incredibilmente  dilettano,  & donano  affai 
uona  parte  della  dolcezza,che  s’ha  delfunion  de  gli  animi  : con 
quella  limitation  però,  che  p quel  che  se  detto  di  fopn^bifogna,* 
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chef!  poflà  tener  per  certo,chefotto  di  mi  parole  non  finafcofC 
da  fallita.  Et, li  come  gli  fguardi  de  gli  amanti  in  due  modici  por 
gono  diletto: in  un  modo  rallegrandoci,^  illu  Arandoci  co  i raggi 
loro;&  in  un’altro  facendoci  palcli  i fcgrcti  del  cuore,  ilqual  non 
«dubbio  che  da  gli  occhi,  come  da  limpido  criltallo,  trafparet 
coli  ancor  le  parole  in  due  modi  dilettano  : nell’uno  in  palefarc 
ancor’cflc  il  profondo  de’  noltri  petti  ; & nell’altro  eoi  percuoter 
l’orecehic noltre con  dolcezza Uiqud  fuono.che  portan  feco; 
non  eflendo  armonia  coli  dolce,  & co  fi  foauenel  mondo, ches’ag 
guagli  a Rutila  delle  parok,&  delle  uoci  di  quelle  perfone,che  fo 
no  amate  meritamente.  E ben  ucro,  cheli  come  per  altre  caule 
la  dolcezza, che  li  gulla  dalle  parole  degli  amanti,  non  agguaglia 
quella,  che  li  frutice  ne  gli  fguardi  di  quellirin  quello  ancor  farà 
inferiore  l'armonia  delle  parole  alla  dininità  di  quei  raggi,  che 
non  li  può  tra  due  amanti  in  un  tempo  llclTo  godere  fcambieuol- 
mentecotal  dolce2Za:anziè  forza,  fc li  uogliono  intendere, che 
parlando  l’uno, l'altro  li  taccia,  doue  ne  gli  fguardi  può  accadere, 
che  ambidue  gli  amanti  in  un  medclimo  tempo  li  beuano  per  gli 
occhi  l'animo  l’un  dell’altro . Pofsiamo  adunque  concludetene 
per  due  uie  polTono  gli  amanti  goderla  pofTcfiion  degli  animi  del 
le  amate  loro,  l' una  farà, con  gli  occhi  minutamente  le  belle  par- 
ti del  corpo  guardando;  daliaqual  bellezza  rintellctto  poi  argo- 
menta, & conclude  la  bellezza  dell’animo  : & particolarmente  lo 
fa  mirando  ne  gli  occhi  dclfamata;da’ quali  ( come  ho  detto)  pa- 
lefandoli  il fecrcto  della  mente,  uicnca  far  goder  l’uniondc  gii 
animi.l'altra  uia  farà  poi  mediamela  dolcezza  delle  parole:  lequa- 
linon  folo  con  quella  loro  foauitàdanno  dilemxma  ancor  con  la 
ucrità,che  hanno  feco:  anco»  che  con  più  pericolo  fanno  cono- 
fcercla  già  detta  unione:  & ho  detto  con  piu  pericolo; percioche 
men  fallaci  mcfsi  dell’anima  fono  gli  oc*.  hi,  che  le  parole  non  fa- 
ran  mai,  come  ben  polTono  faper  cqloro,  che  tal  febee  flato  han- 
no per  proua  conofciuto , Et  è d’auei  tire,  che , quantunque  io 
habbia  detto, che  due  fono  i mezi  da  far  goder  la  dolciEiroa  unici 
de  gli  animi  de  gli  amanti,  cioè,  il  uedere,  & l’udire:  nondimeno 
<$a  quelle  due  uicnenafceuna  tcrzo,molto piu  perfetta,  Se  licu- 
radi  quelle,  & quella  è la  contemphtione»  che  fecondo  le  men- 
ti nollrc  facciamo  di  tal  unione  fubitcyrheper  il  nuncio  dell’iuH- 
to,&  del  ueduto  ella  parimente  fi  fuegli,&una  tal  felicità  con- 
templa, Oc  confiderà  ; h come  ben  dice  Platone  ; ilquale  per  tre 
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tlieafferma  poterfi  fruirla  bellezza  ddl’amatojperrudirefper  il 
uedere,&  perla  mente  llefià  celefte,&  diuina:  la  quale,  mentre 
cheuà  di  quello  manto  corporeo  ueftira,  non  può  fenza  l’aiuto 
de’fcnfi  alcuna  cofa  conofcere.  Quella  adunque  amorofa  unio 
ne  è quella,  che  facendo  perfetto  l'amore  dell’uno,  & dell’altro 
amante,  uien  parimente  con  la  manifcftation  già  detta  a far  loro 
guftar  beatitudine  fupcriore  alle  altre  dolcezze  mortali.  Et  non 
debbiam  credere,  che  mai  Ha  perfetto  l’amore  dell’uno  amante, 
o dell’altro,  fin  che  ambidue  con  le lor  menti  non  fi  congiiigono. 
Se  non  li  unifeono  di  forte,  che  non  fian  piu  quei , che  erano,  ma 
di  due  habbiano  comporto  un  terzo  molto  piu  perfetto, che  cfsi 
fcparatamcnte  non  eran  primaidi  maniera  che  nò  piu  uno,o  due, 
ma  Se  uno,&  due  li  pollino  con  ucrità  domandare,  fenza  fareer 
roreingrammatica,con  dire,Tu  amate, &:  Voi  ami.laquale  unio 
ne,quantoJ»n  tutte  lecofe,non  fola  uolontarie,ma  naturali,  fia  mi 
racolofa,&  polfcnte,  fi  può  confiderarc  nel  uigelimo  quarto  prò 
blema  della  decimanona  particola  d’Ariftotele,&  ancor  per  mol- 
te fenfateifpericntie, che  ad  ogni  hora  fi  ueggono . della  quale  u- 
nione  amorofa  fe  io  mille  anni  durafsi  di  fcriuere,&  di  dichiarare 

Spunto  foaue,&  quanto  perfetta  ella  fia,  no  potrei  per  quello  far 
i,chc  coloro, che  non  la  prouano,  a baftanza  ola  intendefièro,o 
la  erede-fièro  mai,efièndo  tutte  le  cofe  eccellenti  difficili  ad  ima- 
ginare,fe  prima  non  fi  prouano,econofcono.La  onde,  lafciando 
confide  rarla  a quegli  amanti  llefsj,  che  in  tale  ftato  fi  trouano  , a 
a quel  che  fegue,  riuolgerommi. 

DEL  M^VJEVJMET^ro,  ET  C0T^SEl{yATJ07{E 
di  amore.  Capo  V, 


H Abbiamo  già  dichiaratole  colà  fia  amore, & amato,  che 
egli  è defiderio^nanifcllando  infiememente,cne  d’altron- 
de non  lì  genera, che  da  quel  primo  compiacimento,ouer  riuolgi 
mento  dell'appetito nollrouerfo  di  quella  cofa,cheappareo  buo 
na,o  bella,cne  per  una  ftefià  cofa  intendo  in  qucflo  decimo  libro 
il  buono, e il  bello.ilqua!  compiacimento,  per  cfler  piu  torto  na- 
turale,che  uolótario,da  fpcranza,  o da  qual  li  uoglia  altra  colà  no 
Ara  non  pende, & benché  propriamente  fi  chiami  amore,  tutta*' 
uia  fi  prende  piu  torto  per  principio  di  amore,  che  per  amore,  Se 
s’intende  da  tutti  coloro,  che  dottamente  ragionano  d’amore; 
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iquali  intendono  per  amore  quel  mouimento  di  detto  compiaci 
inento , che  propriamente  defiderio  li  dee  chiamare.  La  onde 
ieguendo  lordine  già  incominciato,  debbiamo  manifeltare , da 
che  cola  quello  amore, ouer  deli derio lìa  mantenuto, & licon- 
derui  in  edere , & che  cola  il  polla  troncare,  & quanto.Intorno  a 
che  e da  fapere,  che  quel  mouimento  dell’appetito,  che  noi  per 
hora  defiderio, & amor  domandiamo,!!  dee /limare  eller  pungen 
tifsimo , & uehemcntifsimo  per  fua  natura  ; & per  tal  cagione  1» 
può  chiamar  fiamma , & ardore  ; come  ben  dicono  i poeti,  quatt 
do  di  tal  delio  cantano, nominandolo  caldo,ardéte,&  focofo.Per 
laqual  cofa  fi  come  il  fuoco , fc  non  hauefie  qualche  untuofo  li- 
quor,chelo  conferualTe,&  nudrilTe, torto, confumando  quel, che 
egli  arde, fi  eftinguerebbercofi  ancor,  fe  quello  fuoco  del  defide- 
yio  non  hauefie  chi  nudrimentogli  deffe,  ben  rollo  in  nulla  fi  con 
uertirebbe. Quello  nudrimento  non  è altroché  la  fperàza  llellà, 
in  cui, a guifa  di  fuoco  nella  candela, il  defiderio  fi  pafee,  & fi  con 
ferua.percioche,  olfertafi  all’appetito  una  cofa, chebella  appaia? 
& nuoltofele  egli  naturalmente: uago  diuiene  di  conquiftarla . di 
maniera  che,  fequindi  difcorrendocon  l’intelletto i mezi  di  tale 
acquillo, troueremo , che  o per  nollra  uirtù,o  per  fortuna, o per 
benigniti  dell  amato  cotai  mezi  li  pollino  render  facili;  fu  bito 
nafeerà  la  fperanza,  onde  il  defio  snabbia  a nutrire;  ilqualeallho 
ra  del  nome  d amor  fi  fa  degno , che  egli  tale  fpcranza  ha  per  ci 
bo.La  fperanza  adunque  è fempre  congiunta  col  defiderio.  con- 
ciofia  chcjdcnotando  il  defiderio  mancanza, per  effereogni  deli» 
derio,  in  quanto  defiderio,  mouiméto  dell’appetito  uerfo  quel 
la  cofa,  della  qual  patifee  difetto  : forza  farà,  che  con  taldefio.fi 
congiunga  una  contìdcntia  di  acquillar  quella  cofa,  che  manca, 
po  eia  che  i mouimcnti  cofi  naturali,  come  uolontarii > con  clet- 
tion  congiunti, non  fono  uerfo  le  cofeimpofsibili  ad  acquillarfi; 
perche  co  fi  la  natura,  come  la  nollra  clettione,  fuggeogni  uanò 
mouimento,  & murile  imprefa.  Confefiò  bene, che  ( come  dice 
Arinotele  ) l’huomopuò  uolere  una  cofa  impofsibile  ; come  fa- 
rebbe uólar  per  1 aria  ,rifufcitar  fubito , uiuer  qua  giù  fempre, 
# limili , ma  quello  tal  uolere  è femplice  effetto, ouero  atto  del- 
la uolontà,priuo  d’ogni  elertione,  & configlio.di  maniera  che  per 
1 acquillo  di  coiai cofeimpofsibilil’huomo  non  fi  confulta'nè 
elegge,nè  col  difeorfo  fi  muoueper  ottenergli,pcr  non  far  Cai  di- 
aconi in  aano.La  onde  quantunque fempliccmente  fipofià  uole- 
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’reuna  còfaimpofsibile*,tiittauianon  perciò  fàppetito  nortro,  co- 
li il fenfitiuo,  come  l'intellettiuo  , può  mouerii  a cercare  i mczi 
per  acquiftarla.  farà  adunque  neccflàrio,  che  col  defiderio  fi  co 
giunga  una  confidenti  di  douerc  ottener  la  cofa  defideruta  ; la 
qual  confidcntia  fi  chiama  fperanza.ondc  lì  può  concludere,  che 
amore  lenza  fperanza  non  porta  uiuere.  £r,fe  alcun  dicclTe,  che 
acquiftaca  che  habbiamo  la  cofa  amata,  fi  ucda,  che  noi  feguitia- 
mo  (Tatuarla;  & nondimeno  non  accade  piu  di  fcpararla,  rifpon- 
dcrei,che  portèdendo  noi  la  cofa  amata;o  tal  poffefsione  farà  per- 
fetta^ nò.S'ella  non  fia  perfetta,all'hor  Tamore,cioè  il  defiderio, 
denotando  mancanza, rifguarda  quella  parte,  che  manca  a tal  per 
fettione  : laquale,non  crtendofi  ancora  ottenuta , uiene  ad  eflcre 
defidcrata,  & cófeguenremente  fperata.^Et  di  qui  nafee  che  mol 
ti  amanti,  ancor  che  porteggano  in  qualche  parte  la  cofa  amata  ; 
nondimeno  s’affliggono, & fi  lamentano, perche  fempre  il  defide 
rio  riguarda,  procede,  & fi  moueuerfo  quel  che  ci  manca. 
Ma  fe tal  polfefs ione  farà perfetta;(ilche,  comedi  fopra  ho  det- 
to , in  quella  caduca  uita  non  può  mai  auucnire)  porto  pure,che 
egliadiuenga  : dico,  chcallhora  non  fi  defidcrercbbe  quel  che  fi 
ottiene,  & fi  pofsicde;  ma  quel  che  manca.  & quello  none  altro 
chela  perpetuità,  & durabilità  di  tal  polTefsione.  Onde  quegli 
amanti, che  ir»  fomma  felicità  fi  trouano  con  le  lorcramate;  ( po- 
rto che  ciò  fia  possibile  ad  auuenire)  defiderano,  c fperano  Li  per 
fcucrcntia,&  la  conuerfation  di  quella  felicità,chealThor  gulla- 
no.  E tal  defiderio  debbiam  dir  che  fia  quell’amore , che  fento- 
no  in  loro  ftefsi.Et,fe  pure  alcun, replicando, mi  dicelfc, che, po- 
rto cafo,che  gli  amanti  non  folamentc  polfcdelTero  quel  che  defi 
derano;  ma  ancora  folTero  certi , chetai  polTefsione  in  perpetuo 
duralTe,fi  come  tra  gli  fpiriti  beati  in  cielo  adiuiene:  bifogncrcb 
bc  pure  in  tal  cafo  dire , che  amor  forte  in  loro , ma  defiderio,  & 
fperanza  non  già  : rifonderci,  che  in  un  tal  cafo  quell’amore 
che  forte  tra  fi  felici  fpiriti,mentreche  godelTeru  della  loro  unio- 
ne,non  è quell’amore, di  cui  al  prefente  ragioniamo;  ilquale  altro 
non  è, che  affetto, che  in  tali  fpiriti  non  può  cadere,ma  fi  dee  tale 
amore  nomina  r piu  torto  ( come  dice  Dante  ) fruitione , o godi- 
mento,che  uogliam  dire.Et  fe  alcuno  ancor,rcplicando, dirà, ehc 
fetale  accidente  non  fi  dee  dire  amore, ma  fruitione;  par,  che  ne 
fegua,  che  in  cid  non  fia  amore,  rimonderò,  che  quella  fruirio- 
ncè  congiunta  con  queli’amor  perfettifsimo,chc  è priuo  di  ogni 
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tale  effetto,quale  è la  fpcranza,o  il  defilo  fimili:percioche,quan 
do  io  dicojcnc  con  amor  li  congiugne  la  fperanzajuoglio  intende 
re  l’amore  humanoulqual  è molto  piu  imperfetto, che  l'angelico 

0 il  diurno  non  farà  mai.del  qual  amino  amore  ho  già  detto  di  fo 
pra,che  non  mi  accade  di  ragionare. Sarà  adunque  l’amore  humat 

1 o affai  lontano  da  quella  frmtione  angelica, laqual  uolcdo  i poe- 
ti r.e’lor  poemi  dipirgcrc,hanno  ritrouati  quei  due  diuinifsimi  li 
quori,ainbrolia,&  nettare  da  loro  domandatr.liquai  liquori  altra 
non  fono>fe  non  quelle  due  p rfettioni,che  gulbnogli  fpiriti  ce- 
lefti»còtempIando  l'inferiore  il  fuperiorc,  & tutti  poi  la  faccia  di 
elfo  Dio,l’una  delle  quali  perfettiooi  rintcllcrto,&  l’altra  la  untore 
tà  riguardando, fanno  inliemementc  gulfare  ambi  ofia,&  netrare,’ 
come  ben  dimoftra  Dante  neTuoi  ultimi  citi  del  Paradifo.Si  può 
adunque  concludere, che  l’amore  humano,  di  cui  in  quello  libra 
ragiono,nnn  li  può  fenza  Ipcranza  cònferuarejftado  ella  Tempre* 
col  defìderio  congiunta. Da  che  nafee,  che  parimente  la  temenza 
col  mcdelimo  delio  fempre  li  rroua.conciolia  che  effendo  la  fpe- 
ranza  una  confidenti, che  noi  per  qualche  cagione  habbiamo  di 
doucrc  ottenere  alcuna  cofa  delìderara;laqual  fidanza  non  ha  ad 
tlfcr  certa, & infallibilmente  li  curarne  feguc,che  fempre  colà  con 
elTa  farà  mcfcolata  qualche  poco  di  temenza  di  non  poter  tal  co- 
fa  acquilfare.perchc,  fe  quello  non  fu(Te:&  fe,  fperando  una  co»*- 
fi, niuiu  temenza  hauefsimodi  non  poterla  ottenere  iuerrebbe 
tal  confidenza  ad  eflèr  certezza, & confcquentemente  non  fpcrare 
za,nu  licurezza  li  chiamerebbe.  come,pcr  ellcmpio,  perché  nor 
fappiam  certo,  che  llando  l’ordine  della  natura,  domani- fàlirà  il 
Sole  fopra  il  noftro  Orizoote  ; non  farà  ben  detto,  che  habbiamo» 
di  tal  cofa  fperanza;  anzi  certezza  chiamar  la  dobbiamo . H che* 
d altronde  non  nafce,fe  non  daU’efler  fempre  con  la  fperanza , &- 
confeguentemcmecoldclioqualchetcmenza  congiunta  > Étil 
forni gl  ùnte  è da  dir  del  timorejcol  quale  fe  qualche  poca  di  fpe- 
ranza non  li  mefcolaflemon  timore,  ma  certezza  li  domandereb- 
be . come;  per  cGèmpio,fapendo  noi  certo, che  necefla  riamente* 
morir  fi>  dee, non  li  potrebbe  rettamente  dirc,chc  noi  rcmcfsimo 
la  morte;  laluo  fenoi  non  intendefsimo  di  qualche  tempo  deter- 
minato.come  a dir,che  noi  temiamo  di  morir  queft’anno,o  quel— 

1 altro, ù perqueftojO  per  quel  pericolo -I  quali  modi  non  làreb- 
bono  fuor  di  ragionejperche,  quantunque  noi  fiam  certi  del  me» 
zirtyion  flàm  pero  certi  del  modo, flc  del  quando  tal  palio  terribi, 
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le  s’habbia  a fare,  onde  potremo  ben  dire  di  temer  di  non  finir  lì 
uita  quello  annoiptrchc qualche  lpcrunzahabbiamo,<.heciò  for 
fenon  adiucngaima  non  li  può  già  dire  aflbiutamcntt, thè  del  mo 
rire,cioè dell’ eiTernoi mortali habbiamo  alcuna  temenza  giamai. 
Perlaqual  co  fa  fen  za  alcun  contrailo  li  può  concludere  , ihela 
ipcranza,c  il  timore  liano  Tempre  inficine  congiunti, quantunque 
là  denomination  li  debba  fare  da  quello  effetto,  che  in  tal  congru 
gmmento  prcuale.  Et  per  tal  ragion  confcguentemcnte  li  può  de 
• terminare,chc  con  amorfi  troui  Tempre  fpcranza , & per  conTe- 
guentcmctcalcuna  parte  di  timore.  M.*,  qual  lia quello  timore, 
qui  di  Totto  fi  ragioncrà,poi  che  del  diTcioglimcnto  delT-morcal 
cune  poche  parole  baurem  tatto. 

DEL  DiSCIOGLlMEVJO  DELL'^MOl^E. 

I Cépo  V i. 

HAuendo  noi  gi.i  conoTciuto,qual  coTa  conTcrui  amore,  age 
uol  coTa  ci  fia  di  conoTcer  parimente, da  «.he  coTa  occorre, 
che  ci  diTciolga,poTcia  che  ( come  dice  Arinotele  nella  Topica  ) 
Te  l’un  contrario  Tara  cagiondi  una  colà,  l’altro  Tatà  cagione  dt 
un’altra  colà  contraria  a quella . onde.  Te  la  Tpcranza  ( come  hab 
biam  detto)è quella, che  conTeruail  dclidcrio  amoroTo:  nccefià- 
riamente  par,  che  ne  Tegua,chcla  diTperation  fia  quella,  che  lo 
diTciolga.  Maèbend’aucrtire,  che  quantunque  quella  regola 
topicadi  Ariftotele  fiauerilimiliTsima:  non  per  qu cito  lì  dee  ere 
dcre,  che  fia  coTa  agcuolc.che  uno  amate  li  fciolga  dalla  Tua  ama 
ta,anzi  affermo  per  coTaccrra,chc,  quanto  allumante, fe  fia  uero 
amante, farà  quali  impo(sibiIt,thc mai  fi  diTciolga . Er  per  quello 
concederò  ben  per  la  detta  regola, che, li  come,  doue  farà  amore, 
biTogncrà,che  fia  Tpcranza, coli  doue  Tara  diTperationr,ouer  prr. 
uation  di  Tpcranza, fiirà  forza  chenon  fia  amore,  ma  da  quello  nò 
£egue,chc  uno  amante  polla  per  tal  regola  hauerc  un  rimedio  da 
fcioglierTcne  a polla  Tua.  conciofia  che  quello  uclen  diamere, 
che  è il  mancamento  della  Tperanza,  non  dal  uolcre,o  dalla  libertà 
dell'amante,  ma  datuttc  quelle  afre  coTe  dipende,  nt-flc  quali  èpo 
fio  il  dargli, o il  tèrgli  Tpcranza.  Onde  Te  noi  ci  uoleTsimo  fuilup- 
par  dall’amore.bifognerebbe.che  tuttclc  coTc,da!Jcquali  può  de 
riUarLinoftraTperanza(chepolTono  elfermolte,&  quelle  nóde- 
terminate>s'accoTda fiero  co  efiè  noi  a torci  ogni  Tpemc,acciothe 
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mancandoli  nutrimento  di  amore,egli  fi  confumafle.Hor,  quatti 
il  far  queftolia  difficile,  &rappreflb  lcnofire forre  impofsibile, 
ci.tfchcduno  il  può  u edere-,  tic  dipendendo  quello  rimedio  nó  da 
noi, ma  da  altrui.  L ben  ucro(&  io  lo  conftllo)che,  udendoli  un 
litro  amante  liberare, &•  difeioglier  da  amore,  poterebbe,  uolen- 
do, dar  molte  occalioni,per  lcquali  le  caufe  della  fua  fpcranza  do 
ucfTcro  mancare, acciocne  poi  per  quello  l’amore  ancora  mancaf 
fe.  comcfarcbbe,  ingiuriando  la  cofa  amata , & facendo  accorto 
ciafcuno  dcll’amor  luo;&  per  quello  cau  fando  gelofia  nelle  per- 
fone,  allequali  toccalTela  cullodia  della  cofa  amata  : & apprefib 
quello  operando  uiiiofamente,  & con  ogni  sforzo  mollrandofi 
indegno  di  poflcderla.  Quelle, & fimili  cofe  quando  uno  aman- 
te uoltlfe  fare,  potrebbe  ageuolmente  tor  uia  la  cagione  della 
fua  fperanza.  Ma,  quanto  poi  lia  difficile  , anzi  impofsibile, 
ch’egli  mai  uoglia  far  cotai  cofe;ciafcheduno  per  fe  ftelfo  lo  può 

Ì>enlare,chch.ibbia  punto  le  forze  d’amqr  prouate.  percioche  co 
oro,cheamano,cercano  con  ogni  ingegno  di  mollrarli  degni  dei 
lapoifcfsion  della  cofa  amata,  lit,  quanto  bene  o per  pofsibile,  o 
per  impofsibile  li  conccdefi'e,cheram.inteuolefie  non  amare;  fi 
mc!licro,che  tronchi  in  fe  la  fpcranza  di  tal  poflcfsione,  & dipen 
derido  quella  non  da  lui,ma  da  altri  : farà  forza,  che  chi  ama , per 
farla  mancare, operi  uitupcrofamentc,  & indegnamente,  tic  cer- 
chi fempred’ingiuriarela  cofa  amata.  Le  quaicofc  inun  uero 
amante  non  folo  fono  difficilifsime  a farli , ma  inchiudono  con- 
tradittione;  percioche  non  èamanre,  che  l’amato  ingiuria  , & di- 
fprezza.  Verrà adunquc,quanto all’amante, ad  eller  perpetuo  l’a- 
mor  fuo;non  dipendendo  da  lui  il  troncare  la  fua  fperanza,  fe  no 
nel  modo,cheiohodcttociTerdaogni  pofsibihtàlontano.Degli 
altri  rimedii  poi  non  mancano  alcuni  che  uogliono , che  piu  cole 
li  trouino,che  difciolgano  l’amore,  come  farebbe  il  non  uede- 
re,il  non  conuerfarconla  colà  amata  ;&  l’allontanarli  per  lungo 
fpatio,&  per  lungo  tempo  da  queila.Ma  erra  di  gra  lunga  chi  quo 
fio  crede  : conciona  che  la  lontananza  non  pur  non  farà  ballante 
a romper  l*amore,ma  molte  uolte  farà  piu  ch’altra  cofa  attifsima 
a conicruarlo,& a renderlo maggioredi  come#  per  ifperientia, 
le  per  ragioni  efficaci  li  può  prouare;  fecondo  che  di  finto  dire- 
mo, quando  della  lontananza  de  gli  amanti  particolarmente  ra- 
gioneremo. Molti  altri  uogliono,  che  ottimo  rimedio  a liberarli 
da  amore  fu  il  uolgere  i pefieri  ad  altre  cofe  graui,  Se  importici*' 
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laqualcopenionc,a  chi  ben  la  confiderà,  douerà  parer  degna  di  ri 
fo;  percioche altro  non  importano  le  fuc  parole , fenon  quello, 
che  una  perfona  di  uilla , introdotta  in  una  comedia  per  grandu- 
lima  fempiezZa  dille,  percioche,  udendo  quel  contadino  conlì- 
gf:aré  un’innamorato  ardcntifsimo , & confortarlo  a non  amare, 

&!  a non  patire  per  un’ottimo  rimedio  da  fciorli  dalle  mani  d’a- 
more,& dall’amata  fua,gli  diede,che  la  lafcialTc  andare, & che  piu 
nónpéfalfe  in  lei,cola  cprto  più  degna  di  rifo,che  di  rifpofla.fcn 
2a  che  difficilmente  fi  può  trouar  negocio,  che  polla  mandar  da 
parte  il  penlìeroamorolò  . Alcuni  altri  poi  danno  per  rimedio, 
che  non  debba  l’amante  leggere  hiftoric,o  nouelle  amorofe , co- 
me  fc  in  coloro , che  amano , come  fi  dee,  poteffe  piu  l’intendere 
i cali  altrùi , che  il  cótinuo  leggere  i jpprii  nell’hiftoria  dcll’amor 
loro , fcritta  ne’  proprii  petti  per  man  d’ Amore.  Altri  ancora  noti 
fon  mancanti,  che  diuenì  rimedii  hanno  imaginato  perdifeio- 
glicr  l’amore , liquali , per  elfer  tutti  di  minor  momento  di  quelli 
che  io  ho  raccontati, intendo  lafciar  da  parte.  Solo  Ariflotele  nel 
lafuaRetoricaaTcodette  afferma,  che,  fc  alcun  rimedio  li  può 
trouarea  liberarli  da  amore,queIlo  fari  la  ingratitudine . laquale 
openione,  benché  Ha  da  erto  dubbiamente, & conditionalmen- 
te  detta,nondimeno  è in  le  una  medelima  con  quella , che  di  fo- 
pra  hubbiam  detto,del  mancar  della  fperanza.  conciolia  cofa  che 
la  ingratitudine  è quella,  che  più  di  ogni  altra  cofa  difciogliela 
fperanza; dalla  mancanza  dellaqualc  fperanza, l'amore,  come  dice 
mo,uiene  a difsiparfi.  Et  per  quello  dipendendo  la  ingratitudine 
non  dal  uolere,&dal  poter  delTamante,ma  d’altronde  : quel  me- 
defimofì  può  dir  di  quella,chenoi  della  difpcratione,&  della  mi 
canzadella  fperanza  poco  di  fopra  habbiam  detto.  Però,  Infician- 
do di  replicarlo,  fi  può  chiaramente  affermare , che  per  liberarli 
da  amore,  non  lì  può  trouar  e alcun  certo  rimcdio,che  daU’amanr 
tedipenda.Et,fe  ben  ueggiamo  molti, che,  hauédo  già  caldamen 
te  amato,  più  dopo  alcun  tempo  non  amano,  debbiam  fapere, 
che,  parlando  dell’amor  honelto  , di  cuifcmpre  in  quello  libro 
ragiono  ; ilqualli  troua  folamente  tra  animi  Rimati  belli,  cioè, 
che  appaiono  uirtuoli  : in  undc’tre  modi  può  accadere,  che  a- 
miamo:  percioche o l’amato  appare, & è uirtuofo,  & l’amante 
nò;ouerl’amatoéllimatouirtuofo,&nonè;o  finalmente  coli 
l’amato,  come  l’amante  & appare, &èuirtuofo.  Tutti  gli  al-, 

tri  modiche  fi  polTono  fecondo  tal  dillintione  imaginarc,  fono 
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da  ridurre  a quefto.Se nel  primò  modo  adiuiené,al!’hora  agcuol-' 
mente  può  ma  icar  l’amore  in  colui  chearm.percioche,non  eften 
do, nè  apparendo  l’amante  uirtuofo,  ragionéuol  cofa  farà  di  cre- 
dere, che  la  cofa  amata,  come  uirtuofa,'non  apprezzerà  quefto 
amore,  come  non  degno  di  leùdalqual  difprezzamento  troncan 
doli  in  colui, che  ama  la  fpcranza  del  confitguir  la  poflefsione  del 
l’animo  dcH’amata,uerrà  parimente,per  le  cofe  prosate  di  /opra, 
a mancar  totalmente  l’amore.  Erquefta  èuna  delle  cofe,  che  fa 

2efsifsime  uolte,che  molti  difamano,  & è fondata  ne’uitii,&  ne* 
meriti  dell’amante.  Et  non  fi  dee  per  tal  caufii  chiamare  ingra- 
ta quella  donna , laquale  una  tal’amante  diipregi;  anzipiù  torto  fi 
farebbe  degna  di  biafimo,  fc  l’amafld&f  egli  a torto  fe  ne  dorreb 
bejcome  colui,  che  nè  fuperba,nècrudelelapuò  chiamare,  nafeé 
do  ogni  colpa  da  lui  medefimo,che  piu  torto  d’odio,che  d’amore 
fia  degno  per  li  fuoicoftumibiafimeuoli;trai  quali  cofi  preclara 
& celefte  cofa,come  amore  è,non  dee  meritametehauer  luogo . 
Ma,  fe  dall’altra  parte  nel  fecondo  modo  auuenifte  , che  non  l’a- 
mante, ma  l’amata  appariffe  uirtuofa,&  non  furterpotria  col  tem 
po  accad«re,che  facendoli  manifefto,&  noto  affamarne,  che  ella 
non  forte  ueramente  uirtuofajqualì  ingannato  rimanendo, fubito 
fentilTe  intepidirle fue  fiamme;pofcia  che,mancldolacaufa,for 
za  è, che  manchi  ancor  l’effetto . Et  per  quefto  mancando  l’appa- 
rente bellezza  di  quell’animo, ilqualc  egli  bdlifsimo,&  uirtuofif. 
fimo  giudicaua:farà  neceffario,  che  il  fuo  amore , che  era  effetto 
di  quella  bellezza, (come  dircmo)a  poco  a poco  micando,alla  fin 
fi  difciolga  dico  a poco  a poco*,pcrcioche(come  dice  Arili.)  cofi 
l’amicitia, come  l’amore  hanno  piu  torto  a fdrufcirfi,  chea  llrac- 
ciarfi,o  fpczzarfi. Quella  caufa  di  difcioglimento  più  di  rado  adì 
uiene,chc  la  prima  non  fa.perche  il  piu  delle  uolte  coloniche  a- 
mano, in  maniera  s’abbagliano  nello  fplendordcH’apparétebdlez 
zadcffamara;che  quando  ben  quella  bellezza  uéga  amoftrar(i,& 
difeoprirlì  non  u era, ma  apparente, non  per  quefto  gli  occhi  dc-I- 
l’amante,giù(come  ho  detto)abbagliati,  & fatti  ciecniipoftono  di 
fcernerc altra  cofa,  che  il  bdlo:fe  già  fcopertifsimamente  non  fi 
mortraffe  il  uitio,&  la  bruttezza  dell'animo  dell’amatajpercioche 
in  tal  cafol’amance,purcal  fin  conofcendola,da  tale  amor  fi  feior 
rebbe.perchc,fi  come  duecofc  fon  neceffarieaU’cfter  ddl’amore: 
l’una  delle  quali  e la  bellezza, che  lo  cagiona,& l'altra  è la  fperiza, 
che  lo  màticne:cofi  due  cofe  ancora  il  difciolgonod’una  lappare 
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dC£bruttezza,&  l’altra  il  mancamento  della  fperanza  . Di  quella 
^ultima  cauta  habbiam  detto  di  (opra  a baltanza,  & dell’altra  al 

{irefente  fi  può  concludere,  che  mancando  apparenza  della  bcl- 
czza,cioè  della  uirtù  dcLI’ainatj;bi  fogna  p.irimentc,  che  Tamor  lì 
difsipi,&  fi  conturni.  Reità,  che  diciamo  del  tetzmoodo  del  con  lì 
dcrar  gli  amanti,ilquale  era, quando  & l’amante, & l’amato  non  lo 
lo  appaiono,&  fono  Itimati  belli,  cioè uirtuolì  ; ma  ancora  nera- 
mente fon  tali.nelqual  calo  dico,che  quali  indilTblubile  farà  tale 
amore:  per  non  potere  agcuolmente  occorrere  in  lui  niuna  di 
quelle  due  caufe  del  fuodiftruggimento;  che  fono  la  bruttezza 
apparente,  & la  morte  della  fperanza . pofciachc  in  due  amanti 
uirtuolì,  eflendo  in  efsi  uera  uirtìr,con  grandifsima  difficoltà  po- 
trà hauer  luogo  il  uitio:&  parìmente,non  potendo  regnare  in  un’ 
animo  uirtuofo  ingratitudine, ne  fcgue,che  la  mancanza  della  Ipe 
ranza  in  tali  amanti  non  fi  trouerà.  Tra  coli  fatti  amanti  adunque 
può  /blamente  occorrere  quella  fu  prema  amorofa  felicità  , che 
nella  unione  di  dueanimi  belli  conliltei  laquale  unione  non  farà 
mai  in  qual  fiuoglia  altro  amorejconcìolia  che  douealbcrga  il  ui- 
tio,nonpuò  tròuar luogo nèunione,nè  concordia,  nèpace;pér- 
che  mainon  s’unirà  con  l’altro  animo  queHo,che  in  fc  ItclTo  Irà  di 
funito  nel  uitio.  Et  fin  qui  balli  hauer  detto  quanto  alle  caufc  del 
difcioglimento,ifc della  corrottion  dcllamore»  Solo aggiugner 
uoglio,  checuttel’alcre  caufe,che  par  che  ad  ogni  hora  tra  glia- 
manti  adiucngano,non  appartengono  a quell' amore,delqualc  ra- 
gioniamola, piu  colto  aj  una  certa  fmania,fiirore,&  pazzia, che 
fuol  nella  maggior  parte  degli  huominì  regnare, & mafsimamcn- 
te  in  quel  caldo  della  giouinezza  , che  tra  dtciotto,&.ucnticinque 
anni  bolle  in  noi,&  c infiammai 

svecie  st  T^ari'iip  dt  timone 

amorofoi&  di  quella  ft>eciexche  fi  chiama gelofia.  Capo  V II- 

Già  habbiam  detto  di  lòpra ,.  che,  elTcndò  amor  defidèrio , Se 
ìon  partendoli  dal  dcfidcr  io  la  fperanza,nc  là  fperanza  da  a! 
cun  timorei  nefegue^che  core  amor  ha  lèmure  qualche  temen- 
za. Ondepotrebbe  forfè  llimare  alcuno  che  io  fofsi  dèU’òpe- 
nion  di  coloro*  che  uogliono,,  che  amor  non  polla  Itar  fenza: 
gclofia ..  laquale  opinione  è coli  penetrerà-,  tra  gli  huomini , che- 
non.  farebbe  tacil  cola  il  diradicarla*  &.  nondimeno  mi  pa  r tanfo* 
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lungcdal  uero,  che  non  fblaméte  Ha  cofa  faÌfj,chcàmof  n&ri 
fa  trouarfi  fcnza  gelofiajma  per  contrario  non  fia  u ero  am  ore,  dò 
uc  ella  fi  troua.  Et  che  ha  il  ucro,ci  debbiam  ricordarc,che  hauen 
do  noi  detto  di  fopra,che amor  non  può  durar  fcnza  fpcranza;& 
che  lafpcranzaad  cfTcrc il  mantenimento,  che  lo  confcrua  : flt 
conclufo,che  tutte  quelle  cofe  fon  nimiche,  & diftruggitricidel 
la  conucrfation  di  amore,  lequali  portano  danno  alla  fpcranza. 
Perlaqual  cofa  non  ertendo  altro  la  gelofia,  che  un  timore,  chei 
meriti,  6c  la  uirtù  altrui  non  fuperi  il  proprio  noftro  ualoie,per 
confcguentia  non  ci  tolgaquella  poflefsion  dell'animo  dell  ama- 
to, laqual  per  ultimo  fine  in  amore  defideriam  di  ottenere,  ne 
fegue,  clic  mentre  che  quella  gelofia  porta  ogni  horpiu  quella 
fpcratizj,  che  per  noi  proprii  habbiamo  ne’  meriti  del  noftro  ri- 
uale  a,  poco  a poco,  o riducendolo  in  niente,  o conuertendolo  iti 
rabbia,  difsipi,  & fciolga  amore , & molte  uolte  in  cieco  furor  lo 
trafmuti.  La  gelofia  adunque  diftrugge  la  fperanza,&  confe- 
guentemente  l’amore,  mentre  che  niente  altro  opera  nel  petto 
dello  amate, fe  non  ch’egli  troui  tuttauiain  fe  medefimo  qualche 
uitio,&  difetto;&  nel  riuale  per  oppofito  qualche  ornamento  & 
uirtù:  dando  in  tal  guifa  a poco  a poco  bando  alla  fperanza , che 
nutriua  l’amore.Et  fe  alcun  dicefte,  chelagelofia  fapiu  toftocre- 
feer  la  uirtù  dell’amate,che  punto  la  eftingua:  pofeia  che  fempre 
il  gelo  lo  fi  uà  facendo  tale  in  uirtu,  che  fuperar  pofTa  il  riu.dc,  do 
ue, fenon  fofTcinluila  gelofia,  non  haurebbeun  tale  ftimolodi 
renderli  tuttauia  piu  pregiato,&  piu  degno,  rifponderei,che  que 
fta  tale  utilità  non  è propria, & euèntialc  alla  gelofia  ; ma  acciden- 
taletfi  come  diremo, che  la  infermità  fia  caufa  molte  uolte  di  be- 
ne. percioche,fi  come  coloro,che  ha  no  prouato  la  infermità,piii 
diligentemente  poi  fchiuando  i cibi  mal  fani,  s ingegnano  di  ui- 
uer  con  finità  ;così  coloro,  che  fon  gelofi,per  fchiuar  il  danno, 
che  la  gelofia  cflentialmente  porta  loro,  s’ingegnano  di  farli  piu 
degni  appresola  cofa  amata,  ilihc,  ancor  che  fia  ben  fatto, niente 
dimeno  non  procede  efTcntialmcntc dalla  infermità  della  gelofia^ 
ma  piu  torto  come  accidente,fecondo  che  delle  infermità  corpo- 
tali habbiam  detto  auenire.  Et,  fc alcuno,  replicandoci  diccftc, 
chela  gelofia  fia  fegno  d'amorcepofciacheniuno  farebbe  maige 
lofo  di  quella  cofa,ch’egli  non  amarti:  rifponderci,  che  c ben  ue- 
ro,chc  uouc  habita  gelofia, habita  amore,benche  infermo,  & im- 
perfetto ; nondimeno  non  per  quello  fegue,  che  douclia  amor 
r -w  perfetto 
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perfetto, habiti  h gelofia  : conciofia  cofa  che  in  così  fatto  modo 
d’argomentare  ftà  inchiufa  quella  fallaccia,  che  Arillotclc  domà- 
da  inganno  di confeguentia.  fi  come,  per  cffimpio,  la  febre  fa- 
rà Agno  di  uita:  pofciache  doue  c!b  li  troua,  bi (bgna’che  (ia  ui- 
ta;buichc  inferma,  & imperfetta;  ma  non  però  farà  utro,  che 
douunquelì  croua  nita  lineerà, & perfetta  li  troni  febre  • orde,  fi 
come  la  febre,bcnche  non  porta  haucrUiogo,fcnóin  pei  fona  ui 
uaituttauiapiu  rollo  a mortc,chea  uita  ci  fuol  condurre coli  b 
gelofia, ancora  che  in  un  che  ama , 1 ifcpga  ; non  è però , c he  ella 
piu  torto  ad  odio  che  ad  amorc,non  lo  guidi.Lt  hor  mi  foiiufinev 
che,trouandomt  iogiàpiu  tempo  fa  in  luogo,  doue  tra  piu  gen- 
tirhuomini  alcune  nobilifiiflie  donne  li  ritrouauano;  fui  da  una 
di  quelle  domandato,(quali  ella  s’indou inaffi,  cheio  in  quel  rem 
po  fipefsi  per  upcrienue  render  conto  di  ciò  ) chi  di  due  amanti 
inoltrerebbe  Agno  di  peggiore  animo  tierfo  l’amata  fua  : o quel 
che  fulTegelofoio  quello, che  dalla  fua  donna  li  partilfir  lontano. 
Io,  finza  molto  penfarui  l’opra, poi  chelungamentehebbimoftra 
to  che  non  folo  la  lontananza  non  ha  ad  efler  fegno  di  poco  amo- 
re,o  dimal’animo,ma  piu  torto  fa  argomento  di  accrcfcimento, 
di  amore,  & di  perfetta  fedeltà  d’animo , comedi  fottodimo- 
ftreremo,  riuoltomi  contra  la  gelofia,  feci  a quella  nobil  donna 
ucderc,chc  tutto  il  regno  di  amore  non  halapiuhorribil  fiera  di 

3ucfta:comc  quella, che  gulfata  da  un  folo  de  gli  amanti,  non  che 
a due,ambedue  corrompe  col  fuo  ueleno . Et,  fi  ben  la  gelofia 
non  è caufa  di  lontananza  : ella  è origine  di  falhdiofifsjma  uici- 
nanza,&  di  molertifiima  compcgnia,&  Agno  efficace  di  malifsi- 
mo  animo  dell’amante  uerfo  l’amata  . conciolia  che  il  gclofo 
uorrebbe,chepiu  tortola  donna  fua  mendicalfcb  uita,  che  alcu- 
no altro , alquale  ella  piai  erte  , lafaccflè  Reina  dcll’uniuerfo . 
Olcracheniuna  uirtù  di  lei,  per  laquale  altri  fìmuoua  alodar- 
la, può  piacere  algelofo.ilqu.il, quantunque  il  piu  delle  uoltefia 
tale,  che  poco  uuglia  da  fi,&  poco  fiu  atto  a giouarle,  o a lodarla,  t 
non  per  quello  dclìdcra,anzi  s’odia, che  alcun’altro  le  gioui,  o la 
lòdi,  in  guifa  che  il  maggior  piacere, ch’egli  haucrte  farebbe,  che  > 
el)afurtefprczzata,&uilipela  datuttiid:  priua  di  roba,  di  amici, 
di  fauore,&  d’ogni  altro  bene:  accioehe  ella  folTe  sforzata  di  liu- 
miliarglifi,  & J’obligarHì,  per  hauer  fufsidio  di  lui.  Et,  fe  egli 
adiuien e, ch’egli  Anta,c he  altri  la  eflàJli,&  l’honori;  egli  all’incon 
trolelodi  date  cerca  d’adombrare,  & di  ertmguerc . come,  per 
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dTtmpio,  fe  alcunla  chiama  ingegnofa,  egli  interpreta  aflutfa 
lo  ingegno:  fe  altri  buona  egli  /ciocca;  fehoncfta;  egli  roza,  & 
uill-ma  : fecoricfe;  egli  impudica  s’ingegna  di  dimoflrarla,  uol- 
gendo  Tempre  le  uirtù  uerfoquci  uirii,chefon  lor  piu  uicini.  Et 
oltra  che  il  gelofoinuidia  le  uirtù  dell’amata,  Se  la  priua  dell’ami- 
citiu,&  del  rifpetto  delle  perfoneregli  ancora  non  la  lafcia  hauer 
pactjma  di  continuo  con  la  Tua  importuna  prefentia  lamoleftia 
aliai  piu, chela  lontananza  di  un  uero  amante,  non  farà  mai.  Per- 
cbc,Te  farà  lieta,  egli  temerà,  che  il  riual  nella  caufa:  s’clla  Ilari 
p tufo  fa,  egli  haurà  fo/petto,  ch’ella  ueggalui  mal  uolontieri . di 
maniera  che,  faccia  la  Tua  donna  quelchefiuogha,  egli  fi  lamen- 
ta,& fofpira;  Se  hor  tacendo  lì  rode,  hor  perduta  la  patiéntia  ma 
ledici  fi  fteffo,  & la  Tua  mala  fortuna , Se  molto  piu  la  buona  del 
fuo  riuale.EITendo  adunque  tutto  quello  uerifs  mo,chi  dirà  ma^ 
che  uno  infermo  di  gelolia  ami  altrui, o fe  fteflò?laquale  infermi- 
tà difficilmente  farà  fanabile:pofciache  le  cofe , che  fogiiono  far 
lieto  uno  amante, come  fono  la  bellezza  dell’amata, la  gratia,la  uir 
tù,&  la  leggiadria  di  quella , Se  limili;  fono  quelle  cole , che  tut- 
tauia  piu  tormentano  chi  è gclofo.  Efifendo  adunque  tale,  quale 
ho  detto,queila  brutta  macchia  della  gelofia,  diftruggitricc  d’o- 
gni  contento  amorofo,  & nimica  d'ogni  quiete;  laquale  con  ue- 
ro amore  non  può  mai  ritrouarlì  : rella,  che  io  dimoftri  qual  ila. 
quel  timore,cne  io  già  di  fopra  ho  detto  t,  che  Tempre  li  congiu- 
gne con  amore.  Incorno  a cheèdafapere,cheditrefpccietimo 
re(quanto  fa  al  nollro  propolito)  li  fitrouano,  che  pollano  con- 
giugnerli con  amore:  percioche  quella  fpecie  di  timore, che  gelo 
ila  li  domanda.febencon  amore  alcuna  uolta  germogliaranzi  piu 
fpeflo,che  non  conuerrebbc:nondimeno  piu  tollo  ui  fi  troua  per 
<liGiparlo,&  ridurloa  furore;  che  per  poter  durar  con  amor  luti 
go  tempo.  Efcludendo  adunque  quella  fpecie,  dico,  chedue  al- 
tre fpecie  fon  di  timore,lequali  dall’amore  rarifsime  uolte  fi  dil- 
compagnano.  Luna  è un  certo  timore,  che  Tatuante  ha  Tempre* 
che  la  uirtùdclTamata  la  Tua  propria  non  fupcri  : onde  nafce,che 
quella  temenza  fa,che  Tempre Tamite  carca  di  farti  piu  perfètto* 
Se  piu  degno; acciochc  la  pofìefsion  dth’animo  dell’amata  meri- 
ti d’acquiltarc.&  in  tal  maniera  uien  quello  timore  adefTer  cau- 
fà,che  la  fperanza  piu  ftmpre  formontircome  quella, che  colcrc- 
feer  de* meriti  dclTamantecrefce  fimilmente.Pcr  laqual  cofa  è da 
notar  e,  che  quantunque  il  ueroamante  defidui  all'amata  fua  ogni 

forte 


IL  DECIMO  LIBRO;  4yl 

brte di  prosperità , di fauore  , di  grandezza,  & d’honore,  piu 
che  quali  a Icfteflo:  nondimeno  in  una  cola  fola  cerca  Tempre  di 
Tupcrarla  : Se  ciò  è ne  gli  habiti  uirtuofi . ilche  non  permuidia,o 
per  pocoamore,o  per  non  ftimarla  quanto  fcllcflb,adiuicne,nu 
fotomcnte,  per  ilgrandifsimo  defiderio , ch’egli  ha  di  efler  (ale* 
che  meriti  1 amordi  lei.  onde,  temendo  Tempre,  che  ella  in  cotai 
meriti  non  1 auanzi,s  ingegna  con  ogni  fludio  di  renderfi  ogni  di 
piu  pregiato,  & piu  degno.  Et,  perche  l'amare  è una  delle  uir- 
tuoleoperatiom , che  conuengonoall’huomo,  cerca  parimente 
l’amante  di  auanzar  Tempre  l’amata  Tua  nell’amare.  Et,  Te  alcuno 
diccfTe, che  non  per  ucriiimile,  che  uno  amante  cerchi  piu  di  ama 
re,che  di  elTere  amato  : risponderei , che  quantuque  egli  Tempre 
cerchi  di  Tuperar  1 amata  in  amare;  nondimeno  non  a quello  fine 
lo  fa,  acciò  checon  quel  tale  auanzo  habbia  da  pofarlì  in  manie- 
ra, che  ricompenfa  fecondo  quello  che  debba  haucre;  anzi  lofi* 
per  temere,  ch’ella  lui  non  auanzi,  onde  fefuflc  pofsibile,ch’egli 
hauclTe  piena  certezza, che  l’amor  Tuo  fùflTe  a quell’amata  uguale, 
in  quello  fi  poferebbe.  perche,  Te  uoIdTe.auanzando.palTarlo, 
moflrercbbe  di  defiderare  ingratitudine  nell’amata  ; ilche  non 
con  mene.  Et,  Te  non  TentiATe  dall’altra  parte,  che  il  Tuo  fulTe  auan- 
2ato  , uerrebbe  a defiderar  di  meritar  meno  di  lei:  ilche  parimele 
non  e da  dire,  onde  la  queflion  di  coloro , che  deputando  cerca- 
no, fe  un  uero  amante  defidera  più  di  amare,chedi  elTere  amato, 

° P"  contrario  niu  di  eficre  amato,  che  di  amare, è queltion  de- 
gna dirifoieflendo  cofa  chiara, che  ogni  uero  amante  defidera  di 
amare  quantopiùlìpuò,&  confeguentemente  fecondo  un  Torn- 
ino grado  ftello  non  più  l’un, che  l’altro  il  defidera.  Et,quaiTdo  po 
co  di  fopra  ho  detto,che l’amante  cerca  di  Tuperar  nell'amare;ho 
uoluto  intenderete  per  non  efler  egli  certo  deU’amor  dell’ama- 
ta  dubita  Tempre, che  cjuel  d efla  non  ha  maggiorc.Et  per  ciò, [pei* 
tema  di  non  efler  fuperato, cerca  di  Tuperare;  non  Templicemen^ 
te  per  Tuperare, ma  accio  che  ella  ancora, crefcendo  nel  fuo,ucn- 
ga  finalmentel  amor  dell’uno,  & dell’altro  a quello  ultimo  grado 
di  alttzza,chepuò  uenire.Il  timore  adunquefio  dico,  fa  defide 
rare  allumante  di  auanzare  in  amare;  non  già  fcmplicemcntc,  ma" 
nel  modo  detto.  Et,  che  lìa  il  uero,  feambiduegU  amanti,  cioè 
1 amante,  & Tamato,folTero  certi, che  gli  amori  loro  folTcro  in  al- 
tissimo grado agguagliati;;certifsima cofa  farebbe,  chel’uno,# 
filtro  in  quel  grado  s acqueterebbe.  Et  di  quella  fpeciedite- 

FF  x menu 


4ft  DEL  L’INSTJT.  MORALE 

mcnza  in  piu  luoghi  mtcfe  il  Petrarca:  & non  della  gclofìa,  come 
m ilei  f.-!  furiente  ii  limano . Lt  non  li  haamafauigliare  alcuno, 
che  io  iw  òbia  detto,che  il  ueroamantedubiti  fempre,che  i’amor 
dcU’amau non  li.i  maggior  del  fuojpolcia  che  par  piu  collo  tutto 
il  contrario,cioè  che  Tempre  tenta,  ch’ella  nell’amarea  lei  non  fia 
ugual  e:  di  quello  dico  non  lì  marmigli  alcuno, perciochemtédo, 
che  ncli’amante  accada  quello  per  afsicurarh,per  teina,  che  con 
l’auanzo del  ualor  di  lui  i Tuoi  mei  iti  nonjfianO  minori . alqual  di- 
fordine s’ingegna  nel  modo, che  io  ho  detto, Idi  riparare.  La  terza 
fpecie  di  temenza  poi  piu  tolto  rifp<  no,  o riuerentia  G dee  chia- 
m.tre,che  u:ra  cementicjlaqual  riucrcntiaha  flmpre  l’amante  alla 
cola  amata: nercioche  il  ueropcr  Tua  natura  porta  feco quella  ue 
nera  ione  ounnque  li  troua.Lt  c quella  temenza  di  tutte  l’alt  re  re 
menze  piu  nobile,  & piu  propria  ad  amare;l3qifjf  coniifle  in  quei 
l’honore,&  xdrnirariorie,&  non  fo  che  di  riuerentia  ri fpetro-,  che 
l’amante  ha  Tempre  all’a mata;tèncn dola  nel  Ino  penlicro  in  luo- 
go di  cofa  cek*Tce.Et  è quella  tal  teméza  in falli'jilifsimo  legno  di 
grande  amoredacjual  rendemoltc  uoltemoti,&  attoniti, & quali 
di  pietra  gli  amanti  alla  preTentia  delle  loro  amate,  per  non  fo  che 
di  diuino,che  foli  efsi  conofcono  ndl’amr.tc'  loro , da  qual  fi  uo- 
glia  altra  perfona  non  conofciuto.  la  macini  delle  quali  amate  ab- 
baglia,& in  un  certo  modo  fa  fcupidi  gli  amnr.ti  in  ®uUà,che,riue 
renti,&  pieni  d’una  certa  lplend;da  marauiglia , quaii  adorano  le 
amate  loro.Pcr  la  qual  cola  difficilmente  li  può  penfare,  che  co- 
loro, che  innanzi  alle  loro  amate  arditi;,  sfacciati,  inuerecundì, 
prefuntuoli  immodcfti,&  feuz’alcun  rispetto,  o Temenza  fanno, 
o dieelho  alcuna  cofa,fiano acc  .li  di  uero  amore,effendo  cofa  ap- 
oria dituttiiueri  amanti  il ucfliHi  lèmpre  di  honcllà,  dinodc- 
lha,di  uerccondia»&  di  rifpetto,£:  mafsÌRv:mcnte,quado  alla  pre 
fentia  delle  loro  amate  fi  ricrouanoda  cu:  profonda  a lai  p.u , che 
quella d’Imperatcrijd;  Papi',  lifuole  empire  di  riuerentia.  Et  di 
quella  temenza  il  Petrarca  in  piu  luoghi  delle  fue  rime  fa  menda 
ne, come  in  quel  luogo . 

Quella,  che  amare  , & riucrir  m’in Tigna . 

Et  nella  canzone  incatenara,&  in  molti  altri  luoghi. Quefrc  poche 
cofe  uoglio  io  che  mi  balli  hauer  docce  intorno  alla  temenza,  che 
con  le  cofe  d’amor  li  ritrosa. 
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VW^TEMTO  STESSO  SI  TVO  VE1{y(- 
mente  amar  piu  perfine.  Capo  V III. 

SI  può  da  quel, che  nel  capo  precedente  s’è  detto, che  terminar, 
quella  qucftione,che  fogliono  moucr  quegli  amanti,  che  fon 

fioco  efperti.  Ere,  feinun  f lelìo  tempo  pofsiamo  amar  piu  per- 
one. percioche,  hauendo  noi  già  rifoluro,  che  il  uero  amante 
ronfi  rimane  di  amar  tuttauia  piu  caldamentc,per  fin  che  li  troui 
al  fommo  grado  de!ramarc;ncfeguc,che, per  elTcre  in  ogni  forte 
di  cofa  un  fol  grado, nó  fi  potrà  amar  piu  d’uno  di  fommo, & per 
ferro  amorc.olrra  chela  gelolìa  parimele  può  far  fegno  diqucilo; 
come  quella,c  he  fa  non  uoler  compagno  in  amore.Per  laqual  co- 
fano nel  mcdcfimotcmpo.chcioamouna  dona,  ncamafsi  un’al 
trauerreia  farlenonpicciola  ingiuria;  pofeia  ch’cila,  fapendolo, 
alla  gelolìa  nel  fuo  petto  darebbe  luogo;  laqual  gelolìa  indarno  fa 
rebbe in  chiamale, lenza  pregiudicio  dell’uno,  fi  potelfc  amare 
un’altro.  Adunque, tormentando  la  gelolia  coloro,  nc’  quali  li  tro 
ua,fa  fegno,che  fenza  noftro  pregiudizio  non  può  l’amata  donar 
l’animoad  altro  amante.  Ikhcfegli  auiene  in  quello  amore, nel- 

3ual  li  trouagelolia,chcò  amore  imperfetto;molto  piu  debbiam 
ire  ch’egli  adiuenga  in  quell’amore, ;che  perfcttifsimo  nel  fuprc 
mo  grado  d’eccellcria  c ripofto.Et,fealcun  diceflv,  che, fi  come  il 
foco  nodi  quel  caldo  rifcaldamc,cherifcalderebbeun’altro,chc 
fulfe  in  compagnia  prcfente^cl’una  di  quefte  caldezze,  oucr  ca 
lefàttioni,partcdoli  l’un  di  noi  dal  foco, potrebbe  co  quella  dtll’al 
tro  congiugnerli, & diuenir  maggiore  ; coli  l’amore,  colquale  io 
amo  una  donna, non  dee  cllcr  il  medefimo  con  quello,  con  ch’io 
amo  un’altra;  nè  per  il  màcar  dell’uno  li  dee  far  l'altro  maggiore, 
dipcdcndoefsi  da  diuerfi oggetti,  cheli  producono, rifpóderei, il 
cafo  non  cflcrlimile.  cóciolia  cofa,  che, per  nó  cflcre  il  foco  cofa 
conofciuta,può  con  ugual  forza  operare  in  diuerli.luoghi  in  un 
tèpo  fteflb;anzi  in  un  quali  inftante,ouer  momento  ftefio:  douc, 
per  dipendere  l’amor  noftro  da  caufa  conofcitiua,  cornee  ilfcn- 
lo,&  l’intclletto;làrà  forzaglie  in  un  tempo  ltcflo  in  piu  luoghi, 
che  in  un  folo, non  polla  rigtiardarcialfcrmando  A riAordc,e  tut- 
te fcholc  peripatetiche, che l’huomo  non  può  in  uno  inftante  in- 
tendere^ conofcere  con  auertenza  della  uirtti  conofe  itiua  altro, 
che  una  fol  cofa,&  un  fole  oggetto.  Onde,  udendo  io  applicar 
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fanimo  ad  altra  donna, clic  ad  una;  bifogncrabbc,  che  io  in  quel 
tempo,  che dcll’iìnadi  loro  ini  ricordali, dell’altra  mifcordafsi, 
oucro  non  l’auertifsi:  ilchcnon  comporta  la  perfettion  dell’amo- 
re. Et,  Te  alcun  diccffe,che,febenin  uno  inltantc  quello  non  può 
auuenire,  può  nondimeno  l’amante  in  ubo  infilante,  oucro  in  un 
breuifsimo  tempo aucrtirc  ad  una  ,&  in  un’altro  ad  un’altra, tor- 
nando poi  alla  prima:  & così  feguirem  un  mcdelimo  tempo  que 
Ilo  ordine  di  mano  in  maHo:nfpondcrei,che  quello  non  é polsi- 
bile;  pofeia  che  la  perfettion  dcU’amore,che  all’amata  nollra  dtb- 
biam  portare,  non  comporta, che  mai  palsi  tcmpo,che  quanto  ap 
partier.cadamore,&a  penfieri  amoroli,  in  altro  amor  lì  pcnli, 
che  di  lei  fola.  Et  ho  detto, in  quanto  appartiene  ad  amore:  per- 
ciochc  intorno  a gli  altri  honorati  cllcrcitii,  & uii  tuofe  operatio- 
nijche  all’liuom  felice  occorrono  di  fare,o  per  fe,  o per  li  lìgliuo 
Ji,o  per  gli  amici,  o per  la  patria, & limili , non  dee  mai  per  negli- 
gente lafciare  in  dietro  alcuno  ufficio,  che  in  qual  lì  uqglia  mo- 
do gli  li  appartenga.  Et  quello  non  folamentenon  c conrra  quel 
lojchcriccrcaamore;  ma  c mantenimento,  & grandezza  di  quel- 
lo, conciolia  colà  che  alla  perfettion  dell’amore  balla , che  con- 
tinuamente non  pafsi  mai  tempo,  che,  fenon  in  atto,  almeno 
in  habito  non  lìhabbia  riuolgimento  alla  colà  amata,  allaquale 
fe  in  atto  non  lì  ticn  Tempre  il  penliero:  quello  non  pregiudica  af 
, ealdifsimo  affe  tto, che  fe  le  dee  : li  come  parimente  dicono  i Teo- 
logi, che,  le  ben  continuamente  nonhabbiamo  riuolto  l'animo, 
nell’atto  llelfo  del  contemplare  la  fuprema  cagione  della  nollra 
falute;  nondimeno  balla,  che, alcune  uolte  il  giorno  uolgendo- 
nelo,ncl  redo  del  giorno  poi  li  ritenga,  fe  non  in  atto , almeno  in 
liabitojapplicando  in  atto  la  mente  alle  cpcrationi  uirtuolc  , che 
per  molte  occalioni  occorrono  di  fare.  Quello  Hello  adiuiene 
de*  precetti  diuiniaffermatiui.  dicoaffermatiui:  pcrciochca’ne- 
gatiui,&  prohibitiui  ci  bifogna  fempre  edere  in  atto  negatiuoo- 
Sligati.  & difpofli,  cornea  dir,  fempre  ci  bifogna  effettualmente 
non  furare,nonoccidere,&  limili: doue  dell’orare,  del  lodar  Dio, 
& altri  precetti  affcrmatiuijconuicn  fole  in  atto  tffeguirli  ne’  tem 
pi, ne’ luoghi,  & fecondol’ordme,  chepiu  conuicne  : ritenendo 
poi  nel  rdlodeltempo,alineno  in  habito, così  fitto  culto, & così 
fatte  qrationi  nel  modo, che  i 1 eologi  determinano . Ma  dicono 
bene  i Teologi, che  fealcuna  uolta  l iuolgefsimo  la  mente  ad  altra 
religione, che  dalla  ucra  wtolica  diuerlà  fulfc;  alihora  li  farebbe 
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grnndifsimo  fallo, o in  habito,  oinatto  che  fi  fàccffe.  Hor  quello- 
li  può  parimente  affermar  deH'amante.ilqtialc,  fc  ad  altra  opera- 
tion  uirtuofa,  Jiucrfa  da  un  tale  amore , nuolgc  taJlior,  la  mente, 
hauendo  in  quel  mentre  in  habito  l'animo  alla  fua  donna, per  que 
ilo  non  fa  egli  contral’amorc:doue,fe  in  altra  donna,chc  in  quel- 
la fola,riuolgcfTe  con  caldezza  d’amore  ilpentìero;  all’hor , come 
hereticonel  regno  d’amore,  degno  di  biaf imo  fi  potrebbe  appref 
fol’amatafua  nominare.  Ethodetto,  fcuolgclTeil  penfiero  có 
amore:  perciochccon  bcniuolcntia,  o con  altre  ufficiofeopcra- 
tioni  deue  elfcr  caldo  con  tutti  quelli,  con  cui  ncceflariamente>& 
honeflamcnte  occorre  di  conuerfare.  Ne  in  quello  cafo  la  don- 
na noflra  fi  dee  dolere,  che  noi  in  altro  rifpetto,chedi  taleamore, 
honoriamo,& apprezziamo  tutte  quelle  perfone,o  donne, o huo 
mini, con  cui  per  molte  occorrentie occorre  uirtuofametcdi  có 
ucrfare.Vna  amata  fola  adunque  in  un^ol  tempo  fi  dee  amare.  te 
fe  benciogià,  quando  era  intornoa  uenti  anni  della  mia  età  , in 
non  foche  mio  Dialogo  della  creanza  delle  donne  difefi  il  con- 
trario:conofco  hora, ch’io  feci  errore  : come  colui,  che  in  qucfli 
uenticinqueannipiùalcunecofehoconofciute,  cheall’hor  non 
connobbi.  Et  per  quella  cagione  apertamente  ritorno  indietro, te 
ritratto  tutto  quello, che  io  hauclsi  detto  in  quel  Dialogo.  Non 
difputcrò  già, le  in  diuerfì  tempi  fi  pofTono  diuerfe  perfone  ama 
re-, ma  ben  dirò,  che  quando  pur  fi  faccia,  tra  tali  amori  faranno 
per  il  piu  primi  manco  pcrfetti.Et  la  ragione  è,perche, non  poten 
dohfcomegiàdifopra  nabbiam  detto)  di  fcioglier  l’amore, fenon 
quando  fi  conofce, che  l’amata  non  fia  ueramente  uirtuofa, come 
parcua,chc  ella  fufTc,o  ueramente  quando  l’amante  fpogliato  fuf 
fe  di  uirtù,&  non  trouandofi  il  uero  amore  fe  non  tra  belli , cioè 
tra  iuirtuofi, unitamente  con  i loro  animi  congiunti  inficmc:  ne 
feguedi  neccfsitàjchein  colui,che  haurà  in  diuerfì  tempi  amato 
piu  perfonc;tutti  gliamori  già  pallici,  & finiti  fu  fTcro  non  perfet 
ti;pcrche  altrimenti  non  farebbe  llaco  faci!  cofa,  che  fi  fcioglicf- 
fcro.Ala  di  quello  piu  rifolutamente  parleremo  nò  molto  di  fot 
to, quando  dell’amor  dc’conforti  ragioneremo,doue  fi  uedrà.co 
mea  congiugner  s’habbrano  quelle  due  forti  di  amori, & da  quel 
la  rifolution  parimente  fi  conofcerà , quanto  conuenga  tenere  % 
è flimare  intorno  a quel  difcioglimcnto  di  amore,  che  tra  gli.  <n  i 
ti  per  la  morte  dell’un  di  efji  adiuenga . te  maggiormente,  per  cf 
fer  quella  cofa  appreflò  di  molti  dubbiofa  quantunque  la  piu 
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parte  di  loro  creda, chela  morte  dalla  parte  di  chi  uiuo  rimane  n3 
pòflà,non  concorrendo  altra  caufa,dil'ciog!ierramore.  di  manie- 
ra chcquantunquc  noi,  morendo,  reftafsimo  d'amare  la  donna  no 
{fra;  ile  ne  ancora  non  han  per  certouuttauia  perla mortedi  quel 
la(fcuerjmcnteamiamo,&:  altra  cofa  non  adiuenga)non  ci  rima- 
ncrcrno  di  amar  quclla,ancor  chemorta.Ma  di  quello  mi  riferbo 
a determinar  piu  di  lotto. 

DELL'OFFICIO  DE  ÒLI 

Capo  1 X» 

SECONDO  coloniche  non  fanno,  come  conuenga  con- 
giugnere in  lìeme  quella  forte  di  amore,  di  cui  ragiono,  con 
quella  dell’amor  maritale;  in  due  maniere  uengono  ad  effer  leau- 
uertentie , & gli  ulfìcii,  che  gli  amanti  hanno  del  continuo  ad  of 
feruare  per  lo  mantenimento  del  loro  amore  l'una  farà  rifpctto  a 
feftefsi,&  Poltra  in  rifpctto  de  glialtri.  _Maio,chc  penfo  (co 
mefi  uedrà  )di  congiugner  le  due  dette  forti  di  amore  inficine, 
h iurc-i  principalmente  a far  menrione,  & cor\luleration  del  pri- 
mo de’detti  ufHcii . nondimeno , udendo  io, fin  che  di  fotto  non 
determino  quella  materia,  procedere  in  quello  Trattato  di  amo- 
re alquanto  unkierlàlmcnte , per  le  ragioni, che  io  dirò  al  fuoluo 
go;  ellamincrò  in  quello  capo  amendue  i fopradccti  ultìcii  : & 
maggiormente,  cheil  fecondo  ancora  fi  potrà  in  alcuna  parteap 
plicareall'opcnion  di  chi  con  quello  amore  il  maritai  parimente 
congiugnejapplicandolì  a quel  tempo,  che  gli  amati  durano  di  cf 
fere  a manti, fin  che  non  fon  confort i.Onde  di  nuouo  replicando, 
dico, che  di  due  maniere  fono  gli  ufficii,  che  fi  hanno  a trouar  ne 
gli  ainanti,per  confcruatione  del  loro  amore,  l’una,  che  riguarda 
loro  ftefsi;&  l’altra,che  guarda  il  rifpcrtodeglialtri.Quantoalc» 
ro  llcfsi,in  una  fola  cola  cóliltc  il  fonte  d’ogni  loro  obligo  : & q~ 
fla  c l’amare  lèefiò,dal  quale  ogni  folutc,|&  minreniméto  del  loro 
amore  dipende;^  fenza  il  quale  ogni  altro  ufficio  farebbe  uano  • 
Ex,fe  ben  tra  gli  amanti  occorrono  tutti  il  giorno  moke  ufficio fe 
amoreuolezze,comc  fon  lettcre,ambafciare,prefenti,fouori,im- 
prefc,motti,accogliétie,fguardi,zilFere,&  limili^iódimcno  tutre 
qfte  cofe,fon  piu  torto  fegnì  del  uero  ufficio,  & obligo  loro,  che 
ueramete  pollano  dir  ufficii  neceflàrii,pofciache  faccdoli  ^fte  co 
fcper  inoltrar  fegno  di  amarqne  fegue,  che  l’amar  folo  fia  quello 
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'che  pcrfeftclTbfia  ufficio  baftantifsimo,&  neccflàrio.Er,  che-  fri 
il  uero,a  qucfto  lì  può  conofccrc,  che  qflando  ne  gli  amanti  l’u- 
mor  (i  riti  oua,fe  ben  coli  fatti  altri  ufficii  pcrauuentura  mancan 
no, non  per  quello  fi  fa  minorla  pcrftttione,  & J’union  de’loro 
animi,  douefe  per  contra  infinite  carezze,  & ftgni  d’amore  coli 
fatti  appariflero,  & l'amore  ftefTo  ogni  giorno  s’intepediflc;uera 
unione,  & uero  amore  non  fi  potrebbe  il  loro  amor  domandare. 
Amino  adunque  gli  amanti  di  maniera,  che  mai  non  lafciano  paf- 
far  tempo,  che  tutto  il  cuore  quanto  alle  cofedi  amore  appartie 
ne  alle  loro  amate  non  babbiano  : & qucfto  bafta . Et  ho  detto , 
quanto  alle  cofe  d'amore  appartiene:  percioche,  quanto  a gli  al- 
tri rifpetti,  nc’qualil’huom  felice  occorre  di  operare;  non  uo- 
clio,cne  manchino  di  nulla, anzi  fempre  procurino,  & operino, 
£oli  nelle  occorrenti,  che  guardano  il  diuin  culto,  e’1  timor  di 
Dio:comcin  quelle, che  riguardano  la  uirtù,  & la  felicità  prima 
di  fe  ftefsi,&  poi  quella  de  figliuoli, della  famiglia,  & de  gli  amici, 
della  patria, & in  fomma  intorno  a tutte  quel  le  cofe,  che  ne’pre- 
cedenti  libri  habbiam  detto  appartenerli  all’huom  uirtuofo.  I 
quali  ufficii  non  però  punto  intorbidano,  o rendon  fofea  la  dm 
Tezza  dell’amore,  che  portano  alle  amate  loro;come  a quelle,  che 
altro  non  debbono  da  gli  amanti  desiderare,  fc  non  che  efsi  quan 
to  alle  cofe  di  amore,  con  altre  perfone  gli  animi  loro  non  cou- 
giungano.de  gli  altri  ufficii,che  fi  conuengano  all’amante  nell’oc 
correntie  della  uita  fua,non  folo  non  dee  l’amata  dolerli;3nzi,s’cl 
lafia  fauia,haurà caro,  ch’egli  conlapatria,co’parcnti,&congli 
amici  non  manchi  in  alcuna  cofa  del  fuo  douere:pofciache,  in  tal 
guifa  uenendofi  a far  maggior  la  uirtù  di  lui,fiuerrà  anco  a far 
piu  tenace  l’amor  fra  loro;per  elfere  amore  ( come  habbiam  det- 
to) fondato  nella  uirtù.  Et  il  fimil  dico  dalla  parte  della  donna 
amaradaquale  non  farà  torto  all’amore , che  porta  all’amante  sci 
la  ufficiofamente  procurerà  di  far  nella  cafa  lua  ucrfo  il  padrc,& 
uerfo  la  madre, & uerfo  le  fuftantie  tutte  leoperationi,che  ncl- 
undecimo , Se  nel  duodecimo  libro  raccontcremo.Et  fc  g; a mol- 
ti anni  fono  difsi  alcune  cofe  in  qucfto  propofìto , dallequali  può 
parer  che  s’olfofchi  la  uirtù  della  donna , in  un  Dialogo,  cnc  lì 
domanda  la  Raffaella , oucr  la  Creanza  delle  Donne, io  al  prc  fin- 
te ritorno  indietro,  Se  ritrattotutto  quello,  cheiohauclsi  detto 
quiui  contra  l’honeftà  delle  donne  : pofeia  che  fu  fatto  da  me  tal 
Dialogo  quali  per  ifi.heizo,&  per  giuoco;li  comealcuna  uolta  lì 
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fìngono  delle  nouellc,&  dc’cali  ucrifìmili  piu  chcueri;come  feci 
il  Boccaccio , fol  per  cftre  un  certo  folazzo  alla  mente,  che  Tem- 
pre fc  ucra, & graue  non  può  ftare.L'ufficio  aduuquede  gli  ama 
ti, quanto  a fe  llefsi  farà  Tamarfi  con  rutto  il  cuore  ; & Te  lontani 
faranno  con  la  per  fona,  almen  col  pcnfiero,  & con  l’animo  uiuer 
congiuntifsimi  a tutte l’hore , emulandoli  infieme,  non  folamé 
te  con  le  menti  congiugnerli , & con  quelle  goderli;  ma  ancor  co 
quelli  due  fcnli  corporci,chedi  fopra habbiam  detto,  fi  conuien 
loro  fruirli  ; guardandoli  l’un  l’altro , & beuendolì  per  gli  occhii- 
concetti  del  cuorqe  fcoprendoli  gli  animi  infieme  con  le  non  fin- 
teparole.  Quanto  al  rifpetto  de  gli  altri  poi  ( che  habbiam  detto 
edere  il  fecondo  loro  ullicio)ufhcio  loro  farà  di  cóliderare,che, 
quantunque  il  loro  amore  fu  ucro  amore, cioè  uirtuofo,&  hone 
Ito:  nondimeno  gli  huomini  per  il  piu  fono  pronti  al  penfar  male 
&al  dirmale.Perlaqual  cofa  debbono  gli  amanti  procurare,  che 
ogni  loro  atto, gefto,&  parola  all’altrui  prefentia  fiatalc;che,quan 
tunque  inhoncfto,&  immodcfto  non  liaqucl  che  dicono,  o fan- 
no, parimcntetal  non  appaia,  pcrcioche,  feben  tutte  le  opcratio- 
ni , che  hanno  a far  gli  amanti  fra  loro , honeftifsime  debbono  cf 
fere,  o in  fecreto,oinpa!efe,chefi  ritrouino;  nondimeno  al- 
cune di  tali  opcrationi  fono,  che,  quantunque  lìano  ueramente 
honeftc;non  c però,che  non  poteflcro  da’maligni  efler  commen- 
tate altrimenti . & per  quefto  in  poche  parole  concludo,  che  ciò» 
che  fare,  o dire  debbono  gli  amanti,o  fecreto,o  palefe  che  fia,ha 
ad  eflfcr  pieno  di  honeftà.ma  in  quefto  hanno  ad  elfer  differenti  le 
fecrctc  dalle  palei!  opcrationi, eh  e, quanto  a quelle, balla,  che  fia- 
nohoneftc;  doue  quelle  non  folo  hanno  ad  cfTerehonefle;  ma  t» 

* li, che  in  modo  alcuno  non  fi  pofTano  interpretare  in  mala  parte. 
Onde  la  uirtù  della  patientia  s’ha  a trouar  ne  gli  amanti;  acciochc 
la  ingordigia  del  ritrouarli  fpeficuoltc  foli  fra  loro  non  glitra- 
fportia  pocoauucrtire  agli  occhi  de  gli  altri,  anzi ’patientifsimi 
debbono  fempreafpettar  quelleoccafioni,  chcfecretifsime fia- 
no;&uencndo  quelle, farà  loro  ufficio  dinonlafciarle.  Et,  per 
breuemente  dire, piu  alla  buona  fama , & all’honor  l’un  dell’altro 
debbono  femprc  nauer  l’occhio, che  alla  propria  lor  contentezza 
& mafsimamcntcjchc  quantunque  inliemcprefentialmcntc  non 
fi  ritrouino;niuna  cofacpenvheimpedifca  , chei  lor  cuori  non 
fi  congiungano  : non  la  gelolu  dc’riuali , noni  tramezi  delle  mu- 
ra,non  gl’intcrualli  de’monti,non  le  acque  del  mare, non  le  centi-j 
: , naia 
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naia  dl-llemigIia,non  fiumi, non  colli,non  ualli,  non  pianure,  non 
feluc,&  finalmente  niuna  cofa  ritiene  il  uolo  de’  p alfieri  degli 
amantùanzi  ad  ogni  hora,o  parlino, o fermano, o altro  ueggano  , 
o odano,  o qual  li  uogiia  cofa  fi  facciano;  di  continuo  i centri  de 
lor  cuori  impiegati  a trottarci  l’un  l’altro  fi  uanno . Debbono  pa- 
r mente  gli  amanti  le  loro  amate  honorarc,riuerirc, ammirare,  ef 
£ìltarc,&  con  ogni  iforzo  fauorire:  hor  có  rime  honoràdole,hor 
con  profe  inalzandole;  & r.iunaoccalionlafciando  giamai  di  non 
far  lor  quel  fauorc,  & quell’utile,  che  fecondo  leproprie  forze 
li  porta  fare:  in  guifa  che, fc  per  mala  forte  alcuno  inf  ortunio  al- 
le dette  loro  amate  aucnifle, gli  amanti  hanno  ad  cfler  quelli,  che, 
innanziatutti  gli  altri,  innanzi  al  padre,  a’  fratelli,  o a chili  uo- 
glia  altra  perfona  attinente  alla  cofa  amata,  la  debbono  foccorre 
re  con  ogni  forte  di  diligenti  ,&  d'ufficio;  febenui  andalle  la 
propria  uita . come,  per  dìèmpio, fe  in  qualche  infermità  pelli- 
lente  la  nolìra  amata  incorrcfTq  nella  qual  miferia  par  chcl’huo- 
mo  da  tutti  i fuoi  ftranieri,&  propinqui abandonato  rimangacnoi 
nondimeno, fe  ueri  amanti  fiamo  non  la  debbiamo  abbandonare; 
pofeia  che, quando  bene  occorra  lafciar  quiui  la  uita,  quello  non 
ha  a diftorci;  poi  che  per  caufa  adiuicne  affai  ragioncuole,  & de- 
gna di  lode . Ma,perche  piu  uoltc  li  è fatto  menrione  della  lon- 
tananza de  gli  amancij;  non  farà  fuor  di  propofitoil  ragionarne: 
fe  prima  alcune  cofc  della  elettion  dell’amore  nel  feguentccapo 
difeorreremo , 

SE  IL  VEEO  *AMOT{E  SUA  TEI ^ ELETTIOT^E, 
o per  deflino.  Capo  X. 

PErchene’  ragionamenti, che  fi  fogliono  lare  de  gli  effetti  di  a- 
more,par  cheti  piu  delle  uolte  fi  difputi,  fe  il  ’uero  amore  a- 
uenga  all’huomo  per  elettione,o  per  delfino, non  farà  fiior  di  prò 

Solito,che  noiancora  alcune  poche parolediciamo  intorno  a que 
o.  Maprima,acciò  che  noi  non  parliamo  in  ambiguo,  debblam 
fapcre,chcper  delfino  s'ha  ad  intendere(quanto  fa  horaal  noffra 
pronofito)quafi  quel  medefimo,  che  per  cofa  naiuralc:comc  di- 
moftra  l’altro  membro  della  diuilionc,  quale  è l'tìetr ione  : laquai 
fecondo  Ariffotcìe  nell’Etica,  alla  natura  s’oppone,  & fi  contra 
diftingue  nella  diuifionc.  Diftmo  adunque  uuol  dire  cofa natu 
fale, dipendete  da  quelle  cofe,che  fono  al  gouerno  drlla  natura  ; 

come 
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come  fono  la  influcntia  de’ corpi  cclefti  la  difpofìtion  della  fila- 
tera ncll’hora  dal  concetto,  & altre  co fe  limili  a quelle  : le  quali 
non  dal  noft-ouolcre  ele;tiuo,ma  dalla  natura  dipendono;  & con 
fegucntcmtnte  dal  grande  Iddio  fenza  alcun  mezo  della  nollra  li 
bcrauolontà;  pofciachela  natura  nel  produr  delle  cofe  riguarda 
nella  mente  eli  eflo  Dio,  come  in  un  theforo  d’eflèmplari . Dico 
adunque  tornando  a propolito, chealcuni  uogliono , che  quello 
amore,  di  clì  ragioniamo,  non  del  noltro  uolerc,ma  da  caufal  de 
ftinodcriui.  dico  cafualc,  rifpetto  a coloro,  a’  quali  egli  uiene: 
pofciache  in  rifpetto  loro  uien  quali  per  forte:  ma  non  già  rifpet 
to  alle  caufe,  lequali  fono  determinate.  Vogliono  adunque  co- 
ftoro,chc,fì  come  il  Sole,  llandoli  in  ciclo,  fa  naturalmente  qua 
giu  parte  del  fuo  fp]cndorc;&,licuroquàto  a fe, degni  corrot- 
tala qualità, con  la  riflcfsion  de’ Tuoi  raggi aJ!umina,e  fcalda  ogni 
cofa;etanto  maggior  caldezza,  & luce  produce,  quanto  mag- 
giore& piugagliardaèlariflcfsione,  & quanto  piu  tirfi,  & piu 
politi  fono  i corpi,  da’ quali  ripercuote;  cofi  amora  i raggi  della 
bellezza, che  fono  raggi  di  quel  primo  bello,cheèDiograndifsi- 
mo, differendoli  per  l'uniucrfo,li  diffondano  ancora  tra  gli  huo- 
mini;&:,riflettendo,&  ripercotendo, fanno  conofccrealtrui,quan 
topolfa  quella  bellezza,  e tanto  piu  beffala  mollrano,  & la  (an- 
no parere;quanto  piu  quel  corpo  oue  ella  percuote,  è atto  a quel 
la  riflefsione.  la  onde , li  come  nella  luce,  & nel  caldo,  che  col  ri- 
batter de’  Tuoi  raggi  ci  manda  il  Solc,alcuna  cofa  non  opera  il  uo 
lcr  noftro,onde  piu,o  meno  operino  i detti  raggi;  faluo, quel, che 
fanno  per  mera  natura  loro;  coli  parimente  quella  caldezza  del 
dcfiderio,che  nalce  in  noi  per  la  bellczza,cbe,ripcrcofli  da’  corpi 
beffi, ci  fi  fa  inanzi,non  può  punto  farli  o maggiore, o minore  per 
arbitrio  del  uolei  noftro,  pofciache  in  tutto  è opera  dinatura,& 
di  Dio:nc  pofsiam  noi  impedirla, o refifterle  in  alcun  modo.  Da 
noi  adunque  a noi  ftcfsi  uanno,&  uengono  con  ripercotimento  i 
raggi  della  diuina  bellezza;  mentre  che  dal  uolto  dell’uno  a gli  re 
chi, & quindi  nel  cuorc,&  nel  petto  dell’altro  li  diffondano;  &,  pe 
nctrando,  accendono  in  noi  quello  delio  di  fruir  quel  bello,  cne 
ci  ferifee:  ilqual  defio  fi  domanda  amore.Et,fi  come  non  è in  po- 
ter noftrOjC  he  ci  paia,onó  ci  paia  bellezza  quella, che  ci  affalc-.coli 
non  è in  noftro  potere,  che  non  ci  paia,  o non  ci  tiri , & del  det- 
to delio  non  ci  accenda;  che  tanto  è a dire,  quanto  che  non  iia 
A poter  noftrOjche  amiamo, o non  amiamo.  Et,  fc  alcun  dubitaf- 
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fé  corre  clfcr  poto,  che,  emendo  quella  bellezza,  che  ci  fenice 
ragpio  del  primo  lidio , podi  produrli  in  noi  alcun  brutto  penfie 
ro,  come  moire  uoìte  neghiamo  auuenire:  rifpódcrcbbono  que 
ditali.  della  cui  opcnione  io  ragiono,  che  li  come  il  Sole,  illu- 
minando , e fcaldando  la  terra , lena  da  quella  alcune  edaltJtinnì, 
attedi  fua  natura  a falirc  in  alto;kquali,  perla  frédezza  della  mtz 
za region  dell'aria,  ingrodàndo,] uengono  a ricoprirci  il  corpo 
de!  Sole,  loro principalifsimo  producitore,  coli  ancora  i raggi 
della  diuina bellezza, ripercofsi  da  quella,  o da  quella  cofa  bella, 
dcftano,&  leuanoin  noi  alcuni  penlieri,&  alcuni  concetti, iquali, 
per  loro  natura, comenati  di  caufa  diuina,  farebbono  atti  a falire 
al  leggio-delia  ragionejfc  nel  mezo  del  lor  uiaggionon.fi  imbrut- 
tidero,&  ingrodafleroper  freddezza  di  quel  ueleno,che  ticn  ficco 
il  piacere, c il  diletto  del  fenfo , atto  a corromperci , coprirci . Se 
nafcondcrciogni  noftra  dioinità, mentre  chefiamo  udliri  di  que 
fìa  carnc,fccon  la  forza  della  ragione  non  ci  difendiamo.  Condu 
dono  adunq  uc  quelli  tali, che  la  bellezza, edendo  per  fe  diuina,& 
confegucntemcnte  per  ranior,checon  quella  è congiunto, rifplé 
dendo  dal  ciclo  qua  giù, nelle  cofe, o belle,  o che  ella  fa  parer  bel- 
le,quelle  non  pcrelettion  noftra, ma  per  lòlo  inulto, & inciration 
delia  natura  ci  fa  feguire,&amarc.concioliacofa  che  pertateuie 
& per  tante  arti,&  in  tanti  luoghi  che  l’huomo  imagmar  non  la- 
prebbe1,  ci  può  sdogai  hors  adàlire,  S : malnoftro  grado  farli  fi- 
gnore  delle  noftrc  menti,  che  impofsibil  cofa  ci  fari  Tempre  il  di 
fenderci, & l’hauerne  fcampo. Quelle, & altre  coli  fatte  ragioni  fo 
gliono  aflegnar  coloniche  uoglrono, che  fi  uoglia  amar  perdefti 
no.Laquale  opinione^,  benché  in  prima  fronte  appaia  limile  al  ue 
ro:non  dimeno  per  ifpcriantia.  Si  per  ragione  ageuolmétc  fi  può 
moftrarc,&  prouar,  che  fia  falfa.  Intorno  a che  debbiarli  fapere, 
che,mouendo  Dan  re  nel  dccimottauo  canto  del  Purgatorio  que 
fta  dubitatone, le  dal  noltro  uoler  prède  l’amare, & il  non  amare, 
finalmente  conclude, cheuolendo  noi  chiamareamorc  quel  pri- 
mo compiacimento,  & riuolgimento,  che  fa  l’appetito  lcnlitiuo 
uerfo  quella  colà  buona, o bella,  (che per  una  cofa  ftefli  predo 
per  horail  bello,  e il  buono)  chela  potentia  conofcitiua  gli  para 
dauantùpercertos'hauràa  dire, che  non  farà  in  poter  noltro,  che 
tal  compiacimento  non  adiuenga,  pereder  mera  operation  natu 
ralc.delq’ial  compiacimento,che  propriamente  fi  domanda  amo 
re,comc  principio  del  dcfideno,fe  intendono  nella  loro  opemon 

que- 
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queflitali  cheu  ogliono , che  l’amorfia  per  deflino,  o per  natu- 
ra ; fi  potrebbe  forfè  naturalmente  parlando,  conceder  lorquan 
to  dicono,  dico  naturalmente  parlando;  perche  teologicamente 
forfè  auucrrebbc  altrimenti.  Ma  (come  io  già  molto  di  fopra  ho 
detto  ) tutti  i buoni  fcrittori , che  d’amor  ragionano , & pongo- 
no nella  fua  diffinitionc , che  fia  defiderio  ; intendono  nò  di  quel 
primo  compi  acimento,  il  qual  none  defiderio:ma  intendono 
del  moutmento , & del  Buffo  di  quello , ilqual  fi  domanda  defide 
rio.Percioche,fe  tal  compiacimento  s’hauefTc  ad  intendere, allho 
ra,pcr  efTer  quella  auafi  cofa  fubita, inftantanea,& non  tempora- 
le,& durabife;non  farebbe  al  propofito  de*  detti  fcrittori,chc  di 
amor  ragionano, ne  meno  al  propofito  noftro,  fecondo  il  modo, 
che  in  quello  decimo  libro  prendiamo  amore;ilqual  habbiam  difi 
finito  cfTcr  defiderio  di  pofledcre  con  unione  l’animo,  bello  della 
cofa  amata. Di  quello  amore  adunque  parlando, dico,  che, quan- 
tunque egli  habbia  principio  dalla  natura;  nondimeno  il  cótinuar 
fuo  dipende  ueramente  dalla  elettion  noflra.  ilche,  oltra  che  per 
jfperientia  fi  uedc,chegli  fdegni  talhora  accendono, & talhora  in 
fiammano  l’amore  : fecondo  che  o piu , o meno  foffian  nel  core  : 
(ilchenon  potrebbe effere , feamordeftinafle,&sforzafTe)  egli 
fi  può  ancor  per  ragion  confermare,  percioche,  feamor  non  fuf 
fe  per  elettione,non  obi igher ebbe l’amata  ad  amare, & non  fi  po- 
trebbe domandare  ingratitudine  il  difprezzare,&  il  tenere  in  po- 
co conto  gli  amanti,  come  quelli,  che  per  uiolentia , & per  forza 
ad  amar  farebbono  indotti , & non  per  libera  loro  elettione:  della 
quale  i meriti , e i demeriti , le  lodi , c i biafimi  fi  mifurano , & fi 
pefano.  L’amore  adunque  dell’amante , fecondo  la  loro  opinio- 
ne,non  obligherrebbe  l’amata  a riamarlo:  ilche  fi  dee  flimar  fuo- 
ri d ogni  conucneuolezza  ; pofeia  che  Dante  apcrtifsimamente 
dice,  che  amore  a nullo  amato  amar  perdona.  Ma  dirà  forfè af 
cuno,interpretando  a trauerfoil  detto  di  Dante, che  la  cofa  ama- 
ta ama  ramante,non  per  obligo,nè  per  caufa  di  kii;ma  per  cagioi» 
di  fe  {lefIà,pcrthe,eQendo  l’amante  un  ritratto  di  quella  cofa, che 
egli  ama;  può  la  cofa  amata  molto  più  da’gcfli , & da  ’ modi  del- 
l’amante conofcere , quanto  ella  uaglia , che  per  alcuno  accidcn 
te , che  fuffcfuo  proprio,non  potrebbe  fare,  la  cofa  amata  adun 

Sue  nella  faccia  dell’amante  fe,  & ogni  fua  cofa  fcFitta  co  lo  flil 
'amor  rileggendo  ; non  fenza  ragione,  amando , & hauendo  ca- 
ra la  conferuation  della  confidenza  di  femedefima^ama  parimen 
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tel’amante,  chela  conferua:  & ruttauiafi  diletta  di  uedcr  nella 
fronte  altrui  fé cfler  perfona  amabile,  & confeguentemente  de- 
gna di  liima,  & d'honorc,  di  che  niuna  cofa  può  cfler  piu  grata  a 
chi  ha  in  fe  faccia  d’humanità.  Per  quello  adunque  la  cola  ama- 
ta ama  l’amante  fuo; non  per  caufa  di  lui,  ma  per  cagion  di  fe  llef 
fa.  Et  di  quella  caufa  uoife  dir  Dante , fecondo  la  interpretation 
di  collorOjin  quel  uerfodi  fopra allegato,  dnlquale non  feguepe 
rò, dicono  efsi,che  l’amante  meriti,  per  cagion  dife  ricompen- 
fa  dell’ainor  fuo.Hor  a chi  interpretalTe  il  fopradetto  ucrfo  di  DÌ 
tein  talguifa  rifponderei,  che  quello  non  è quello  che  Dante  in- 
tende,ne  farebbe  tale  interpretatione  al  propolito  di  quel  luogo  : 
doue  quel  poeta  uuol  dimollrare,  ch’egli  è uitiodi  ingatitudine 
il  non  amar  chi  ama.&  quella  fententia  non  fu  parimente  la  fua  , 
ma  fu  prima  conofciuta  da  Arillotele  nella  fua  Retorica,  & nell* 

Etica:doue  chiaramente  accenna,  che  non  può  chi  ama  un’ani- 
mo bellojcioèuirtuofo,  non  eflereamato,&  per  ragione  ancora 
facilmente  lì  può  prouarc,&  Platone  llclTo  ne’  fuoi  libri  delle  leg 
gi  lafferma.  Eadunquechiarifsima  cofa , che  l’amore  fia opera- 
tone,che  meritagliela  cofa  amata  riami.  Et  ciò  cfler  non  potreb 
be,feamor  fufle  per  delfino,  &non  per  humana  elettione  . 

Oltrache  Arillotele  nell’ ottauo  libro  dell’Etica  uuoleapertamé 
te,chc  l’amorfia  operatione,  chcdauirtù,  odahabito  congiun- 
ta,con  uirtù  nafea  nell’huomo.  onde,eflendo  ogni  operatone  uir 
tuofa  dal  nollro  libero  uoler  dipédente,farà  forza  di  dire,che  de- 
flino,o  forte  in  amorenon  habbia  propriamente  luogo.  Eben  ue 
rò,che  io  non  dubito  diaffermare,cheuna  certa  communicanza, 

& conuenientia  di  funguc,laqual  da  qualche  influito  di  conflella- 
tion  deriui, porga  alcuno  aiuto  a congiugner  piu  flrettaméte  l’a- 
mante^ l’amato,  fi  come  adiuiene  in  tutte  l’altre  operationi  uir- 
tuofc-fecondo  che  Arillotele  afferma.ma  non  per  quello  un  tale 
influflo  cilega  per  forza, o ci  obliga  in  alcun  modo,anzi,  potendo 
noi  a uoler  nollro  refillergli,uegniamo  a far  l’amor  nollro  detti- 
no. Onde  fon  degni  di  rifo coloro, che, quando  fi  accendono  del- 
famoredi  alcuna  donna,confìdcrano!adifpo(itione,eil  iito  del- 
le lidie  nella  natiuità  coli  di  fe  llefsi,come  delle  loro  .'»«jate,ndle 

rii  figure  di  natiuità  fe  ueggono  concordanza  d’alpnto,piu  ar 
mente feguonol’imprefa.  laqualcofa  per  duecagiontè  de- 
gna di  rifo.  l’una,pcr  qucl,chc  io  ho  già  detto  nel  libro  di  fopra  * 
che  la  cogniuon  di  quelli  afpetti  è difficile,  & l’altra,  per  t flere  in 
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noftra  libertà  di  fcguir  quell’amore,  odi  lafciarlo;  8c  per  e(Tér 
l’amata  noftra,  cafo  che  bella,  cioè  uirtuofa  fi  troui,obligata  dal- 
la Tua  uirtù  a riamar  l’amante  fuo:  non  potendo  ftar  con  uirtù  in 
gratitudine  congiunta.  Madi  quinafceun  dubbio  non  piccio- 
lo; percioche, non  potendo  (fecondo  ches’èdi  fopra  prouaro  ) 
uno  fteflo  amar  di  qucfto  amor  piu  perfone  in  un  medclimo  tem 
po;non  par, che  li  uegga,come  habbia  a far  quella  perfona,che  da 
piu  farà  amata,  pofciache,  non  potendo  amar  piu  di  uno,  par, 
che  (ìa sforzata  di  edere  ingrata  a gli  altri . A qucfto  aliai  difil- 
li cil  dubbio  rifpondendo,dico  prima,che  rarifsjmeuolteaccade- 
rà,che  una  fola  amata  habbia  piu  ueri  amanti,  anzi  di  rado adiuie 
nc,chen’habbiapure  uno  tale;  perche  di  rado  fi  ueggono  amari-  * 
ti,  che  aminola  uera  uirtù  nelle  donne  loro,  ilchenon  è forfè 
fenza  uolcr  del  ciclo,  ilquale  in  tutte  lecofe  eccellcnti,&  precla- 
re,come  fono  le  fcicntic,  le  uirtù, & limili, rari  fa  nafcerc,  cheec- 
ccllcntifsimifiano,  come  tutto  il  giorno  fi  ucdc,che  rari  fono  i 
Filofofì  ecccllcntifsimi,rari  i belli fsimi, rari  i uirtuolifsimi,  & ra- 
re finalmente  tutte  le  cofe  preclarifsime:&  per  tal  caufa  rarifsimi 
ucri,&  perfetti  amanti  ci  dona  il  cielo.  Ma,  pofto  cafo,  che  pur 
fi  troui  una  dcnna,che  lia  da  piu  ueri  amanti  amata , come  fi  dee  : 
dico,che  ella  ha  a donare  il  fuo  amore  al  primo,  da  cui  conobbe 
eder  ueramenteamata,&  gii  altri,  che  reneranno,  fe  conofceran, 
che  la  donna  loro  habbia  donato  l'animo  ad  altrui , fubito,  tron- 
candoli loro  ogni  fperanza,lafcicranno  finir  l’amor  loro,  hauen- 
do  noi  già  conclufo,  che  la  fpcranza  c quella, che  pafee  amore . 
Etnonèda  crederebbe  fa  fperanza  non  manchi  in  loro,  pcrcio- 
che  conofcendo  efsi  la  lor  donna  elTer  bella,cioc  uirtuofa;  molto 
ben  uedranno,che  alla  uinù  di  quella  repugna  il  lafciar  per  efsi  il 
già  eletto  amante.  Le  in  tal  gitila  La  donna  non  faià  ingrata, non  po 
tendo  da  opcration  uii-tucfanafcereedentialmcnteatrionuitio- 
fa.  Ma,feil:fccondoamanre,non  dipendo  alcuna  cofa  del  primo, 
feguirà  d’amar  la  fua  donna, in  tal  cafo  dico,che  ella,  accorgédoft 
di  ciò, ha  nel  principio  da  troncargli  ogni  fperanza;  non  gli  dan- 
do alcuno  appicco,  Jalqual  nafea  fperanza . Nè  tal  maniera  fi  può 
chiamare  ingratitudine,  anzi  per  con:rario  ingrata  farebbe  ella, 
fe,porgendogIi  fperanza, lo  conduceflèin  tal  grado  di  ardore, che 
difficilmente  egli  porede  tornare  indietro  : onde  alla  fine  o mor- 
to, ornai  uiuo  rimanedé.  perlaqual  cofa,  troncandogli  dia  dal 
principio  la  fpcranza,  gli  uienea  far  poco  tfanno.-pofcia  che  allho 
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’n  G può  con  ageuoiezza  torre  da  tal  amore . Onde  debbi.tm  fa- 
pere,  che  non  in  punto , oinunfubito  colui,  cheama,  faglie  al- 
la fu  prema  caldezza  di  amore;  ma  ua  a poco  a poco  montando, 
fecondo  che  la  ragion,  che  lo  guida,  piu  dalla  preda,che  portano 
i fco(i,pafce  di  fperanza.Et  per  quella  cagione , fe  la  donna  ama. 

dal  principio  non  gli  daricagion  di  fpcrare;  egli,  ritirandoli 
Indietro, tolto  diuenterà  libero,  & Aiolto , come  del  foco  pari- 
mente adiuicncjchc  da  prima  facile  a fpegnerli,fe  troppo  olrra  fa 
rà  lafciato  nutrire , docilmente  fi  potrà  poi  eftingucre  a uoclia 
noilra.'Ne  far. quello  alla  donna  farà  bialàmeu ole,  conciofìa  che, 
ueggendo  ella, chequello,chc l'amante ddìdera,egli  non  può  ha- 
u ere: in  quel,che  ella  fol  può,l’aiuta  a tordi  tal  deiiderio:per  non 
haucrlo  ella  a far  poi  quando  fenzà  qualche  inorai  cudine  non  lo 
potrebbefare.Laondeiagrandifsimo  error fon coloro,che  uo 
gliono  che  una  donna,  donato  ch’ella  ha  l'animo  ad  imo  amante; 
per  non  cflcre  ingrata  a gli  altri, fe  ben  non  può  donar  loro  l’ani- 
mo, debba  nondimeno  con  fguardi,accog!ienze , & iufingheaiu* 
tarli,di  maniera  che  il  primo  dono, ch'ella  là  del  fuo  animo,  hab- 
bia  ad  effer  del  primo  uero  amante  uirtuofo  : & quelli  altri  doni 
poi  hanno  ad  effer  piu  toflo  per  una  certa  carità,  & pietà,  che  per 
application  d’animo,  i n guila  che,  lì  come,  ueggendo  noi  alcun 
pouer’huomo  ignudo  battere  i denti  a mezo  Dee embre, tutto  im 
piagato,  & liuido  diuenuto,  mofsi  a pietà,  un  groflb,  o un  giuli<> 
gli  doniamojfenza  però  dargli  l’animo  nollro  legato  in  amore  , 
omamicitia:  così  ancora  una  gentildonna,  ueggendofi,  oltre  a! 
ucro  amante  fuo, piu  altri  d’intorno,che,  fofpirando,  piangendo, 
& dolendoli, moilrano  contai  fegnidi  domandar  foccorfo  alla 
tlita  loro:  dee,  per  atto  di  pietà  piu,  che  d’amore,  con  uno  fguar- 
do,o  con  una  amoreuol  paroIa,o  limile  altra  accoglienza  fcampar 
li  da  morte.  Hor  quella  coll  fatta  opinione  non  ha' ad  effère  in 
alcun  modo  llimata  per  buona,  conciofìa  che  il  far  coli  farebbe 
piu  tollo  fegno  in  quella  donna  di  crudeltà,  che  di  compafsione, 
pofciache  in  quegli  amanti  tali  fguardi,  accoglienze, & parole  fa- 
rebbononuone  ferite  molto  maggiori  della  prima:Òr  con  t.i  mo- 
di gli  condurrebbe  ella  a tale,  che  non  potendo  efsilànarlr  piu, 
alla  fine  farebbe  forza,ch’clla  ingrata  lì  «JimoAr.ificJoro.  Per  ri- 
medio del  qual  difordinc  farà  neceflàrio,(comcho  dettft)  ch’ella 
alla  prcfentia'di  quelli  non  efea  punto  della  Aia  graucmodclua,& 
d’una  certa  dolce  feucrità^cheneafpnt,  nc  iperabile  la  dinioftri  a 
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chiunquela  uede.  Et  quelli  taliponamemi,  & maniere  faranno' 
maggiori  elcmofmc.chc  quelle  dette  diftìpta  non  (ariti  mai  : pcr- 
<ioche  quelle  finiranno  quegli  amanti  della  loro  infcrmirà:doue 
quelle  piu  peftilcntc,&  piu  incurabile  la  renderanno  di  giorno  in 
giorno,  conciofìa  cofa  che  non  i pianti  i lamenti , S(  ramarichi  de 
gli  amanti  hanno  ad  indur  le  amate  ad  amarli»  ni  a folamente  la  lòr 
uirtù  l’ha  a fare;effendo  amor  defiderio  di  cofa  bella . onde  i brut k 
ti, cioè  i uicio(ì,non  hanno  a fperar  mai  da  uirtuófa  dona  cofa, che 
gli  faccia  contétijfe  prima  lelor  macchie  nò  tolgon  uia.Oltra  che 
« io  non  giudico,che  una  dona  nobile  in  prefentia  d’altri  penda  mai 

troppo  dalla  banda  di  apparente  benignità, anzi, mefcolado  la  cor 
tefia,&  la  gentilezza  conlamodcflia,&  con  una  certa  grauità,tol- . 

./  ga  ardire  a ciafcuno  di  fperar  da  lei  cofa,  ch’ella  non  debba  dare. 

& al  uerofuoamàtcancora  alla  prefentia  de  gli  altri  haamoflrar 
femprc  il  medefimo  uolto,che  ella  fi  al  reflantejfin  che  poi  la  leg 
ge  maritale  le  concederà  maggior  libertà,come  direm  piu  di  fot- 
to.  Dee  adunque  la  donna  nobile  in  ogni  atto,mou  imento,  flato» 

& parola  inoltrare  una  certa  gentilezza , frenata  da  quella  mode- 
flia,chetantoè  propria  didonnahonefta:in  guifa  che  inficine  ra! 
Iegri,è  fpauenti;&  di  dolcezza  infìeme,  & di  riuerétia  riempia  chi 
le  è d’intorno.Hor  noi  habbiam  prouato,che  amore,  nò  per  defli 
no, ma  per  noftra  elettió  fi  produce,&  cagiona, & habbiamo  infie  • 
memente  moftrato,  in  che  guifa  una  perfona  amata  uerfo  il  fuo 
nero  amante,&  uerfo  gli  altri  non  ueriii  debba  ieggere,&  gouer 
rare.  Voglio  hora,che  diciamo  alcune  poche  parole  intorno  alla 
lontananza  de  giornanti  : & maggiormcnte,jhauendo  io  in  quella 
cofa  opinione  affai  diuer  fa  dal  uulgo  de’ non  ueri  amanti. 

DELL *4  LO'HT^V^VJ^  DE  GLI 
Capo  X J. 

HVbbiamo  nel  precedente  capo  ueduto,fhela  natura,o  il  de 
llino  non  ci  può  p alcuna  uia  fare  in  modo  forza  in  amare» 
o in  nó  amare; che  có  l’aiuto  del  noflro  di  fcorfo,e  có  la  libertà  del 
noflro  uolere  nó  ci  pofsiamo  difender  gagliardaméte.Et  infìeme 
habbiam  potuto  daqflo  conofcere,  cheamore,  cioèól  defiderìo 
dibellezzj,ilqualeèmouimcto  fpiritale,da  noi  domadato  amore*’, 
fio  c foggetto,  & obligato  in  modo  al  noflro  fenfo,  che,  udendo 
noi, no  li  cògiunga  eoo  la  ragione , & fecondo  l’imperio  di  quella- 

non 
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non  efleguifca  gli  effetti  Tuoi  » come  meglio  di  enfi  fatto  congioni 
gimento  dell’amore  con  la  ragione  può  ciafcheduno  per  fe  (leda 
leggere  non  folo  in  Dante  nel  canto  decimo  ottauo  del  Purgato» 
rio  : ma  ancora  per  tutto  il  corfo>&  procedo  delle  operationi  mo 
rali.che  io  in  piu  luoghi  dc’precedenti libri  ho  dichiarate.  Pigliati 
do  noi  adunque  al  prefente  quello  fondamento, che  amore, con- 
giugnendoti con  la  ragione,da  quella  ti  podi  reggere:  dico,quan 
to  alla  lontananza  de  gli  amanti , che  quantunque  l’edèr  prefente 
alla  cofa  amata  tia  buona  parte  della  feliciti  dell’amante;  nondi- 
meno amore  può  dar  maggior  feliciti: laquale, da’uolgari  mal 
conofciuta,  eglia’fuoiueri  eletti  amatori  ui  donando  in  manie» 
ra , che  all’hora  ueramentc  in  fomma  gioia , & piacerli  conduce^ 
che  il  uolgo,  ueggendoli  per  adii  fpatio  d’acqua , o di  terra  tonta 
ni,  ti  crede  uederli  in  mileria  giacere.  Et,  che  ciò  tia  uero,  poti» 
filmo  confiderar  l’una,&  l’altra  feliciti:cioèquella,che  con  la  pre 
fentia;&  quella, che  con  la  lontananza  ti  acquitia.  Certo  è,  che, ri 
trouandoti  gli  amanti  prefentialmente  inficine,  in  quello  cótifte 
la  lor  beatitudine, che  perii  due  fenti  del  ucdcre,&  dell’udire  fruì 
feono  corporalmente, & fpiritualméte  la  bellezza  coti  del  corpo, 
come  deiranimo,l’un  dell’altro.  Et  nó  è al  cu  dubio , che  fe  in  quel 
tempo  potefTeauuenire, che  guftadèro  quella  dolcifsima  unió  dì 
menti  nel  medetimo  modo , che  potiono  gultar  lontanijmaggior 
farebbe  la  prefente  utiliti , che  l’adenterconciolia  che,  oltre  al  go 
dimento  intcntionale,ui  ti  aggiugnerebbe  il  corporale,  che  ti  be- 
uerrebbono  per  la  uifla,&  per  l’udito.ma  in  quel  tempo, per  l’im- 
pfettione  del  corpo  noftro,fi  podenti  fono  le  forze  del  fenfo,che 
quelle dcll’intellettiuo  godimento  dell’union  de’loro  animi  per- 
fettamente non  podòno  conofcerc,&  contemplarc:pcrche,quan 
tunque  gli  occhi , & le  parole  portino  feco  teflimonianza  dell’a- 
nimo:nonèperò,chelo  fplendore,  & la  dolcezza  corporea , che 
cfsi  hanno  feco , affai  più  non  podà , Se  più  uigor  non  habbia  in 
quel  tempo,  che  non  può,  & non  ha  la  ragione, & l’intelletto, 
onde  molte  uolteadiuiene,  che  la  bellezza  delle  parti  corporee, 
efTendo  prefente,  abbaglia,  & offende  il  fenfo  ddl’amante  in  ma 
nicra,che  quali  fuor  di  le  infcnf.ito  rimaneva  rendogìi  più  di  fo- 
gnare,che  di  ueramente  eder  dello.  Ondcyquando  poi  dall’ama- 
ta fi  parte, non  fa  a pena  conofcere,  fe  quella  beatitudine  tia  Hata 
ucr.1,0  pure  in  modo  di  fogno  apparuta  gli  tia.  Troppo  adunque 
è debole  il  noilro  fenfo.  è troppo  forte  parla  bellezza  della  colà 
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amati, a uoler,  che  l’amante  in  prefentia  pólli  coaTmtrflettó  go3 
ftar  quella  felice  union  del  fuo  animo  con  quel  dell’amaraidi  ma- 
niera che  non  folo  ifenli  impedifcono  l’intelletto,  ma  l’un  fenfò 
pnrge  impedimento  all'altro,  conciofia  che,  fé  gli  ode , correbbe 
«edcrcis’ei  uede,&  fifomirajudir  con  àttention  bramerebbejnòn 
elfeftdo  cofa  pofsibilc , che  quantunque  diuerfi  fénfì  nguàrdino 
diuerli  oggetti  ; li  auucrtifcano  parimente  tutti  con  quella  mede 
fi ma  attentìone.fi  come  fi  uede  auuenire  in  coloro  , cne  attenta- 
mente guardando  una  cofi,non  auucr  tifcono,&  non  fi  accorgo- 
no di  udirei  odorare,  o in  altra  maniera  altro  oggetto  fenrire,  Al 
do  l’animo  tutto  ad  unacofa  riuolto.Impedifce  adunque  alla  pre 
fentiala  uiAafudito,  M’udito  la  uifta;  udendo  ciafchcduno  ì 
tara  goder  del  tutto  la  còfa  amata,  & per  con  fegu  enfia  ogni  lo- 
ro attionc  rimane  imperfetta , & impcrfettifsima  quella  della  ra- 
gione; laquàlcomehabbiam  detto  , molto  piu  importa  deefcnw 
fi.  Ma  fe  per  bona  fotte  adiuieo  ,c  he  ramante  fi  troui  dalTamà- 
ta  lontano:allhora , per  la  quiete  dc’fenfi , che  di  lontano  non  co- 
nofcono,la  ragion,  libera  da  ogni  impedimento,  uà  aduna  aduna 
raccogliendo  tutte  le  gioie , che  già  in  prefentia  i fenfi  raccoUe. 
yo,&  la  fantafia  in  prefentia  le  miniftra  : le  quai  gioie,  mentre  che 
Ir  prendeuano , impedite  dall’ombra  dei  corpo  no  Aro,  imperfet- 
tamente fi  cono  Arcuano  ; ma  ridote  al  chiaro  lume  della  ragione  • 
moftrano  apertamente  il  lor  ualore . Et  da  qui  procederne  mol 
ti  amanti  alla  prefentia  dell’amata  loro,  ancorché  eloquentifsi- 
mi,&  dotti  fiumi  fianojtuttauia  non  Tarino  mai  far  parola:anzì,rre 
mando,  imbiancando,  arrollcndo,  tacendo,  ètroncamcnte  par 
Lindo, fanno  fegno,che  la  luce  di  quel  bello, che  Clorprefenteygli 
abbaglia, & gli  foprauanza.Per  laqual  colà , fe  tant’oltre  da  tal  lu- 
ce fi  fanno  lontani  ,chc  le  parti  nobilifsime  dell’anima  loro,Ie- 
quali  nella  lor  cognitione  dalle  ignobili  dipendono,  poflàno  fictt- 
Tamenteoperarejall’hora  cloquenti,fauii,ualorofi , & dottili  ma 
Areranno , dipingendo  hor  con  profe,&  bor  con  rime  le  bellet- 
te , leuirtti , e i bei  cofhimi  delle  loro  amatc,fa  imagme  delle  qua 
li  portano  douunque  uanntxonde  le  fontane , le  feltie,  le  ualfi,  & 
Analmanre  ogni  folitario  luogo  pongono  loro  innanzi  a gli  occhi 
fe  loro  amate»cofi  belle,cofi  gentili,cofi  coAumate,&  hoocfte,co 
me  uerrmcteelle  IbtuxLi  cui  fembiunzain  ogni  luogo  guarditi  o» 
fatto  finti  nomi  di  Flora,di  FiHi,di  Qori,  o ai  altro  limil  paAora! 
temè  citano', & fcriuano  cofe,che>&  loro  Aefsi,  & le  donne  lori» 
- . -tt  d “ finoal 


1 L -i£>  E € rM  O L I & * 6'.  ^ 

fin’al  cielo  inalzando, fono  loro  di  perpetua  uita  cagione.  Er,fe  ai 
cun  mi  domandaflèjonde  è,chc,c(Tcndo  cotanto  dolcela  lontanati 
2a:tuttauia  grandemente  deliderano  gli  amanti  di  elTer  Tempre 
prefenti  alle  amate  loro:  rifponderci,  che  ciò  per  la  imperfettiort 
che  procede  da’  noftri  corpi, adiuicne, dalla  qual  nafce,che,  mcn-* 
trechehuomini  (iamo,non  pofsiamo  farsì,chenon  fentiamo;  6c 
che  l’appetito  noftro,quàtunqueobedicntcalla  ragione, non  deli 
deri  tuttauia,&  nò  cerchi  per  fua  natura  cofe,  che  portano  acque 
tare  i fenfr, che  troppo  fono  materiali, & propinqui  a gli  oggetti, 
Scza  che  perla  prefentia  li  uicnea  rinfreltarc,&  a rinouarlo  fplen 
dorè  di  quelle  gemme  che  i fcnli  prendono,&  confegnano  alla  ra 
gione.  laqual  non  le  può  rimirare,fin  chci  fenli  per  la  lontananza 
non  fi  rimangano  di  porgerle  impedimento,  conciofia  che, quan- 
tunque l’imaginc  della  noftra  amata, fatta  una  uolta,  Ita  per  durar 
lungamente  nondimeno,  fe  alcuna  uolta  per  nuouaimprefòion  fi 
riforma,non  poco  di  uigorc  ella  fi  prède, in  fino  a tanto  pcrò,che^ 

Eenetrata  la  (coltura  per  tutto  il  cuore,  di  altro  rinouamento  non 
a melticro.  pofeia  cne  in  tal  cafo,  o fia  in  perpetuo  lontana  la  co 
fa  amata, oper  morte  ad  altra  uita  uenuta,o  per  lungo  tempo  già, 
oper qual  n uoclia  altro  accidéte delle  fue  corporali  bellezze  pri 
ua,  Tempre  nondimeno  ftarà  faldifsima  nell’amante  l’imagine  del' 
Tanimo  bello  di  quella:&  confegucntementc  l’amor, ch’egli  le  por 
ta. La  onde,  fi  cornei  fiori,  & l'herbe  lungamente  nonconfcrue- 
rebbono  il  loro  odorc,fe  diftillate  in  acqua  non  fi  cambiartero:co 
lì  le  gioie, & le  ricchezze, che  i fcnli  raccolgono  dalla  cofa  amata, 
per  molti  accidenti  uerrebbon  meno  ; Tela  ragion,  diftillandole, 
nòneriteneflein  perpetuo  apprelTo  d fe  quel  dolcifsimo  liquor, 
che  ne  uiene.Concludendo  adunque  intorno  a quella  lontanan- 
za, dico, che  ella  porta  feco  maggior  felicità , che  la  prefentia  non 
fa:&  di  maggior  bene, & ornamento  all’amante, & alla  cofa  amata 
farà  cagione,quantunque  la  mortalità , che  in  noi  li  troua , faccia 
defidcrarla  prefcntia,fi  come  in  molte  altre  cofeadiurcnc,  doue 
per  la  noftra  imperfettione , il  nollro  peggio,  in  ucce  del  meglio 
defidcriamo,&  cleggiamo.Molte  altre  cofe  li  notrcbbonodirein 
fauor  della  lontananza,  che  troppo  lungo,  &:  forfè  tediofo  mi  fa- 
rebbonos’io  le  raccontalle.ondeperhora  intorno  a quella  mate 
ria  penferò  di  far  fine. 
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SI ^ Tir  T EFFETTO , 0 L'UM^n^TE 
òl  amato.  Capo  XII . 

1 

PErchctra  quelli,  che  ragionano  d’amore,fì  fuole  fpeffe  uolte 
di  difputar  della  dignità  dell’amante,  & deiramato:  non  farà 
fuor  di  proposto, ch’ancor  noi  ne  diciamoalcune  poche  cofc  coi» 
breuità.  Etperchcio  fenza  dubiotengo  per  cofa  certa,  che  fama 
re  auàzi  degnità  l’elTer  amato:dico,che  coloro,che  llimano,il  cor» 
trario,per  una  aflài(fccondo  loro)forteragioneallegano,che,per 
efler  la  cagione  piu  degna  dell’effetto;  & effendo  l’amato  cagione 
dell’effetto  dell’amare;  ne  fegue,  che  l’amato  di  eccellenti  auan— 
zi  chi  ama.  Per  difcioglimento  di  quella  ragione  debbiam  fapere, 
(come  ben  parimente  fu  da  noi  di  (opra  accennato) che  quantun 
que  il  pi  imo  compiacimento,  cheli  caufanel  riuolgimento  del- 
l’appetito uerfo  la  cofa,  che  bella  appare  per  elTcr  naturalmente, 
& non  uolontariamcnte  prodotta  non  penda  dall’amante , cornei 
da  fua  caufa  effettiua:  ma  da  quella  bellezza  fteffa:  nondimeno  di- 
quello  tal  compiaciméto  non  intendo  io  in  quelli  libri  parlare, nd- 
parimétedi  quello  intende  chiunque  ragiona  d’amore.Per  laqual^ 
cofa, parlando  di  quel  deliderio,  ilqual  li  domanda  amore,  dico, 
chc,pcf  dipendere  egli  dal  uolernoftro,  noillefsinelìamo  cagio 
nc*,aucnga  che  la  bellezza  dell’amato,di  lontano, ciocmcdiatamen 
te  ne  lia  anch’ella  cagione,  ma,  per  elTcr  la  caufa  immediata  d’uno 
effetto  quella,onde  egli  effentialmente,e  fcambieuolméte  dipen- 
de,quella  ha  fempre  maggior  parte  nel  cagionar  detto  effetto,  che  • 
non  hino  le  caule  lontane,&  rimote.perciochelecaufepiu  diloiv 
tano  alcuna  uolta  non  fortifeono  i lor  propri  cffetti,come  fi  uede 
nelle  caufc  celefli;lequali  alcuna  uolta  col  moto,&  co  la  luce  loro 
intendono  di  produrre  una  cofa,  laqual  però  no  uien  prodotta  in 
quel  modo, ch’era  la  loro  intétione,an2Ì  per  qualche  impediméto,- 
ch’interuenga,  in  qualche  mollro  finiffe.  Ilcne  parimenteadiuien 
nell'amore  cóciolia  che,quantunquealcuna  uolta  la  bellezza  d'u- 
na  dona  moue(per  effempio)naturalmente  il  mio  appetito  ad  in- 
uaghirmene;nódimeno  per  libera  elettione  potrò  ritrarmi,&  non 
atnarla.Sarà  dunque  la  bellezza  dell’amata  cagion  lontana  del  mio. 
amorfa  cui  cagion  uicina,  ellentiale,  & conucrtibile  non  è la  bel- 
kzzauna  la  mia  propria  elettione, fic  confcjjuenteméte  io  medefi- 
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*®»  che  Io  fo.Ondc  per  la  ragione  di  quelli  tali  lìproua  ilcontra 
rio,di  quel  che  uogliono;  cioè  che  l’amante,  come  uera  cagione 
fia  niu  perfetto . perche , udendo  efsi,  che  la  caufa  iia  piu  nobi- 
le dell’effetto  ;&  effóndo  la  ucracau  fa  dell'amore  la  libera  derno 
ne  di  chi  ama  ; ne  fegue,  che  chiama  Zia  piu  perfetto . Et  quella 
fu  ueraopenione  di  Platone;  nel  cui Simpolio  mi  ricordo  nauer 
letto,chel’amantecpiu  diuino,che  l’amato;  per  effèr  l’amante  ra- 
pito da  diuin  furorc.ilche  dell’amato , in  quanto  amaro , non  adì 
uiene.Et  per  quello  dice  Platone,  che  glìddù  fono  piu  benigni 
tierfo  gli  amanti, che  uerfogli  amati,  come  per  elfempio  di  Achil 
d Alcelte  lo  manifclla  ; i quali  elTempii,come  nori,&  manife 
ih, non  accade  di  dichiarare . Et  non  me  nafcollo , che  alcuni  tra’ 
Quali  è un  M.Lconc  Ebreo, che  compofe  i dialoghi  diFilone  8c 
^i  Sofia  uogliono,che  quella  opinionc,che  lì  legge  in  Platone,  no  ' 
tulle  di  Platon, ma  di  Fedro,afferma'do,  che  Platon  poi  per  bocca 
<h  Socrate  dice  tutto  il  contrario.percioche  da  quel,  che  dice  So- 
crate,li  può  trar  quella  ragione;  che  hauendo  l’amato  in  Tela  bel 
terza  in  atto , & 1 amante  nella  fola  potentia  di  confeguirla , 8c  ef- 
fendo  più  nobilel’hauere  una  cofa  in  atto,  che  in  foia  potentia  J 
ne  fegue,  che  1 amato  lìa  piu  degno  dell’amante.  Ma  a quella  ra- 
gion dico,  che  quantunque  in  quel  luogo  da  Socrate  li  polTa  trar 
re,chc  la  bellezza  dell  amato  lìa  nell'amante  in  potentia,  & ncli’a- 
inatoin  atto  : non  perciò  di  mente  di  Platone  li  può  haucre , che 
quello  lia  di  quello  piu  nobilexpofeia  che  tale  argomento , & de- 
du mone  non  è a propoli» , & non  conclude,  conciolìa  cofa  che 
la  dubitatane  Uà  in  quello,  fe  in  coli  fatto  effetto  d’amore  lìa 
piu  degno  chi  è amato»  chi  amajfenza  che  fi  ponga  cura,  o fi  ri 
guardi  ad  altre  ecccllenrie  dell’amante,  o dell’amato  • potendo 
ageuolmente  occorrere,  che  alcuna  uolta l’uno,  & alcuna  unita 
1 altro  haurà  piu  eccellente  parte.Ma,noilafciando  da  canto  tur 
telealtre  uirtù,  & dottrine,  & altre  coli  fatte  cccellentie  cerchia 
ino  folamente,  chi  di  loro  in  quello  effetto  di  amore  diuié  piu  di  ' 
umo. ungilo  d,'r  Per  tempio, & per  piu  chiarezza, cheamando  io  ’ 
per  calo  una  donna  nobile , & clTendo  per  quello  amore  ella  l’a- 
n*mi , Se  io  l’amante: domando,  che  coti  per  talecfFctto  farà  più 
degna»  il  fuoeflere  amata»  il  mio  amarla,  perciò,  he,  feuog'ia  ’ 
mp  confiderar  lealtre  parti  lodeuoli , & eccellenti,  che  fiano in 
nomo  diro,  che  fi  come  l’tCre  amato  dinota  bellezza,  cioè  uirtù 
nella  cofa  amata,  coli  l'amar  dingta  uirtù  nell’amante;  perche  ' 
v’i  GG  4 l’ama^ 
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Fàmarueramcnte  la  uirtù,  comeuirtù,  farà  proprio  fegno  della 
uirtù  di  chil’ama.Mouoniì  ancora  con  un’altra  ragione  quelli  ta 
Indicendo, che  federe  amato  non  uuol  dir  altro , cne  poflederc  al 
cunbenc , dclqiul  l’amante  c priuo.  & che  quello  fia  ucro,  ( di- 
cono cfsi  ) poniamo, che  Dio  mi  dtlTe  turte  le  dotti  della  mia  don 
min  gitila, che  in  me  fte(Tolacorttmplafii,&  godi-fsi , certo  è, 
che  in  tal  cafo  farebbe  cofafiuperflu.i  l’amar  ltr,pofcia<.hc, ballar» 
do  io  a me  Hello, quali  un’altro  Narcifo,nómi  curerei  dtll’altruil 
Perlaqual  cofa  par,cheda  quello  fegua,  che-la  perfettion  , che! 
l’amante  deliderjjnon  in  lui.ma  nella  cofa  amata  li  troui;  perche,; 
fé  in  lui  fudè, quella  non  amerebbe. Quella  ragione  giudico  io  de 
bolifsima,&  tutta  foitllicr, come  quella,  che  pecca  perqucll’inga- 
no, che  Arillocclc  pone  fuor  della  dittionc  ne’ fuoi  elenchi;  ilqual* 
confitte  in  prender  per  caufa  di  un  effetto  quella,  che  ueramen- 
te  non  è caufi  di  tale  effetto  . percioche  quando  pongono  il  ca- 
fo , che  in  me  fodero  tutte  le  doti  della  mia  donna*:  primicramcn 
tequetto  tal  cafo  inchiude  in  fe  contraditione;  conciona  che,  ef 
fendo  io  ueroamunte,non  defidcrerò  mai,  che  le  belle  parti  del- 
la mia  donna  fi  leuino  da  lei, & uenganoinme.  & benché  fi  podi- 
fìnger  cafi  imponibili , per  prouar  qualche  confcguentia , tutta 
uia  tale  imponibilità  non  uuole  ellcr  repugnantia  contraditto- 
ria, come  nel  poflo  cafoadiuiene.  Et  fe  pur  uogliono  fingere,  8c> 
fuppor,cheegliaccafchi:dico,cheioatl  noranon  potrei  di  quel- 
le doti  goderejanzi  farci  pieno  di  tormento,  ueggcndonc  priuata 
la  donna  mia.Il  delidcrio  adunque  di  me»cheamo,nó  è,cheil  fuo* 
bello  fia  in  mc*,ma  è folo  di  fruirlo  : cioè  che  il  luo  animo  fi  con- 
giunga col  mio;rimanédo  enfi  il  mio, come  il  fuo  uirtuofo,ouer,  1 
per  dir  meglio, componendofene  un  tcrzo,che  in  un  certo  modo 
fia  uno,  & in  un’altro  certo  modo  fian  due.  Lt  per  quefto  la.  ; 
lor  ragion  non  ual  nulla;piglundo  efsi  per  cagion  del  mio defide 
rio  quella  cofa,  che  d’edo  non  è cagione.  Oltra  che  quel  defide- 
rio  amorofo,  obligando  l’amata  a riamare,  uiene  ad  eder  prima 
caufa  di  quella  fomma  perfettione,chc  unione  di  due  animi  fido 
manda . la  quale  unione  efTendo  cofa  eccellenti  fiima , quella  colà 
farà  parimente  più  degna , che  maggior  parte  haurà  nella  cagion 
di  erta.  Et  non  è dubbio,  che  maggior  parte  habbia’in  tal  gui fa 
l’amante, che  principio  diede  a tal  caufatche  l’amata, che,apprefIo 
feguendo,a  tal  caufa  concorfe.  Vn’altra  ragion  freddifsima  fo- . 
gliono  addurre  alcunijdicendo,  che  il  fare  fia  piu  degno  del  patì-. 
" r*  ‘ re. 
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re:  & perche  federe  amato,  quantunque  nel  nome  filoni  pafsio- 
nc,nondimcno  e da  (limare anione,  dinotando  ilmouimento,che 
il  bello  dell'amata  in  moucr  l’animo  dciramante,nc  ftgue,  chelo 
edere  amato  lia  parimente  dello  amare  (ledo  piu  nobile . A que- 
lla ragione  rifpondo,  che  ella  produce  contra  di  loro,  percio- 
che  l’amare, fi  come  nella  parola  dinota  anione, coli,nel  fatto  ftef 
fo  .tdiuien , dinotando  il  mouimento  fpiritale , che  fa  l’appetito  , 
feguendo  quella  cofa,che  è partita  bella.  Er,fc  ben  la  bellezza  del 
l’amata  mena  moucr  l’appetito  ; quello  adiuien  nel  principio  in 
quel  compiacimento, dclqual  molte  uolte  habbiam  detto, che  noi 
non  intendiamo  per  quell’amore,  cheèdeliderio  . raa  nel  moui- 
mento di  tal  deliderio , che  fi  chiama  amore,  il  contrario  adiuie- 
ncidipendendo  egli  dalla  elettione,&  dal  feguimento  di  chi  ama. 
Si  può  adunque  tener  per  certo,  che,  quantunque  cofi  l’amante, 
come  l’amato, hauendo  riguardo  a molte  caufe  cllrinfeche  dela 
l’amore , podi  efler  l’un  dell’altro, & l’altro  dell’uno  piu  perfetto, 
& di  maggior  dottrina , & uirtti  dotato  ; nondimeno , quanto  al- 
lumare lledò.l’amante  farà  di  gran  lunga  piu  nobile.  Et, che  lia 
iluero,  colui,  che  è amato,  d’ingratitudine  fi  noterebbe,  fel’a^ 
mante  non  riamadè:quafi,per  eder  l’amarepiu  nobilcofa,  nó  ba- 
lli per  fodisfa  rio  federe  atnato,comecofa  mennobiIe,ma  fabifo 
gno,che,per  nobilitare  il  premio, allumare  (ledo  falédo  pcruéga. 
Oitra,che  effondo  Dio,&  amante, & amato,amante  di  tutte  le  co- 
fc,che  ha  fatte,  & amato  da  quelle;  & amando  egli  piu,  che  non  è- 
amatoife  federe  amato  fulTe  piu  degno  dcll’amare,  uerrebbe  di 
quelle  due  parti  ad  hauere  in  lui  piu  podinza  quella , cheual  me 
no.ilchenon  è da  dire.anzi,ti  come  egli  piu  ama , & non  èamato: 
cofi  ha  maggior  parte  di  quel , che  èpiu  dfegno , cioè  dell’amare  , 
che  del  manco  nobile  non  ha,  che  è ledere  amato.  Molte  altre 
ragioni  potrei  addurre  intorno  a quella  dubitaticene , prouando, 
l’amante,  in  quanto  amante, eder  dell’amato,  in  quanto  amato, 
di  maggior  pregio:ma, per  non  effer  troppo  lungò,atal  quelli® 
faro  line. 

CHE  ot  L L'H  V 0 M 0 FELICE 
fi  difeonuenga  C amare.  Capo  XIII. 

SArò  forfè  a molti  troppo  Iugo  paruto  in  quello  Iibro,&  ma G*  ' 
fimamete  a color  o,che  nó  la  pèdo  dillinguer  l’amore,fi  credo  ’ 
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no.cheall’huomo  felice  non  s’appertenga  d’amare,  openion  p eC 
fimi , & degna  del  groflb  ingegno,  & rozo  giudicio  di  chi  la  tie- 
ne, percioche  amore  è di  gran  momento  alla  noftra  felicità  : la— 

Jiuaicinqualchepartefarebbeimperfetta.s’eglicon  la  fua  pre- 
cntia  ogni  compimento  non  le  recalTc . Et  in  uero  troppo  peg— 
gior  conditione,  fe  non  ama(Tcro;haurebbono  gli  huomini  di  tu t 
te  l’altre  cofe  create.conciolia  chtjfe  dalla  piu  uilcofii,  chefìa  al 
mondo , falendo  con  l’intelletto  Ano  alla  perfettifjima  di  tutte  le 
altre,  leconfidereremo  : in  tutte  troucremo  che  amor  fi  ritr  ouaf 
fecondo  che  ricercano  le  nature  di  quelle. Ama  l’antico  Caos  nel- 
la confufa  materia  fua,  fecondo  che  fi  conuicneaU’inordinato  ef 
fcr  fuo  amano  gli  clementi,)'  metalli,  le  pietre,  le  piantegli  anima 
li , i corpi  celefti , gli  fpiriti  beati , & finalmente  quelTultima  in- 
teIh'gentia,producitrice,&  «matrice  del  tutto,  ciafcheduna  delle 
quali  dette  cofe  ama  piu,  o men  perfettamente,  fecondo  chele 
è dalla  propria  fua  condirion  conceduto.  Solo  adunque  l’huo- 
mo  fpogliato  d’amor  dee  reftare?  ouer  folo  egli  dee  amar  fuor 
di  quello,  chela  fua  propria  humana  condirion  comporta,  & ri- 
chiede? certo  tal  «.ofa  non  è da  direanzi  con  chiara  uoce  debbia- 
mo affermare, che, fi  come  l’huomo  fecondo  la  maggior  parte  di 
fe  lleflo  e diuino;cofi  l’amor  fuo  dee  efTer  tale, che  la  bellezza  del 
l’animo  dell’amata  fua,cioèla  nirtù,  amando  contempli.  La  qual 
bellezze  eflèndo  un  raggio  del  bello  del  grandclddiol’auuezzcrà 
a poter  poi  foltcner  la  luce  di  quello  in  quell’altra  felice  patria, 
chegii  fi  ferba.  La  onde,fe  difopra  in  alcuna  cofa  ho  con  effica- 
cia auucrtito  l’huomo , che  habbia  ad  oflèruar  per  la  fua  feliciti, 
ad  amar  con  molto  maggiore  inftantia  l’eflorto;  facendolo, certo 
efie  quello  farà  gran  rifioro,  & quiete  d’ogni  trauaglio  monda- 
no,di  chenon  pofiiamo  A hi  fare,  eh  e il  mondo  non  Ita  ripieno,  ne 
tifi  trauagli  fi  poffono  altrimenti  uincere,  che  con  le  operationi 
u/rcuofe.  nellcquali,  perche  alcuna  uolta  efTe  hannodi  ripolo 
mcllieri,  la  contcmplation  della  cofa  amata  farà  quella, che  I huo 
mo  ricreerà  : & rifufcitandogli  l’animo , & a maggior  franchezza 
di  bene  operare  animandolo;  gli  farà  con  fuo  grandi  Aimo  dilet- 
to,&  lodefuggirquell’otio,che  ruina  il  mondo.  Atnoreadunqne 
congiunto  con  la  uirtù,fia  il  uero  refugio  d’ogni  trauaglio  no- 
flro  : & non  porgiamo  le  orecchie  a coloro,che  biafimando  amo 
re»qucllo  fecondo  Platone  fanno  nafeer  di  Poro,  & di  Penia.cioè 
dVbondanza,&  di  mancanza.ouer  bifognojdefcriucndolo  Equa- 
’ * Ado, 
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lido,macilento,ignudo,humile,bifognofo, cicco, mago,  mot  tale» 
fofida,  & limile.  & nonauertifcono  quelli  tali,  che  quelle  tofe 
tutte, non  di  quello  amore, del  qual  rag  ono, afferma  Platone;  ma 
di  quel  nato  della  terrena  Ventre,  da  molti  amor  ferino  domanda- 
to.ma  dal  uero  amore,  di  cui  Tempre  in  quello  libro  ho  parlato, 
leggano,&conliderino  quello, che  il  medefimo  Platone  per  boc- 
ca il’ Agatone  ragiona,&  difeorre, facendolo  ripieno  d’ogni  uirtù, 
diuino,immortalc,&  nato  di  celelle  madre.nclla  quale  oration  di 
Agatone  dichiara  Platone,come  un  tale  amor  fia  giudo, tempera- 
to, forte,  faggio, & di  ogni  preclara  operationc  perfuafore,autto- 
re,&  conferuator  di  bene,&  ottimo,  & grande.  Niente  altro  adua 
que  horamai  reda, ch'io  dica  intorno  a quedo,fe  non  che,  dando 
l’huomo  piena  fede  alle  mie  parole,  eglicon  tutto  l’animo  a tale 
amore  nel  fuo  petto  dialuogo,fecondol’inltitutione, ch’io  in  que 
do  decimo  libro  ho  con  la  dtligétia,che  ho  potuto,  modrata,auer 
tendolo  folo.che  non  (ì  marauigli,che  il  piu  delle  uolte,ch’in  que 
da  materia  d'amore  mi  è accaduto  parlar  dell’amante,  & dell’ ama 
to,ho  fuppodo  l’amato  in  donna, & non  in  huomo,  dicendo  ama- 
ta,&  non  amato;effendo  nondimeno  nella  uera  union  d’amore  co 
dl’huomojcome  la  donna, amante,&amato.Ilche  non  fenza  qual 
che  ragione  ho  fatto,prima,perche,effendo  io  quello, che  fcriuo; 
& fapendo  io  certo  d’hauere  amato,  ma  non  ben  ficuro  d’effcrc 
dato  amato  per  procedere , & parlar  piu  certamente , ho  fatta  la 
donnaamata,&  l’huomo  amantc,mifurando  gli  altri  fecondo  me. 
Oltre  a ciò  fono  dato  fempre  d’opcnione , cnc  quantunque  cofi 
l’huomo,come  la  donna,  debba  & amare,  & effere  amato,  nondi- 
meno,efsédo  la  bellezza  oggetto  d’amore-, debba  parere,che  lhuo 
mohabbia  adeffer  quello, che  moffo  da  tal  bellezza, dia  il  princi- 
pio di  riuolgerfì  a quella,  perche  par,  chela  bellezza  piu  agcuol- 
mcn te  rifletta, & ripercuoti  da’  delicati:&  molli  uolti  delle  donne, 
che  da'robu Ai,&  piu  terribili  uolti  dell’huomo.&  quedo  non  fen 
za  caufa;come  dirò  di  fotto  parlando  dell’iconomica  : Oltra  che, 
per  effer  l’huomo  piu  perfetto  animai  della  donna , & l’amar  piu , 
perfetto  dell’ effere  amatojeome  nel  precedente  capo  s’è  dunoura 
ro:par,che  l’amar  principalmente  all’huomo  appartenga. 
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TER  Qy*AL  C^GlOV^l'^rTTOVg  lW^OgESTO  - 
decimo  libro  fi  fia  tnojjo  a fcriucr  d'amore . 

Capo  XJ1JI. 

PEr  non  mancare  a quanto  promili  nel  principio  di  quello  li* 
bro,  & per  torre  ogni  fcropulo  a chi  n uoglia:  tempo  è hor- 
mai,  che  io  fodisfaccia  alle  mie  promeflc,  con  renderle  caule, 
che  mi  hanno  fpinto  a trattar  di  quell’amore, che  deliderio  di  bel 
lezza  da  molti  principali  Filofofi  c domandato.  Dueadunque  tra. 
l’altrc  caule  fono  (lateleprincipalifsimea  mouermi  a quella  co- 
fa. Quanto  alla  prima, che  conlille nel  congiuguimentodi  quello 
amore  con  quello,  che  marita!e,ouer  congiugal  lì  domanda  ; è da 
fapere,che,e(Tendola  natura  uniuerfale  benignissima  madre  delle 
cofe  deH’uniucrfo,ha  cercato  di  proucdcrc  a eia  (cuna  fecondo  il’- 
fuo  grado  con  quel  piu  fauorc,cnefu  llatoalla  códition  di  dette 
cofe  pofsibili.onde,ueggédo  ella, che  nelle  cofe  uiuenti  in  t|uefto 
mondo  qui  giù  da  bado  non  lì  poteua  faluare  alcuna  perpetuici 
re  Angolari , oucro  nc  gl’indiuidui,  ella,  per  dare  a tal  perpetuiti 
quel  rimedio, che  poteua,prouidc,con  farle  nelle  fpecie  loro  im-> 
mortali, & pcrpetuejcó  dar  loro  appetito, & poflanza  a generar  co  » 
fe  limili  a loro  lidie  ndle  fpecie  loro.  Quello  appetito,  & quella 
uirtù  generatiua  hino  le  pianteranno, & piu  perfettaméte,gli  a- 
nimalircome  quelli,chenon  pur  generanojma  le  cofe  generate  nu 
drifcono,&  cullodifcono:fin  che  per  loro  flefle  li  polfano  regge 
re^&  confcruare.Ma  quello  alTai  piu  perfettamente  nell’huomo  lì 
troua:pofcia  che  gli  hu  omini  có  la  generatione  proueggono  nón 
folamétc all’dlcr  de’  figliuoli^  al  nutrimcto,  &:  corporeo  follen 
tamento  d’dTerlì  ne'  tcncri,&  deboli  anni:ma(ql, ch’importa  piu) 
perii  ben’elTer  di  quelli  procurano;m ótre  che  col  mezo  deH’cdu- 
catione,nelle  fcientje,ncH’arti,&  nelle  uirtù,&  buoni  coftumi,per 
omaméto  dell’animo,quelli  ammontfcono,&  dTorràdo,&  riprcn 
dédo  inllruifcono.Et  perche  tutti  gli  aiuti, & fàuori,chc  l’huomo  ? 
habbia  a fareo  a beneficio  di  fe  Hello, o a beneficio  altrui, hau  òffa 
gno  d’un  certo  amore,&  d'una  certa  carità,chelo  fpingaa  farli;ef 
tendo  amore  il  uero  padre  de  bencficii:  di  qui  è,chc  la  natura  piu 
forti  d’amori  pofe  ncli’huomojfecódo  ch’a  piu  forti  di  pfone  ha 
ad  cflfcr  beneficio.  Primieraméte,pthe  ciafchcduno  inizi  ad  ogni 
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altra  cofa  è tenuto  di  hauer  cara  la  propria  falutè,&-  la  perfcttìòti 
del  Tuo  ftelToindiuiduojlaqual  pcrfcttinne»  per  efierl'hliOmoani 
mal  conucrfjtiuo  . ha  ad  dTeguire  ,&  ufatc  con  altri  ancora  : di 
qui  nafte,  chcncH’huomopcr  lafuaindiuidua]  pcrfcttionc,(i  ri 
troua  prima  una  certa  filantropia , cioè  carità  humana , che  na- 
turalmente lo  congiugne  co  tutti  gli  huomini  uerfo  1 quali,fe  per 
accidente  non  occorre  impedimento,  nato  da  ingiuria,  o d’altra 
cau fa , è (lato  prodotto  amicheuole , & beniuolo  naturalmente. 
Poi  fi  troua  in  cflòun’altra  forte  di  amorpiu  ((retto , cheèuerfo 
gli  amici, & un’altro  ancor  piu  ((retto  uerfo  i benefattori,  & uno 
altro  l(retti(simo  uerfo  la  propria  patria , alla  quale  è l'huomo  p 
natura  obligato  . Quelle  forti  di  amore , & alcune  altre  forfè 
fon  neU’huomo  perla  perfettione , & ornamento  di  e(Iò  inditi i- 
duo.  Ma,  inquanto  inclinato  poi  è alla  perpetuità  della  fpecie , la 
natura  ha  pollo  in  eflo  amor  congiugale  uerfo  la  conforte,  &a- 
mor  paterno  uerfo  i figliuoli,  amori  inuero  ardenriftimi,  come 
coli  fatti  folfero  necefiarii,  poi  chefon  piu  a beneficio  altrui, che 
di  fe  medefimo.  Et  perche  quell’arto  copulatiuo  tra  l’huomo , Se 
la  donna,ncc diario  allageneratione,  commune  in  un  certo  modo 
coi  brutti  animali  mene  in  fenonsò  che  di  bruttezza  : per  ca- 
• gion  della  qual  farebbe  ilato  pericolo,  chel’huomo,  nato  amico 
dell’honedà , & della  generolità , l'haucflc  il  piu  delle  uolte  abbor 
rito , con  non,picciol  danno  della  po(lerità,la natura  fagace,  per 
ripararea  quello , pofe  intorno  a tale  arto  intenfa  dilettationc.ac 
cicche  per  l’allettamento  di  quella , l’huomo  in  tutto  quella  brut 
tezza  non  aborrifle . Parimente , perche  i figliuoli , non  fol  ne! 
tempo,  che  fonnd  uenrrc  della  madre,  ma  per  più  anniancora, 

Soi  che  fon  nati,  par  che  (iano  nel  loro  allieuo  caufa  di  gran  falli 
io  : la  natura  , perche  con  migliore  animo  (i  fopport^lìc  quello 
incarco,  & quello  fadidio , pofe  i renlifjimo  affetto  di  amore 
ne’gcnirori  uerfo i figliuoli,  e (penalmente  nelle  madri,  lcquali 
gii  amano  quafi  sfrcnaramenre.Et  perche, finalmente  quei  conti- 
nuo , & per  tuttala  uita  perpetuo  uincolo  di  uita , Si  d’obligo  ma 
ritalc,  per  molte  occafioni,  chepoflono  occorrere  nel  gouerno 
della  cafa, porta  fpcflb  molte  noie,  e trauagli;oltra  che  potrebbe 
ancora,  quanto  a fe, portar  col  tempo  qualche  fadidiodi  fa- 
tietà  : la  natura  prouidcntifsima  ha  podoi  tra  l’huomo  , & la 
donna  quella  forte  di  amore,  che  defi  derio  di  bellezza  li  chìa- 
tnajpcrÙqual  facédo  ella  natura  apparire  il  bello  del  uolto  dell'u- 
no w 
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no  a gli  occhi  dell'altro , fa  ancora , che  amandoli  infieme  , pii 
tuttauia  piaccia  loro  la  {cambi euoleconuerfatione.  di  maniera 
che,  concorrendo  trai  cóforti  due  fpcciedi  amorcila  prima  qae 
fta.ch’io  dico',laauaIe  è per  fua  natura  dilcttcuole;  & l’altra  la  già 
detta  di  fopra  ; cne  rifguarda  la  generatione:  uienea  farli  il  nodo 
maritale  coli  comportabile , & dilcttcuole , come  noi  lo  ueggia- 
mo.Et  fc  jlcun  dicelTe , che,  hauendo  io  di  fopra  nel  trattar  del 
l’amore, che  è deliderio  di  bellezza , detto , che  principalmente  lì 
ha  ad  intendere  della  bellezza  dcll’animo,che  tra  perfone  uirtuo- 
fe  li  troui:&  ueggendc*,che  per  la  maggior  parte  coIoro,che  fi  le 
gano  al  uincolo  congiugale,  non  fol  non  fon  talijma  bene  {pedo 
adiuienc.che o la  donna,  o f huomo  Aa  coli  di  corpo,come  di  co- 
fiumi  longe  da  ogni  bellezza  ; par , che  per  quello  non  fi  poflano 
inficmcapplicarquefti  amori  : rifponderei , chequefto  adiuienc 

Ser  il  proprio  impedimento,  che  porgono  gli  huominia  fe  me- 
dimi: pofciache,ellendo atti, tuttialmen  nella  bellezza  ddrani- 
mo,a  diuenir  uirtuoli:correndo  dietro  al  fenfo.s’imbrutrifcono 
nel  uitio.La  onde , trattando  io  d’amore, ho  moftrato , qual  deb- 
ba , Si  qual  conuenga  eflere  per  Tua  natura , dipingendolo  nell’ul^ 
tima  fua  perfettionc:fi  come  hanno  fatto  coloro,  che  hanno  trat- 
tato della  Republica,dell’Oratore,  del  Cortigiano,  & di  altre  co-  * 
fe  limili  ; nella  diferettion  dellequai  cofe  hanno  Tempre  hauuto 
riguardo  alla  fomma  perfettione,&  alla  idea  di  quelle.laqual  per* 
fettion  poi  fe  non  li  troua  attualmente  in  efle;queftoè  per  col- 
pa de  gl’impedimenti,  che  fi  trouano  ,&fiattrauerfano:  di  ma- 
niera cric  colui  piu,o  meno  farà  poi  tale  in  qual  fi  uoglia  cofa,che 
fidcfcriua,ilqual  piu  , o meno  , participerà  di  quello,  che  fi  è 
pollo  nella  deferittione.  Et  quello  medelimo  adiuicn  di  amore  ; 
pofeia  che,fe  ben  rari  fi  trouano,  & forfeniuno  perfettaméte  bd 
lo,&  uirtuofo,tuttauia  qudli  piu,o  meno  faranno  tali, liquali  piu, 

© meno  s’auuicineranno  a quella  difcrettionc,  che  io  ho  fatta  de 
perfetto  amore,  di  maniera , che,  douendo  gli  fcrittori  imitar  la 
naturajdi  qui  è , che  fi  come  ella , fe  non  folle  impedita , produr- 
rebbe le  co  fc  nell’ultima  loro  perfettionejcofi  ho  fatto  ancora  iot 
che,trattando  diamore,&  della  bellezza, che  ècaufa  di  quello, ne 
ho  parlato,  comedi  cofa  perfetta  nel  grado  fuo.  Hortornandc 
a propolìco  dico,che  per  legge  diui»a,natan»le,&  humana  fi  tro-- 
ua  nel  mondo  quello  importantifsimo  uincolo  diamorcongiu- 
gale, che  l’huomo  con  la  donna  con  xndoffulibil  nodo  ha  a ftrmgt 
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ire  per  piu  ageuole  fofferimento  delquale  ui  fi  ha  a congiugnere 
ancora  qucllaltra  fpccie,  di  amore,  che  noi  habbiam  domandata 
delidcrio  di  bellezza,  ilqualc  amore  eflcndo(iome  habbiam  ucdu 
to)non  per  deliino,ma  per  propria  eJettionc;fì  comeadiuiene  an 
cora  del  uincolo  maritale:dce  l'huomo  con  la  fua  elertione  appli 
carc,&  congiugnere inlieme  cotali  fpccie  di  amore,  Ilche  quan- 
tunque piu  agcuolmcnte  fi  poflà  fare  in  quelle  città,  doue  li  con- 
ciurgonoin  matrimonio  coloro,  che  prima  libano  ueduti,  & 
riabbiano  conofciuto  per  fcllefsi  in  alcuna  parte  le  qualità  l'un 
dell’altro:  nondimeno  in  quelle  città , doue  fen2a  clTerli  mai  pri- 
ma ueduti  lì  congiungono  in  cotal  uincolo;  li  potrà  parimente 
far  quello:  per  cllcr(come  ho  detto)  l’amore  in  pottr  della  libe- 
ra elcttion  dell’huomo.  Quella  è adunque  la  prima  caufa,  che  mi 
ha  fatto  in  quella  mia  Inllitution  dell’huomo  trattar  di  amore  : 

Sicr  giudicare  io,che,benche  quelle  due  fpeu'c  di  amore,  cioè  de 
io  di  bcllezza,&  amor  maritale,  lianodiucrlc  tra  loro;  tuttauia 
hanno  ad  elTcr  congiu  nte  inlieme  per  le  ragion, che  giù  habbiamo 
difeorfe.  £ ben  uero,che  molte  uoltc  li  uede  auenire , che  li  dif-  . 
giungono  tra  lor  taliamori;  mentre  che  quello, che  a deliderio  di 
bellezza, lì  troua  tra  perfone,  che  non  fono  conforti . ma  quello 
adiuien  fuor  di  quello , che  aucnir  dourtbbe  : come  di  molte 
altre  cofe  parimente  fi  ucdeelTcre  altrimenti  di  quello,  che  con-  . 
uerrebbe.  Et, poi  che  quello  difordinc  occorre  per  errore, & per 
colpa  de  gli  huominbnon  è mal  di  faperc,  ( fecondo  che  nel  trat- 
tar di  amore  ho  detto  di  fopra)che,le  con  amor  di  bellezza  il  ma- 
ritale ancor  non  fia  congiunto  ; allhora  il  fin  di  cotali  amanti  non  . 
ha  a pallàr  piu  oltre,  che  a quel  diletto,  che  porgono  loroi  foli 
fenfi  dell’udire,  & del  uedere  a manifcflation  de  gli  animi,  con- 
ciona chcpiu  (fretto  corporal  congiugnimento  non  conuienc  à 
coli  fatta  forte  di  amore,  per  fe  (leda  confederata  difgiunta  dal- 
ramor  maritale  : ilqualfolo  è quello,  acui  è conceduta  piu  Uree 
tacopula,quafì  a forza,  per  benefìcio  della  fuccefsione.  Onde 
ogni  uolta,  che  pure  occorra,  (ancorché  occorrer  non  doureb- 
be)che  s'amino  di  delio  di  bellezza  coloro,che  non  fono  confor- 
di.  hanno  ad  olTeruar  quelle  leggi,  che  io  nel  trattar  di  elfo  ho  di 
fopra  alTegnare.  Et  di  qui  uienea  nafccre  la  feconda  caufa,  che 
mi  ha  mollo  a trattarne.  percioche,ueggendo  io,che,  per  cflèr  gli 
ordini  della  natura  corrotti  in  gran  parte  tra  gli  huomini;  tutte 

lefue  operationi  non  fono  fempre  fecondo  la  intention  di  lei  f 
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& fecondoquello,checohuerrcbbe;ho coluto in  parte  riparare* 

Juefto  difoi  dine  nelle  colè  d’amorqcon  moftrar,  quanta  mode- 
ra: quanta  honeltà  dee  ritrouarli  in  coloro.che  s’amano.  Et  il 
far  quello  non  s’ha  a (limar  cola  inutile, pofeia  che.per  poca  (li- 
ma della  uirtù,  nó  pur  lì  rroua  qlicflo  amor  di  ddiderio  di  bcllez 
za  tra  quelli,  chenòn  dourebbe;  ma  (che  è peggio)  fi  uede  fpeflb 
tra  gli  amanti  puflirei  termini  ragioneuolijtrafcorrendoda  jfini 
di  quello  amore  al  fine  del  maritale:cofa  in  uero  fuori  d’ogni  do- 
nerei d’ogni  intentione  di  natura  bene  ordinatala  onde  il  trat- 
tato,ch’io  ho  fatto  di  amore, a coloro.che  così  amano, potrà  otti- 
mamente moftrarcil  loro  errore;  facendo  ueder  loro, quali  fieno 
i ueri  termini  di  queft’amore.  Raccogliendo  adunque  quanto  ho 
detto  in  quello  capo,dico,cheper  duecaufe  ho  trattato  in  que- 
llo deamo  libro  di  quell’amore, che  è defiderio  di  beUezza.L’un* 
^perche, douendofi  tale  amor  congiugnere  ne’  conforti  con  Ta- 
mor  loro  mari tale;fappiano  conofcerla  qualità,&  rutiliti  di  efib^ 
& le  leggi  fuc.L’altra  cagione,è,che,efsédo,per  la  malitia  dell’huo 
mo,&  per  la  forza  del  piacer  fcnfuale,ueri(imile,  che  molti  lènza 
hauer  riguardo  alle  leggi  maritali,cerchino  di  amare  chi  non  eoa 
iiicnejhabbiano almeno  quello  freno  in  conofcereperglifcritti 
mici,dentroa  quai  termini  d'honeftà  così  fatto  amore  Ila  racchiu 
fo,fuor  de'  quai  termini  fe  le  perfone  ufeirano*  non  habbnno  ad 
efière  feufate  per  ignoranza . Et  fin  qui  uólendo  io  chemi  balli 
hauer  detto  per  dichiaration  della  mia  intentione  in  quella  cofa  ; 
tempo  è horamai,che  all’amor  maritale  fi  trappafsi,  che  tra  i eoo- 
forti  s’ha  a trouarc  : con  moflrar  Futile  di  quello  non  (blamente 
nelTinterdTe  de’  figliuoli  t*ma  ancor  nel  gouemo  iconomico, 
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INSTIT VTIONE  MORALE 

Di  M.  ALESSANDRO  PICCOLOMINI, 

L'VNDECIMO  LIBRO. 

COME  PROEMIO  DEL  T RE  S E 7fT  E LIB\Ot 
& dell  età  data  a prender  conforte.  Capo  1. 

A mi  ueggio  con  quella  infìitutione  arriuato  al 
l'anno  trigefimo  dell’età  dell'huomo . nclqual 
tempo, hauendo  egli  già  al  decimo  occauo  anno 
incominciato  a imparar  prima  le  feientie  mora- 
li,& quindi  le  naturali,  & in  qualche  parte  gufta 
te  le  aiuine  : (quantunque  coli  le  naturali,  come 
le  diuine, nella  feguente  età, ne  per  fin  che  dura  la  uita , non  hab- 
biano  ad  cfler  dalì'huomo  tralafciate)tempo  conueneuolemi  pa*- 
re  horamai , che  riuolgendo  egli  l'animo  inficmc  all'obligo  della 
naturatila  fuccefsion  delle  Tue  foftantie,&  al  manteniméto  delia 
nobiltà  della  cafa,  & finalmente  alla  conferuation  della  propria 
patria;cominci  a penfare alle  fue  nozze:  perlequali  con  uolonti 
di  Dio  fi  podi  congiugnere  con  perfona,da  cui  quella  felicità  gli 
adiuenga,che  da  uirtuofa,&  ufKciofa  conforte,  dalla  produttion 
felice  de'  figliuoli, dall’education  prudente  di  quelli, & dalla  con- 
feruationc  honorata  delle  follantie  fuol  portarli  nella  propria  ca 
fa  dell'huom  felice,  c tanto  piu,  che  quantunque  la  compagnia 
del  mafchio,&  della  femina  non  fol  nella  fpecie  humana , ma  ne 
gli  altri  animali  medefimamente  fia  per  intention  di  natura  ordi- 
nata;laquale  in  quelle  fpecie,  doue  alcuno  indiuiduononfi  può 
fare  immortale,  quali  di  tal  mortalità  fatta  pietofa,  concede  per 
uia  di  fuccefsion  la  immortalità  della  fpecie  : nondimeno,  per- 
che la  fpecie  dell'huomo  è nobilifsima  (opra  quelle  de  gli  altri  a- 
nimalijpcr  intelletto,  che  a lui  folo  fu  dato;  di  qui  c,chealThud- 
mo  non  folamente  perla  propagation  de’ figliuoli  ; ficomene 
gli  altri  animali, ma  ancora  per  piu  altre  cagioni  fi  cóuienela  com 
pagnia  della  donna,  laquale  , oltre  alla  caufa  di  rendere  il  tri- 
buto allanatura,  fecondo  che  le  liamo  obi  iga  ti,  per  quello  an- 
cora in  compagnia  riceuiamo,acciochel’un  l’altro  in  molte  oc- 
cafioni,  che  occorrono,  ci  foccoriamo , & aiutiamo,  pero  che, 
per  eflerrhuomo,  &lu  donna  parti)  che  compongono  urttur- 
- ‘ ' "~7  HH  » 
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to  della  cafa:fì  come  in  ognicofaadiuiene,  che  alcuna  cofapuò 
fare  una  parte, che  l’altra  nó  può:così  in  quel  tutto],  che  di  marito 
& di  mriglfe  è compòrto, molte  cofcall’ùn  di  loro  appartengono, 
che  ali’ .litro  non  fanno: inamido  che;  a guifa,che  l’uua  mano,  oc- 
correndo, forni  iene  all’altra  così  l’huomo,&  la  donna, in  matrimo 
nio congiunti  li  debbono  foccorrere  infìemenc’  lor  bifogni.fen- 
2.»  che  da  tal  compagnia  cosi  rhuoroo,comc  la  donna, u iene  a prò 
uederfi  di  fusidio  per  quel  tempo.che  dalla  grauczza  degli  aniafr 
faliti,hanno  mefticro  d’effer  follcntati,&  nudriti.  ilqual  loftenta- 
mentoa  niun  piuconuiene,chca  i proptii  figliuoli:  liquali,hauetr 
do  da  i loro  genitori  non  folo  Pelle  re, ma  il  bene  circre,the  riceuo 
no  per  il  nutrimento,  & per  l’inrtitutionc;  ragioncuol  cofa  lari, 
chcefsi,par  naturalgratitudinc,  con  degna  ricompenfa  tengano 
la  notte,  c il  giorno  nuclei  gli  occhi  uerfoloro,  quando  per  1 età- 
faranno  deboli Sflanelli  diuenuti.  Quelli,  & limili  altri  commo- 
di, & giouamenti  porca  fecola  naturai  compagnia  dcH’huomo,&: 
della  donna-, oltre  a quelli  che  fuol  recar  communi  con  gli  altri  a- 
nimali.  fenza  che,  elìendo  le  città  (come  ne’  precedenti  libri  hab- 
biam  detto)compoftedi  uici,oucr  borghi, cioè  diadunimenti  di 
cafe, e i borghi  Umilmente  di  cafe  comporti:  ènccciIàrio,che,pcr 
il  m.intenimenro,&  accrefcimento  delle  città, le cafeancor  li  con 
feruinoj&augumentino.  ilche  far  non  fi  può  fenza  la  compagnia 
deirhuomo,&  della  donna,  come  membri  principali  della  lor  ca- 
fa.  Concludendo  adunque,  dico,  che  & per  utile  della  patria,  5^ 
per  giouamento,&  foftenimcnto  di  fe  rtcffò:&  finalméte  per  obli 
go  della  natura;  l’huomo  è tenuto  al  douuto  rempo  ditor  donr 
na:  fe  già,ch  iamaro,  & inuitato  da  Dio, non  li  ferite  idoneo  ad  obli 
garfialdiuin  culto  di  quello,  in  che  dee  molto  bene  diami  nar  le 
fu  c forze  prima, che  a quel  culto  li  dedichi;  ilqualc  ricercai  hup 
mo  puro, libero,*  callo.  Hor  per  il  douuto  tempo  di  prender 
moglie,  auenga  che  diuerlidiucrfamcnte  determinino,  nondi- 
meno iu  giudico, che  l’anno  trigelimo  ha  conueneuole  a quello, 
ancora  che  Arinotele  il  trigelimo  quinto  gli  attribuifca.  ilqual 
tempo  mi  pare  alquanto  troppo  oltramon  perche  1 età  de  gli  huo 
mini  da  Ariftotele  in  quà  non  fia  Hata  Tempre  naturalmente  una 
mcdclima  ;'ma  per  altri  rifpetti , che  non  conucngono  col  uiucr 
<fhoggi,chc  forfè  con  quel  de’  tempi  d’Ariftotele  conueniuano- 
<£  che  non  accade  nel  prefente  trattato  dcU’iconomicadi  ragiona 
«.Determinino  aduque,che  il  trigclimo  anno  fia  atto  a quello:!* 

per 
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per  elfertale,  chei figliuoli, che  nafccranno,  potranno  rant’of- 
tre  con  gli  anni  : uiuendo ancora  il  padre,  arriuarc,  che  dopo  lui 
rimancranrto  in  età  matura , atta  a reggerli  per  fe  Iteflà , & li  anco 
fa , per  non  efier  tal  tempo  li  debole,  &.  li  imperfetto,  che  i figli- 
uoli , che  nafeono , non  pollino  la  lor  douuta  robuflezza  ottenc- 
re.oltra  che  quella  età  non  c coli  tenera, chei  figliuoli,  che  han- 
no a nafcere,habbianoa  conofcere  ilpadrcli  uicinoad  cfsi  in  età  - 
che  ciò  faccia  minore  la  debita  riucrcntia  uerfoloro.  Onde  per 
tali  ragioni  concludo,  che  ellèndo  l’huomo  a quello  trigelimo 
anno  arrìuato,  non  uolendo  obligarli  al  faccrdotio;  (in  che  ha  co 
me  ho  dettoa  ponderar  ben  le  proprie  forze  ; ricercando  il  diuin 
culto l’huomo  puro,callo,&  linccro,&  molto  piu  fcruo  dello  fpi 
rito, che  del  fenfo)  ha  col  uoler  di  Dio  a congiugnerli  felieemen 
té  con  nobil  conforte,  uguale  a lui.il  cheacciochc,  meglio  gli  ué 
ga fatto, dee  innanzi  ad  ogni  cofa  pregar  Diocondiuoti  preghi, 
chcl’infpiri  el  meglio  fùoigli  ponga  innanzi  cofa,  che  habbiana 
far  felice.  Hor,  doucndoegli  per  coli  fatto  congiugnimene  di- 
venir già  capo  di  famiglia:  conueneuol  cofa  è,che, come  io  ho  fi- 
no a quello  tempo  in llitu ito  l’huomo  in  ogni  fua  operatone,  co- 
li, inquanto  al  reggimento  della  cafa,  che  iconomica  fi  domanda, 
in  quelti  due  libri, che  feguono,  con  quella  diligenza,  che  io  più 
polla, parimente  lo  inftituifta.Et  acciochc  piu  perfetta  lia  tale  in- 
ìlitutione,  ragioneremo  non  folamente de  gli  ufficiidei  capo  di 
famiglia , ma  ancor  della  conforte, de’figliuoli, de’ fcrui,  & in  fom 
ma  d’ogni  altra  partcdclla  famiglia.Et, perche  più  aluiuoli  cono 
fcano  le  qualità  di  ogni  forte  di  reggimento  neceflirio  alla  falute 
d’una  cafa;mi  farò  un  poco  da  alto  in  difcorrcre  alcune  cofc,chc, 
à tal  propolito  grandemente  quadrando,  ucrrino  a dar  piu  piena 
notitia delle opcrationijcheal  buono  iconomico  s’apparttgoro. 
c tanto  piu,chc  douendonoi,  fenon  al  prefente,  almen  fra  poco 
tempo  leguir  la  feconda  parte  della  Filofofia  ncllra  morale  nelle 
cole  pai  unente  della  Rcpublicargrandifsimo  giouaméto  farà  per 
quelle, ciò  che  li  farà  detto  delTiconomica. 

DI  VsAVJE  FORAME  DI  REGGI M h"F{T  I VJ.CES- 
J'ari]  per  la  filate  della  cafa.  Capo  1 1 . 

HAucndonoi  in  altro  tepo, per  empimento  de’noflri  difeor 
fi  morali , a trattar  delle  uarie  forme  dellc<ittà,  che  r afeo- 
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no  da  uarii  fini , Se  modi  di  gouernarle:è  cofa  conucncuole,  che^ 
innanzi  che  io  faccia  quello,  fi  fcriua  dt’gouerni  della  cafa, pofeia 
t he  mai  fi  potrebbero  tonofeer  le  città) , fe  prima  non  fi  cono- 
fccflcro  le  cafc,  che  fono  parti  di  quelle.  Douendonoi  adunque 
al  prefente  di  quella  iconomica  ragionare,  è da  fapcre,  che  fono 
alcuni,  liquali  non  pur  in  cofi  fatea  communanza  ciuile  alcuna 
eficntialdillintion  non  conccdono;ma  dicono,chequailìuo- 
gliano  adunanze  o di  cafc,o  di  borghi,  odi  città  non  hanno  al- 
tra differentia  tra  loro,  che  quanto  porta  il  numcro,o  maggiore, 
o minore  di  color,  che  li  adunano  ; concioha  cofa  che,  non  im- 
portano altro  un’adunanza,  oucr  communicanza,&  una  certa 
moltitudine  di  perfone  che  conuengano inficine:  come,  per  efi- 
fempio,  in  una  cafa  il  marito,  la  moglie,  i figliuoli, e i fcrui  fot» 
quelli , che  fon  la  communanza  famigliare,  & domenica,  in  un 
borgo  poi  più  mariti , più  conforti , più  figliuoli , & più  ferui  h 
faranno , & cofi  parimente  decorrendo  nelle  città:par,che  da  tue 
toqpcflo  fegua,che,non  crtendo  quelle  adunanze  tra  loro  altri- 
menti diuerfe,fe  non  perche  l’una  contien  più  perfone,  & l’altra 
meno;parimcnteil  gouernod’una  cafa  da  quel  di  una  città, non  fi 
porta  chiamarealtrimcntiuario,fcnon  quanto  l’un  maggior  mol 
titudine;  & l’altro  mirorchaurà  in  gouerno;  quali  una  cafa,  fe- 
condo il  parer  di  colloro,  non  fia  altro,  che  una  picciola  città, & 
la  città  una  cafa  grande.  Ma,  quanto  quelli  s’ingannino;conofce 
remo  chiaramente,  fediuidendo  quella  communanza  ciuile  nel- 
\ le  altre  communanzc  minori , delle  quali  come  di  proprie  parti  è 

compolla,  i gouerni  di  quelle  parti  minutamente  confidercre- 
mo . conciofia  cofa  che , fi  come  il  tutto  in  eflere  dipende  dalle 
fuc  parti,  cofi  la  notitiadi  quello  deriua  dal^onofcimétodique 
He.  onde  con  quello  ordine  procedono  i dotti  fcrittori  neltrat 
tar  ne  gli  ferirci  lorólecofe,  che  infi  gnano  : che  dalle  ultime,  Se 
più  minute  parti  incominciando , portano  alle  più  compolle:&  fi 
nalmcnte  allo  intiero , ouero  al  tutto  peruengono.  Ertendo  adun 
que  h città  in  tutto, ouero  uno  intiero,  che  contiene  in  fe,  com£ 
lue  parti  più  communanze,  alcune  più  minute,  & alcune  meno; 
ragionami  colà  &che  fe  uogliam  ben  conofcere,fe  i gouerni  del 
le  città  non  folamenta  fon  differenti  per  numero  ; ma  fe  ancor 
fi  trouano  tra  lordiuerfi  di  fpecie  : confideriamo  prima  dili- 
gentemente i gouerni  di  quelle  communanze  , che  fono  par- 
ti delle  città»  Son  compolle  le  città  primamente  di  borghi  i 
r . ' ~ , ciborghi 
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rèi  borghi  dPcife,  fitlecafe  finalmente  contengono  in  fe  tre  ulti 
Ine  compagnie,ocommunanze, che  uogliam  dire; Icquali  d pen- 
dono dal  marito  con  la  conforterai  padre  co  i figliuoli,  & dal  pa 
dronecoiferui.  Vltime  chiamo  io  quelle  tre  communanze,  pe- 
»,oche,Bon  potendoli  in  altre  cotnmunàze  partire,  li  diuidono  fo 
fornente  in  perfone  feparatc.  Cominciando  adunque  da  quelle 
tre  Ohimè  parti  della  cafa,  ddlequali  ella  naturalmente  licom- 
■pone;&  quindi  a’  borghi,  & finalmente  alle  citrà  pillando:  fare- 
mo mannello,  come  tutte  quelle  communanze  non  folamente 
don  differenti  per  numero,  o uogliam  dire  per  moltitudinej  nia 
di  uaric  fpecie,&  di  uarie  forti  fono  tra  loro  i gouerni,per  liquali 
fiamminiflranó:  E neceflàrio  innanzi  ad  ogni  altra  colà,  perla 
-Conftitutione,ifc  compofitiondeflacafa,&  della  cura  famigliare, 
<hed’huomo  fi  congiunga  con  la  donna:  fenza  ilqual  congiugni- 
mi; to  non  fofonon  farebbono  nè  padrone  figli, nè  padroni,  nèfer 
uijma  nè  l’huomo  flertb,  nè  la  donna  .incora.  Quello  congiugni- 
-mento  non  folamente  è naturale  alThuomo,  ma  è a lui  commune 
-con  gli  altri  animali:  conciolia  cofa  che,  u ergendola  natura,  che 
■perii  contrarii  nemici,  chehannoinfe  raccniufi,  non  potcuano 
in  particolar  farfi  perpetui;  morta  a pietà, diede  loro  un  dcfidcrio 
ardcntifsimO  di  produrre,  & di  generar  cofa  a lor  limile  : per  il 
•qual  dcfidcrio  fi  confcrualTero  eterni , fe  nó  in  particola  re,  almen 
-nelle  fpecie  loro . Vero  è,  che  fhuomo  intorno  alla  detta  gene-, 
ratione  in  quello  è da  gli  altri  animali  differente:  che,doue  quelli,  ‘ 
non  hauendo  a procurare  altro  per  la  lor  prole,  che  il  folo  effer 
di  quella,  (hauendo  la  natura  agli  altri  animali  ordinato  infalli- 
bili guide,che  al  proprio  lor  bene  elTereli  feorgano , & li  condu- 
cano) indillintamenterun  con  l’altro  della  fua  fpcciefì  congiun- . 
gono,  & fi  accompagnano:  gli  huomini,  che  non  foloall’erterde’ 
lor  figliuoli, ma  al  ben’eflcre  ancora  doueano  penfare;  (enfa  che 
non  da  altra  guida , nè  da  altro  foccorfo  dipende, che  dallarte,  & 
dal  gouernodi  lor  medefimi)  a piu  certe,  & ordinate  nozze,  con 
particolar  dillintion  di  perfone,  non  fo!  per  la  generation,  ma 
per  l’educatione,&  buona  inllitution  di  chi  nafee,  uolgcndo  la- 
nimo-,poi  che  il  lume  della  ragione  gli  rimofseda  quei  barbari,  & 
rozi  collumi, cheda  prima  haueuano:intrddulfcro  la  Tanta  leg- 
ge del  matrimonio.  Da  quella  prima  communàzp,cht*rhucrnry 
come  ho  detto, fa  con  la  donna  nella  cala  fua  nafcela  feconda,che 
congiugne  i padri  co  i figliuoli  con  Gretto  legame  di  bt-niuoleri- 
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. tù.  Per  eonferuationeA  fallite  delle  dette  communanze  fi  app*f 

. tien  particolacmente  à ciafcheduna  una  particolare  amminiltw- 
tione»  Se  proprio  gouerno . liquah  gouerni  come  lian  dilbrul 
. fraloro , poco  di  fottodichiareren;p;quando  hauremo alquanto 
< difeorfo  della  terza  communanza , che  lì  richiede  nella  cala  tradì 
- padrone  , ei  ferui  : communanza  in  uero  > noB  mctvnaturalcjdie 
. necelTaria.  cònciolìfl  cofa  che  , dclìdeiando  la  natura  non  loia- 
. mencela  perpetua  conferuation  delle  fpecie,  pcnlnaezo  della 
gcnerationc  , mala  falute  ancora  delle  cofe  in  particolare  per 
quel  temp<\che  conuien  loro:  ofe  tra  quelle  tai  gradi, & tai  ditte 
rentic,chc,altrea  feruircA  altréa  commuudarearcu  iulcendo,U 
. falute  di  ambeducle  pani  dipende  da  quella  communanza  di  chi 
obedifea,  & di  chi  comandi . Puofsiqucfta  auertentia  della  nattt» 

. ra  nelle  Ipecie  tra  loro  roan deliamente  conhderare  ; ma  lafcian- 
dole  altreA  dell‘humana  fpecie  parlando;  chi  è colui,  che , dou$ 
uogliaauertirui»noo  poflà  chiaramente  conofccre,chc  atcunitì*- 
feonotra  gli  huomint  d’ingegno  cleuaci,&  d’intdlctto.purgatoA 
ueloce,  & delle  forze  del  corpo-poi  foeruati  dcbolia  marami. 

, glia?&  per  contrariò  alcuni  altri  robufti,  & gagliardi  nt’mtmbri 
loro;  & nell’intelletto  poi  llolti, imprudenti , & di  mun  difcorloj 
Perla  biute  adùque  dì  quelli, & dtquclli,è forza, che  coloro, che 
fon  prudenti, & difeorrono  dirittamente  le  cofe,cheapportano 
giouamento alla uita:  & nonhan poilclorzepcracquiltarle: co» 
mandino  A diano  ordine  a quelli  altri,  che  hanno  forza,  & ualor 
corporale, per  affaticarli  nel  con  feguirk;  ma  mancano  poi  di  giu- 
di ciò  per  conofrerleA  per  eleggerle»  Per  laqual  cofa,haucndola 
vita  nodra, per  fodcntarli,  di  medicei-  del  buon  giudicio , & delle 
corporee  forze  : aceioehe  con  luna  di  quelle  cole  s’eitgga  quel, 
che  conuieneA  con  l’altra  li  elTeguifcaA  1»  acquidiene  kgue.che 
fe  colui  che  conia  fua  prudeotia  èattoa  mollrare,  & infognarle 
cofcvche  giouano,non  coraandalTe;.&  thicdilpollo  cori  la  lorza 
adacquarle  non  obedifle,  ambedue  ugualmente,coìnmun  da  Or- 
no patcndo/oftcntare  in  uuxnoivlì  potrebbono.  E cofa  naturale 
adunqucjche  i prudenti , e igiudicioli  eou  la  bpientiaAcol  buó 
configli  o,che  li  troua  in  loro,  commaruiino,fit  reggano, & come 
{ignori, goucroinoA  per  contrario i robulli,che  poco. fanno,  Se 
fon,  della  per  fona  gagliardi  ,.obedi  fcano,  & al  uoler  de’  prudenti, 
come  fuddlti,  li  fottopongano.  laquule  obcdicntiu A Icruicù  n o 
meno  è loto  utile,  che  à quegli  altri  lia  il  gouerno,  e’1  principato. 
...  - - — “ Naturai 
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Naturai  dunque,  &neccfiàfìafi  dee  (limar  quella  terza  oommu  r 
ntinZa,che fi  ricerca , Se  ctìnfctUa  nelle cafe  tra  iferui,  ei  padro-  * 
tù,  per  gouemo  della  famiglia.Eflendo  adunquefeome habbiara  ! 
dichiarato  ) la  cala  compoftadi  tre  communanze , o compagnie; 
cheuogl»amo:dirc;èdafàper»  che  in  ciafcheduna  di  quelle  fi  ha 
a*conliderare  un  modo  digoucmarc.mafon  tai  modi  difsimili 
Fan  dall'altro,  Nella  prima  commu nanea  i mariti  alle  mogli , nel- 
la feconda  i padri a’ligl|iuofi>&  nella  terza  i patroni  a’fcrui  foirper  * 
natura  fupcriot  i.perciochc , douendo  Tempre  per  natu  ra  le  co  Te, 
rfic  fon  più  perfette  nelTeficr  loro , ftar  Tempre  fopra  quelle,  che 
fbnomen  nobili;  come  fi  può  ueder,  diftorrendo  perii  gradì 
deli’unnierfo;  Si  efiendo  l’h  uomo  per  natura  piu  nobile  della  do  » 
m , benché  alcuna  uolta  contra  l'ordine  della  natura  nafeano  don 
ne;  di  moltihuomini  piùprudenti,  & più  Tauie,&  efiendo i pa- 1 
èri  parimente  per  l'età , Si  per  la  fpcricntia  più  perfetti , che  i fi* 
gliuoli  : e i padroni  finalmente  di  tanto  maggior  perfettionc,  che  t 
iferuhquanto  più  merita  ìlualor  della  mete,  che  le  forze  del  cor. 
po  non  (annoine  fegue,che  all’hora  farà  ben  guidata  la  famiglia  in 
una  cafa, quando  il  marito  fuperiorealla  conforte,  i padri  l'opra 
ifigliuoli,  e ì padroni  fopra  iferui  hauran  quel  principato,  che 
conuien  loro. Vero  è, che  non  di  una  medefima  forre,  ma  di  uarie 
ipcciefon  quelli  principati  fra  loro  ; Conciofia  cofa  chealtre  con 
ditioni  al  gouemo  maritale,  altre  al  paterno,  & altre  finalmente 
il  (ignorile  fi  cóucngono.ll  principato  del  padre  fopra  i figli  Tuoi 
fi  rafiòmiglia  al  gouemo  regale,  perochc, fi  come all'hora dire*  * 
Jno>cheun  Re,  come  Re,  gouerni  ipopoli,  che  egli  ha  foggetti,  i 
quando  con  fommo  amore, Si  prudenria,fenza  eficr  fottopollo  a t 
legge  fcritta,  ma  facendo  legge  fe  llcflo  ; gli  guida,  & procura  la 
falutc  loro  t coli  parimente  ad  un  padre  con  ampia  poccftà,  con> 
imer  immcnfcs&con  la  prudentia,chc  per  rifp'-ricntia  l'età  Tuoi 
fccarc,  j’appartien  di  reggere  i Tuoi  figliuoli . onde  non  fenza  ra-  > 
gionei  più  nobili  poeti  Greci, & Latini, parlando  diGioue,ilqua-  . 
leèRedciruniucrfo,fogliono  fpefleuolte  chiamarlo  padre  de  gli 
huomini,&rde  gli  Dei.II  principato  poi,chetiene  il  marito  fopra 
la  conforte  ; non  hauendo  egli  in  tutto  piena  potcftà  fopra  lei  t 
àia  folamente  per  quanto  le  leggi  delle  nozze  gli  conccdonomoi»  I 
a regai  dominio  fi  rafloiniglia,  ma  ad  un  gouemo  di  più  huomini 
principali, & uirtuofi,o  ad  un  ciuil  goucrno  più  rollo, fecondo  il-  ; 
quale  coloro,  che  fon  po(tyie‘mag!ftrao,oon  conafioluta,  ma.cò  » 
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limitata  poteftà  gouernano  la  città  all’ofleruantia  delle  leggi  fenrt' 
te,  in  quello  medelimo  modo  al  marito  conuicn  di  reggerla 
Tua  conforte, faluo  folamente  che,  douenel  goyerno  ciuile  hora 
a quelli  cictadir.i,&  hora  a quclli,fecondochedi  tempo  in  tempo 
nc’magiftratifuccedoho,s’apparticr)cii  carico  di  gouemare:il 
marito , non  per  alcun  tempo  determinato,  ma  per  tutta  la  uita 
fua  dee  eflfer  nel  modo, c’ho  detto,fuperiore  alla  moglie  : faluo  fc 
alcuna  uolta  non  accadt(Ie,chc,per  la  poca  prudentia  di  un’huo- 
mo,&  per  lo  gran  ualor  di  una  donna,bifognafle,chc,contra  l’or- 
dine della  naturala  donna  regge iTc  l'huomo  co’l  fuoiapere.il  do 
minio  poi  del  padron  fopra  i fcrui  da  ambedue  le  fpecic  de’  prin- 
cipati già  detti  ediuerfo.  perciovhe,  clTehdo  l’uno,  & l’altro  di 
quelli  tra  liberi,& liberi;  quello  per  contrario  fi  ritrouatra  libc— 
ro,&  fer uo:  hauedo  noi  già  di  fopra  dimoftraKs.che  molti  nafeo 
no  per  natura  atti  afcruire;&  alcuni;bcnchc  pochi,  a reggere.  Se 
gouernare.  Si  può  adunque  afiòinigliar  quello  gouerno^f  ignori- 
le  in  qualche  parte  del  tirannico,  conciofia  colachejì  come  il  ti 
ranno,non  obligandofi  a legge  alcur»:&  non  hauendo  rifpctttjal 
la  falutc  de’  fudditi.ma  folamente  all’urile,&:  al  piacer  fuo,regge, 
& commanda; coli  ancora  il  padron  nella  fua  famiglia, per  benefì- 
cio principalmente, & utile  della  fua  cafa,  con  ampia  poteftà»  dal 
fuo  uoler  folo  dipédendo,difpone,&  ordina  de’  ferui  folo  in  quo 
Ilo  è dal  tiranno  differente,  che  doue  il  principato  tirannico  non 
èfoloper  l’utile  di  chi  regge  ; ma  porta , oltra  di  quello , danno  a 
iudditi,che  fono  gouernati  : il  padron  nella  cafa  fua,fc  ben  còm- 
nvmdaa'feruiprincipalméte  per  fua  propria,  utilitàjtuttauia  con 
la  falutc  fua  quella  ancora  de’  fcrui  è coogiunta:ridondando  ogni 
attiondcl  padre  di  famiglia  in  utile,  & beneficio  di  tutte  le  partì 
della  fua  cafa;  fecondo  i gradi,. che  lor  conuengono.  Pofsiamo 
adunque  concludere,  che  quelle  communanze,dellequ»lila  cala, 
è comporta, e i gouerni,&  leamminftrationi  di  quelle,  non  fccon 
do  il  folo  numero  delle  perfone,cheui  fi  comprendono,!!  debbo 
no  diftruggere,  (come alcuni  uogliono  ) in  fra  d» loro; ma  nelle 
fpecie loro  per  lor  natura  differifcono,comc  habbiam  detto.  Et 
da  quello  limilmente appare,  quanto  sfaganninomoltenationi 
barbare;lequali,tenédo  le  lemme  nel  medefimo  grado,che  i ferui; 
fi  feruono  delle  loro  dóne,comc  di  fcrui.cofain  uero  molto  lon- 
tana da  quel  che  conuiene.  conciofia  che,  hauedo  la  natura  diuer 
fc  condiciomalle  donne»&  a’  ferui  aftegnate;&  a quelle  dando  de^ 
__  _ ' bolezza 
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bolczza  di  forze,  8{  attezza  non  folo  al  generarci  ma  al  nutrire  i 
figliuoli,  & a confermarle  fo  fanti  e acquifate  ; & a quelli  per 
contrario  ualore,  & forze  corporee,  per  acquifare,chiaranmite 
fi  uede,che  le  donne  non  fon  nate  per  feruire , & maggiormente, 
che  la  natura, non  mancando  mai  nelle  tofe  uccellarle,  non  è aua- 
rain  produrre  ad  ogni  particolare  ufficio  appropriato  inltru- 
mcnto:& non  fa,  come  l’arte;  che  fpeflc  uolte  uno  inllrumento 
Hello adatta, & difpone  a dincrfe  operationheome  li  legge  di  una 
fpada,  che  inlieme  a ferire,  afegare,  & a limare  fu  fa  Liricatapc 
tempi  a dietro,  quello  accade  ale  una  uolta  per  la  pouei;tà,'&  per 
l’auaritia  de  gli  huomini , che  in  pochi  inanimenti  molte  opcra- 
tioni  accolgono  : ma  la  natura,  che  non  è auara,  nè  bifognofa; 
non  màcando  alle  cofc  necellarie,ad  ogni  particolare  ufficio  prò 
duce  particola r inftrumento:  & fc  pure  in  qualche  cola  leggia- 
mo, ch'ella  non  olTerua  quello  ordine;  come  li  uedenclla  lingua, 
chqalgufare,  al  parlare,  che  fono  opcrationi  diuerfe , è ella  fo-  ( 

la  ordinata;  lo  fa  la  natura,  quando  le  operationi  non  hanno  ad  ef  • 
fere. in  un  medefitno  tempo  efleguite;  come  adiuien  del  parlare  , 

Se  del  gufare, de  quai  due  cofcfhuomo  non  può  fare  in  un  med  e 
fimo  tempo,  la  natura  adunque , laquale,  fi  come,  non  manca  in 
quello,cheènecelTario;cosìnon  fa  ai  fotte rchio  cofa,chenon  bi- 
sogni: u.eggendojchc,  non  potendoli  inlieme  gufare,  & parlare; 
non  tornaua  danno  nè  all'una,nè  all’altra  di  quelle  operationi , in 
produrre  un’illrumento  folo  per  ambeducjmeritamécc  in  tal  guy 
fa  la  lingua  difpofa  produlfe . ma  ciò  non  fa  ella  mai  per  quelle  « 

operationi , che  in  un  medefimo  tempo  fi  poflono,  o li  debbono 
fare;  come  fono  il  uederc;  l’udirc,&  altre  molte).  & confeguente- 
méte  nel  produr  la  femina  non  potcua  quella  desinare  al  feruire; 
effendo  le  proprie  operationi  del  feruo,[&  quella  della  femina  nó 
folo, come  habbiam  detto,molto  diuerfc*,ma  tali  ancora,  che , oc 
correndo  Ipeflb  di  eflercitarle  in  un  medefimo  tempo, fu  ben  fat- 
to,che  li  adattalTero  a diuerfi  foggetti  ; come  fono  la  femina,  e il 
feruo.Fuor  di  ragione  adunque  apprclTo  legenti  barbare,fon  te- 
nutele dóne  in  luogo  di  ferui.  11  qual  errore  per  quello  forfè  tra 
loro  adiuicne;perchc  appartenédoli,come  s’è  detto,  il  comodare 
a faui,  & prudenti,  8 e,  per  contrario  a’  robulli  di  corpo.  Se  grofsi 
di  mente  il  feruire:&  elfendo  communemente  le  barbare  nationi* 
a guifa  di  fiere,niu  gagliarde  di  corpo,  che  ualorofc  di  méte,  con 
ragion  può 1 coli  la  donna,  come  l’huomp , adattarli  a feruire  ; & 

maniera.  ^ 
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manieM>che  cofl  fatte  nationi  roze,&  beftiali  par  che  daildnatù-  | 
fa  fidilo  ftate prodotte,  acciochc  a’popoli  piu  eccellenti , & piu 
rtobili|Come  fono  dell’Italia, della  Spagna»  di  Germania,  di  Fran- 
cia^ fimili»che  hanno  fplendidorintelletro»fottopofteferuano, 
& obcdifcano.Hor  tornando  a propofito , & d’gouerni , de’quali 
come  di  proprie  parti  la  cafa  è comporta»  al  gouerrto  famigliare 
frappafTando,dico,  che  il  reggimento  uniuetfale  del  padre  di  fa- 
miglia non  meno  è differente  da’tre  detti  gouefni, de’quali  fi  com 
pone,  che  quelli  tra  loro  fi  fiano « conciofia  cofa  che  a colla , che 
buon  capo  uuole  efTer  della  fua  famiglia,  conuicn  difpcnfare,* 
difporrcin  maniera  la  cafa,  che  non  la  moglie  fola,  o i figliuoli,  a 
iferuifieparatamente*,  ma  tutti  infiemei  ciafeun  fecondo  il  fuo 
grado,  faccianol'ufficio chclor  conuienc  .dee  tener uolto  l’oc- 
chio in  ogni  luogo  i eftandofemprein  un  certo  modo  fuegliato 
per  la  falutc  d'ogni  parte  della  fua  famiglia , ha  diligentemente  a 
procurare, che  niuna  cofa  manchi,  che  giornalmente  bifogni  per 
il  ben  uiuere  di  tutta  la  cafa.  Altra  maniera  parimente  di  principi 
to  conuienea  quei  uichi,ouer  borghi,chcdi  più  cafe  fon  naturai 
mente  comporti . perche , come  la  natura  inuita  a generare,  * * 
nudrire  i figliuoli , & a procacciar  le  cofe,  che  per  uiucr  tutto  il* 
giorno  fono  dentro  della  cafa  neccflàrie;cofi  ancora  ella  rtefia  in 
fegnaa  partirla  famiglia  in  piu  cafe,  ogniuolta  che,perla  molti- 
plication  de’figliuoli , & de'nipoti,  fia  forza,  che  nella  guifa , che 
Fannole  api  fi  procacciano  nuoue  cafe, & nuoueleggidcquali  ca- 
fe tutte inficme nate quafi  di  un  fcmc,& congiunte  di  parentela, 
fi  domandano  borghi, come  habbiam  detto.doue  con  l'arte,  & co 
l'aiuto  l'un  deH’altro  fupplifcono  a'ioro  bifogni, & da  chi  di  fuo- 
ri nuocer  loro  uolcfTe  unitamente  fi  riparano,  & fi  difendono.  ; 
Et , fi  come  in  ogni  communanza,per  la  propria  falutc  di  quella, 
èneceflirio,chcfiaouno,o  piu  che  reggano,*  guidino,*  tenga- 
no il  freno  in  mano  : cofi  Umilmente  ne’detti  borghi , fe  ben  cia- 
fcun padre  di  famiglia  ha  il  principato  nella  fua  cafa;tuttauia,  pei* 
quanto  conuicne  alle  opcrationi,chc  cómunemcntc  a tutto  il  bop 
no  per  commune  aiuto  appartengono,  a quel  folocdato  il  gouer 
no,*  l*auttoritù,che  più  d’anni  carico , & più  di  ifpeT^ntia  dotto- 
in  quella  parentela  fi  troua.alquale  in  ogni  occorrcntia.odifcor- 
dia,òhe  di  fuori  acca  fchi, come  agiufto  giudice, fi  ricorre  : * dai 
foci  parere,  & dalla  fua  fenrentia  non  è chi  fi  parta . ■AflornigWali. 
•qutftcvgouemoin  qualche  parte  al  Regale, *per  l’au  ttorit^* 
t l'afiorc, 
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l*amore,che  ritien  chiunque  in  tai  borghi  gouerna.au  in  qucfe» 
è poi  da  quel  differcnte,chc  doue  il  Re  non  tierr  fuperiore, tk.  qon 
fcguentemcnte  none,  chi  priuar  lo  porta  del  principato  : quelli, 
che  per  l’età  ne’  borghi  goucrnano , fcgli  auien , che  fi  conofca 
apcrtamèce.che  la  prudétia  in  efsi  nò  niponda  ih  gran  pane  della 
« eu; faranno  ragioneu olmente  priuati  di  quella  auttorità;  luquà^c 
a coluifarà  data,chc  piu  la  meriterà,  Se  piu  ne  fini  degno.  Onde 
r appar  chiaramcte,  che  quella  cómunàza,chc  chiamiamo  borgc\ 
Se  il  goucrno  parimente  di  quello,non  fol  per  numero  ò maggi® 
re,o  minorCjCome  alcuni  uoeliono,dalie  altre  è diuerfa;ma  di  al». 
- tra  forma,&  di  altra  fpecie,cne  quelle  nò  fono,  li  dee  ftimarc.  P» 
rimonte  da’  borghi  alle  citrà;che  di  quelli  fono  cópofe,  uenedo» 
; conofceremo,quanto  fia  differente  I»  comunanza  ciuilc,&  la  fùa 
amminiftrationeda  tutte  le  altre,che  li  fon  dctte.conciolia  colà* 
. che,  fc  cóli  doreremo,  troucrcmochc  le  città  non  furono  printir 
palmcte,fabricate,p  fola  mète  niuere,nutrirli,uellirli, difenderli, 
& foflctarli  delle  cofe  neceflarie,li  come  delle  cafe,&  de’  borghi 
adiuicne,ma  pe  r molto  piu  nobil  fine  furono  introdotte.  Si  qflo 
. c.acciochcnó  folo, quanto  appartiene  alla  uita  del  fenfo,  li  abòa 
, di  di  tutto  qllo,  che  o in  pace,o  in  guerra/)  in  profptr  ità , o in  à>- 
uerfità  per  ben  dcll’huom  fi  ricevca/na(qutl  ene  importa  piu)ac 
ciochela  uita  dcll*intelletto,pil  mezo  di  bene  ordinar  eleggi,  che 
leuirtùj&lc  fcicntic  pròcaccino,l’huomo  conduca  alla  lua  fom 
ima  felicità . Molto  adunque  più  alte  eflendo  il  fine,  alqualle  città 
fon  trouate.chc  quello  delle  altrtfcommunanze  non  è,pa  rim  ente 
ò forza , che  molto  fianodiucrli  i gouerni  di  quella  , & di  quelle.. 
Per  li  qual  cofa  fi  può  concluder  quelk>,che  ud. principio  di  qu? 
fio  capo  fu  nollropropoiitodidimoltrare;  Se  cioè*  che  molto 
fuor  di  ragione  fi  credono  alcuni , che  qualli  uoglia  adunanza  o 
,di  cafe,o  di  borghi,o  ciuile,altra  dmerliti  non  ritéga  l’u«a  dull’aL- 
tra,chc  quanto  comporta  la  moltitudine,  o maggiore/)  minor  di 
coloro,cne  fono  in  erta;  come  quali  una  gran  cala  da  una  città  pie 
ciola  non  differita;  cofa  in  nero  lontana  da  ogni  uerità,comema 
nifeflamentc fi  potrà  ucderc,feLe  eofedette  difopra  iiconlider 
reranno . Ma,  come  le  cuti  parimente  da  «arie  fpéere  di  gouerni 
guidar  fi  portano, aliai  nxglKvfi  conofcceà,  quando  le  ciuiliadu-r 
nize  in  uarie  forme  di  rcpublichc  diflingtitrcuio.  Al  prefente  ut? 
gouerni  della  communanza  famigliare,  iconomica  domandata, 
quanto  parrà  al  propoiìco,  ci  difenderemo  * 
i.  . .* . DELLE 
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<&•  dclfetàychc  fe  le  corniate.  Capo  111. 

ACCIO  che  piuageuol  cofa  (lai  chi  ha  adefTer  padre  di 
famigliai!  faper  regger  quella;  douendo  egli  hauer  in  ciò 
per  compagna  la  tua  conforto , gran  diligenti  s‘ha  adufarnel 
l'clettion  di  quella:  così  intorno  alla  quilitàdi  lei,  come  intorno 
all’età  ancora.  Onde  prima  di  ogni  altra  cofa  uencndo  all’elet- 
tion  della  conforte,  dico,  che  fecondo  Ariftotcle,  di  fentcntia  di 
Efiodo,l'huomo  dee  primamente  eleggere  per  conforre  una  gio- 
itene di  tenera  età;accioche  piu  ageuolmente  poflfa  inftruirla  fe- 
condo icoftumi,  che  ad  honorata  con  forte  conuengono,  6c  che 
Umilia’  fuoifi  rendano:  ilche’,  s’ella  folte  molto  matura,  diffìcil- 
mente (i  potrebbe  fare;  per  efler  fempre  diffidi  cofa  rimuouere, 
& rinouar  quelle  cofe,  che  per  lunga  confuctudine  hanno  già 
prefo  forza, &uigorc.  oltra  che  ella,  per  la  tenerezza  ddl’ctà,uc 
nendo  ad  eficr  piu  pura,  & lineerà,  & di  niun  uitio  molto  cupa- 
mente macchiata,  facil  cofa  fia  poi,  che  l'huomo  tutti  quegli  habi 
ti  le  imprima, che  gli  partano  piu  ragioneuohdoue.s’clUperl’età, 
ha u elle  qualche  mal'habito  apprdTo;  prima  bi fognerebbe  quel- 
lo eftirparc,che  altro  habito  buono  li  potette  mettami,  fenza  che 
cotal  giouinezza  a quefto ancor  gioucrà,chc,auanzandola  l’huo- 
mo  in  età,  ella  fempre  gli  farà  piu  rifpettofa , & piu  riuerente.  il 
che  non  è di  poco  momento;  douendo  l’huomo  ctTcre  il  timone 
di  tutta  la  cala . Ma  per  quefto  non  uoglio  io  però,  ch’ella  tia  così 
giouanc,che  nó  fol  nel  concipcre,ma  nelle  fatiche  della  grauidez- 
Sa,&  del  parto  fia  cosìtenera:&debole;chcda  ciò  deriui  qualche 
■imperfettione  a quei  figliuoli, che  fodero  per  nafeerdilei.  oltra 
che  non  c ancor  bene,che  il  marito  auanzi  in  tanto  d’età  la  moglie, 
chequafi  parcdole  padre, habbia  ella  d'hauercin  odio  quella  uec 
chiczza,c  difparità  d’anni, laqual  fuol  far  pariméte  difpari  gli  ani 
mi.Dceadunq;  etter  la  gioucne,chemarito  ha  a torre, in  età  da  gli 
anni  didotto  a'  uctidue,o  al  piu  a’  uéticinquerefsédo  tale  età  attif 
(ima alla  gencrationc,&  all’cducation  de  figliuoli;*:  àtlài  baftante 
alla  difparità  degli  anni  tra  il  marito, &lci.Appretfo  di  quefto  dee 
l’huomo  elegger  per  co  forte  dona  nobile,  uguale,a  lui;perochcè 
gradcmentc  importante  la  nobiltà  della  dona  alla  fucccfsion  del- 
la nobiltà  de’  figliuoli;  eftendofalfifsiraaropenion  di  coloro,  che 
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credono,  che  pur  che  il  padre  fìa  nobile, della  madre  non  impor- 
tipoi,fcguendo  i figliuoli  la  famiglia  del  prdre . & in  ueio,  aucn- 
ga  che  i figliuoli,  quanto  al  nome,  feguanola  famiglia  del  padre; 
nondimeno,quantoa'  fatti, & coltumi,fcguédo  fpefsifrimcuoltc 
la  madre,fcellaancor  non  è nobile, fi  dà  principio  alla  corrottio- 
ne dell'antica  nobiltà  loro.  Non  dee  adunque  alcuno  prender 
conforte  manco  nobiie,  eh' egli  G fia:  nè  parimente  di  maggior 
grado; come  farebbe, ie un  nobile gentil’huomo  prcndefie  per 
qualche  forte  la  figliuola  d’un  Principe,  o di  un  Duca,  o limile, 
perochc  il  più  delle  uoltc  tra  tai  có forti  non  è molta  pace:  per  l’ar 
rogantia,  & ardire,  che  la  donna  in  tal  cafo  fuole  ordinariamen- 
te hauer  fopra  il  marito,  llche  è proprio  uele  no  della  cafa;  come 
quella,  che  dipende  principalmente  dal  uoler  del  padre  di  fami- 
glia, come  diremo.  Oltra  l’cflcrnata  nobile,  Se  uguale  a chi  la, 
prende,  uoglio  ancora,  che  ella  fia  nata  al  mondo  di  padre , & di 
madre  di  honorata  fama,  conciofia  che  poco  importerebbe  la  no 
biltàdcl  fangue,  fe  la  principal  parte  mancalTc,  chcc  quella  de’ 
coftumi:pofcia  che  rarifsimeuolteauicnc,  che  di  padre,  & di 
madre  infami, & poco  honorati  fi  conofcano  figli,  che  uguali , o 
peggiori  non  fiano  di  quelli . il  che  nonnafee  d’altronde;  fenon 
che  molto  piu,  quanto  alla  uirtù,  &a’buonj  collumi,  importa  la 
educatione.che  non  fa  il  nafcerc  iftelTo:  dalla  quale  educatione,o  ' 
buona, ocattiua  procede  ola  infame,  ol’honoratauita  dcll'huo- 
mo.ondc  bifognerebbe,cheuna  fanciulla  fofTeben  da  tutti  i cie- 
li inclinata  a ben  fare,  o per  dir  meglip , $forzata;a  uoler , ch’efià, 
uedendo  i fuoi  genitori  poco  honefta  uita  tenere,  non  creafle  di 
aflomigliarfi  loro,  ilqual  pericolo  accade  mafsimamenteinquel 
le  bruttezze, che  dipendono  da’  piaceri  fenfuali,&principalmea 
te  da’  Venerei  : liquali  piaceri  piu,che  altro  affetto, fon  ne’  gioue- 
!)i  potentifsimi;  come  a lungo  ne  habbiam  detto  ne’  precedenti  IL 
bri . Dee  adunque  l’huomo  ben  riguardare,  & con  ogni  ingegno 
hauer  l’occhio,chc  quella  giouene,  ch’egli  hauràa  torre  in  cófor 
te, fia  non  fol  nata  nobilc;ma  fia  fopra  tutto  ben  nella  propria  ca- 
fa educata, & con  modeftia , honellà  & timor  di  Dio  allcuata , di 
che  non  picciolo  argomento  pofTono  dare  le  altre  forellefue,c  he 
prima  già  fiano  maritate.  Oltra  di  quello  non  è fuor  di  propofi- 
. to,che  fi  debba  auertire,  che  ella,fe  ben  non  è fopra  tutte  le  al- 
tre bellifsima;  (ilche  rade  uolteadiuienejnondimeno  fi  poflà  piu 
(he  mezanamente, chiamar  bella, & di  perfonaalta , & ben  fatta  „ 
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peroche  douendo  di  lei  nafeer  figliuoli, molropiu  debbiarli  cre- 
derejche  belli, & ualidi,btn  formati, & ben  fatti  nafeeran  d’una  ra 
lc,chenon  larcbbono  di  qualche  donna  troppo  picciol.i,  fnerua- 
ta,&  manca  della  perfona.-fenza  che  noi  habbiam  già  detto,  che  la 
bellezza  del  corpo  naturalmente,  ("fé  impedimento  nó  adiuiene) 
gr  ndiftimo  argomento  fia  della  bellezza  dell’animo. Qual  uoglia 
clfer  poi  minutamente  la  bellezza  corporale  d'una  dóna,nó  è que 
fto  illuogo,nc  il  campo  di  ragionare. 

DELL’  OFFICIO  DEL  M T 0 , 

riceuuta  che  ha  in  caja  nuova  noite  la Jua  con- 
forte. Capo  1111. 

FAtto  che  haurà  Thnomo  elettion  di  cooforte,  piu  alla  co rtdi- 
tion  de’ coftumi,che  alla  grandezza  della  dote,  guardandolo 
quella  con  l’aiuto  di  Dio  (i  legherà  : tenendo  per  cofa  certa,  che 
molto  maggior  dote  portar,  fcco  le  uirtù, elici  denari.  Se  le  gio- 
ienon  portonfare,&  mafsimamenteachinonhabbia  grandifsi- 
mobifogno  di  ricchezze.  Venuta  poi  acafa  la  nuoua  Ipofa, 
partati  che  faranno  alquanti  giorni , ne’  quali  ella,per  la  uerecon- 
dia,  che  prenderà  della  nouità  della  cafa,  & della  nuoua  famiglia, 
fi  perla  frefea  memoria  della  lafciata  cafa,che  più  non  è fua,  fta- 
rà  in  una  certa  guifa  fofpcfa,  & da  un  certo  timor  giouenile  in  fe 
fteflà  raccoltaci  marito, come  cominciar  la  uedrà  ad  afsicurarfi  al 
guanto  , & a inoltrarli  in  un  certo  modo  compagna  nella  nuoua 
cafa , allhor  con  bel  modo , & con  lieta  maniera , & inlieme  con 
una  certa  grauità , che  contenta , & riuerente  la  tenga , comincie 
rà  a ragionar  feco  del  gouerno  della  cafa , & de  gli ufficii  del  pa- 
dre,& della  madre  delia  famiglia  : dicendole,  come  il  marito,  & 
la  moglie  nella  lor  cafa  fono  , come  un  corpo  medefimo,  compo 
fto  di  di )/t  partitoli  l’una,comc  l’altra , neccrtària  a!  mantenimen- 
to di  quclIa:pcrciochenon  bafta  la  donna  fòla  al  reggimento  do- 
meftico,nèanco  Topra  ogni  negotio  famigliare  fi  dcel’huomo  im 
pedire,che  erta  non  può  ogni  cofa, & a lui  molte  fenedifdicono, 
per  la  qual  cofa  molte  operationi , che  accafcano  dentrò  in  cafa , 
dee  la  dona  procurare, & ucdcrt;accioche  l'animo  del  marito, fca 
rico  diqftopcfo,  li  porta  riuolgerc alle imprefe più  difficili,  che 
per  foftenimcnto  della  cafa  fanno bifognOjOndel'apiétiftimamcn 
te  c ftato  dalla  natu  ra,&  da  Dio  proueduto , che  l'huomo  ha  più 

forte. 
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Forte,  8i  di  maggior  cuore,  chela  donna  non  c,pofcia  che,  perir 
conferuatione,&  reggimento  della  fàmiglia,non  fol  della  fortez- 
za^ dcH’ardir  dell’huomo  è medierò;  ma  non  meno  ancora  del- 
la minor  robuftezza,  & minor  cuore  della  donna,  percficrnon 
men  ncceflàrioilconferuarlecofeacquifbte,cheracquiflarlc:  & 
perche, per  conferuarle,fi  richiede  piu  temenza, che  ardircjdouc, 
per  acquetarle, tutto  il  contrario adiuicnc.Bifognandoadunque 
acquiflare,&  conlj:riiarc,habbiamo-ugunlmenre  &deH’huomo, 
& della  donna  bifogno.Laqual  diuerfità  di  natura  tra  il  marito, & 
la  moglic.è cagion  di  grandissima  utilitàtnon  tanto  ncll’acquifto, 
nella  conferuation  di  quei  beni, che  dà,  & toglie  la  lìgnora  Fortu 
na;quanto ancora  ne’  figliuoli  ftefsi.!agencration  de’ quali  quan- 
tunque liacofaaJ  padre, come  alla  madre,  commune;tuttauia  di 
lei  c proprio  il  nutrirli:&  a lui  nell’ingagliardire  de  gli  anni  loro  fi 
appartiene  d’ammaeflrarli.  Quelli, & coli  farti  ragionamenti,  pa- 
re a me, che  con  la  nuoua  conforte  foucntc  fi  debbano  fare:  fog- 
giugnendo, che  tutto  quello, ch’ella  ha  portato  in  cafa,&  parimen 
te  quello, che  ui  ha  trouaro,non  piu  deiH’uno,chedell,altro;tT)a  di 
tutti  inlieme  communcmcnte  li  dee  llimare:&  cheniun  di  cfsi  ha 
a confiderare,  chi  piu  habbia  pollo  in  tal  communanza;  ma  fola- 
mente  chi  non  Solo  habbia  Seco, ma  fia  per  dare  a’  figliuoii,che  na 
fceranno,piudi  uirtù,8c  di  belli  coflumi.  liquali  figliuoli,  feben 
non  fono  ancora  da  Dio  conccduti;non  è per  ciò, che  alla  mft  tu- 
tiondiquei,  chcucranno,non  fi  debba  pi  epurare  ciafchedun  dcr 
conforti.Appreflò  quello  il  marito  le  dee  moliture,  quali  fiano 
particolarmente  gli  uffici  del  padre,  & quali  della  madre  uerfoi 
Ììgliuob,&  quali  de’  figliuoli  all'incontro;qual  fia  il  modo  del  có- 
Feruare  del  cullodire,  & dello  Spendere  delle  follantie;& final- 
mente tutto  quello, che  al  gouemo  d’una  cala  fi  appartenga.Ilche- 
acciochel'huomo  meglio  polla  fare,&  meglio  il  Sappia  alla  con- 
forte infegnare . io  de  gli  ufficii  di  ciafcheduna  parte  della  fami- 
glia dirò  qui  di  fotto  ordinatamente. 

DEL  EJiGGIMEWJO  M*ARIT  *ALE.  Capo  V . 

VEnuta(come  ho  detto)che  farà  in  cafa  la  conforre,  & fatta* 
che  hormai  farà  dome(lica;ha  il  marito  a uolger  Tardino  a! 
goucrno  della  fua  cafa.  intorno  a che  dobbiam  primieramente  fai 
pere, che  il  reggimento  della  cala  contiene  in  fc  tre  parti  princi- 
pali;. ‘ 
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pali, dalla  buona  difpofition  dellcquali  dipende  il  fuo  ben' efferÀ 
Quelle  fono  il  marito  con  la  moglie, il  padre  co  i figliuoli,  & il  pa 
dron  con  le  follantie,chc  egli  pofsiedqtra  lcquali  i lerui  li  hanno 
principalmente  a connumerarc . Del  bcn’eder  di  quelle  parti  al- 
quanto difcorrcndo.habbiamo a faper primamente, che,  febene 
ii  congiugnimene  del  mafehio  con  la  remina  è commane  a gli  al 
tri  animalijdato  loro  dalla  natura,  accioche  in  quella  guifa  pof- 
fano  la  perpetuità  procacciare:  all’huomoj  nondimeno,  che  piu 
perfetto  de  gli  altri  intende,  &:  difeorre , non  folo  a quello' fine  è 
llato  tal  congiugnimelo  adegnato;  ma  ancora,  acciò  chel’huo- 
xno,&  la  donna,  nella  uita  recando  fcambieuol  giouamento  a fe 
ilefsi,  dian  poi  a loro  figliuoli  non  pur  l'elTerc  con  la  generatio- 
ne;ma  il  ben’clTcr  col  buono  allicuo:  & nella  debolezza  finalmen- 
te dell’ultima  uccchiezza  loro  da’  loro  già  maturi,  & prudenti  lì- 
gi iuoli  nelle lor  necefsità  aiuti, riccuono  il  cambio  de’  bcncficii . 
Debbono  adunque  l'huomo,  & la  donna,  perla  uirtù,  & per  li 
buoni  collumi  ae’  loro  figliuoli, & per  ben  eder  delle  loro  lolla!» 
tie  affjticarli,fin  che  l’età  lo  comporta,  con  tal  diligenti , che  i 
figliuoli  poi  con  la  carità  filiale, & con  la  copia  delle  foflantie  uo- 
gliano,&  podino  rendere  a’  loro  genitori  la  ricompenfa  della  gra 
titudincjcome  conuienc-Onde  la  natura  prouidente  in  tuttelc  co 
fe, per  meglio  ageuolarc  a quello  la  llrada,produ  dela  donna  timo 
rofa,&  di  poche  forze, & l’huomo  ardito, & robullo.  & per  quew 
Ilo  dipendendo  le  follane  d’una  cafa  dall’acquillarlc  da  prima, J& 
qal  confcruarledapor,ad’huomo  diede  le  forze, & l’ardire, per  ac 
cuiflare,&  per  trauagliar  di  fuori  o con  l’agricoltura,  o có  la  mcr 
natura, o come  altrimenti  giulloacquillo  li  polTa  fare:  & alfa  don 
na  poi  fece  parte  d’una  certa  timidezza,&  delicatezza  di  fprriti;ac 
ciochc,llando  ella  del  cotinuo  in  cafa,gclolìa  dcll’acquillato,  con 
diligente  occhio  lo  conferuadc . laqual  cofa  non  haurebbe  eHa  nè 
uoluto  , nc potuto fare,fcdi  coli accefo,&  ardito  fangue,  conte 
l’huomo  è,  lòde  Hata  perduta  : anzi  in  tal  cafo  coli  lun  come  l’al- 
tro, affaticandoli  per  acquiflare,non  potrebbono  mai  tanto  re- 
care in  cafa , quanto  non  eiTendo  quiui , chi  lo  faluaflc,  li  perde- 
rebbe.Nclla  procreation  poi,  &ncH’allieuo  de’ figliuoli, chi  non 
uede,chc,  fe  la  donna  di jpiu  fragilità^:  di  piu  tenerezza  d’animo, 
che  Phuomo,non  fodc  irata;eJla  nò  haurebbe  ma»  comporterò  il 
tedio, la  fchifczza,c il  faflidio,che fi  proua,&  fi  riceue  nella  graui 
dezza, & nel  parto  prima, & ncll’akcuo  de’  figli  poi  p tutta  la  mfa» 
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tÉdoroi  & per  contrario, fel'htìomo  non  fu  Afe  ftato  piu  magnale 
piu  uirile,che  la  donna  non  è,non  haurebbe  potuto,  do,»  . 
po  h fanciullezza  inftitui re  i Cuoi  figliuoli  nelle  uirtù,&  nelle  are  . 
t*,&  nelle  fcientic;per  lacquilìo  delle  auai  cofe  tire  fatiche  li  fen 
tpnesquato ogn'un  prouu.c he  le  polTcde . Onde  u tggiamo,  che p 
la  maggior  parte  coloro, che, lenza  padre  r tifando  lotto,la  difei-  . 
piina  dcUe  madri  uedoue  fon  crefciuti  ; nella  lor  ciouentzza  li  , 
fanno  per  il  piu  conofccre  uitipfii  Se  effeminati,  colpa  della  frag» , 
dità,&  tenerezza  di  amore  delle  madri  loro;lequali,pla  frcddefcr  I 
za , & per  la  debolezza  de  gli  fpiriti,  che  ii  troua  in  effe  compiac,., 
cjono  piu  tofto  alle  uoglie  fenfuali  de  figli  loro»  chealle  fatiche,  , 
Se  fudori,  che  fon  nccelfari)  per  l’acquillo  delle  feientie,  & delle  t 
virtù, & buoni  collumi, uogiuno  accófentire.Onde  la  natura  pru  . 
4entifiima,accioche  per  l'aUieuo  dell'huomo  lian  le  cofcbé  coni 
partitegli’ infàmia,  laqual  non  di  fatiche,  ma  di  terrena  diferetio- 
‘ se  ha  bifogno;  ha  propolle  le  madri  atrifstme  a talpropofito  : Se  > 
perla  fanciullezza  poi.  & per  l'adolefcentia.cbe  di  fatiche,  di  ftj*: 
dio,&  di  eflercitatione  han  mtftitri;  ha  prodotto  il  padre  propor, 
lionato  a tale  allieuo . T ornando  adunuuea  propolito, dico,  che* , 
dipendendo  principalmente  la  falute  della  cafa  dalla  compagnia , 
del  marito,  Se  della  moglie;s’ha  fommamente  a procurare,  che- 
tai compagnia  ritenga  quella  forma,  che  fi  conuiene.  laquai  co  fa 
egeuolmcntc  auerrà,fe  coli  l’huomo,comela  donna , conofceri* 
Se  effequirà  quanto  lì  appartien  di  far  dàlia  parte  fua . Et, perche» 
la  donna  ha  a uenire  in  cafa  del  marito  di  tenera  età , Se  con  l'aai-  - 
mo,quafi  come  cera, trattabile  per  ogni  ucrfoj  Se  l’huomo  per  cS 
tra  rio,  piu  prudente  per  fua  natura, & di  età  già  maturo,  l'ha  a ri  • 
Ceuere  : di  qui  è, che  a lui  principalmente  li  richiede  d'in legnare, 
dia  donna  quel, che  conuiene;&  diaflùefarlaaquei  colhimi,cher 
ella  ha  poi  a ritenere  ndl’auanzo  del  tempo.di  maniera  che,fe  otti 
procedo  della  uita  la  donna  non  farà»come  dee;  fì.bzurjl  a (limare- 
che  piu  lia  la  colpa  di  lui, che  della  giouene.  !aqu;.l,per  la  fua  te., 
nerezza  & femplicità,pei  il  piu  farà  tale,  che  facilmente  prederà- 
Ogni  modo  di  uiu  eriche  le  lia  dato;  fegianó  fufTccolì  u itameli, 
te  da  tu  tte  le  llellc  maligne  al  uitio  inclinata,©  coli  federatameli- , 
$e  dal  padre, A;  dalla  madre  ullcuay,  die  poi  diftìcil  il  luffe  il  mu-,, 
Mrta.tuttauia  quello  di  rado  adiuicne;&  qiwdopur  admvnga.af-,, 
fyi  giouamento,fe  non  in  tutto,almeno  in  parte , il  prudente  m^, 
(itole  potrà  far c.Oeuc  l’huomo  fàuio  cóliderare^he,  fe  benl£ 
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moglie  in  nn  certo  modogli  ha  ad  «fiere  inferiore  , tuttavia  no# 
come  ferua,  ma  come  compagna  la  mena  nella  fua  cafa . onde  da* 
ogni  forte  d’ingiuria  fi  dee  guardare  d'offetvderU  fenaa  caufas 
peroche,fe,per  leggi,  quali  communiatutti,ilnemico  ftefio  rifug- 
gendo,per  laluarli,  alla  cafa  del  proprio  nemico,  no  deeefler  trar 
tato  da  quello,  come  nemico;  quanto  meno  dee  riceuere  ineiu- 
xia  la  donna,laqual  ua  in  cafa  del  marito,  non  à feruire,  ma  à Farli 
compagna  fecojper  beneficio  de’figliuoli,che  hanno  a produrre? 

In  luogo  delle  ingiurie  dee  l'huomo  uerfo  la  donna  fua  dimoftrar 
quei  rifpetti,&  quegli  honori.che  à lei  fi  conacgano;in  guifa  no» 
dimeno, ch'egli  Tempre  riferbi  in  fe  una  certa  dignità , o grauità  , 
che  ci  uoglia  dire  con  laqualla-ritenga  dentro  a quelle  leggi,  fuor 
delle  quali  ella  agcuòlmente  ufeirebbe,  fe  troppo  affabile,&  effe- 
minato fi  moftrafse  il  marito  fuo . Moftrifi  adunque  egli  fempr* 
fup  erioremon  come  padrbrie,&  lignor  dilemma  guanto  folametl 
tele  leggi  delle  nozze  Cbnccdono.  Intorno  poi  all  ornato  della  c» 
fa,  & al  ueftito  della  perfona,  confiderando  egli,  che,  per  la  deli- 
catezza, & fempliciià , chcnella  donna  èmaggior,  chenell'huo- 
mo  piu  ad  elfa,cne  a lui,conuieneun  certo  oniamento,&  una  ccT 
tadelicatura  di  ueftire:  acciòchecofifi  fodis Uccia,  Si  li  sfoghi 
Uha  certa  poca  di  vanità, che,  per  la  freddezza  delorofpiriri.è  prò 
pria  di  quel  fefTo  ; per  quella  cagione  habbia  egli  auuertentia  di 
compiacerla, fecondo  le  foftantie  fue,  di  quegli  ornamenti,  & di 
quelle  uefìi, che  per  le  leggi  faranno  lor  concedute . Et  perche  le 
nozze  furontrouate  principalmente  j>er  fuccesfion  certa  de*  fi- 
gliuoli; ha  egli  perqueftoa  procurar  lopra tutte  lealtrecofe  d*n» 
ftrulr  la  fua  moglie  tale, quale  per  il  buon  allieuo  de’  figliuoli  co 
tliene,  perciocheife  noi  ueggiamo,  che  p hauer  le  biade,e  i frut- 
ti migliori, alia  tetra, che  è madre  di  quellqcon  ogni  diligentia,  8e 
litica haèbiamoTocchtO la  notte,  eil giorno:  quanto  maggior-* 
mente,pèrcofi  nobil  frutto,  come  fono  gli  h uomini,  che  hanno  ì 
rateerà conuiene  efier  diligente,&  uigilante,che  da  bene  inftrut- 
ta,A:  Bèn  coftumata  madre  nafeono:  & li  allcuino  io  quella  prime 
«ti,  che  alle  mtdtì  fi  deftina  ; nella  qual  prima  età  molto  impor-» 
ta,  dUai'Cortumì,1 9e  quali  confuetudini  i fanciulli  apprendano , 8t 
euafi  col  latte  infiemefi  beuano.  Portandoli  il  maritafemprie  ai 
qileili  maniera , nòn  ha  a temer  di  noti  hauer  -continua  pace, 
qùiete  con  la  lua  donna  nella  fua  cafa.  doue,fe,per  contraria,hor 
eruccudofi  có  eflà  fuor  di  ^polito , & hoc  fotromettédoljele  pu* 
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Wie  nonli  conuiene;  alcuna  uolta  ingiuriandola  ,coihe  ferua  U 
terra  feco,&  altra  uolta  padrona  mollrerà  di  farlela  : metterà  tal 
confusone  in  cafa,che  odiato,*  poco  apprezzato  dalla  fua  don- 
na, farà  Tempre  uira  moleftifsima,  etrauagliata.  concioliacofa 
chef  come  diceua  Solone)mtglio  farebbe  nabitare  in  un  deferto, 
thè  uiuerecon  una  donn.' , eneufeita  del  rifpttto  di  fuo  marito, 
fia  diuenuta  ritrofa , & fupti  ba  :trn  giamai  non  farà  ella  tale,  fc  il 
fnarito  fuo  dal  principio  alla  fine  uferà  quelle  auuertctie,  che  già 
Gabbiamo  dette. 

DELL*  OFFICIO  DEL  M<AFJTO  F E\SO  LA 
fua  con  forte.  Capo  FI» 

SEguendo  lo  incominciato  difcorfointornoall'ufficio  del  pa- 
dre di  famiglia  uerfo  al  fua  conforre, dico,che  egli  fopra  tut- 
tele  altre  cofe  ha  prima  a conliderare,cheil  rcggimcnto,che  dee 
hauere  il  marito  fopra  la  moglie,  non  al  dominio  tirannico,non  al 
popolare, non  in  quel  d. -‘pochi , che  ad  inrerefse  fol  di  fe  ftcfsi  go 
uernano;ma  a quel  degli  ottimati, uuole  Ariftotelerchesa  Homi* 
gli.Onde  conofca  egli  bene, che  non  ferua  gli  dee  effèr  la  moglie 
fua,ma  piu  torto  compagna; faluo  pcrò,quanto  la  fua  uirilità(per 
dir  coli  ) di  maggioranza  gli  dee  portare  . pofeia  che,  per  ellèr 
t’huomo  della  natura  fabricatopiu  robufto,  piu  ualido,  & arto? 
difenderli  da  ogni  difpregio,  cne  la  donna  none;  pare,  che  per 
tal  cagione  egli  debba  effer  quello,  che  il  uero  timo  di  tutta  la  fua 
cafa  fopra  tutti  gli  altri  habbia  a goucrnare,  ma  non  per  quello 
ftimar  li  dee, chetai  robuila  natura  gli  fuffèdata,accio*.hein  dan- 
no della  fua  conforte  fe  ne  habbia  a feruire;anzi  non  per  altra  ca- 
gione faluo  che  per  elfercftato  neceflàrio  algouerno  d’una  fa- 
miglia, ficconfeguenremente  a mantenimento  d’una  città,  chela 
cala  di  dueperfone  principalifsime lia  compofta:l'una,per  acqui 
Ilare;  & l’altra,  per  conferuar  quel;  eh  e s’acqui  Ha,  alluna  dclle- 
quali  operationi  maggior  forza, & ardire,  & all’altra  affai  minore 
Iacea  di  melìieri.Fu  adunque  tal  difagguagiianza  di  forze  corpo- 
rali tra  l’huomo,*  la  donna  non  per  danno  di  quella,  anzi  ad 
Utilità  della  cala  ; accioche , componendofi  inheme,  & facendo 
quali  un  fol  corpo , l’una  parte , & l’altra  1»  fcruiffe  coli  della  te- 
menza, come  ddl’ardire,non  altrimenti  che,  quantùqùtf  la  delira 
deU’huomo  lia  piu  della  linirtri  poflente;  nondimeno  con  luna 
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tó,  eflcndo  inercdibilifsimà-la  dolcezza , cheporta  aU'huomola 
compagnia  della  caftifsima  fua  conforte,  con  laqual  raccontan- 
do^ conferendo  i negocit  della  fua  caia,&  la  fperan2a  dc’i'gliuo 
Imprende ricreatione,  & folleuamentodt  mille  fatiche,  cheti  gior 
no , per  foftenrar  la.  famiglia , gli  fi  conucngono  di  foftenere . O 
foauifsìmo  nodo,o  diletreuolifsimi  lacci , & fanrifsime  leggi, che 
dueuimioftfsimi  fpiritinel  matrimoniai  letto  congi ungono: do. 
ile  l’un,molf  rancio  di  hauer  pietà  dclleifàtichc  dell  altro, confolan 
dofi,&  ricreandofi,fi  nurrifcono,&  G pafcono  della  lor  fcambic- 
uole  bcniuolcntia,&  delle  fpcranze,&  delle  contentezze de’figli 
loro,o  prefenti,  o futuri,- quafi  comedi  carifsimi  pegni  del  loro 
amorfe  Vna  tal  carta  unioneadunqucil  prudente  marito  fantamé 
te ,& fedelmente  mantenga,  non priuando la  moglie  Aia  di  quei 
le  carezze,  che  folca  lciper  diuine,  & hiimaiie  leggi  fon  date  in 
obligo.Da  che  feguirà,  ebe  facendoli  medefìmo  la  mogliefua  la 

3ualc  il  piu  delle  uolte,fe  errorfa,dal  poco  amor  del  manto  pren 
eoccalionqin  uita  fdicifsima  meneran  gli  anni  loro.  Habbia  pa 
rimcnteil  fauio  maritoauuertcntia,chenon  però  con  tanta  fan 
ciullezzalì  pieghi,  o effeminatamente  accarezzandola,  Irfotto- 
ponga  alla  donna  fua:;  onde  habbia  in  lei  aforgerc  un  certo  dr- 
fprezzamenrouerfo  di  lui,perciochecotaledifprczzamento  di 
Henterebbepcr  Temenza  di  molti  mali,  per  laqual  cofa  uegga 
Tempre in  ogni  atto , & parola  di  conferuarfì  una  certa  auttoritd, 
da  cui  nafea  nella  donna  un  non  fo  che  di  riuerentia , & di  rifpet- 
to,che, conferuando  Tempre  in  eiTa  il  roifor  della  uerccondia , ri- 
guardeuole la  renda  del  fuo  marito:acciochc  tutte  lcammonitio 
ni,&  l’eflòrtarionj,dieegli  fecondo  cheoccorre,le  dee  fare  ; non 
lianodaleijcome  per  burla,&  cofa  leggiera, fpre2zate,&  in  poco 
conto  tcnutc.cofa  certo  peftilentifsima,douendo  (come  ho  der- 
tojerter  l’huomo  il  temone, e il  freno  di  tutta  la  cafa.  Ma  auucrri 
fca  eeli  bene,  che  tale  auttorità , & grauità , che  dee  Tempre  ino- 
ltrarli in  lui, non  fìa  però  tale,che  piu  torto  fi  porta  chiamar  feue- 
rità,o  rigidez2a,&  mafsimamcte  in  quelle  carezze,  che  piu  Agre 
tamcte,& alquanto  piu  liberamente  fi  debbono  fare:  accioche  la 
donna,chc  altra  cofa  allegra  non  ode,nèucde  mai,  co  la  piaceuo- 
lezza,&  có  la  dolcezza  del  fuo  marito  fi  qucti,&-  pofi.Et  in  uero 
« d’haucr  gran  pietà  alle  donneile  quali  rtando  (fi  può  dir)tutto  il 
.tépo  racchiufc  in  cafajrarifsime  cofe  ucggono,o  odono,  che  alla 
lor  uita(laquaic,humanadIèndo,hapui;di  ricrtation  mcrtieri)ap 
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portino  alcun  folazzo.  onde, fé  mancherà  loro  ancora  la  conterrà 
rezza,  chele  gratitudini,  fiele  amoreuolezze  de’  lor  mariti  debba 
récarcrdiftìcil  colà  è a credere,  che  patientemenre  poiTano  foffri» 
la  lor  uica . Onde  ogni  diligenti.!  dee  trouarfi  nel  marita  prude» 
te,pi  r lare  in  modo,che  la  fua  donna  fia  ccpta,che  cglil‘ami;fi<:  ca 
altra  mai  in  quel, che  a lei  è ternato  inubligo,  non  conuerfi.  Ap- 
preso quello,  per  effcr  la  donna  amica  naturalmente  della  delica 
rezza, & di  ogni  forre  d'ornamento  deftderofa,comc  dicofa  forni 
giùnte  alla  lor  mollicie  : dee  l’accorto  marito  contentarli , che  la 
lua  donna,fecoodo  chele  fuc  foftantie,&  la  fua  nobiltà  compor- 
tano,uada  ricca  di  uellimenta,  & d*altrifornamenti;&  parimctc  hi 
fianze  della  fua  ca£à  adorni,  & appari,  non  ufeendo  però  di.  quel 
jrifpetco,chefi  appartieneal  lor  grader, fecondo  che  ne  i precede» 
ti  libri  honarrato-Et  s’ella  o inueftir(i»o  in  ornarlo  comealtri- 
m enti  fi  uoglia  patterà  alquato  il  ccrmine,che  le  fi  còuiene.egli  co 
ac  commoda  te  ammonitioni,non  arrogàtemente,  o tirannicame» 
«e,mahumanamentelefaràuederrcrrorfuo; Se  mofireralle con 
ragione,  che  ciò  a lui  non  pur  difpi accia  , ma  debba  ancor  ragitv* 
neuolmente  difpiacere.Kc,fe  pur  ella  fegui(Te,il  che  non  farà^’e- 
gli  (lauri  faputo  reggerla  nclpalfato  : all  nora  alquanto  piu  acer- 
bamentela  ripréderà  ne  ftimo  io,  che  ella  dopo  la  feconda  riprea 
Aon  non  v emendi;  hauendola  il  marito  tenuta  nel  modo , che  io 
gli  ho  infegnato . Ma, perche  alcuna  uolta  fi.  troua  alcuna  forte  di 
donne  indifciplinabili,&  indomabili;io,quando  quello  auuenilTe* 
configlierei,cnc  i lor  mariti(porchc  fono  fiati  infortunati  ad  ha-  ' 
ucrle  ) per  manco  male  in  alcune  cofe,  che  troppo  ftraordinarie 
non  tollero, le  compiaceffero.ma,fe  quelle  troppo  oltra  feguifle- 
xo,  non  le  battano,  o fu  illaneggino;  ma  con  tenerle racchiufe  di 
continuo  in  cafa  lentamente  le  caftighioo.&  fe,  pure  in  tal  guifa 
reggerle  non  potcfTero  ; all’hor  con  buona  licentiade*  fuperiori 
lodarci  grandemente  la  feparatrone.  pcroche  non  (limerò  io  mai 
ben  fatto,che  i mariti  battano,  o troppo  afpramentc  fuillaneggi- 
no  le  mogli , perche,  per  quello,  partitoli  fubito  in  tutto  da  loro 
ogni  amore, & fuccedenck>rodio,è  forza,  che  elleno  in  tutti  i ma 
di,  che  poflono^i  ngiur  i no  i lor  ma  ri  ti , ha  u endo  io  per  e on  clu  fion 
fermifsima,che  una  donna , che  uoglia  eflcre  indomabile . fia  pof 
Abile  di  ridurla,  odomarla  mai.  Ma,tomandoaqueimariti,che 
non  fiolce,fic  furibonde, ma  ben  nudrìte,  fic  coftumate,  & confe- 
gucutementc  difciplinabili  ha ur armo  le  lor  conforti»  dico , che 
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Swi  non  le  debbono  con  rigidezza,  & crudeltà  mafpirc:  per  cflef 
la  donna  perdila  natura  molto  piuperfualibile  có  le  gratitudini , 
che  non  farà  mai  con  le  crudeltà,#  con  le  a fprezze.Lt, perche  lo 
amoreuol  per  natura  condirion  della  donna  la  fico  caldezza  ama 
re  il  padre,la  madrose  forelle,  e i frateUifper  quello  il  fanio  ma- 
rito,per  tener  piu  lieta  la  moglie,  fàccia  ogni  forte  diaccoglicn- 
2a, & cortelìa,ogni  uolta che l’occalìon  glifi  porgj,  aderti  con- 
giunti, & parenti  dilei,  riceuendoli  fpello  in  cala , & lanciando, 
«he  la  fua  donna  uad  a a cafa  di  quellt.il  che  dia  non  farà  però  coli 
fpelTo , che  paia, che  J’amor,che  porta  loro,  polli  piu  di  quel,  che 
portar  deue  «'figliuoli,#  al  marito,&  Analmente  alla  cala  fua;  la- 

3ual  fopra  tutte  l'altre  oofe  dee  ofler  cara.  Di  alcune  altre  forti 
i contenti,  che  alle  donne  fogliono  prezzarli, ogniuolta  che  ria 
ne  auuenga  incommodo,il  marito  alla  fua  donna  concederà  : co- 
me laria  il  uedere  alcuna  uolta  in  acconamodata  itagion  dell’anna 
le  proprie  uillcjuilìtate  alcun  tempio,  trouarfi  a fpcttacoli  publi 
ci,  a nozze,  conuiti,#  (imili.il  che  però  con  grande  auuertratia 
aiuole  efler  da’mariti alledonne  lor  conceduto . percioche aku 
ne  fpecic  di  fpettacoli  fono,doue  non  può  occorrere,  lenon  al- 
cuna parola, catto  impudico,  onero  negli  fpettacoli  propri», 
ouero  in  quei  luoghi,  ouedebbono  le  donne  trouarlì  a ucdcrgli: 
comc,pcr  cflempio  farebbe  ad  dame  coraedie,  ripiene  di  gcfti,& 
di  parole  whoucAe,& ammaelframéri  impudici,  onde  uenir  può 
con  picciolaaltfiration  della  ui mi  della  donna,  parimente  anoz- 
2c,a  cornuti, &a  banchetti  là  di  mcfticri  diconlìderar  molto  be- 
ne il  tempo,  e il  luogo, le  compagnie,lc  occalìoni,  & Amili , prima 
chei  ma riti  mandino  le  donne  lorccperoche  non  in  tutti*  luoghi, 
& non  in  tutti  i tempi  lì  olTerua  un  medelimo  ri fpetro  ciuilc:anzi 
tal  uolta  coA  poco  honefto  odimene,  che  può  tal  femenza  di  male 
«porre  in  una  donna, che  malifsimo  frutto  potrà  feguirne.  La 
ondé  habbia  l'occhio  il  marito  a tutte  le  cole  : & occorrendo  al- 
cune fefte,o  nozzc,o  Amili  doueegli  penA  che  la  ciuilità,  & l’ho- 
neftà  u'habbia  luogo;  uolenticri  moltri  di  concederealla  donna 
fua,cheui  uada;  acciocheella  habbia  pure  alcuna  uolta  qualche 
loIazzo,pernonpoterlanoArauitamantenerA  in  continua  fe- 
uerità . oltra  che  il  far  quello  ferii  irà  ancora  a poter  poi  piu  ardi- 
tamente negare,  che  ella  uada  in  quei  luoghi,chea  lui  non  do- 
uranno  piacere.  Oltra  di  quefto  non  ha  il  marito  a lafciareindie 
tro  di  concedere  alla  fua  donna  tutte  quelle  commodità:#  ferui- 
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ti»,  che  a donna  nobileaiguale  a lei  fi  conuengono,  come  fono  or 
(lamenti di  cafa,ferui,&fcrueabaftanza,&  limili  altre  commodi 
tà,  che  non  occorre  di  raccontar  minutamente»  Et  perche  la  Pi- 
gnora Fortunanon  tiene  il  piefermoin  un  luogo:calo  chela  eoa. 
forte  incontri  in  qualche  infermità  dee  il  prudente  marito  non  la 
iciare  indietro  alcuna  forte  di  fatica , diligenti , fpefa,  o difa— - 
gio , perla  lalute  di  lei  prouedendo  de’miglior  medici,  & de’mi- 
glior  rimedii, che  il  luogo,  &l'occalion  comporta  ftandolecoo 
tinuamente  intorno,^  ogni  altro  negocio  lafciando,per  eflere  ap 
prcffo.hauendo  per  certo, che  morendo  ella,&  hauetjdo  a préder 
poi  altra  donna,non  con  quella  affettione  a gran  pezza  faranno  e» 
ducati,&  infirutti  i fuoi  figliuoli,  che  con  la  propria  lormadre 
auuerrebbe.Molte,  & moltealtre  cofe  potrei  dire  intorno  all’ uffi. 
ciò  del  marito  uerfo  la  fua  cófortc,ma  ballino  quelle  per  le  pria 
cipali,&  pcrunoelTempio.. 

DELL'  V FF ICIO  DELL*A  C OVJOFJTE* 

Capo  rii* 

D\lla  parte  della  donna  poi  ha  ella  parimente  a cercar  di  non 
dar  cagione,che  il  marito  l'habbia  a tener  men  cara.  Et  que- 
fto  fa ràageuolmcnte,  fc  prima,  ftando  afsidua  dentro  alle  mura 
della  fua  cafa , haurà  cura  , che  in  cafa  non  entri  mai  chi  non  ha 
ordine  d'entrarui  dal  fuo  marito  : e tenendo  l'occhio  fe  in  ogni 
parte , procurerà, che  facendo  le  ferue , e i ferui  quanto  hanno  z 
fare, fi  elTeguifca  l'ordine,  dato  da  prima  dai  fuo  marito-  Nemica: 
oltre  a quello  delTocia,&  della  pigritia,  leuundolidi  lettoagrad' 
hora,e  tardi  in  quello  ritornando,non iafeierà  cofa  in dietro,che 
il  giorno  fia  dibi fogno, de  commandando, & difponendo,clla  pari 
mente  con  le  proprie  mani  adoperandoli , fi  farà  conofcerc  per 
donna  diligente,  &ualorofa.  Deueli  inoltrar  fempre  al  marito 
fuo  lieta  nel  uolto,  & affabile,  fe  non  quanto  alcuna  accaduta  au 
ucrfità  non  locomportalTc.  Riceucrallo  fempre  con  grata  acco- 
glienza , ogni  uolta  chetorni  in  cafa . & con  una  certa  malageuo- 
Iczzj  lafcierallo  di  cifa  ufeire-  Et  in  fomma  , accordando  col 
cuore  il  uolto,  fempre  farà  conofcere.che  i fuoi  penfieri  nò  fi  di 
partonodalla  uolontà  del  marito.  Etinuero  ragioneuolcofae, 
che,li  come  l’huomo  ha  fempre  con  lieta  faccia , & con  grata  di- 
moilration  d’animo  a compenfare  i faflidi,  e il  tcdio,che  le  don- 
ne 
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ne  han  nel  partorire;  & nel  nutrire  i figliuoli  ; cofi  ella  fcambie- 
uolmente  habbiacon  uifo  lieto,&  con  accoglienze  piene  di  affet- 
. tó  a fodisfarcallc  fatiche  di  lui;lcquali  per  li  negocii  di  tuoi  i <•  l*>r 
za, clic  egli  ad  ogni  bora  fopporti.  di  maniera  che  ricoinpet.i-n* 
doli,&  portadoli  l'uno  all'altro  pietà  delle  fatiche,  & detrattagli» 
che  l’un  fuori,  & l’jltro  dentro  foffcrifcono  per  il  ben  commuti 
della  cafa  loro  : uerrà  Tempre  a conferuarli  tra  loro  una  ferma 
pace,  & concordia,  cheli  farà  felici.  Dee  la  donna  fauiaconifde 
gnarh,  fe  il  marito  non  li  fa  parte  delle  cofe , che  fi  trattano  della 
Republica:  confiderando , che  non  fenza  cagioneè  fiato  quali  in 
ogni  partedella  terra  ordinato,  che  gli  huomini  foli  lian  quelli, 
che  gouernino  le  città.Ha  ella  parimele  ad  haucte  aucrtenza , nel 
domandareornamenti , & udii , di  non  troppo  importunamen- 
te. & ingordamente molcftarc il  marito,  ma,haucndo  rifpctto 
alle  fortantic  di  caia , & alla  qualità  della  lor  famiglia , li  gouerni 
fecondo  quello  rifpetto;  tenendo  Tempre  nelTanimo  per  cofa 
certa,che  con  le  ricchezze  de'ueftimenti,  ne  lo  fplcdor  delle  gem 
me,&  dell'oro, o il  color  uago  del  uolto,  o cofi  latte  cofe  só  quel 
le, che  tanto  facciano  uenirc  in  preggio  una  donna,quanto  la  mo 
deftia,&  l’honcftà , & la  tcmperancia  della  Tua  uita . pcrciochc  lo 
fplendor  della  uirtù  è quello , che  porge  ornamento  ad  una  don- 
na, non  folo  nel  fior  della  giouinczza,comc  l’oro,  & le  perle  fan- 
no,ma  ogni  giorno  piu  fino  all'ultimo  della  uecchiczza . S’appar- 
ticn  finalmente  alla  donna  haucr  Tempre  nel  petto  radicato  un’a- 
more immenfo  uerfo  il  marito  ; & inficme  un  certo  timore , non 
feruile , & da  Tuddito  ; ma  piu  torto  nato  da  rifpetto , & da  riuc- 
rentia:nel  modo  quafi.che  i figliuoli  temono, & riuerifeono  i pa- 
dri loro.Dal  detto  amor  nafeerà,  che  non  manconclla  profpera 
fortuna  della  cafa  Tua  la  donna  li  conferuerà  uirtuofa,  & mode- 
fta;che  fia  per  far  nell’aucrfità . di  maniera , che , Te  per  mala  for- 
tuna il  marito  o pouero,o  infermo  diucrrà  mai, ella, niuno  amore 
uole ufficio  lafciando  indietro,  & commune  facendoli  quella  mi 
feriartanto  piu  illuftre  farà  rifplender  la  uirtù  Tua, quanto  piu  nel 
le  calamità, che  nello  ftato  felice,fi  fa  conofcercil  ualor  delfinio 
mo.Ha  adunque  la  donna  a pregare  Iddio,che  cofa  infelice  al  Tuo 
marito  non  adiuengatma  ucnendo  , ha  a conofcere,  che  ella  farà 
per  arriuare  al  colmo  di  ogni  Tua  gloria.  Tetra  leauucrfità  con- 
fcruerà  uiua  la  luce  della  Tua  uirtù:  confiderando,  che  Alceltc,  & 
Penelope  non  farebbono  cofi  lodate,&  da  canto  alti,&  eccellenti 


loé  DELL’WSTTT.  MORALE 

poeti  celebrate,  fc  piu  fortunati  mariti , che  Admeto , &r  VJfflS 
non  furono  nella  uita  loro, haueflcrohauuti.  Ma  perche  quello 
ufficio  della  buona  conforte  importa  molto,  uoglio  nel  fegucri-  . 
te  capo  alcune  altre  cofe  di  quello  aggiugnere  a quanto  fin  qui  G 
è detto. 

DEL  L'OFFICIO  DEL  L*A  M^tDJ{E  DI  F^f MIGLILA, 
prima  rifpetto  a Dio,& poi  rifletto  al  marito.  Capo  Vili. 

PR.ima  di  tutte  le  altre  cofe  dee  la  madre  di  famiglia,  accioche 
ogni  fua  operation  polla  alla  fua  cafa  giouare , non  fi  fpoglia 
domaidei  timor  di  Dio,  in  alcuna  parte  del  giorno  particolar- 
mente ringratiarlo  d'ogni  pallata  grada  da  lui  riceuuta,&  nuoua- 
mcnte  pregarlo, che  fecondo  quel  miglior  modo . che  a lui  parrà 
drizzi, e guidi  ogni  fua  anione, & paro!a;&  che  cllendo  il  fuo  me- 
glio ch’ella  habbia  figliuoli, fi  degni  di  dargliele  tali,  che  prima  ad 
nonor  dilui,&  poi  ad  ornamento  della  lor  cafa,&  della  lor  Repu 
blica, debbano  nudrirfi,&  crefcere  di  tempo  in  tempo , & oltre  a 
«ciò, che  gli  piaccia  di  conferuar  i commodi, & la  pace  della  fua  ca 
fa,&  principalmente  tra  il  fuo  marito,&  lei.Quefti,  & fi  fatti  pre 
ghi  porga  la  donna  ogni  giorno  al  grande  Iddio; fperando, che  co 
fa  auuerfa  auuenir  nó  le  poflà  s’clla  haurà  Dio  per  amico.  Apprcf 
fo  quello  ilprirnointendimento,chedeehauerc,haade(TerroC- 
feruantia  uerfo  il  fuo  marito.cóciofia  che, fi  come  il  corpo  abbi 
donato  dall’anima, fi  giace  freddo  cofi  farà  ella,  quado  il  uoler  del 
fuo  marito  farà  lungi  dal  fuo,per  eflcr  l’honor  della  donna, fe  nel 
uoler  del  marito  non  fi  conferua,fimil  ad  un  deboi  fiore, che  ogni 
fiato  di  trillo  uéto  la  gualla.Et  come  di  tal  pacc,&  unione  manca 
la  cafa,fubitou’entra  l'inuidi3,&plemcdelimeaperture,che  ella 
entra  fattetal  rompimento  della  difcordiatilqual,  conlauoccdcl 
popolazzo  congiunto, parla, & per  tutto  di  un  momento  di  uolga 
non  folo  il  uero,ma,  aggiugnendoui  fempre  qualche  menzogna, 
la  quale  ha  faccia  di  ucro,  tira  il  mondo  uolentieri  ad  afcoltarlo . 
"Ne  credo  io,  che  fia  peccato,  che  piu  difpiaccia  a Dio,  che  ladi- 
feordia  tra  la  moglie, c il  marito.  Onde  non  fenza  ragione  le  leggi 
ciudi  co  ugual  pena  rhomicidio,&  l'adulterio  calligano,pcroche 
doue  quellod’anima  diuidedo  dal  corpo,fpcgne  la  uita,q{lo,  par- 
tendo tia  loro  il  marito, & la  moglie, da  morte  alle  noflrc  famiglie 
quello  i particolari, quello, quanto  a lui,  uccide  tutta  la  humani- 
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tà.  Et, perche l'honor  della  donna,  & futilità  della  cafa  e ripo-^ 
fio  ndl’olleruantiadel  fuomarito,&  nella  concordia  con  quello  : 
refta,chc  iole  infogni,  come  tale  union conferuar  lì  debba.  Di- 
co adunque,  che,  douendo  il  primo  pender  della  donna  clTcre  il 
fuo  marito  : ella,  mentre  ch'egli  dimora  in  cafa , fciolto  da  nego- 
cii  ciudi,  & da  gli  itudii  delle  fcientie,  in  tutto  quello  , che  per  1* 
perfona  gli  s’appartiene,procurcrà,  che  con  diligentia  egli  iia  go 
ucrnato;preoccupando  il  fuo  domandare»nó  pure  quello  huma- 
namenteadempiendo.il  ches’ella  nó  faeelTe,  agcuolméte  potreb- 
be penfare  il  marito,  ciò  auuenirgli,perche  ella  poco  il  prczzalTq 
flqual  dubio  di  molti  mali  nella  lor  cafa  farebbe  cagione . Er,ac- 
cioche  tal  fofpettonon  uenga  in  lui,  le  bifogna  continuamente 
hauer  gli  occhi  aperti  : perche  alcuna  uolta  nafee  il  fofpetto  da  li 
occulta  femenza,chea  molti  par,  che,a  guifa  d’ortica,o  di  ftmile, 
herba , da  fe  medclìmo  germogli . di  che  è caufa  talhora  la  igno- 
rantia  de  gl’huomini,  & talhora  la  lor  malignità  : le  quai  due  cofe 
fanno  alcuni  atti,  o parole  a peggior  fine  alcuna  uolta  tirare,  che 
ne  fatti.ne  detti  furono,  Ilqual  lofpetto,fe  per  qual  fi  uoglia  ca- 
gione nafee  nel  marito  uerfo  la  moglie,  non  potrà  ella  coli  ben  po 
feia  operare,  che  la  già  prefa  fofpition  non  glie  la  rechi  in  difpet- 
to.  Per  laqual  cofa  hanno  ad  hauer  cura  la  conforte,  & il  mari- 
to , che  pianta  coli  cattiua  non  adombri  le  menti  loro . Il  che  la 
donna  ageuolmente  farà,  fe,  quanto  ella  ama  grandemente  il  ma 
rito , altrettanto  li  crederà , che  egli  ami  lei . Laqual  credenza , 
mefcolata  con  lamor , che  gli  porta , la  farà  con  ogni  follicitudi- 
nc  hauer  l'occhio  alla  fua  cafa  ; & dentro  alla  porta  di  quella:  fio- 
ra commandando  alle  feruc,&  a*  ferui;  & hora  alcuna  cofa  per  fe 
facendomemicando  l’ociocon  ogni  sforzo:  nè  le  rincrefceià,cbe 
l'uftìcio  fuo  l'habbiaa  tenere  d piu  del  tempo  raccolta  in  cafa,  & 
quali  nafeofta  delle  cofe  del  mondojnc  al  marito  inuidierà , che» 
come  piu  libero, fuor  della  cafa  a fua  uoglia  uada,&  dimori,  per- 
cioche  ella  douerà  giudicar  molto  bene,  che  non  minor  difuan- 
taggio  habbia  egli  per  il  reggimento  della  cafa  nelle  cofe  di  fuori» 
che  s’habbia  dia  per  quelle  di  dentro  ; anzi  molto  piu  : confi  de- 
rando  le  fatiche,  i trauagli,&  gl’impedimenti,che  per  li  negotii 
di  fuori  fono  intorno  aH’huomo;mentre  che  in  lettere,in  armi,  ia 
raagitlrati,inliri,  in  inuidie,  in  feditioni,  in nemicitie, in odii,  ia 
rancori, Se  in  infinite  altre  coli  fatte  perturbationi,  s ogli  uuol  ui-v 
acrc^dc  dTcrc  huomo,gli  bi  fogna  di  conucifcre  * fcjuariccuerne 
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egli  macchia,  dalle  quali  cure  piacquea  Dio  di  tor  la  donna, & co 
me  cofa  piu  delicata,  molle, &uczzofa,in  maggior  quiete  pelar 
hi. producendola  tale,  che  alla  cura  interna  della  cala  lidie  badati 
tedi  quietamente prouedere.Appreflo  quello  confidereranr.ole 
conforti,  a quanti  fdcgni,&  crucci  della  (ignora  Fortuna  fiano 
(ottopodi  1 mortali,  ri  (petto,  alle  operationi,  cheaccafcar.o  in- 
torno alle  cofe  neccflariea  commodamente  uiuerc.  dalle  quali 
molte  uolte  occorre  occafìonc,che  i mariti  non  pedono  tutto  ql 
tempo  dimorare  appreflo  le lor  mogli, che  il  lor  dc(io cerei- creo 
be.La  onde, fe alcuna  uolta  accadere , che  per  qualche  mala  for- 
tuna furgente  fufle  forza  al  marito  di  dar  lontan  della  fua  condor 
tcpiu,chcilfolito  de’negocii  ordinariamente  non  fuol  concede- 
re; ella  nondimeno,  non  crucciandoli , nefdcgnandofi,  anzi  feu 
fandolo,  con  quella  forferenza  quedo  comporti,  con  la  quale 
egli  c sforzato  di  fopportarlo  1 ne , ciò  ella  interpretando  in  non 
buona  parte,prcnda  fofpetto  di  geloda , come  s’clla  folle  piu  ne- 
mica della  lua  cafa,che  d’un minimo  incommodo,che  a lei  ne  uen 
ga.Non  prenda  adunque  la  donna  fenza  manifcfta  cagione  fofpi- 
rion  del  marito;nc  parimente  porga  occafione,  a lui  di  punto  fo- 
fpicar  cofa  alcuna.conciofìa  che, nato  che  fude  tra  loro  il  folpet- 
to,tardo  farebbe  poi  il  rimedio  i pofeia  che  coli  uclenofa  pianta, 
come  è quella  del  fofpetto , & della  gclofia,  fu  portata  tra  gli  huo 
mini  dalle  furie  fin  dall’abiflò  con  queda  forza, & natura, che  do- 
ue  fiorifcc,&  germoglia  una  uolta, mai  piu  non  fi  può  diradicare. 
O infelice  ucramente  la  condition  di  coloro, liquali  pe r qual  fi  uo 
glia  cagione  hanno,  o fono  hauuti  in  fofpetto  da  altrui  : peroche 
continuamente  con  la  lor  rabbia  fc  defsi  confumano, & rodono, 
& a preda  morte  conducono.Perlaqual  cofa  la  donna  faggia,per 
fuggir  dal  canto  fuo  ogni  occafion  di  far  fofpcttofo  il  marito, 
uiuerà  in  maniera, che  in  ogni  fuo  atto, ogni  fcmbianza,&  ogni  o- 
peration  fuauerfo  di  lui  faccia  fededcll’amor,  ch’ella  ètenutaa 
portargli.Le  ricchezze,la  potentiaja  fanità,o  limili  altre  profper 
rità,non  hanno  ad  clìcr  quell e,che  principalmente  inducano  la  do 
ria  all’amor  del  marito,  ne  per  la  mancanza  di  cotai  beni  deeputo 
raffreddai  fi  in  lei  taleamore,  anzi  i lacci  del  marita]  giogo  hanno 
ad  cffer  la  principal  caufa.che  in  bcniuolentia  marita  la  congiun- 
gano col  fuo  marito;&  la  carità,  & cómunicaza  dcfigliuoli  lia  ad 
elTer  quella, chela  conferui.Appredò  quedo  ella  non  dee  far,  co- 
me fogliono  molte  donne,  lequali , o per  tema  d’efler  poco  cade 
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%nute,o  per  fempiezzu,  o altra  cagione,  non  ofanoalla  prefent» 
deformanti  ridere,oaltrofegno  di  contcrezza  mortrarc,anzi 
fe  npreafpre,  & acerbe  fi  mollranond  uolto;  quali  la  cadila,^ 
la  honellà  debba  cllcrcagion  di  mellicia,&  di  poco  dilato,  do- 
li e per  oppofito,fcla  caftità , &la  pudicicia  non  è allegramente,  & 
uolcnticri  ofTeruata,piu  torto  impudicitia  che  honedà  li  dee  chia 
mare.  Quelle  coli  fatte  fempiczzcnon  faccia  Jadonna  fauia,  {a 
qual  conoscendo , che  una  tal  feucrità  la  fede  piu  torto  di  doppio 
animo,chedibonrà,continuamente,non  piu  l'un  giorno, che  l'al- 
tro (jfegià  la  cangiata  profpcrità  del  marito  non  lo  ricerca  ) gli  fi 
inoltrerà  femprc  c ont  en  ta,  gioconda,  & da  ogni  fufpicion  di  meo 
te  alicnaiin  guifa  che  non  paia,che  mai  tenga  il  peniicro  altrpuf, 
che  prefenteJaqual giocondità  non  però  pafsi il  termine,  cne  Ce 
le  deue,peroche  nó  farebbe  forfè  minore  erro,  e il  inoltrare  una 
certa  dilordinata  bai  danza, & godimento  inquieto,  Si  mafiimamé 
le  piu  l*un  giorno, che  l’altro;  perche  quefta  maniera  firia  gri  fo- 
gno d’animo  alterato,  & altronde,  che  dalla  propria  cafa,  pende 
te.  La  donna  adunque  ne’lor  confueti  folazzi  prenda  femprc  d^l 
la  faccia  del  fuo  marito  o contento,o  meftitia:  & a gutfa  di  Echo 
laqual  mai  da  fc  non  incomincia  a parlare,  ma  femprc  alle  prò- 
pòrte  uoci  tutta  pronta  rifponde,  : ida  uo  cnt  eri  al  rifo  del  fu© 
marito,  & al  fuo  contur  )irfi  sa  cr  fti.&cio  tac.i.,  nonagjifi 
di  paratifo,  adulando;innanzi  dal  mezo  del  cuor  le  li  parta  o il  ri 
fo,  o raffilano,  o l'allegrezza,  o'I  dolore, che  nel  uolto  le  appare^ 
Quella  maniera  di  portamenti  non  folo  farà  alla  donna  guadx- 
gnar  la  gracia,  de  la  pace  del  fuo  marito;  ma  farà  di  lei  (Iella  ogni 
molcrtia,&  impaccio  fcacciar  uiu,di  douere  elfere  da  infiniti  ami» 
tori.Mon  per  amarla,  ma  per  uit  operarla , tutto  il  giorno  con  am* 
bafeiate,  co  i lettere,  & uufulbUeuuu.  conciaia  che  l'amore^ 
che  quelli  nani  am  non  fingono  di  portare  all’altrui  donne^iafcf 
il  piu  delle  uolte  dalla  poca  beniuoientu , che  s’intende  regnar!; 
tra  il  marito,&  la  moglie:  dalli  qq.de  prendono  ardire  di  lperaf 
quello,  che  non  conuienc.OeUc  oltra  ciò  che  la  donna,hauendoa 
cuor  l’amor  del  m irito,  parimente  ogni  fua  cola  haucr  cara,  & P 
quello, confidcraudo prima,  quantole  fottantie  di  quello  li  polla 
no  ditlendere,fenza  eneo  in  detrimento,o  in  peggioranza  trapaf 
fino;fecondo,che  quelle  comportano, ricercherà  da  lui  quelle  C9 
fq, che  appartengono  allumarne;' scoli  delle  danze  dt  calli, & maf 
fimamente  delle  fue  camcre,corac'iacora  del  fuo  proprio  ueftjg 
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fj,&  ornarfi.Onde  flultifsima  cofa  farebbe, chenon  comportan- 
do le  lor  ricchezze,  che  ella  fifaccfle  piu  didueuèfli  di  drappo 
l’anno  : uoleffe,  non  contenta  di  ciò,  facendone  otto, o dieci, cne 
F entrate  della  cafauenifTero  a difsiparfi,  con  far  patir  la  famiglia 
delle  altre  cofe,che  fon  per  uiucre  neccflàrie.  Olirà  che  fc  la  don 
nafuffe  anobi!  gentiluomo  congiunta  in  conforre,  bruttifsima 
cofa  ,&  odiofa  faria  di  ueder,  ch’ella  con  uefli  apparrfccfùori, 
più  a Duchella,  o a Regina,  chea  gran  gentildonna  fi  conuenien- 
ti,  come,  farebbe,  ueftendobrocati,  & tele  d’oro,  di  perle,  & di 
. gemme ricamate, & frcgiare:&  limili  altri  ornamenti, alla  fua 
“condition  difdiceuoli.  percioche,  fi  come  la  bellezza  in  tutte  le 
<ofe  confifte  nella  proportion  delle  parti  tra  loro,  & col  tutto  Io 
irò . coli  la  bruttezza  dalla  difproportionc  dipende,  de  mal  com- 
partimento di  dette  parti . onde  ogni  uolta  cne , non  proportio- 
tiandole  uefli  con  chi  le  porta , faranno  una  certa  difagguaglian- 
2a  diparti,  farà  forza,  che  tal  cofa  non  fol  non  apparisca  dilette 
itole , ma  noiofa,  & incòporrabileuniuerfalmente  a chiunque  là 
"Uede . Ha  adunque  a deliberar  la  donna  di  ornarli,  8e  di  ueftirfi , 
fecondo  che  il  grado  della  nobiltà,  & delle  proprie  foftanze  com 
porta:  in  guifache,fe  ben  per  mala  forte  le  ricchezze  non  rifpó- 
dono  alla  nobiltà , non  fi  dee  la  donna  dolere,  che  i portamenti 
*fuoi,  fecondo  qualche  parte  della  nobiltà  fua , difeendano  : non 
Dolendo, con  lo  sforzarli , porre  in  difordine  tutta  la  cafa  : quan- 
tunque quello  difeendernon  uoglio  io  che  fia  tale,  che  la  nobil- 
tà fe ne pofTa  molto  dolere.  Etquel, chedcU’ornamcnto  della 
^propria  perfona  ho  detto , affermo  parimente  dell’ornamento 
della  cafa,  & particolarmente  delle  proprie  camcre;lcquali  dcuo 
fio eflèr  proportionate  alle  ricchezze;  & al  grado:  hauendo  la 
donna  cura,  che  quelle  uefli,  o altri  ornamenti , che  operfe,o 
perle fue  llanze  li  fanno ;fiano  con  diligentia  tenute:  accioche 
il  tempo  infieme  conia  negligentianon  lediflruggeflè  piu  rodo, 
che,  curandoli,  non  farebbe.  Ma  ionon  giudico  però,  chetiti» 
Ttiedelima  uellefia  tant’oltre  portata,  che  mai  non  li  ueega  fuo- 
*TÌ  altro,  che  quella  anzi,  buia  del  mezoofleruando,  b dimc- 
flicri , che  la  dònna  habbia  tal  atra  alle  fue  uefli,  che  & non  in 
brcuifsimo  finifeano  : & , rellando  poi  di  portarle  , alcun  ri- 
tratto, uendendole  , ne  podi  far  fare  ; ueflendo  con  ogni 
lludio  uefli  ben  fatte,  & leggiadramente  ad  ogni  parte  della  per- 
dona accommodatej  fenza  che  o elb  fleflà,  o-il  cóceputo  fìgliuo- 
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lOjcheellaha  per  auuentura  nel  uentre:  Tenta  di  ciò  lefione  alcui 
na.Ma  troppo  piu  minutamente  mi  diftepdo  in  tal  cofa,che  a que 
ili  miei  libri  non  s’appartiene.  Onde,  lafciando  tutto  quello  nel 
giudicio  della  donna  prudente , dico , piu  oltre  pattando , che  clr 
la  con  ogni  auuertenza  dee  guardarli  poi , per  piu  poter  confcrf 


trario  con  la  purità  del  Tuo  uolto , & delle  Tue  carni  tal  fi  motòri 
al  marito,  che  egli  non  ne  rimanga  ingannato.  Peroche  tantoè 
ptu  brutta  cofa  il  rendere  il  uolto  fallo . che  non  è la  bugia  tòcttà* 

(he,  parlandoci  dice*,(fccódo  che  in  prouerbio li  Tuoi  direjQuaa 
to  piu  il  fare,che  il  dire  li  dee ftimare  importante. In  uecc adun- 
que di  tali  empiatòrila  donnaprudente»  accioche  il  mondo  noia 
Irida  della  fua  follia,  ornandoli  uolto  non  con  altra  colà,  che  eoa 
quella,  chela  natura fletta  femplicemeote ha  dato  j làmina  poi 
«ingegnerà di  adornare, riempiendolo dipudiciria , di  patientia, 
di  carati,  di  tcmperanzax&limiU  altri  ornamenti  durabili,  & da  ' 
noa  eflcr  mai  dal  tempo  rapiti.  Ma,  perche  là  Fortuna,  nelle  cui  . 

Inani  par,  chelia  pollo  lo  feettro  di  quelle  cofe  mortali,  non  ha 
tempre  una  medefima  fàccia  tanzi,  doue  dianzrtu^ra  lieta  lì  dimo 
ftraua,  poco  dapotcon  occhioturbato fuol  riguardarci  ibreufr- 
mente  intorno  a gli  auuertòaccidenti  intendo  alquanto  di  ragio- 
nare. de*  quali  accidenti  iauerouokntiri  mifcordereiCèio  fufsi 
certo,  che  efsi  di-  noi  non  fi  ricordattèrQ  h Dico  adunque,  chje 
uarij  fono  i pericoli,  onde  là  nemica  Fprtuna,  rompe  itripofo  dì 
quetòa  uita;  da’  qualfprcghi  Dio  ogni  donnzcheguardi  il  fuO' 
conforte . ma , interuenendogliene  alcuni  rniun»  forte  di  imo- 
reuole , Se  affectuofo  ufficio  dee  la  donna  fàuia  lafciare  indietro 
in  beneficio  di  fuo  marito;  &r, non  giouandogli  in  colà  alcuna,  lui 
da  efler  certa,  che,  foftcnendofeco  con  prudentia  ognimiferiay 
olirà  che  egli  la  fentirà  minore» chiara  ancora ,. fic  eterna  fama» 
lei  farà  per  feguime,  Non  è poca  prudentia  ueramenteìlbene 
ufar  le  prosperità  le  calamità  con  forte  animo  fotòenere  è u^r 

tu,  come  non  facile»  cofi.  molto  bella..  Perdoche  fadUofàèdi 
trouare  una  donna'.,  chenelle  fìeicità  ci  accompagni  i ma  ni  una 
giamai , Te  non  uirtuofa,  farà  r che  uolonta riamente  tolga  fopra- 
ie  fletta  parte  de’  notòri;  mali  * Hor  che  dirò  io  de  l’infermità  del 
auritoi  certo  troppo  tediali»  farei^fe  io  «^allargarli  in  parai*.* 

moftrar 


uar  la  pace  del  fuo  marito,  di  non  apparirgli  dinanzi  con  qUfU* 
mafeara  al  uolto,chc  la  maggior  parte  delle  donne  fi  foglioppor» 
re  . il  chelafci  far  la  donna  fàuia  a chi  il  uuol  fare,  & ella  in  con- 
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4tjioftni  con  quai  modi  in  qualunque  fua  infermità , cofi  delTanU 
Ino  t come  del  corpo,  la  donna  fua  lo  doueffe  aiutare,  & fòrùfrey 
Solamente  adunque  ( confermando  quanto  ho  detto  difopra  ) le 
■dico, che  per  niuna  qual  fi  uoglia  infermità  del  marito  dee  dia  del 
fkmor maritale  fcordarli punto. Delleingiurie  poi,cheperm* 
la  fortuna  polfono  occorrer  tra  ri  marito , & la  moglie , de*:  fom- 
tnaitientc  guardarti  la  donna,  che  il  fuo  marito  non  habbia  cagio 
de  di  farle  ingiuria,  òòffefa;*  contra ragion  facendole,  quelle 
con  prudentia , & pat  ientia  foppòrtt  : effondo  certa  , che  le  oftc- 
tfe  a torto  del  fuo  marito  non  meno  a luiftefTo,chealeitoccadi 
correggere,  &caftigare.  quantunque  io  giudico  ben  fatto,  ckf 
fella,  afpettando  deftra  occaiione,  fi  ponga  numile , & riuerente 
■a trarlo  d’errore . in  che  fsreufi  tale  arte,  thè,  fenza  ch’ella  il  ri* 
prènda,  eglrconofca il  fuo  fallo:  aucrtendo  però,  cheacotafi 
lìlegni  maritali  fi  dee’dal  principio  auuertire,  Oc  cottógrti  fugacità 
prou  edere;  acciò  che  il  tempo  l’ira  in  odio  non  riuolgeffe . laqual 
ira  quantunque  Tempre  dada  fuggire:  nondimeno,  quando  pure 
•ccafca , fe  poi  prudentemente  fi  cura*  par,  che»  fi  come  la  quar 
tana  febre  non  uccidi  ma  fana;  cofi  l’ira  non  ad  odiare,  ma  à me- 
glio amar  ci  difponga  .doue,  feella  poi  fi  conu  erte  in -odio,  qual 
rfebre,  & ira , che  ci  afTahfca , a poco  a poco,  l’humor  foauifsimo 
•dell’amore  difecca,  Oc  confuma . Per  fuggire  adunque,  che  tal  ir* 
•nel  marito  non  adiuenga;  &,  accadendo,  in  odio  non  fi  riuolgaj 
ogni  rimedio  dee  dalla  dona  effore  ufato . ogni  rimedio  dico,fuor 
cneuitiofoiconciofia  cheadle  operationi  uitiofeciafchcduno» 
che  uoglia  elfor  huomo,  la  propria  morte  è tenuto  di  proferire» 
'Et  d molto  ben  da  notare , che  fi  troua  alcuna  forte  d’huomini* 
che,  piu  per  ior furibonda uehementia,  che peroffefaalor fatta-, 
fenza  cagione  alcuna  uolta  s’adirino:*,  non  capendola  rabbia* 
quella  con  grida  ,&  romori  alzano  al  cielo  : difprcgiando  uguaU 
mente  chiunque  uien  loro  inanzi . Ad  un  de’  quali  crouandoii  mo 
■glie  la  donna  lauta, cedendo,*  humiliandoli;  & non  efeufandofi, 
rtè  deputando,  fi  conferuerà  la  fua  trofia  < conciofiache l’ira  di 
quelli  tafiè  fimile  à quella  forte  di  folgore, ilquaM*  mura  rópei*- 
dó.lecofepiuihollifenza  Ior  dàno  trappaffa.  Alcuni  altri  fon  pòi 
‘dipiu  filali gno  intelletto,  che  tra  (e  ftéfsi  romina  «o  il  difpiaceil*, 
^He1  fi  forò  la  moglie-, & ciò  co  motti  acuti,*  pungati  fono  u fati  di 
fpalefare.to  i quali  le  mogli  loro  debbono  tacendo,  & di  non  de 
L4tr  firaul  Jhd<*  da  quella  cofaritrarfi,che  conofcano,  che  diffuse 
" viiloia  eia 
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tia  loro . Mólte  altre  auerteiuc  fi  porrebborio  raccontare  utilisfi 
me,  per  far  uedercad  una  dona  l’ufficio,  che  ella  uerfo  il  caro  ma 
rito  deeofTeruarc*,  ma  per  dar  luogo  a molte  altre  cofe,  che  s’han 
no  a dire-,  lafciando  quello,  dirò  dell’ufficio  della  medefima  con- 
forte uerfo  i figliuoli . 

r f.  . 

DELL'yrricio  della  madide  di  tamigua 

uerfo  i figlinoli.  Capo  J X. 

MI  ricordo  hauer  detto  nel  II. libresche  in  due  maniere  può 
la  natura  porger  fanore  a coIoro,che  debbono nafeere; pri- 
ma con  la  conuenientifsimadifpofitione  de’ felici  lumi  del  cielo 
fìell’horaò  del  cóccputo,o  del  nato  fanciullo,  & dipoi  nella  difpo 
lition  della  materia,  dallaqual  difpofitione,  non  fi  potria-mai  dir, 
quanto  dipenda  la  nobiltà  delle  parti  del  corpo,  & confegucnte  - 
niente  la  nobiltà  dell’animo;  ilqual,  per  il  più  trouandoben  difpo 
fti  infrumenti,per  quelli  opera  rettaméte.  Eflendo  adunque  que 
ftouerifsimo;io,  quanto  aliadifpofition  celcfe , non  penferò  di 
difendermi:  prima  per  efler  cofa  incerta  l’hora  futura  del  conci- 
pere; poi  perche  fe  ben  folfe  certa, difficilifsima  cofa  è conofcere, 
quale, & quando  a punto  debba  elTcr  fi  felice  difpofitione,&  coni 

{iarimentò  de’  lumi  del  cielo:  come  ne’ precedenti  libri  dell’Afro 
ogia  parlando,ho  prouato.Lafciando  adunque  quello  primo  fl- 
uoro, che  può  far  la  natura,ncll’arbitrio  di  quella,  & alle  altre  ue- 
nendo,dico,che,uenuta,  che  è la  nouella  conforte  a cafa  del  mari 
to , douendo  hauer  l’occhio  alla  futura  generation  de’  figliuoli  ; 
dee  non  ociofamente,ma  con  alcune  elfercitationi  non  impigrirli 
nell’ocio.lequali  non  hanno  ad  elfcr  uiolenti,  ma  temperate  : per- 
ciochc  per  il  temperato  eflercitio  uengono  li  /piriti  ad  eccita  rii  ,-Ii 
quali  per  il  uiólento  fi  fotfbchercbbono,&  di  fouerchio  elTalsdo 
fi  confumerebbono.  Et  non  mancano  alcuni, che  perquella  ragio 
ne  fella  Cogliono, che  la  f agion  dcll’inuemo  fia  piu  atta  a conci- 
pere  ualidamente,che  la  fate:peroche,per  il  freddo, che  fopraf a, 
rif  tingendoli  i pori,&  concentrandoli  il  calor  naturale,  fa  chela 
tiirtù  generatiua,in  fc  rif  retta, fi  rende  piu  forteiMolte  altre  aucr 
tenie  danno  i Filofofi  naturali,per  l’elettion  delfhora,  & difpofi- 
fion  del  luogo  del  concipere:  come  faria , che  i venti  Boreali  mag 
giorgiouamento  in  tal  concettione  apportano,chegli  Aufrali.& 
àquef  o aggiungono  dTer  grande  importantia,  che  la  madre,  chtf" 
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conciperdec,  habbia  Tempre  felici  imaginationi Celiandola  mtfn 
tc  da  ogni  brutto  pcnficro,  &imaginando  qualche  cofa  eccel- 
lente : per  efTcr  di  gran  forza  la  imagmatione  in  molte  cofe , che 
jppaiono  miracolo  Te.  Quelli, & molti  altri  rimedii,  & confi- 
gli aflegnano  i Filofofi  naturali , alla  cui  diligentia  rimetto  tal  co- 
fa,  per  non  iftimarliiodi  poco  momcnto.Conceputo  chela  don 
pahaurà, molto  maggior,  che  prima,  haadcficrla  fua  diligentia, 
per  la  ottima  difpolitioncdcl  conceputo.Et  quello,  non  lolo  ri- 
cetto a’cibi,di  cui  nutrifee  : per  efler  quei  medefimi,de*quali  la 
già  conceputa  creatura  fi  pafee  ; ma  ancora  rifpetto  alTeflercita- 
tioni  moderate,  & alle  belle  imaginationi, che  nella  donna  graun- 
dafì  deonotrouare:  aucrtendo  di  non  ftar  mai  con  trauaglio , 6c 
fallidio.  in  che  i mariti pofTono  giouare affili,  con  ingegnarfidi 
tenerla  con  forte  lieta,&  contenta  più, che  efsi  poflàno.Tra  lcqua. 
li  auertenze  quella  del  non  impigrirli  ncll’ocio  è importatiOima  . 
i)crciochc,haucndo  le  donne  in  Te  mancanza  di  caldo , & copia  di 
numidogroflbindigeflo.hannomeftierid»  qualche  moderata 
mouimento,cheil  caldo  eccitando, porga  occaf  ione  al  digerirne» 
to,&  fottiglianza  a quella  groffiezza  dell’humido.  Et  parimente 
non  debbono  nutrirli  di  cibo  troppo  tcnuc,&  fottile;acciochc,ia 
un  Tubito  digerendoli  non  fi  conucrta  totalmente  in  fàuor  della 
madre;  li  che  il  conceputo  ne  rimanga  bifognofo.  L’cficrcitatia 
neadunque  corporal  della  madre  è utile  al  figliuolo,ch’eUa  ha  nel 
uentrc;ma  altrcunto  gli  c datinola  la  inquiete  dclJfanuno  : ilqual 
Tempre  in  continua  tranquillità  dee  in  tal  tempo  pofarfi:pofcia 
che  i continui penfieri,  & ma  lsi  inamente  modelli, a non  picciolc 
infermità , coli  dcU'animo>come  del  corpo , conducono  i conce- 
puti  fanciulli . Ma  tai  cofe  piu  a medici  s'appartiene  di  conliglia- 
re,cheame  di  trattare  in  quelli  libri  :doue  piu  a collumi,  & alle 
uirtùdelThuomaholainira;che  alla  cura,  & giouamento  del  cor 
po.  Laonde,  lanciando  qucllo,dico,  che,  come  per  uolcrdiDia 
farà  uenuto  in  luce  il  lànciultoda  madre  fua  doue  rà  coofidcrare» 
che  per  alcuni  pochi  anni  a fe  fola  toccherà  la  cura  di  quello , fin 
che  lia  uenutoa  gli  anni,  ne’qualila  inflitutione  non  meno  al  pa- 
dre,che  alla  madre,s‘appartienc;Nato adunqu e che  farà  il  fanciul 
Jo,aU'hora  ,0  allattanuolo(corac  meglio  farebbc)la  madre  liciti, 
o ad  altra  dandolo  ad  allattare,  fi  dee  haucr  cura,  chedacibonon, 
conueneuolc,&  fpecialmente  dal  troppo  uino , non  nafea  il  latte, 
che  egli  dee  fuggere.Et,occQrrend<yieI  lcgarlo,oucr  fafciarlo,, fi 
“ ~ " àucrtifa 
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tfuertifta  Tempre,  che  i membri  fi  confcruino  nella  pronortione» 
die  conuien  loro.Mdto  più  ancora  fi  ha  d’haucr  cui  a, che  le  mcn 
ti  de  fanciulli™  > coli  tenere,  come  fono,  non  comincino  a farli 
diftorte  perle  cofepoco  hontfte,&  poco  belle, che  fi  faccian  lo- 
fo  o con  pitture  impudiche  uedere*o  con  fauole,  & nóuelluzze 
dishonefte  mdifcretamente  udire, anzi  pct  Contrario,  cornea 
pena  cominciano  li  fanciulli, dentro  alle  fafcie  inuolti,a  compì  en 
der  punto  di  quel,chefi  parla , & s’infegna  loro;fi  dee  dar  princi- 
piodi  far  Tuonare  ad  ogni  hora,&  in  ogni  propofiro  nelle  orco» 
thfe  loro  la  paróla  di  Dio, & la  riueréza,che  gli  fi  deuc.conciofia 
coTa  che, fi  come  in  un  uaTo  fi  conTcrua  più  di  tutti  gli  altri  odori 
l’odor  di  quella  coTa,che  da  prima,  quando  era  nuouo,  ui  fu  po- 
lla dentro,cofirhuomoritien  Tempre  nella  memoria  Topra  ogni 
<oTa  quei  concetti,chc  da  prima  nel  Tuo  tenero  animo  ruronpo 
fli.Inogni  fauola  adunque,  che  nel  nutrire  il  fanciullo  gli  fi  rac- 
conti ; in  ogni  pitturarne  gli  fi  moftri,  in  ogni  giuoco, & trallul 
lo,chc  gli  fi  faccia  ; Tempre  ha  ad  apparire  alcun  fegno , 8c  ombra 
di  giuftitia,di  temperanti, & di  ogni  altra  uirtù  Umilmente,  có  cf 
ialtare,&  darlodcallecofeben  fatte, & fchernire,  & dar  biafimo 
adlecontrarie,fec5do  che  Toccafion  d'hora  in  hora  fi  prefenterì. 
In  quefia  guiia  crefcendo  i fanciulli,tal  fondameto  in  efsi  li  radi* 
eli  eri  di  religione, di  uirtù, di  honore,&  di  gloria,che,  doue  la  uir 
tù  per  Te  ftefla  c Tplendida,&  dcfiderabileraggiuntaui  poi  la  cófue 
tu  a ine,  fatta  da  prima  ne  gli  anni  teneri,  non  farà  piu  pofsibilca 
pena  mai, che  per  tutta  la  uita  riccuano  raacchia.Per  la  età  de’pri» 
mi  cinque, o fei  anni,chc  la  cura  de’figliuoli  alla  madre  principal- 
mente appartiene,  habbia  ella  auuertenza,  chcuna  certa  troppa 
pietà  materna  non  le  faccia  conceder  loro  alcune  cofe,che,fe  be- 
ne in  prima  fronte  par  che  a’figliuoli  pollano  piacere  ,&  portino 
contentezzajnondimenocol  tempo  poi,corrompcndoloro  la  có 
plefsione,&  la  buona  temperatura  del  corpo, & la  purità  dell’ani- 
mo,poco  fani,&  manco  faui  gli  renderanno.  Et  per  contrario,fc 
i fanciulli  da’primi  anni  faranno  affùefatti  a fopportare  alquan- 
to il  frcddo,il  calde», la  fame,la  fete,il  fonno,Ie  fatiche,e  i trauagli, 
& fe,uictadoli  loro  fpeflc  uolte  o cibi.o  giochi, ofpafsi, che  trop 
po  ingordamenteappetifeono,  s’auczzerannoa  non  fempre ot- 
tener le  cofe,  che  l’appetito  defidera:molto  più  fortir  & robufti 
col  tempo;più  fani,piùtemperati,patienti,  & modelli  li  ritroue- 
ranno.  laquai  pacientia  ; & fortezza  d’animo , e tolcranze  di  lati- 
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che  pu  r troppo  più  fpeffo  che  egli  non  uorrebbe,  all’huomo , di 
qua)  conditione  ei  fi  (ìa , è neceUaria  nella  fua  uita.  laqual  uita  tan, 
to  di  rado  Tuoi  portar  quello,  che  il  difordinato  appetito  delìde- 
ra;  che  beato  colui , che  aflucfacto , & patiente  li  troua  a non  ot-. 
tener  quel  cheuuole.  Temperi  adunque  la  madre  l’affetto  dello 
amore, & lo  mefcoli  infieme  con  una  certa  amoreuole  rigidezza 
uerfoifuoi  figliuoli  :&  non  lafciando  loro  la  briglia  tutta  della 
liccntia, della  indulgentia,&  del  fenfo,cerchi  di  ritenergli  Tempre 
nel  timor  di  Dio  principalmente,  & nella  riuerentia  poi  uerlo  la 
madre,  & il  padre  loro;  auuezzandoliad  odiare,  & aborrirla  uer 
gogna,  & l’infamia,  comecofebruttifsime  fopra  modo.  Con 
quella  difciplina  materna  adunque  uadano  i fanciulli  utilmente 
pattando  i detti  primi  cinque,  o Tei  anni;  finche  dalle  mani  della 
madre  alle  paterne  uenendo,  dal  padre  comincino  a dipendere  in 
quel  che  feguc  deH’cti  Ioro.Ma  hor  m'accorgo,  che  intorno  alla 
cura de’figliuoli io fonoa quella  parte  arriuato, ncllaqual parte 
incominciai  ad  inftituir  l’huomo  nel  principio  del  terzo  libro.Sa 
rebbe  adunque  fuperfluo  tutto  quello , che  io  tratta fsi  in  tal  ma*, 
teria  ; non  hauendo  che  dire  altro  per  la  inftitution  de’figliuoli, 
che  quanto  per  la  inftitution  del  padre  innàzi  che  folle  padre,nel 
detto  libro,&  ne  gli  altri  fegucnti  ho  trattato.La  ondc,eifendo  n5 
meno  tra  quelli  rifpetti  di  padre,  & di  figliuolo  la  generation  eie. 
colar^chc  lì  lìa  ancor  feducationc,.mentre  che  quelli,  che  prima 
fono  figliuoli, hanno  a far  poi, quando  fono  padri,  uerfo  i lor  fi- 
gliuoli quel  che  i lor  padri, educadoli, fecero  a loro,ne  fegue,che 
tutto  quel  che  fi  è detto  di  fopra  a beneficio  dell’huomo.come  fi 
gfiuolojfi  polla  al  prelente  applicare  alla  inftitution  della  madre, 
confiderando  io  qui  la  perfettion  della  madre  in  effer  buona  ma- 
dre di  fàmigliardoue  di  fopra  fu  da  me  confi  derata  la  perfetti©  de 
ifigliuoli.Prefupponédo  ioadunque,chel  terzo  libro  di  quell’o- 
pera indrizzato a’genitori  per  dipender  la  inftitution  de’primian 
ni  dell’huomopiudaloro,che  da  luiilefib,  debba  nondimeno  dal 
le  mani  d’efsi  genitori  ucnire  in  ma  de’figliuoIi,lafcio,che  qlli  poi 
fatti  maturi,& generato  che  haura  figliuoli,  pollano  fcruirli  dì  <Jl 
terzo  libro  per  inftruttion  de’loro  figliuoli,  li  come  prima  per  be 
neficio  di  fe  hauria  feru  ito  a i lor  genitori.  Et  perche  quel  ter- 
so libro  riguarda  fpecialmen te  le  madri , & ad  elTe  è fcritto  prin- 
dpalmentqfaccianlo  poi  i figliuoli, fiuti  raaturi,lcggerealle  con- 
forti loro:  doue  effe  imparar  poffano  tutto  quello , che  a uirtuo- 
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fe  madri  s’appartiene  di  faruerfoilor  figliuoli  da’ primi  giorni 
delle  lor  fafeie . Nclqual  libro  fon  certo,  cne,fcla  donna  con  dili 
gentia  lo  leggerà  potrà  ottimamente  conofcere,che  dal  primo  di, 
chei figliuoli  fon  nati, ogni  fauia  madrc,quantùqucper  alcun  me 
fe  o anno  a coauencuole  nutrice  gli  a(Tegni;nondimeno,  non  gli  la 
feiando  per  quello  di  cafa  ufeire;  dee  clTer  lor.  quali  una  feconda 
nutrice;  ufando  ogni  diligcntia , non  fol  nella  cu  ra  del  corpo , ma 
dell'animo  parimente,  fi  cominci  dalle  prime  fafeie  a 'tener  l'oc- 
chio a'  figliuoli  :liqualifc  ben  non  hanno  ancor  l’intelletto  uigo- 
ratq;  nondimeno  importantifsimo  fondamento  fanno  i ben  colti 
femi  della  uirtù,  & de’  buoni  collumi:  liquali,  fe  non  per  perfua- 
fion  di  ragioni, almen  per  e(Tempio,&  cofe  fenfatc.o  con  fàuole^ 
©hillorie,o  limili  altre  auertenze  fi  poflono  in  lor  collocare;Stfo 
pra  il  tutto  il  feme  del  timor  di  Dio  ad  ogni  altro  preuaglia.ilqual 
timor  douendo  elTereil  timon  della  noltra  uita:  neccllària  cola  è , 
Che  ( come  ho  già  detto  ) a buona  hora  fi  fàccia  in  lor  radicare  in 
tutti  quei  modi , che  far  li  può,&  che  alla  loro  età  conuengono  : 
empiendoli  in  un  medefimo  tempo  la  bocca  di latte,& l’orecchia 
di  quella  parola,  Dio;  parola  fruttuofifsima  & potcntisfima:datIa 
qual  noné  dubio,che,  foben  poi  farà  coltiuata , & germoglieran 
irutti,chc  recheranno  la  fomma  felicità.  Quelle, & limili  aucrten 
2c,  & configli  fi  troucranno  a baftanza  di  fopra  nel  già  detto  ter- 
zo libro.  & a quei  rimettcndbmi,una  fola  cofa  ci  aggiungo, laqua 
le  in  quel  luogo  non  mi  fouuenne:&  è,  che  cometa  madre  ha  par 
tonto  il  figliuolo , douendo  quello  per  la  fua  falute  mandare  alle 
acque  regeneratiuedel  facro  fonte  delBattcfimo;  le  fi  appartiene 
eleggere  alcuna  uirtuofa , 8c  di  Dio  timorata  perfona  a far  tefli- 
monianza,&  proraellà  della  fua  fede,  laqual  perfona  ha  ad  elTere 
eletta  tale,che,fi  come  al  fonte  del  Battefimo  il  foftiene;così  ne  gli 
anni, che  uerranno, porta, 8c  fappia,&  uoglia  con  ellbrtationi  auer 
timenti,&  utilifsimc perfualioni  al  ben  farlo  inflruirlo  di  tempo 
In  tempo.  Et  fin  qui  balli  hauer  trattato  dell'ufficio  della  madre 
di  famiglia  uerfo  i figliuoli. 

BELL'  OFFICIO  DEL  T«tDI{E  DI  F^MJCLIU 
uerfo  i figliuoli.  Capo  X.  i 

vi  ,iil  • i . , . 

SI  come  di  fopra  habbiam  detto,  che  la  donna  prudente,  non 
foto  innanzi  che  cócepifca  i figliuoli,ma  an  cora  in  quel  tepo, 
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cheli  porta  neluentre;  ha  con  ogni  sforzo  ad  ingegnarli  diluii? 
re  allcgrj,  Se  lontana  da  ogni  trauaglio , Se  mouiraento  turbulen 
to  di  mente,  in  tranquillità  di  penlieri:  coli  parimente  dico  hora, 
che’l  Tuo  marito  ,accioche  ella  lo  polla  fare;  fi  dee  guardarein  tal 
tempi  di  darle  trauagli,òfaftidij;  in  guifa  che, fe  ben  glioccorref 
fecagion  di  riprenderla,  nondimeno  fe  di  tal  riprenfiòne  conofcc 
rà,che  grandeméteella  Ha  per  turbarli, riferbcrà  egli  il  far  ciò  poi 
che,hauendo  ella  partorito,  non  potrà  di  queftoal  nato  figliuo-* 
lofeguir  danno,  perla  cura  delquale,quantunquefinoa’quattro,' 
cinque,  o fei  anni  tocchi  fpecialmentc  qucfhfcofa  alla  madrc:non 
dimeno  egli  alcuna  uolta  alla  nutrice,  & alla  conforte  ricordi  , 
che  ciafchcduna  di  loro  faccia  con  diligenti  l’ufficio  fuouerfo  . 

2uello,ricordaudogIiiltimordi  Dio,  Se  la  religion  della  noftra 
iuina  legge  fopra  ognicofa . Et  parimente,  cominciando  il  fan- 
ciullo a fnodar  la  lingua, & a feioglier  già’la  fa u ella; egli  ad  hora  adL 
hora  aucrtifca,fe  alcuna  roza  parola, & accento,  o pronuncia  im- 
parale dalla  nutrice.  Ilche  trouando,  cerchi  con  ogni  arte  di  lo* 
uarlo  da  tal  barba  rezza  : hauendo  ad  efler  ia  bene  ap  prefi  natimi 
favella  grande  ornamento  alla  uita  fua . Arriuato  il  Fanciullo  al  fe 
ftoanmvdl’hora  il  padre, alquantotpiù,  cheprima,  cura  prender 
dono,  cominci  a dare  ordine,  che  egli  al  camin  delle  uirtu , Se  de* 
buoni  coflumi,&  infteme  delle  lettere  s’indirizzimon  per  queliti 
liberando  la  madre,  che  ella  ancora  parimente  non  ne  hnbbiaad 
hauer  cura  in  fino  al  decimo  anno  in  molti  coflumi,  & gefli,  Se  li- 
mili altre  creanze.  Dal  fcflo,o  fettimoanno  in  fu  poi,prcfo  che  il 
padre  ha  il  freno  della  uita  de’  figli  fuoi,  innanzi  a tutte  le  cofeha. 
egli  con  ogni  congettura  ,& ofleruationc  a cercar  di  conofeere 
a quale  feientia,  oefferckio,  oattionc,o  forte  di  uitafia  piul’ua 
che  l’altro, de’  fuoi  figliuoli  inclinato.conciofìa  cofa  che, le  bc  gli 
animi  noftri  ignudi  perfemedefimi,  ugualmente  fono  in  lor  na- 
tura difpofli  alla  lor  perfettione  : tuttauia  è tanta  la  Grettezza 
di  quei  laccio,che  co  i corpi  gli  unifce,&  li  lega,che  di  tal  manie- 
za  fi  fa  uaria  la indinatione  in  efsi:  che,  fe  contra  cotal  difpofition, 
naturale  uorremo  pure  a uiua  forza  ad  alcuno  eiTercitio,o  fciétia 
andar  dietro , cambiando  fempre  deboli , Se  Zoppi;  dopo  un  gran 
iudore,  & trauaglio, a pena  mediocremente  potremo  in  lungo 
tempo  acquiftarla.  doue,  fe  per  cótrario>feguendo  le  pedate, cne 
h natura, inclinando, lafcia  Rampare  in  noi,ad  alcuna  forte  di  uita 
« uolgeremo  ; con  pafTo  prdtùnmo , & fenza  intoppo  inbreuq 
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tempo  arriuandoui,ne  faremo  honoratifsimoacquifto.  Ma,  per* 
che  a qual  fi  uoglia  profefsion  di  uita  le  attioni  uirtuofe,e  i buoni 
Coftumi  non  fol  non  nuocono  ; ma  apportano  aiuto , & omamen 
Co  grandcrdi  qui  é,che  il  buon  padre, per  far  pigliar  forza  ne  Tuoi 
figliuoli  a quelle  uirtù,  i femi  d ellequali  furon  ne’ teneri  anni  lo- 
ro nel  primo  allieuo  dalle  madri  piantati*,  ha  a procurar  di  procac 
ciar  loro  una  perfona  ben  coftumata;che  come  precettore,  & 
guida, dando lor  fempreappreflò, tolga  luogo  ogni  conuerfation 
che  dannofa  di  mal’eflcmpio . e fpecialmente  ha  a uietar 
loro  il  conuerfar  con  ferui,&  altre  fimili  perfone  uili , & co  fi  fàt 
te  compagnie,  Se  conuerfationi  ha  loro  a procacciare,  che  a tt io- 
ni , Se  coftumi  nobili, & genero!!  ne  apprendano  di  giorno  in  gior 
no.Parimentc  in  quello  medefimo  tempo  ,pofcia  che  noi  in  Ita- 
lia habbiamo quello  difuantaggio,  chele fdentie,  Se  le  dottri- 
ne fon  racchiufe  in  lingue  a noiforeftiere,  douc  i Greci  già , gli 
Arabi,  gli  Egitii,& altre  cationi,  nelle  lor  lingue  hauendole,  di 
ttltra  lingua,  che  della  materna,  non  haueuanodi  mellieri:  ene- 
cefiàriojcheda'precettori  fi  procacci,  chei  fanciulli  apprendano^ 
Oltre  alla  lingua  propria , la  latina  almanco,  Se  la  Greca,  nelle  qua 
li  principalmente  le  arti , le  Trienne,  & le  dottrine  fi  contengono 
tae’tempi  noftrr.  Tra  le  prime  fcientic  reai  poi,  che  apprender 
debbono  : i fanciulli , apprefe  che  hanno  le  lingue,  fi  pofiono  co 
numerarle  Matematiche,  e fpecialmente  gli  elementi  deU'Aric- 
inetica, & della  Geometrica,  come  quelli, chea  qual  fi  uoglia 

Ì>rofefiione,  chefaran  poi  per  pigliare,  apporteran  non  piccio- 
o giouamento.  La  Mufica  fimilmente,  le  in  quella  guifa  ifàn 
ciulli  rapprenderanno  che  fi  conuiene.  Se  che  io  ho  al  mo  luogo 
di  (opra  infegnato  : non  folamente  procaccierà  diletto  per  gran 
parte  della  uita  loro;  ma  con  temperati fsimo  condimento  com- 
porta loro  l'animo  a marauigiia.  Gli  ftudii  della  Logica , & del- 
la Retorica,  non  fi  potrebbe  a baftanza  dire,  quantoad  ogni  for 
tedi  uita,  &rdiprofefsioneinognioccorrcntiafaranprofitteuo- 
uoli,  fe  in  quella  maniera.  Se  fino  a quel  termine,chc  conuiene, & 
in  quella  età , cheal  Tuo  luogo  ho  detto , faran  moftrate  da  buon 
maeftro.Nonmi  dilungherò  minutamente  in  dichiararle, quali  in 
ftruttioni,&  quali  difcipline,oftudiidiannpinannoconucnga 
no  a quella, o a quella  profefsione,  che  nella  uitafi  debba  fare  : 
perochene’p recedenti  libri  di  quella  mia  inftitutionc  con  mi- 
nutiftimo  dtfeorfo  ho  trattato  di  quelle  cofe.tanto  folamente  in  > 
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genitori.  Capo  X J. 

L’officio  dc’figliuoli  dall’altra  parte  fopra  tutto  confide  in  o- 
bcdire  in  qualunque  cofa , & riuerirc  i lor  genitori  conlider 
rando,che  il  padre  uerfoloro  è quali  un  fecondo  Dio  . conciofìa 
cofa  chejli  come  Dio, comeprima  caufa,ci  da  rclTere,&  ci  proue 
de, onde  ci  nutriamo,^  auguméntiamo:  coli  il  padre  come  cauli 
feconda, concorre  ancoragli  a darci  ledere  ; & ci  procacci  ; ondd 
uiuiamo.  Fa  Dio  la  mente  noffra  atta  a farli  perfetta  per  le  uirfù , 
& per  lefcientie,&  il  padre  poi,uirtuofi,&  dotti  con  la  cducatio- 
ne  rendendoci, fa  lì, che  tal  pcrfettione  agcuolmcnte  ci  guadagriia 
mo.  di  maniera  * che  cflendo  il  padre  dopo  Dio  il  fecondo  noftro 
bcncfattore,ragioneuol  cofa  è, che  ilìgliuoli,  dopo  l’amore,  &la 
riuercntia,  che  portano  al  grandifsimoIddio,aminofopra  tutte 
le  altre  cofc,&  riuerifcano  i lor  genitori.Onde,fi  come  i nodri  ge 
nitori  con  laprudcntia,&  col  faperloro  ci  proueggono,&  ci  dan 
ladrada  di  condurci  a perfettionc,  ci  difendono,  ciacquidan  fo- 
dantie,&  ci  rendono  codumati:cofì  parimente  debbono  i figliuo 
li  nella  lor  matura  età  con  giuda  ricompenfa,&  con  animo  grato, 
.&  amoreuolegouernare,&  difendere  il  padre,  & la  madre,già  fac 
ti  deboli,&  uecchi,fin  che  fpirito  redi  in  quelli.  In  tal  manici  a fa 
cendo,coO  il  padre,come  i figliuoi^quclli  ufficii,  che  habbià  dee 
to  appartenerli  loro,lì  uerrà  a conferuare  ben  regola taméte  quel 
la  communanza,chetrail  padreco  i figli  nella  cafa  tiene  il  fecon- 
do figliuolo.  . 

0 IL  FINE  DEL  VNDECIMO  LIBRO.  .1» 
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DI  M.  ALESSANDRO  PlCCOLÒMlNl, 

IL  dvodecimo  libro. 

DEL  HEGIME71T0  DEL  T^DVJÌT^E  SOT^yt 
i feriti  t&fetal  reggimento  è naturale , o contra 
natura.  * * Capo  I, 

E’TRE  Reggimen  ti,  che  per  la  fatate, &go«i 
uerno  della  cala  fon  neceflarii;liquali  fon  quello 
del  marito  uerfo  la  moglie,  quel  del  padreuerfo 
i figliuoli,  & quel  del  padrone  uerfoi  ferui,hab 
biamo  a baftanza  difcorfo  dei  primi  due:mo-* 
Arando  non  folamctc  l'ufficio  di  chi  regge,  cioè 
del  fuperiore  uerforinferiore;  ma  deU’inferiore  uerfo  il  luperio 
re.  Relbalprefente,  che  del  terzo  Reggimento  parliamo;  iU 
qualc  è congiunto  con  l'arrimimftrationc,  che  dee  hauere  il  padre 
di  famiglia  uerfo  le  foftantie,  che  egli  poflcde;  pofda  che  tra  tali 
foftantie  i ferui  ancora  s’hanno  a connumerare . Dico  aduquc 
che,  perche  le  foftantie,  cheli  pofleggono,  fono  di  due  forti:  al 
cune  non  animate;  come  fono  ueftimenti, danari,  mercantie, 
terreni,  & limili,  alcune  altre  animatela  le  quali  fi  comprende 
noi  ferui,  primamente  ragioneremo  della  qualità  del  padrone 
uerfo  i ferui  fuoi.E  ben  uero,  che  altro  ufo  li  uedeeflere  hoggi 
inltalia  nella  cafade'ferui,chea’tempi,  che  fcrifleAriftotcle,& 
Platone  nó  era  in Grecùuconciofia  cofa  che,doue  allhoraper  có- 
mun  legge  fi  acquiftaua  piena  poteftà  fopra  coloro, che  o cóp  ra- 
ti,o prefi  con  giufta  guerra  foflcro  hoggidì,uictàdofi  tra  noi  que 
fto  coftume,tantoapunto  di  dominio  ci  è reftato  fopra  coloro , 
che  ci  feruono,quanto  efsi  ftefsi  s’obligano  liberamente  permer 
cèA  prezzo  di  giorno  in  giorno . Non  farà  marauigHa  adunque-, 
fc  intorno  a quella  materia  non  faremo  in  tutto  minutamente  có 
formi  a i detti  due  gran  filofofi , che  ci  habbiam  proporti  in  que- 
lli libri  di  fceuitare;conciofia  chc,uariando  col  tempo  le  confue 
tudini*e  i coitami  delle  perfone  è forza  pavimente^hc  le difcipH 
ne  attiue,  che  dipendono  dalle  libere  anioni  dell'haomo  , fe  non 
nc'primi  Iorfondamenti,almcno  in  alcune  circonftantie,  riceu*- 
no  col  tempo  mutatione  di  mano  in  mano . Tuttauia  ci  sforzere- 
j j.  . , aio, 
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mo,che  in  quella  co  fa  poco  da  i detti  Filofofì  fi  difcoftino  quel- 
le cofe, che  dcbbiamdire:&  maggiormente, che,  fc  ben  non  coiv- 
uien  hoggi,che  il  Chriftiano  fcrua  al  chrilliano  piu  oltra,chc  qui 
toeglioblighi  di  Tuo  uolere;  nondimenoegli  fioflerua  pur  tra 
noi  con  gente  barbara, & di  altra  religione,  ertela  noflra  non  èli 
coftume  quafi  de’  primi  tempi,  come  fi  uede  de’Tartari,de’  Mo- 
ri, & de’  T urchi, liquali  alcuna  uolta  compriamo  per  nollro  fcrui 
gio:&,fin  che  Chriftiani  non  fi  fànno,alor  forza,  8c  uoler  noftro 
lor  comadiamo.Dico  adunque, che,  cHendo  le  foftàtie,chc  fi  pof 
fcggono.in  un  certo  modo  inftrumentidi  chi  le  poflede;  come 
quellc,che  per  ufo,&  commodo  della  uita  fi  acquiftano,  & fi  con 
fcruano:  parimente  i ferui,chepoflèdiamo,  come  parti  di  quelle 
foUantie^  indrumcnti  fi  poflono  dire.percioche,  chiamandofi  in- 
drumentoognicofa,  enee  trouatancccflTaria  ad  alcun  fine;  & 
non  potendoti  padre  di  famiglia  confeguircil  fine  del  reggere, 
& del  confcruar  felice  la  fua  cafa  fenza  i fcrui,  chegliminillrinoj 
li  come  un  fàbro.o  altro  artefice  non  fi  può  fenza  inftruménto  fà 
re  un’elmOjO  una  fpada,oaltra  cofa,checgli  per  fuo  fine  intenda: 
non  fenza  ragione  il  feruo  fi  potrà  domandare  inllrumento  ani- 
mato del  fuopadrone.dico  animato,  percioche,fi  come  nelle  arti 
ueggiamo,comein  quella, per  eflempio,  del nauigare,  chcil  pa- 
dron  della  nauc,per  andare  inporto, ha  bifogno  di  alcuno  in/lru- 
mento  fenza  t'anima;!!  come  fono  i remi, il  teraone,&  limili:  & di 
alcuna,  o!traqucdi,ha  bifogno  chefiano  indrumenti  animati,che 
fon  coloro,  che  remano,  o che muouono il  temone,  coli  pari- 
mente in  una  cala  il  capo  della  làmiglia,  per  guidarla , come  con- 
uiene , ha  medierò  non  Iblo  di  molti  indrumenti  fenz’anima  co- 
me fono  frutti,  uedimenti,  danari , maflàritie,  & limili  : ma  di  al- 
cuni altri  animati,  che  maneggino,  & gouernmò  le  dette  foilltie 
a uoglia  del  padron  loro,&  quelli  fono  i feruL  liquali, perche  l’uf 
ficio  loro  è di  mouere,&  di  applicar  gl’indruméti  fenz’animoalT 
opera  tioni, che  conueneono*,per  quella  caufa  da  molti  fon  diman 
dati  inllruméti  de  gl’indrumenti.  Perlaqual  colà,  lì  come  nelle  ar 
ti,coroe,per  eflempio,  in  qlla  del  nauigar,  fe  gPinllruméti  fenz’ani 
ma,  iquali  fon  le  ancore,  1 remi,  & limili , per  llefsi  o ritencflcro, 
t>  fpinjgeflèro  la  nauea  uoglia  dd  padrone  di  quellamon  haurebbe 
egli  bifogno  di  chi  rimafle^  odi  chigittaflel'ancore.  & nell’arte 
umilmente  della  pittura , & del  fabro,fe  il  pennello,  & la  lima  per 
fc  fidisi  faceflèro  le  operationi,chc  l'artefice  ritic  nell’animo, di  fo 
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uerchiofamno  le  mani  di  coloro,  che  limaflero,  & dipingerti 
ro:cofi  ancora, fein  una  cafala  farina  per  fcftcrta  fi  facellepane; 
•&  Iclaneptr  femedefimefi  filartero,  &fitefleflcro;&,  col»  le  al- 
tre cofe  fimilmente:  il  padre  di  famidia  non  haurebbe  meftieri  di 
alcun  fcruo,che  atai  cofc)fiadopcraftè.Ma  perche  gl'inftrumenti, 
che  fon  priui  di  anima , non  poflòno  per  fe  medefimi  ad  arbitrio 
del  pofleflor  mouerfi , & maneggiarli  : di  qui  è,  che,feruendofi  il 
pad ro n de*  ferui  fuoi,comedi  fecondi  inftrumenti, per  applicano 
ne , & mouimenco  de’ primi,  non  fenza  ragione i ferui  fi  portone 
chiamare  inftrumenti  animati. Et, perche, noffedendo  ancora  il pa 
dredi  famiglia  altri  animali,  come fonobuoi  per  arare , caualli 
per  caualcare,  & fimili;  quelli  parimente  fi  poflono  chiamare  in- 
llrumenti  animati  : in  quello  nondimeno  fon  differenti  da*  ferui, 
che  non  con  fenten  do  quelli  animali  conia  propria  elcttione,ara- 
no,&  portano, & fanno  quel, che  fannoj  perche  folo  parte  di  quel 
E dalla  natura  inclinati,  & parte  dalla  forza, che fa  lor  l'huomo,  & 
dall’arte, & dalla  ragion  di  quello  artuefatti,  & coftrctti,  fi  lafcia- 
no  guidare,  doue i ferui , conformando  il lor  uoler  con  quel  del 
lor padrone,  con  artifìcio,  difeorfodi  ragione  obedifeono,  & 
la  mente  apprendono  di  chi  comanda . Onde,  uolendo  deferiue- 
re,chc  conila  feruo,  potremo  forfè  dire,  che  Ila  inftrumentoani 
mato  rationale,  porteduto  infcruitio,  & utile  principalmente  del 
fuo  padrone.Dichiarato  adunque, che  cofa  fia  feruo, habbiamo  a 
fapcre,  che  dubitano  alcuni , fe  naturai  cofa  è chealtri  nafeano  al 
mondo  ferui, & altri  liberi.Et,fe  ben  di  fopra  habbiamo  alquanto 
trattato  brevemente  di  quella  cofa:  tuttauia,  appartenendo  que- 
lla materia  aliai  alle  cofe , che  dclleRepubliche  in  altro  tempo  ho 
a dire;  non  farà  fuor  di  propofito  aggiugner  qualche parola  piu  a 
quelle,  che  fi  è detto.Sonoalcuni,cnchano  opinione,  che  fia  cò- 
la empia, crudele, & fuor  di  natura,  cheThuomo*,  perdendo  ogni 
fua  libertària  fottopoflo  per  forza  al  uolerc,& all’imperio  di  chi 
fi  uoglia.anzi, fecondo  l’opcnion  di  coftoro,  tutti  gli  huomini  na- 
feono  liberi  per  ordine  della  natura:coroc  quella, che, quanto  alla 
libertà  del  uoler  noftro,non  può  eflere  impedita  in  maniera,  che 
più,  o meno  amorcuol  madre  a quello  , chea  quel  fi  dimoflri, 
ma  la  legge  humanaeftata  quella, -che  ha  ordinatole, chi  nel  fu 
Tordelle  battaglie  fia  prefo  prigione,  s'intenda  erter  feruo  di  chi 
lo  prende,  laqual  legge  giudicano  quelli  tali  che  fia  ingiufta,  & 
fuor  di  ragione . conciofia  che,  ertendo  tal  legge  non  ad  altro  fi. 
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ine, che  in  fauorc  di  chi  fa  guerra  ; accioche  i foldati , per  tema  di 
quella  feruitù , G rendano  piu  forti, & piu  ualorofuli  come  a que 


i giuiteicolòro , che  in  ii  fatte  guerre  prefi  faran  pri- 
gioni, a torto  parimente  feruiranno.  A quello  ancora  fi  aggiu* 
gne,chc,  potendo  la  fortuna  nella  guerra  adii,  potrà  occorrere 
agcuolmente , che  non  per  forza, ualore,o  ingegno  del  uincitore; 
ma  per  cafo , per  mala  lorte  del  perditore  rimarrà  egli  prigione 
fenza  colpa  fua.  Chi  dirà  adunque  in  tal  cafo , che  il  piu  ualoro- 
fo,  il  piu  uirtuofo,eil  piu  forte  habbia  con  ragione  a feruirea 
chi  di  forza, & di  ualor  uale  aliai  meno  ? Oltra  che,fe  ben  conce» 
diamo(laqual  cofa  non  è da  credere  ) che  Tempre  nelle  battaglie  i 
piu  gagliardi, & piu  forti  del  corpo  loro  rimangano  de’piu  debo- 
li uincitori:egli  accafcherà  nondimeno  fpelTe  uolte,  che  coloro  , 
che, per  elfere  di  corporal  forza  inferiori, fi  daran  per  uinti,  quan 
toalla  prudentia  poi,  &allauirtù  dell’animo,  faran  di  gran  lunga 
fuper.orir&conleguentemente  tanto  piu  faran  degni  di  comman 
dare, che  di  feruire quanto  Pcccellentia  dell’animo  fupera , & la- 
feia  in  dietro  le  forze  del  corpo.  Da  quelle , & coli  fatte  ragioni 
concludonoalcunifcomehabbiam  detto)  checlTendoglihuomi 
ni  ugualmente  liberi  ucnuti  al  mondo;non  fu  ben  per  leggi  ordi- 
nato, che  nella  guerra  i fcrui  con  la  corporal  forza  fi  guadagnali 
ro.ne  da  quella  openione  par  che  la  pietà  Chrilliana  li  dilunghi , 
quantunquepiù  la  caritàdelprofsimolainducaa quello.  Dal 
l’altra  parte  non  mancano filofofi  ccccllentifsimi,  fi  come  Arillo 
tele,&  altri  molti,  che  tutto  il  contrario  llimando,  affermano  ne 
gli  ferirti  loro, che  nella  fpecie  humana  naturalmente  altri  a com- 
mandare,&  altri  ad  obedirnafeono  atti.  Perequai  cofa  c da  là- 
pere,  che  tutte  quelle  cofe,  che  di  piu  parti  fono  compolle , è 
forza,che,per  la  falute,&  bene  ellèrioro,altre  fra  le  dette  parti  ri 
mangano  luperiori , & altre  ui  lì  trouino  come  foggette  : come 
conofceremo,difcorrendo  per  le  operationi  no  manco  naturali, 
chehumane.  Se  per  ellèmpio,  nella  produttion  delle  pietre,  & 
de’mctalli,&  altre  cofe  fenz’anima,  dopo  che  gli  clementi  han, 
gran  pezza  inficine  contrallato  per  fàbricarle,non  rimaneffeun 
di  quelli  in  un  certo  modo  fopra  gli  altri  fignore  jnon  fi  faria  tra 
lor  quella  pace,che  fi  ricercala  produttion  delle  dette  cofe.  Pa- 
rimente nc  gli  animali, fc  l’anima  no  reggeffe  il  corpo, ma  egli  per 
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(Contrario  ricalcitrate:  mal  potrebbonomouerfì  gli  animali /pe? 
feguir  le  cofc,  che  lor  contengono, &:  per  fuggir  quelle, che 
fon  dannofe,  Et  quello  maggiormente  li  ptiòncH’huomo,  co 
me  in  arimai  piu  perfetto,  conliderare,nclqual  fitrouano,  duo 
forti  di  principati;  l’uno  (ignorile,  & l’altro  quali  il  Politico  forni 
gliantc.per  il  primo  l’anima  regge  i membri , & li  moue  di  luogo 
a luogo  in  maniera, che  il  corpo  non  potrebbe  fenza  proprio  fuo 
danno  contraltare  a tal  gouefno  : per  l'altro  principato  poi  la  ra- 
gion dee  tenere  a fren  l’appetito . Li  quali  due  principati  in  que- 
lli fon  differenti , che  il  corpo  altrimenti  noti  può  mouerlì  di  luo 
go  a luogo  progrcfsiuamente,  fe  all’anima  in  tal  mouimentonó 
obedifee  j doue  l’appetito,  fe  ben  farebbe  conueneuol  cofa , che 
alla  ragione  giamai  non  li  opponeffe , & quella  fòlle  fempre,  che. 
lo  moueffe  ; tuttauia  egli  pure  alcuna  uolta  incitato  da' lenii,  Se 
dal  diletto  di  quelli  allettato , fi  diparte  da  i commandamenti  del- 
la ragionc,Naturali  adunque  nellnuomo  fono  i detti  due  princi- 
pati, per  le  quali  l’anima  regga  il  corpo,  & la  ragione  gouerni  il 
ienfo.Et,  fe  ben  ucggendoli  fpeteuolte  che  l’appetito  non  pur 
non  confente  a i commandamenti  della  ragione, ma  piu  rodo  co- 
manda a quella,  par, che  per  quefto  non  li  poffa  (limar  naturali  il 
principato  della  ragione  : polcia  che  in  tutti  gli  huomini  non  li 
tiede  : nondimeno, douendofi  l’huomo  confiderare,  non  corrot- 
to dall’ufo , & quali  fatto  imperfetto,ma  fecondo  la  perfettione* 
che  gii  li  conuiene , li  potrà  il  principato  della  ragione  domandar 
naturale:come  quello, che  in  ogni  h uomo  non  corrotto  li  ri  tro- 
ua.In  quella  guifa  adunque,  per  le  operationi  della  natura  difeor 
rcdojucdremo  effer  ccrto,&  uero,comc  li  è detto, che  qual  li  uo 
glia  cofa,chedi  piu  parti  lia  comporta, è talcjche, per  falute  fua,in 
alcuna  di  quelle  parti  li  troueràper  forzalo  feettro  fopra  tutte 
le  alrre.Laqual  cofa  potremo  parimente  confermare, fe  alle  ope- 
ritioni  humane  riguarderemo.come>pereffempio,neU’arte  mili- 
tare chiaraméte  uecgiamo,che  eflendo  gli  efferciti  cópofti  di  piu 
gradi, & di  piu  perfone,è  necertàrio,per  la  falute, & p io  ben’ effer 
di  tuttc,chc  tra  quelle  fi  ritroumo  perfone,che  come  Capi  com- 
xnandinoallealrre.Non  altrimenti  adunque,  applicando  i detti  ef 
fempi  al  propolito  noftro,neH’humana  fpecie  tutta  adiuientjcon 
ciolia  cofa  cne,effendo  ella  una  moltitudine»  che  di  piu  huoaiini 
rifulta  c cofa  ragioneuole,&  neceffaria  per  la  falute  di  tutti  loro, 
che  alcuni  in  effa  fpecie  (inducano  naturalmctc  a cómadarcA  al 
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tri  a obcdirc.  laqual  cofa  ancor  meglio  giudicheremo  effer  ucra* 
fe,qua!i  finn  quelli,che  o commandare, o obedir  debbano, dichia 
rcrcmo.  Perlacuidichiarationecdanotare,chelipuò  pcrefpe 
ri entu  offeruare,  che  nella  fpccic  humana  alcuni  fi  ueggono  tal 
uoltanafccre  coli  tra  gli  altri  cleuati  diprudentia,  di  dilcorfo,& 
& di  configlio;chepiu  congictturcrà,&  preuederà  có  l'inullctto 
un  di  quelli, che  mille  degli  altri  non  polTono  farc,&  per  contra- 
rio alcuni  altri  nafceranno  coli  ro2Ì,  grofsi,flupidi , & infenfati  ; 
che, poco  piu  difeorrendo,  che  animali  fenza  ragione,  tra  la  co- 
pia delle  foftanzemefchini,abictti,&  poueri,a  pena  la  uita  foften 
tcranno.Effèndo  adunque  coli  grande  la  differenza  trahuomo,& 
huomo,comc  habbiam  detto, & come  tutto  il  giorno  ff  uedcjè  co 
fa  naturai, che  coloniche, quanto  l’animo  c diuerfo  dal  corpo,  ta 
to  nella  ragione,  & nel  con  figlio  eccedendo,  da  gli  altri  faran  dif 
ferenti , reggano,  & guidino  con  la  prudentia  loro  chiunque  per 
carcftia  di  quella  non  c ballante  di  regger  fe  medefimo.  E per  có 
fcrmation  di  quello  ueggiamo , che  per  il  piu  coloro,  che  manca 
no  d’ingegno , & di  difcorfo,robulli  di  corpo,&  a fatiche  feruili, 
& abiette  accommiati  fon  dalla  natura  prodotti: come  da  quel- 
la, che  a fcrui  dellimndoli  dalor  la  forza,  con  laquale  effeguir 
pollano  tutto  quello , che  i faui,  & prudenti  commanderanno, & 
per  oppofìto  gli  huomini  di  gran  configlio  produce  ella  il  piu  del 
le  uolte  di perfona  delicati,  & gentili,  con  una  certa  dignità  nel 
uolto,che  ben  li  uede,che  a commandarc,&  a reggere  fono  natii 
Talmente  deputati.  Et,fe  bene  alcuna  uolta(benchc  di  radojla  na 
tura, impedita  nell’opera  fua,con  la  bellc2za,&  con  la  delicatezza 
del  corpo  congiugne  forze  feruili,  & collumi  uillani;  comeadi 
uien , che  in  altre  cofc  riceue  impedimento,  come  di  altri  moftri 
ueggiamo , ch’ella  produce:  nondimeno  la  intention  di  quella  è, 
che  la  bellezza  del  corpo,&  la  delicatezza  de’membri,cofi  dentro 
come  di  fuori , fìano  inflrumenti  per  le  alte , & nobili  operationi 
dell’intelletto.  Onde  appreflb alcuni  popoli  era  confuetudine, 
che  i principi,  fecondo  l’cccclléza  della  bellezza  corporale,!!  eleg 
gefferopergouernare.&ciòfaceuano  non  in  tutto  forfè  fenza 
ragione:  conciona  cofa  che,  non  potendoli  apertamente mo. 
ilrardifoorla  perfettionedeU'intcllctto,  allaquale  èdouuto  lo 
fccttro  del  dominare;  j arcua  lor  uerifimile,  che  con  la  delicate* 
Za ,&  bellezza  del  corpo  li  doueffe  quella  dell'animo  congicttura- 
rc.  Ma,  in  quali!  uogli  maniera  che  quello  ha,  baila,  che,  dipen- 
dendo 
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dendo  la  falute,&  la  felicità  dell’huomo  molto  piu  dalla  ragion  rfl 
golata,  per  cui  da  gli  altri  animali  fi  diflinpuc;  che  dalla  forza  del 
corpo,  laquale  egli  hacommunecon  qucliisè  cofa  naturale,  & ra- 
gioneuole,che  coloro,chc  nafeono  piu  prudenti,  & che  piu  fan- 
no,feben  della  perfona  fon  piu  deboli, & di  men  forza:comandi- 
no  nondimeno  a quegli  altri, che, priui  in  gran  parte  del  lume  dell* 
intelletto, quali  alla  cieca uiucrtbbono,fe ai  prudenti  nonobedif 
fero  con  le  forze  corporali , che  per  qu  elio  fon  date  loro . di  ma- 
niera che  non  piu  giouaa  i faggi  in  beneficio  della  Ipecie  huma- 
na  il  ben  comandare,  chea’  grolsi  ,&  a gl’ignoranti  li  gioui  fobe- 
dirc  a chi  piu  sà  con  le  proprie  forze.  Si  può  adunque  conclude- 
re,che  piu  con  ragion  difeorra  Ariftotele,&  gH  altri  Filofofi , che 
afferma  no,gli  huomini  nafccre  al  modo  naturalmente  o padroni, 
o ferui*,che  quelli  altri  non  fanno,  che  gli  huomini  ftimano  ugual 
menti  liberi  per  lor  natura.  Ma  forfè  quelli  tali, che  coli  penfano, 
uogliono  intender  per  quella  commun  libertà  naturale,  che  gli 
huomini,  quanto  al  comandare,  &al  feruire,  nafeano  per  natura 
tali;chc  non  dee  l’huomo  con  le  fue  leggi  far  sì, che, dando  lo  fece 
tro  a chi  dee  feruire, & per  contrario  fottoponendo  chi  merita  di 
commandare,fi  uenga  in  quella  guifa  a fare  oltraggio  alla  natura. 
Et  da  quella  lentenza,in  quello  modo  intefa,  forfè  Ariftotele  nó 
difcordcrebbc.  ilqual  due  forti  di  ferui  concede;  alcuniper  natu- 
ra; come  fon  quelli,  che  per  mancamento  di  prudentia  hanno  ad 
obedire  a chi  piu  fa,&  a chi  piu  conofce:  & alcuni  poi,  da  gli  huo 
mini  communeméte  per  legge  ordinati  fcrui;per  vigor  della  qual 
legge  coloro, che  fon  uinti  nella  battaglia,  rimangono  ferui  di  chi 
li  uince.  Quella  legge  non  è empia, & crudele,  o ripugnante  alla 
natura,  comemolti  penfano;  anzi  per  commun  ben  ragioneuol- 
mcntc  ordinata.  percioche,fe  fulfe  fiato  pofsibile,che  gli  huomi- 
ni, che  fono  atti  a maggior  uirtù , & a maggior  conliglio  ; a qual- 
cbemanifello  fegnO li  conofcelfero  : haurebbe fenz’alcun  dubio 
la  legge  commun  delle  genti,  non  dilungandoli  dallanatura,  ma 
imitando  quella;ordinato,che  quelli  tali,folTero  padroni,  & gli  al 
tri  fcrui,cne  non  fon  tali  .ma, perche  il  conofccr  quello  è cola  im 
pofsibilc;  ne  fegno  alcun  lì  ritroua  odi  bellezza,  odi  afpctto, 
che  molte  uolre  non  inganni:  di  qui  è, che  tra  tutti  i fegni  della  uir 
tù,&  del  fapcr  de  gli  huomini, che  manco  inganneuoli  indicij  do- 
uellcro  eflerc,peril  piu  licuro,ouermàco  fallace, fu  eletta  la  uitto 
ria;  come  quella, che  per  ilpiufuol  nafeer  dalla  prudentia , & dai 
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fcuongiudiciodèll’huomo.  aggiungendoli  a qucfta,chcparue-* 
rilimilc,che  Diograndifsimo,  ottimo  difponiror  di  tutte  Iecofc, 
-dia la  uittoriaa  chi  pergiuftitia,  & per  ragionpiu  merita  d’otte- 
ncrla.  Onde, fi  come  nelle  altre  leggi  adiuienc,  che  non  potendo 
un  Legislatore  con  la  fua  fapientia  cofi  proli  edere,  che  confiftcn 
dola  legge  nelle  attioni  humane,che  dipendono  da  infinite  circo 
ftanzeparticolarùnon  occorra  col  tepo  alcuna  uolta  cofa, che  da 
lui  non  elficndo  fiata  antiueduta,  fa,  cne  mcn  buona,  &mcn  utile 
la legge  fi  ftimaicofi  parimente quefta  legge  de  ferui,  che  habbia 
già  detto,non  potendo  prouederc  all’utile  di  ogni  particolare, ma 
nel  giouamcntouniucrfaleeflendo,  comel’altre,  Fondata,  fa  che 
s’egliauiene  alcuna  uolta, che  nella  guerra  il  uirtuofo,  chenatu- 
ralmcnte  dourebbe  commandare  rimanga  uinto  da  chi  meritaci 
feruire,  fi  uicna  dareoccafion  di  ftimarc  a chi  ben  non  giudica 
lecofe  del  mondo,  che  quefta  legge  fia  crudele,  & nemica  della 
natura.Ma  chi  giudica  qucfto,non  confiderà  bene,  che  di  qucfto 
difordine  non  na  colpa  la  buona  mentedi  quelli,  che  tal  leggeor 
dinarono,  mala  colpa  èdeH’imperfcttione  delle  attioni  humane; 
lequali,per  molte  circonftantie,cheil  cafo,&  la  cófuetudincpor- 
tano  feco,chenon  fi  poflbno  fiotto  una  legge  in  modo  rcgolare,& 
comprendcre,chein  qualche  cafio  particolare  non  accada  tal  uol 
ta  cola  fuor  della  mentedi  chi  la  fondajìafta  bé,che  quefta  legge, 
della  quale  ragioniamo,  per  il  più  fia  uniuerfalméte  utile  a gl'ìuio 
mini,&  cagion  di  bene.concio(ia  cofa  che, eflendola  guerra  mol- 
te uoltegiufta,&  ragioneuole, come  quella,  che  perla  propria  di- 
fenfió  di  noi  ftcfsi,&  de  gli  amici  noftri,(c(Tendo  cofa  naturalifisi 
ma  il  difenderfi)&pla  difenfió  del  giufto  finalmcte  accade  fipefio 
di  farli, fu  cola  & per  il  uincitore,&  per  il  uinto  molto  còmoda, 

& utile  l'ordinar  per  legge,  cheiuintifuflero  ferui  de’uincitori, 
accioche  quelli  (campando  la  morte,  rimaneftero  fialui,&  qucfti 
dall’altra  parte  hauelfiero  alcun  premio  delle  uirtù  loro.  Conclu- 
der dunque  pofisiamo,chc  fie  ne’pericoli  delle  guerre  accalcherà, 
(come  per  il  piu  è ucrifimile,che  egli  accalchile  he  i men  degni  ri 
mangano  preda  de’piu  prudenti  , all’hor  non  (blamente  fecondo 
la  detta  legge:  ma  per  intention  parimente  della  natura  faran  que-> 
fti  padroni  di  quelli.  Et,  fe  per  oppofito  alcuna  uolta  (ben  che  di 
rado accafcar  dourebbe)  rimarrà p qualche cafo  chi  piu  merita 
fuperato:fc  bé  tal  cofa  in  alcuna  parte  repugna  alla  natura,Iaqual 
uorrebbe, che  chi  merita  meno,rimanelTc  feruo,  tuttauia,  pofeia- 
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che  in  pochi  particolari  adiuicn  tal  difordine.habbiamoa  credei 
, re,che  tal  legge  non  fia  per  quello  in  tutto  alla  natura  spugnan- 
te: perche  la  natura  per  il  ben  uniuerfal  di  tuttala  f,-ecie,non  fi  ha 
a curar  del  danno  di  alcuni  pochi  particolari,  liquali  fimilmcnte, 
filmando, come  debbono, piu  il  commune,che  il  proprio  bene, ha 
uolent«eri  a fopportar  la  forte, che  porta  ficco  tal  legga  contra  la 
intcntionc  di  chi  la  pofic. 

DELL'OFFICIO  DEL  BV  OTf  T^fD^OT^E  OEBgO 
iferuifHOÌ,& dell  ufficio  loro  uerfo  il  padrone.  Capo  II. 

HAuendo  noi  dichiarato, eflere  il  feruo  infirumento  anima-' 
to  del  fuo  padronc:o  fia  la  feruitù  per  natura,  & per  legge 
commune  delle  genti,  come  già  fi  ollèruò  per  gran  pezza  ne’pri- 
mi  tempi,  & come  quali  ancora  noi  oflèruiamo  hoggidì  con  le  gc 
ti  barbare,  oucramente  fia  fecondo  il  coftumedi  noi  Chriftiani, 
che  l'huomo s’oblighi  a fieruire  per  fe  medefimo:tornando  al  pa- 
dre della  famiglia, dico,chC  innanzi  a tutte  le  cole  intorno  al  reg- 
gimento de’ferui, ha  egli  ad  ufiar  diligenti , che  a fieruir  uengano 
in  cala  tali,  che  fiolliciti,indullriofi,  & efiperti  ne  gli  ufficii  loro. 
Comincino  torto  a giouare  alla  cala  con  lcattioni  loro.  Er,  fe  non 
farà  pofisibile,che  coli  fatti  uengano  da  prima  tutti, almeno  li  eleg 
ganoatti,&  idonei, & difipollia  torto  diuenir  tali:&  quelli  percó 
trario  li  lafcino  fuori,  che  infienfiati,  fonnolenti , pigri,  & inetti  lì 
conoficeràno.Preli  poi, che  fi  faranno  in  cafa,&  fatto  che  il  padro 
nehauriloro  app  ródere  quelle  cofe,che  debbono  fare, ha  a fape 
re, che  dalla  buona  dirtribution  di  tre  cofe  principalméte  nafee  il 
gouerno,  che  in  quello  fatto  egli  ha  ad  hauere , & quelle  fono  le 
fatiche,  che  il  uitto,e  il  caftigo  de’ferui  fuoi.Dalle  fatiche, & opa- 
tioni  de’ferui  dipende  il  commodo  delia  cafa,  dal  uitto  il  manteni 
mento  & la  bcniuolentia  di  queili;&  dal  calligo,la  corrcttione,& 
il  miglioramento  di  efsi  dcriua. Rabbia  adunque  auertentia  il  pa- 
dre della  famiglia  di  temperar  le  dette  tre  cofe  in  manidra,che  Tu 
na  piu, che  l’altra , di  fouerchio  non  faccia  danno . Il  troppo  cibo 
con  le  poche  fatiche , & con  deboi  caftigo  farà  i ferui  ociofi,deli- 
tiofi,  pigri,  Se  importuni . Le  fatiche  dall'altra  parte,  e i caftighi 
fenza  competente  ricompenfa  di  cibo,  gli  renderanno  infermi , 
fneruati,&  nemici  del lor  padrone.  Ricompenfando  adunque,  & 
ben  temperando  con  uitto  conueneuofalc  fatiche, che  loro  s im« 
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pongono  : & con  difcreta  riprcnfione , quando  bifogna,.correg* 
gcndoli;tali  fi  faran  diuétare,  quali  per  il  commodo  della  cafa  fon 
neceflàrii.  A quello  deue  aggiugnere  il  prudente  padre  di  fami- 
glia unaconueneuole  differenza o di  rimuncratione, odi cafti- 
go,  fecondo  che  comporta  la  giuftitia  difiributiua,  conciolia  co- 
fa  che.feoltra  i douuti  falarii,concedelTe  le  mede-lime,  o maggio- 
ri rimuncrationi  di  uitto , o di  ueftito  a chi  meno  utilmente  saffi 
tica,oper  contrario  a chi  è piu  utile  con  l’opera  fua  manco  fi  def 
fe  di  premio,  oltra  che  fuor  del  giufto  ufeirebbe  ; farebbe  ancor 
ne'ferui  minor  quella  diligentia,chc  la  fperanza  delle  lodi,  & del 
premio  fuol  portar  feco . Deue  il  padron  delle  ripreniìoni , che 
egli  ha  a fare,nauer  cura  di  non  riprendeva  torto, nò  porre  in  ciò 
quella  forza  per  un  fallo  di  poco  momento , che  un  grandifsimo 
conucrrebbe;  ma  riferbcra  fempre  alcuna  parte  di  uehementia , 
& di  feruore  per  quelli  errori , che  piu  importanti  pofiono  acca- 
fcare,  acciocne  il  fcruo,  aflùefaito  ogni  hora  alla  riprcnfione,  fa 
pendo,  chela  medefima  correttion  gli  fi  fa  per  un  picciol  fallo , 
che  per  un  grande,  non  ponga  men  cura  in  non  peccar  grauemen 
te.  Nonfi  moftri  il  padre  della  famiglia  fempre  feuero  troppo, 
& quali  crucciato, per  elfer  coli  piu  temuto, & per  parer  piu  gra- 
ue^anzi  la  granitiche  ha  a tener  nel  uolto,  colori , & mefcolial- 
cunauolta  con  un  fegno  di  benignità,  tenendo  per  certo,  che  il 
padrone  da’fcrui  fuoi  non  dee  elfer  folamcnte  temuto , ma  temu 
to,& amato  inficine.  Nel  commandar  conofca  egli  bene,  che  le 
cofe,che  commanda, fian  tali, che  fi  pollono  fare,  & non  comman 
dando  piu  cofe  in  un  tempo,  che  ricerchino  diucrli  tempi,  fàc- 
cia sì , che  fenza  far  conofcerc  al  fcruo  di  hauer  rifpetto  alle  fa- 
tiche di  quello , nondimeno  ue  l’habbia  fempre.  Et, per  rendere 
iferuiinfieme  più  timorofi  ne’lor  errori,  & di  più  fperanza  nel 
ben’operare,moftri  di  hauer  l'occhio  ,&  di  aucrtir  minutaméte, 
ad  ogui  minima  cofa , che  o buona , o mala  fi  faccia  in  cafa.  Ma, 
perche  i ferui , fe  ben  molte  uoltc,per  l’amor , che  portano  al  pa 
dronc,  o per  il  timor  che  ne  hanno,  uombbono  far  diligente- 
mente rufficio,chelor  conuiene;  nondimeno, fpinti  da'uitii,  che 
hanno  in  loro , fi  lafciano  tirar  da  quelli  amal’operareidiquic 
che  il  prudente  padre  di  famiglia,  per  riparar, che  i ferui  diuenu- 
tigolofi, empi, iracondi, luffuriofi,ladri,giuocatori,  & limili,  non 
habbiano  mancando  del  lor’ufficio,  a corrompere  la  felicità  del- 
la cala  col  uitio  loro  j ha  fopra  ogni  cofa  a procurare,  che  a’fer- 
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ui  tocchi  quella  parte  delle  uirtù  morali , chelor  conuiene.  Ofl£ 
dee  da  fapere,che  non  è buona  l’openion  di  coloro,  che  nonuo 
gliono,  cneaTerui  conuengjno  altre  uirtù;  nè  altro  lì  ricerchi 
lordi  làpere,  che  quanto  appartiene  a quegli  uftìcii,  & cffcrci- 
tii , che  hanno  a fare  : come  per  effempio , trattar  uiuande  in  cu- 
cina, accommodar  camere,  & letti, goucrnar  caualli,  & limili: 
concioliacofa  che,  fei  fcrui  fodero  parimente  dotati  di  feientie, 
& di  uirtù  morali  ; manchcria  la  cjgione,  per  laquale  piu  cfsi,che 
i lor padroni,  haudTero  ad  effer  lerui,hauendo  noi  già  detto, 
chela  natura  color  delfina  a feruire,  che  per  mancamento  di  di- 
lcorfo,&diconliglio,nafcononel  mondo  ignoranti , & poco 
prudenti.Quanto  collor  s’ingannino,  che  coli  penfano,  da  que- 
llo agevolmente  lì  conofccrà , che  fe  coli  il  fcruo,  come  il  padro 
ne,  non  haurà  parte  della  uirtù  morale , farà  forza , chenon  po- 
tendo egli  feguireil  fcntiero,chc  il  uirtuofo  padrone  gli  inoltre- 
rà; li  laici  al  fuodifpcttotrar  fuori  della  Aradaaluitio,&al  cor- 
rotto appetito  fuo.  E bcnuerojche  egli  non  potrà  participar 
della  uirtù  morale  in  quella  guifa , che  participa  il  fuo  padrone  : 
perche,  quandociò  fude,  farebbe  forza  di  confeffare,  che  no» 
piu  egli,  che  il  padron  meritafleper  fua  natura  di  feruire.  Perla 
qual  cola  è da  fapcre,  che  non  altrimenti  adiuienc  al  padrone  uer 
lo  il  fuo  feruo,  che  nelle  parti  dell'anima  noftra  adiuenga  : do-1 
ue  ueggiamo , che  fe  ben  le  ragion  per  fua  natura  merita  di  com 
mandare  all’appetito,  tuttauia  coli  quello,  come  quella  partici- 
pa della  uirtù  morale,  conciofia  che , li  come  la  ragione,  a cui 
s’appartien  di  tenerlo  feettro,  ritiene  in  fe  la  prudentia.  con  la-- 
qual  difeorre  dirittamente  per  limezithe  guidar  debbano  le  o- 
perationidiogni  altra  uirtù  morale;  coft  l’appetito,  a cui  con- 
tendi obedire,  ha  a dar  luogo  alla  temperanza,  alla  fortezza, 
& alle  altre  uirtù,  con  le  quali  tenga  a freno  gli  affetti  in  guifa, 
che  non  pollano  col  foucrchio  loro  ardire  ricalcitrar  contr* 
la  ragione, che  èlor  donna.  Nella  mcdelima  maniera  al  pa- 
dre della  famiglia  fopra  tutte  le  altre  uirtù  fi  appartiene  la  pru 
denza;  & appreflo  a quella  il  buon  giudicio,e  il  buon"  confi- 
glio, che  di  quella  miniftri  fono:  per  lo  cui  aiuto  egli  fappia 
reggerei  ferui,  come  conuiene.  a’quali,  per  effeguir  diritta- 
mente  quanto  il  padrone  commanda , conuengono  in  tanto  lcal 
tre  uirtù  morali,in  quàto,  da  qlle  ogni  fouerchio  affetto  calfiga- 
to^imancndojnon  lunèauaritia,  nè  ingordigia  di  gola,  nè  ebria- 
_ _ - chczia 
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chezza,  o altro  cofi  fatto  nemico  del  bene  operare,  che  confra  t 
commandamenti  del  padrone  poflà  far  forza  di  contraftare.Il  con 
figliare  adunque, miniftro  della  prouidentia , non  è propria  uirtù 
del  feruo:conciolia  che, configliando  l’huomo  fola  in  ente  di  quel 
lecofe,  che  fono  in  poter  fuo  di  fare,  perche  altrimenti  il  confi- 
glio farebbe  uano,a’ferui,chein  poteftùloro  non  fono,non  acca- 
de di  configliarG.bafta  folo>chc  habbino  in  fe  tal  parte  delle  altre 
uirtù, che, quanto  è loro  ordinato  per  il  cófiglio  del  padron  loro, 
efleguifea  dirittamente  fenza  impedimento  del  uitio . Tornan- 
do adunque  a propofito  dico,  eh  e,  conu  en  en  do  a’ferui  parimente 
in  qualche  parte  le  uirtumorali,  comcfìèdetto:ilbuon  padre  di 
famiglia  ha  a procurare  & ammonendo,  & operando , che  i fcrut 
fuoi  conofcaoo , & amino  le  operationi  uirtuofe  ; & fopra  tutto 
quelle,che  nafeono  dalla  temperanza , uirtù  nobilifsima  pro- 
pria de’ferui  tra  tutte  le  altrcilì  come  per  oppofito  nó  è uitio,  che 
renda  iferui  piùpigri, più  inetti, & più  inutili,chela  m rem  pera  za; 
& intorno  alla  gola  fpccialmentc.  ApprefTo  qucfto  è da  tener  per 
cofa  certa, che  il  faper  commandare  fu  cofa  forfè  non  men  diffi- 
cile,che  il  faper  feruire  fteffo.onde  noi, commandando  a’ferui  no 
{tri  fempre  co  erauità;&  nó  mai  per  folazzo,&  per  burla, & qua- 
li da  fcherzo:farem  lor  ueder  quelle  cofe,che  efsi  hàno  a farc,& 
dando  loro  l'ordine  communementedi  tutta  lauitanoftra,  &gli 
ufficiilorojogniuolta  poi,  che  punto  in  quell’ordine  ufeiranno, 
noi, non  con  battiture,o  con  percofle,ma  congraui  ripréfioni, fe- 
condo che aU'error  richiederceli  emenderemo.  Iit,accioche, 
di  buonifsima  uoglia  ci  feruano,faremo,|chemai  in  cafa  non  man 
chi  abondanza  di  tutto  quel  uitto,chc  lor  G conuenga,  dando  lor 
libertà  di  poter  tome  a lor  uoglia:&  oltre  a ciò»di  quella  merce- 
de,© falario , che  uìen  lor  pure  un  giomo;fuor  del  lor  uolcrc  una 
minima  parte  non  ritcrremode  quali  due  cofe,cioè,  il  ben  pagar- 
li, & non  il  uictar  loro  il  uitto , li  renderanno  di  forte  affettiona- 
ti,&  ben  difpofti,che  obediranno  prontjfsimaméte  : c tanto  più , 
fe  noi  non  gli  lafcieremojmai.una  loia  hora  del  giorno  marcir  nel 
l'ocio;efIèndo  l’ocio  capitai  nemico  del  ben  feruirc*,perche  iferui 
quanto  più  nehauefTcro,  tanto  più  nc  uorrebbono;&efTendo*’ 
quello auuezzi,  non  l’hauendo,  li  fdegnerebbono.  per  rimedio 
della  qual  cofa  bifogna  far  sì,che  eglino  non  lo  conoicano*,pofcia 
chele  cofc^chenon  fi  conofcoQO,nó  fi  poflonodcfìderare.Et  ha 
certo  ogniun, che  la  diligentia,la  preftezza,& l’accortezza  de’fcr-i 
4.2,  * LL  3 uitori 
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Nitori  farà  di  grande  importantia  alThonor  dei  padrone  : non  Co» 
tornente  nel  continuo  feruir  della  cafa,  che  tutto  il  giorno  acca* 
fca;  ma  ancora  in  molte  altre  cofe,  come  faria  nel  fare  ambafeiate 
fecondo  la  mente  de’lor  padroni  ; aiutandole , ampliandole  , o ri- 
llringendole  fecondo  quelle  occalioni , che  il  padron  , commet- 
tendole , non  poteua  antiuedere.  Lafcio  poi  Ilare,  che  l’affcttio- 
ne,&  la  dellrezza  de'feruitori  opera  fempre,  che  per  loro  llef- 
fi,fenz'altro  commandamento,  uanno  di  continuo conliderando 
in  chccofa  portano  il  lor  padron  contenrare:tenendo  rocchio^ 
l’orecchia  ad  ogni  minima  cofa,chc  rifulti  o in  giouamento , o in> 
honQrc,ouero  in  bialimo>&  in  danno  del  padrone.  Se  di  tai  cofe 
auifandolo-A'  in  quel  chepoflono,con  delira  aucrtentia  per  lor 
medclimr  riparando, di  grand’honore,&  di  grande  utilità  fon  ea- 
gione.A  quello  li  aggiugne , chedouendorhuom  felice  tra  le  al- 
tre uirtù  efler  liberale, & magnili  co;&  per  quello  non  curar  minu 
tamcntcgltauanzi.ci  rifparmii  di  cafa:èutilifsimoinllruire  ifer 
uitori,  che  per  loro  flcfsilian  diligenti , che  le follantie  della  ca 
fa  non  fi  difperdano.pcrciocheiferuinon  buoni,  ueggendoif  pa- 
dron  liberale, aiutandogli  a fpcndcrc,  di  gran  danno  gli  farebbo- 
noidouc  per  contrario  la  diligcntia  de* feruifa^heefsi, amando  le- 
cofe  dc’lor  padroni,hanno  di  quelle  continua  cura;  & con  la  loro- 
auertentia  temperano  il  dine,  che  uerrebbe  dalla  liberalità  del  pa 
dronejma  non  però  talmente,  che  in  un  tempo  medefimo  all’ho- 
nor  di  quello  non  habbian  l'occhio,  onde  i ferui  diligenti,  occor- 
rendo al  Jor  padrone  di  fare  alcuna  fclla,o  banchetto, o limili;  ferv 
2a  .che  egli  punto  in  ciò  lirauuolga,cò  una  fola  parola,cheiia  det 
ta  loro*  per  loro  ftefsi  intendono  l'animo,  & l’honor  delpadro- 
ne;&,  fecondo  quel  goucrnandofi , di  gran  contento , & honore 
a lui  fon  cagione.  La  onde,  douendo  l’huom  felice  tutte  quel- 
le uolte,che  (occaiionc  il  confcntc,  riceucre  in  cafa  fua  forellie— 
ri,cotì  della  terra,  come  di  fuori;  & quelli  con  ogni  sforza  fecoi* 
do  il  grado  d’efsihonoraretperpotcreegli  ciò  fare,  ueggadi  ha* 
oierbuonifsimiferui,  Sf  afFcttionati;fenza  i quali, s’egli  /penderti 
tutte  le  fue  follante, & forte  feruito  da  fcrui  difer  eti , niuno  bo- 
llore haurebbe  mai.  Et  poi  che  io  fono  in  quello  propofito  del- 
raccoglier  de'foreAieri , c da  fapere  , che  gran  confideratione- 
had’haucreintalcolàl'huomodi  non  far  nè  troppo,  nc  poco  ^ 
troppo  dico,  quanto  alla  fpefa  ; pcrcioche,  quanto  alla  gratitudi 
ne  del  uifo , & dei  cuore,  non  farà  già  mai  troppo.  Ma, quanto  al- 
la fpcCt  ; 
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U fpcfa,  fi  dee  guardar, di  qual  grado  didignità,o  di  amicitia,o  di 
meriti  fia  colui, che  fi  accoglie, percioche  li  come  foia  da  ridere, 
che  in  cafa  noftra  alcun  gridi  gcntil’himmo  di  altra  patria,uirtuo 
fo,nobile,e  ftimato,accog!iclsimo  con  quella  famiglierità,&  ficu 
rezza, che  accoglieremmo  un  noftro  ftatello,o  amico,o  Cognato, 
cofi  per  contrario briltca  cofa  farebbe  a uedere , chealcun  della 
noftra  patria, che  ci  foffe  amico  domeftico,o  per  fangue  congiun 
to,con  pompa  tal  riccuefsimo,che  alla  prefentia  di  un  barone,  o 
d’un  Principe  fofiedi  fouerchioftimata.La  onde  la  differenza  del 
grado  del  foreftierr,&la  diuerlicà  delle  ftigioni,&  del  luogo,&  la 
Varietà  delle  occafioni,che  occorrono  in  mille  modi, hanno  a por 
parimctc  differétia  nelle  fpefc,&  nella  pompa,  che  nell’accoglier 
de’forcft  ieri  s’hanno  a fare;  molto  auertenao , che  la  gratitudine 
dell’animo  non  ha  d’hauer  mifura,&  chequanto  alle  fpefe,  o ap- 
parati,che  sgabbiano  a fare,(come  ne’precedenti  libri, trattando 
della  magnificentia,fi  è detto)fi  ha  a prender  nel  più,  che  nel  me- 
uo.Il  che  tantoraaggiore  apparirà, quanto  colui, che  accoglierne 
dimoftreràfufpenfion  d’animo;  quali  per  due  foreftieri  gli  paia 
di  effer  giunto  al  dì  dd  giudicio,&  men  fi  aggirerà  molto  per  ca- 
ia,in  modo  che  con  fimil  raggiramento  moftri  di  prometter  co- 
liche a gran  pezza  poi  non  riefcano,onde  all’ultima  uiuada,  che 
Viene  in  tauda, rimanga  il  forefticro  ingannato,  argométando  dal 
fauolgimento,che  li  era  fatto , che  doueffero  uenire  ancora  altre 
niuande.douechepercontrario,quando  colui, che  accoglie, non 
inoltra  pur  di  mouerfi  un  palio  per  prouedimcto  di  cola  alcuna; 
fa  in  tal  guifa  sì  che  ciò  che  riefea  poi, dal  foreftier  per  molto  s’ac 
cetti,&  con  marauiglia  fi  apprezzi.  In  che  la  diligenza  de’ feru ito- 
ri, & la  prouidenza  della  conforte  graadifsimamente  giouerà . la 
qual  conforte  non  ha  a fdegnarli  di  andare  alcuna  uolta  ella  ftefia 
in  cucina, odoue  altrimenti  bifogni  per  ordinare  alle  feru  e quel 
che  hanno  a farc.ndla  qual  cofa  al  giudicio  della  buona  con  for- 
re,& al  prudentegouemo  del  fuo  marito  rimettédomi  faro  fine. 
Et  tanto  balli  hauer  detto  intorno  a quello, che  intorno  a’ferui  ap 
partencua  diconfidcrarc. 
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DELL'ACQUISTO  delle  sostanze  t^eces- 
farie  alla  cafa.  Capo  III . 

PErche  di  /òpra  nel  trattar  noi  della  terza  parte,  che  apparti^ 
nealgoucrno  della  cafa,furon  da  noi  connumerati  iferui  tra 
le  follanze, che  lì  pofièggono:&  dc’detti  leruihabbiam  detto  a ba 
llanza:rella,che  delle  altre  foflanze,che  per  il  mantenimento  dd 
la  famiglia  fon  necefiàrie,fcriucndo, diciamo  alcune  cofe  perii  lo 
ro  acquillo.  Dico  adunque,  che  quella  facoltà, o fcientia,o  arte 
di  procacciarle  follanze  neceflàrieda  quale  arte  noiin  quello  luo 
go  chiameremoartedcll’acquillare,  le  bene  al  padre  della  fami- 
glia è neceflaria,  non  potendo  eglidifpenfar  nella  caCi  beni  alcu- 
ni, fc  prima  non  li  procacciano:  nondimeno  non  è ella  una  mede 
lima  facoltà  col  gouerno  proprio  della  famiglia,  conciofia  cofa. 
che,  con lif ledo  l’arte  dcH’amminiflrar  la  cafa  più  nel  bene  ufare, 
& difpenfar  le  follantie,  e i beni  acquillati,che  in  acquillarli,più 
(olio  quella  facoltà  li  dee  ftimar  minillradi  quclla,che ola  mede 
fima.o  parte  di  erti , percioche  , fi  come  tra  molte  arti  ueggiamo 
che  l’una,  minillrando  all’altra,  uicn  la  minillrante  a farli  quali 
ferua  dell’altra;  comcper  elTcmpio,  adiuicn  tra  l’arte  di  far  fre- 
ni,& quella  del  caualcarc,coli  parimente, procacciando  l’arte  del 
lacquiflarfolVunze  a quella  del  gou  cenarla  cafa, la  propria  mate 
ria;chc  fon  le  follanze  flefTe,  e i beni  da  ufarli  & da  difpéfarli  nel 
gouerno  di  quella, nó  fenza  ragione  li  può  chiamar  fua  minilira , 
& ancella.  Diuidcli  quell'arce  dell’acqu  illare  in  due  parti,  aflai  tra 
lor differenti, luna  nel  foloacquiilo  de’dcnari f trauaglia , & l’al 
tra  Iti  d’intomoa  quei  beni,  che  per  natura  importano  aluiuer 
noftro.  Di  quella  trattcrem  noi  piu  di  fotto,  dopo  haucr  ragio 
nato  di  quella  quanto  appartiene  al  nollro  propolito.  Per  la 
cuinotitiaèda  lapcre,cnc,  quantunque  molte,  & uariemanie- 
re  di  procacciarli  da  uiuerefra  gli  huomini  lì  ritrouino,  tuttaui* 
atre  capi  principali  li  polTono  ridurre.  Alcuni  fono,  che  per 
natura  pigri,  & nemici  dellefatiche,  per  acquillo  più  certo, & 
più  facile  s’eleggono  quello,  che  porta  feco  la  uita  palloralc: 
dc’cui  frutti àballanzauiuendo,  & nutrendoli,  poco  altrimen- 
ti accade  loro  di  affaticarli;  fenon  quanto  le  diuerfellagioni  del- 
l’anno, hora  alpiano,&horaai  monti  chiamandoli , gli  sforza 
a condurre  di  luogo  a luogo  le  mandrc#  & le  greggi  loro;  lequalt 
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fi  pofTono  dir  uille,  & campi  mutabili.  Altri  fon  poi, che  di  quella 
lentezza,  & di  quell’ocio  nemici,  come  piu  ac  celi  nel  fanguc,non 
Sapendo  uiuer,lenon  dipreda*, per  tal cagione, o cacciando,  o pc- 
fcando , o furando,& aflafsinando , trauagliatamente  fomentano 
la  uitaloro^Altri  fon  finalmente,  che  con  l’aiuto deU’agricol tu  ra 
' da’ molti  frutti,chelaterra,come  pietofà  madre, produce,  fi  pro- 
cacciano il  uitto  loro . ilquale  acquifto  tanto  de  gli  altri  è piu  no- 
bile, & più  generofo;  quanto  più  alla  naturaé  conforme;  laquale 
par  che  tenga  apparecchiata  continuamente  dinanzi  a gli  anima- 
li, e fpecialmente  a gli  huomini  la  terra  piena  di  uarii  frutti, accio 
che,  pigliandone  ciafchcduno  , fecondo  che  a lui  conuiene,fofté 
gano  la  uita  loro.Coli  fatti  per  il  più  fono  i modi,pcr  li  quali,  fin 
che  l’indù  Uria  , & gl’inganni  della  mercatura  non  fur  rrouati,  gli 
huomini  da  prima  procacciarono  per  gran  tcmpole  fòftantie  ne! 
le  cafe  loro.  L’acquifto  adunque  delle  foftanze  è ncceflàrio  per  il 
buon  goucrno  della  famiglia, & confeguentemente  la  natura  mc- 
defima  lo  confente.conciofia  cofi,  che  non  manco  s’ha  a penfar, 
ch’ella  procuri  per  la  cóferuation  dcli’huomoj  che  fi  fa  c eia  de  gli 
altri  animali;a’quali  non  fol  prouede  nel  dar  loro  re(lcre,ma  pro- 
caccia loroinlieme  da  mantenerli  : nemica  fempredi  fare  alcuna 
cofain  uano:comeaccadcrebbe»fe, prodotte  che  ha  le  co fe,  fubi 
to,  non  prouedendo  da  conferuarle>leabbandonaflè.Chi  non  uc 
de  apertamente,  feui  pon  l’animo,  che  quanto  fiuogiiauiteani- 
maluccio,non  è abbandonato  dalla  natura  proutdenrifsimo,  lofo 
un  punto  & momento  di  tempo  ? Riguardili  per  elfempio  ne  gli 
animali,chepartorifcortoi  figliuoli  in  uoua:  perla  falute  de’quali 
per  tutto  quel  tempo, che  racchiufi  nell’uouonó  poflòno  dc’fruC 
ti  della  terra  nudrirfi;la  natura  dentro  all’uouo  nel  mezo  del  bian 
co, onde  ha  1’clTerc l'animale,  prouede  loro  (come  alcuni  uoglio- 
no  ) di  quella  parte  rondella  quale  fi  pafeano,  fin  ch’cfcor.o  fùo 
ri  dell’uouo.Cofi  parimente  discorrendo  per  gli  al triani mastro 
ueremo.chca  tutti  nel  nafcimcnto  loro  la  natura  prouede  odi 
lattc,o  di  altrocibo  cofi  fatto . &feguendo  noi  per  tutto  il  tem- 
po,che  è dato  loro  elfcrc  al  mondo,  manda  fuori  del  uentre  della 
terra , per  dar  lalutc  a ciafchcduna  fpccie , proportionato  cibo  . 
Hor,  fe  cofi  benigna  madrc,e  nutrice,come  li  uede,  la  natura  fi  di 
moftra  a tutti  gli  altri  animali,  uogliam  noi,  che  foU’huomodi 
fòftantie,  al fuo mantenimento conucneuoli,Iafciafic  priui  ì Na- 
turai cofa  adunque  c,c  ha  il  padre  di  famiglia , per  foftcntaincnro 
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della  fui  cafa,di  quelle  foftantic  feccia  acquilo, che  a tale  effetto 
fon  naturali, utili, e nccelTarie.E  ben  uero,che  coli  fatto  acquilto 
non  ha  a ferii  fenza  fine,  ma  fi  contien  dentro  ad  un  certo  termi 
nc , fecondo  che  il  bifogno , & la  necefsità  noitra  ci  porta  innan- 
zi.conciofia  chc,crtendo  lefoftantie,e  i beni, che  fi  pofleggono  in 
una  cafe,  inftrumcnti,  con  l’aiuto  de’quali  l’arte  del  gouemo  di 
quella  prouegga  a’bifogni  della  famigliane  fegue,  cheli  come  in 
qual  fi  uoglia  arte  gl’inrtrumenti  non  poflono  nè  in  moltitudine, 
nè  in  grandezza  crefcere  in  infinito; anzi,  fe  piu  grandi  del  conue 
neuolefifecelTero,più  danno  che  utile, potrebbono all’opera, 
che  fi  ha  a fere  come,pcre(Tcmpio,feil  febro  hauerte  una  lima, 
o un  martello, come  una  torre  non  potrebbe  egli  feruirfene  in  al- 
cun modo  : coli  parimente,  fe  l’arte  dell’amminiftrarla  famiglia 
hauerte  le  foftantie,  che  fon  fuoi  inltrumend  ; molto  maggiori , 
& in  molto  più  numero,  che  il  bifogno  di  quel  gouemo  non  ri- 
cerca , torto  ogni  parte  della  cafa  fi  corromperebbe,  come  me- 
glio di  fotto  dichiareremo,  quando  tratteremo  delle  ricchezze; 
& del  territorio  della  città! . Ertendo  adunque  l’acquirto  delle  fo- 
llanzc  naturale , è terminato,  chcper  il  goucrno  della  cafa  necef 
fario  ; deu  e il  buó  padre  della  famiglia  eflèr  dotto , & efperto  nel 
l’arte  di  tale  acquino . Hor  perche  egli  meglio  fappia  far  quello, 
ritorno  a dire, che  le  rendite, & l’entrate  di  un’huomo  nobile  deb 
bono  da  duccofc,  quanto  alla  natura  principalmente  uenire.l’u- 
na  c tutto  quello,  cnein  fortentamento  della  uita  humana  produ 
ce  la  terra  , pofciache,  fi  come  le  madri  debbono  dare  il  nu- 
trimento a’ior  figliuoli  ; coli  la  gran  madre  ha  a porgere  il  latte  e 
il  cibo  a tutti  noi , che  fiamo  come  fuoi  figliuoli . l’altra  corti 
poi  è il  frutto, che  da’beftiami  domeftici,&  utili,  come  capre,  pe- 
core,& limili  honoratamente  fi  porta  trarre.Fa  per  quello  meftie 
ri,  che  ad  ambedue  quelle  cofchabbia  a tener  l’occhio  il  padre 
della  femiglia.Et  prima, quanto  a’frutti  della  terra , douendo  prò 
uederfi  di  polfefsioni , quelle  dee  comperare , non  Iterili, o uane, 
ma  fertili, & utilùauertendo  però,  per  comprar  per  più  uantag- 
gio,  di  più  torto  torre  alcune  portefsioni,  cne  per  negligenza  de’ 
ìor  padroni,  fiano  Hate  abbandonate,  e quali  fprezzate,  che  al- 
tre ben  coltiuatc,&  ornatc:percioche  quelle  per  artài  meno  prez 
zo  s’hauranno,&  con  fperanza  di  farli  in  poco  tépo  urilifsimc,  & 
quelle  per  contrario  con  maggior  prezzoli  compreranno, & piu 
torto  con  pericolo, per  lo  buongoueroo  hauuto,di  andare  in  peg 
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gio,chc  in  meglio.Debbono  le  poflcfsioni  efler  più  unite,  che  fis 
pofsibile , & per  hauer  di  manco  gouernatori  & rettori  mcfticri. 
cóciofìa  cheunofleflo  a tal  parte  potrà  fupplire.che  fein  più  par 
ti  li  diuidefse,di  diuerlì  Tana  bifogno . ApprelTo  quello  non  folo 
di  una  forte  di  frutti , ma  uniuerfalmente  ai  tutti  quelli,chc  alla- 
bondanza  di  una  cafa  bifognano , debbono  efTer  piene  : abondan- 
ti  difelue,  di  paflure,di  oliueti,  di  uigne,  di  campi  da  frumento, 
da  orzo,&  da  ogni  forte  di  biade,  & legumi,  & parimente  abon- 
dino  di  ogni  forte  di  frutto  utile,  & dilettatole  : Se  fenza  man- 
canza di  acque  limpide,  & fané  ; come  adir  fontane,&  uene  di  ac 
que,chc  difcédano  da'colli. Alla  cura  poi  della  uilla  li  ha  a prepor 
re  uno,o  piu  fecondo  la  grandezza  di  quella,  goucrnatori,  o Fat- 
tori che  uogliam  dire-,a’quali  tutti  gli  altri  lauoratori , Se  feriti  di 
uilla  fi  fottopongano;non  lafciando  però  il  padre  di  famiglia  tut- 
ta la  cura  a quell’unojanzi  fpelfc  uoltc  uenendo  alla  uilla,  & minu 
tamenteogni  portamento  di  quello  conlìderando,fe  in  cofaalcu 
na  hauefle  mancato,  eglil’ammonifca , fc-flòrti , & gli  moftri , co- 
me ha  a fare . Et  acciò  che  fpelTo  l’occhio  del  padron  riuegga  la 
uilla, farà  ben  fatto, che  ella  non  lia  lungi  dalla  città  per  piitfpatio 
di  llrada,che  il  padrone , la  mattina  a grand'hora  uencndoui , poi 
che  quiui  farà  per  quattro, o cinque  hore  dimorato , poffa  il  me- 
defimo  giorno  ritornare  alla  citta , per  far  parte  di  fc  a gli  altri  ne 
gocii,cofi  fuoi,come  de  gli  amici , & della  Republica . Qual  deb 
ba  efler  particolarmente  la  cura  della  uilla , quanto aH’agr  icolt li- 
ra, non  è mio  ufficio  di  ragionare:&  mafsimaméte,che  ciò  fi  può 
bcnifsimo apprendere  in  Columclla.  in  Palladio,  in  Plinio, & in 
in  molti  altri, & più, che  in  altro  luogo, fi  può  trouareil  tutto  bre 
uementc  raccolto  nella  diuina  iconomica  di  Senofonte,  la  qual- 
più  anni  fono  io  di  Greca  in  Tofcana  lingua  tradufsi,  la  doue  fi 
può  ottimamente, quanto  alla  cura  della  uilla  appartiene, impara. 
re.laqual  curaall’huomo  nobile  è conueneuoie,  oltra  chegran- 
difsimo  diletto  apporta  iluedereogni  giorno  più  bella, & più  di- 
letteuole,&  piu  fruttuofa  una  fua  uilla,  abondante  di  ogni  forte 
di  bcnc,doue  (iano  ben  nati,&  ben  nudriti  bofchi,uiui  fonti,  chia 
rifsimi  fiumicelli, ameni  colli, & commodifsimi  prati, & fopra  tue 
to  noti  lungi  dalla  città,  in  guifa  che  in  un  giorno  li  poffa  andarui, 
& tornar  commodamente.Quantoal  fecondo  capo  poi  de  gli  ani 
inali , onde  debbono  ucnir  le  rendite,  niente  altro  accade,  che 
i»  dica  ,fe  non  che  fi  legga  tutto  quello,  che  fi  tratta  nella  detta 
i '•  “ ‘ icono- 
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iconomica  di  Senofonte  : doue  , qual  debba  cfler  colui , che  fo- 
pra  ciafchcduna  forte  dedotti  animali  deputar  fi  dee,&  quali  frut 
ti , che  fc  ne  traggano , & come  meglio , & con  piu  copia  trar  fe 
ne  poflà,lungamentc,&  dottamente  ei  difeorre,  & infegna.  Deue 
adunque  l'huomo  da  ciafcheduna  di  quelle  due  uie>&r  nó  da  più, 
cercar  le  fue  rendite;  deprezzando  ogni  altra  forte  di  guadagna- 
rejcome  farianoi  cambii,i  traffichi, che  fi  fanno  uendendo,  & co 
prando.&infomraa ogni  forte  di  mercatura, laquale  auuilifca 
gli  huomini,  & dal  deho  della  uirtù, all’ingordigia  del  guadagno, 

& al  ueleno  irremediabile  deU’auaritia  traiporti  le  lor  menti,  ap- 
preso i quali  mercatanti  il  capo  dc’lor  penheri  non  è altro , che  il 
proprio  intereffe,  & il  minor  penficr,  che  habbiano,  è il  fallirne 
to,ladiflruttionc,il  uituperio,il  biafimo,  Se  la  morte  di  tutti 
gli  altri;  ancor  che  o di  una  patria  flcffa , o di  un  fanguc  fian  lop 
congiunti;  non  difeernendo , nè  facendo  differenza  in  amore  tra 
gli  Itranieri , e i proprii  parenti, & gli  amici.ma  che  dico  io  amici, 
fe  amico  non  hanno alcuno?percioche  chi  non  ama  alcuno, da  al- 
cun non  è amatomè  parenti  h aurebbono  ancora , fe  la  bcniuoleo 
tia,&  nonla  natura  gli  haueffe  a fare . Da  limili  effercitii  adunque 
con  tutto  il  cuore  cófiglio  che  l'huomo  nobile  fi  guardi,  fe  uuòl 
menar  felici  ifuoi  anniima, follmente  raccogliendo  nella  cafafua 
le  proprie  rendite , & quanto  per  la  necefsità  della  famiglia  la  di 
mcftierijlargamenteda  parte  ponendo,rauanzo  poi  uenda:  accio 
che  contai  denari  fi  fouuenga  ad  altre  occorrente,  che  tutto  il 
giorno fogliono  occorrere ihauendo  fopra  tutto  a cuore,  che 
chiunque  fi  uoglia,  chefia  fuo  creditore,  al  debito  tempo  corte 
femente  fodisfaccia  : da  che  ( oltra  che  farà  il  debito  delì’hiiomo 
da  bene)nefeguirà  ancoraché, ciafeun  poi  credendogli  ogni  prò 
pria  facoltà,occorrendo,gliconfiderà;comeadhuomoda  bene, 
ilqual  nome  d’huomo  da  bene  è di  tanto  pregio , che  mai  dir  noi 
potrci;per  effer  comporto  di  piu  honoratifsime  parti, coine  fono 
l'effer  kdele , ucrace, intiero , & giufto:  le  quai  uoci  componciv 
dofi  infieme  qual  contentorcndano,  lafcioadogn’un  giudicare,. 
Et  quello  fia  detto  quanto  alle  faccode  di  fuori.  Quanto  poi  ai 
goucrno della  fua cafa,  quantunque  le  cole  di  dentro  conucn- 
gano  principalmente  alla  donna:  nondimeno  in  alcune  co  fe  dee 
participarne  anche  il  marito,  & innizi  a tutte  le  oltre  tofe  habbia 
m memoria  quello,  che  in  ogni  etànc’precedenti  libri  horicor-j. 
da*o;&.c,ck«  ogninojlra  attivine  fa  Tempre  ua na,.&:  fupcr/lua,  fe. 
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noi  del  grande  Iddio, donator di  tuttelcgratie  ,ci  dimentichere 
mo.SiaaH’huomo  di  grafia  a cuore  il  rimordi  Dio,fecódo  ilqual 
timore  ogni  operatione,cura , & pender  fi  regga  in  maniera,  che 
punto  ne  piu  oltre,ne  manco  oltre  fi  pafsi , che  la  diuina  legge  ha 
pollo  fcgno.laqualnon  èperò  coli  afpra,nè  coli  dura, che,  fe  ben 
ella  non  fofle,noi  non  douefi imo, udendo  edere  huomini,  fare  il 
mcdelimo,  o poco  meno.  Io  certo  mi  llimo  fenz’alcun  fallo,  che 
Alolcifsima,&ageuolifsima,a  chi  non  c in  tutto  ftolto,parrà  Tem- 
pre la  legge, & diletteuolifsimi  i pcctti  del  noflro  Dio, come  pri- 
ma l'huomo  da  punto  entrato  per  il  fenderò  di  quelli-,douc  chi  fi 
da  caminaodo,ogni  dì  piu  piano  parendogli  tal  camino, facilmcte 
con  gra  fuo  diletto  nella  fua  felicità  fi  uedrà  condurrcX’huomo 
adunque  di  tal  timor  diuino  continuamente  ripicno,tutte  le  altre 
cofe  operando,  foliciterà  Tempre  la  fua  cafa  di  tempo  in  répo.  Et 
quantunque  del  continuo,fe  non  in  atto,almen  in  habito,  habbi» 
ad  edere  in  noi  cotal  timore,&  amor  ucrfo  Dio, nondimeno  in  u- 
na  breue  particella  del  giorno,comc  faria  la  mattina,&  la  fera  at- 
tualmente,&  non  folo  in  habito, ringratiandolo  delle  grane, & ci 
concedevo  dlàltcremo,&  pregheremo,chc  fecondo  che  a lui  pa 
re,innoftromeglio,ogninoflropalTo,&  parola  drizzi,&  conuer- 
ta.Doppo  quello  lafciando  l’huomo  la  cura  della  cafa  alla  fua  có 
forte, & alcune  cofe  fecondo  l’occalion  ricordandole,  có  lieto  ui 
fodalei  partendod,  ufciràdicafaalle  facendo  di  fuori,  & quelle 
amminiltrerà  fecondo  cheho  detto  di  fopra.Et  perch’egli  dee  di 
fegnar  nella  fua  cafa  la  difpofitione, e l’ordine  di  tutti  i luoghi, fe 
condo,checonuerràalle  cofc,cheui  fi  debbono  riporre,perqllo 
debbiam  faper,chenon  poca  cura  ha  d'hauer  l’huomo  in  proue- 
derfi  o per  nuouo  edificio, o per  compra  d’una  cafa,  che  ha  in  fi- 
to  commodo,  non  folo  quanto  alla  bontà  dell’aere , ma  quanto  al 
commodo  dc’negocii  coli  publici,come  priuati,  & tìnalmctcqua 
to  alla  difpofitione,chc  ha  da  trouarfì  in  quella  intorno  alle  (làze 
che  ad  ogni  forte  di  rcndite,che  in  cafa  uengano,fiano  accontino 
date.  Quanto  alla  bontà  dell’aere,  dee  l’huomo,  fecondoche 
comporta  il  fito  della  fua  città, cercar  di  habitare  in  luogo  rileua 
to , e feoperto  da’monti , che  uicini  foprauanzino , con  la  parte 
dinanzi  a Settentrione , & confeguentcmcn*e  la  parte  da  dietro  a 
Mczo  giorno, per  poter  liberamente  godere  il  Sole  in  molte  co- 
fe, nelle  quali  occorre  hauerncbifogno.&  non  potendoli  hauer 
di  Mezo  giorno  diritto , habbialì , che  riguardi  al  Lcuantc  dello 
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Inuemo.  La  cafa,quanto  al  commodo  della  città,  dee  cflernon 
molto  uicina  a’ fori, alle  piazze , & alle  publiche  corti , per  fuggii* 
lo  ftrepito,  &la  confusone,  onde  quali  nafte  una  certa  feruitù 
della  cafa,  nè  anco  molto  lontana  datai  luoghi,  per  l’incommo- 
do , che  ne  uerrebbe  a’ncgocii  che  per  il  più  in  detti  luoghi  fi  fo- 
glion  fare . Deue,  fe  pofsibile  è,  non  efler  di  molto  foprauan- 
2ata  dalle  altre  cafe,  non  folo , perche  non  le  fia  impedita  la  con- 
tinua rinouation  dell’aere,  nè  tolto  alcuna  parte  del  lume  , ma 
ancora , perche  non  habbia  quella  feruitù,  che  fogliono  recarle 
cafe,  che  foprauanzano,  fcoprendoleftanze  delle  cafe  piu  baf 
fe,&  quella  auertenza  dell'eUer  foprauanzatoè  piu  importante 
dalla  parte  di  dietro,  onde  più  ha  adeguarla  libertà, & la  ficu- 
rezza  di  coloro , che  fono  in  cafa , & principalmente  della  con- 
forte, Se  delle  figliuole  feminc , innanzi  che  fi  maritino . Altre 
particolarità,  non  fol  quanto  al  rifpetto  di  fuori,  ma  quanto  al- 
la difpolition  di  dentro,  li  potrian  dare,  che  io  intendo hfeiar  da 

farte . Hora  in  coli  fatta  cafa , quando  fia  il  tempo , riceuendo 
huomola  nuoua  conforte,  dimoftrerà  a quella  tutti  i compar- 
timenti delle  ftanze,  facendole  uedere  in  ciafcheduna  di  quelle, 
qual  cofa  de  frutti,  & delle  rendite  fi  debba  porre  ; augnan- 
dole la  cagione  di  cotale  ordinanza  : laqual  ella  poi  fempre 
( fecondo  thè  io  piu  di  fotto  dirò  ) s’ingegnerà  di  oflcrua- 
re-.  Se  di  far,  che  parimente  da’ferui,&  dalle  fcrue  s’impari, 
& fi  oficrui. 


DELL'OFFICIO  DELL*A  M.*ADFJL  DI  F<AMIGL1U 
nel  reggimento  della  cafa.  Capo  I III. 

HAuendo  noi  trattato  dell’acquifto  di  quelle  fofianze,  che 
per  natura  par  che  conuengano  al  uiuer  noftro,  refteria, 
tue  noi  ucdefsimo  alcune  cofc  per  l’acquifio  di  quelle  fofianze, 
chel’huomoper  arte,  Se  induftria  fua  fuol  del  tutto  acquiftare. 
Con  procacciar  denari, fecondo  che  diremo  al  fuo  luogo, ma  inni 
zi  che  io  faccia  quello,  uoelioalquato  breuemente  confidcrare 
intorno  al  conuerfar  delle  loftantieacquiftate,  con  far  ritorno  al 
la madredi  famiglia ,*&  con  ueder  l’ufficio  che  lefi  appartiene 
perii  reggimento  della  fua  cafa.  Dico  adunque  , che  auen- 
ga  chela  cura  dell'animo  per  lo  fuo  gran  pregio  habbia  di  mol- 
to maggior  diligcntia  bifogno,  nondimeno  la  cura  del  foftenta- 
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mento  del  noftro  uiuere,fc  non  coll  pregiata,  alme  piu  neceflàna 
fi  deueftimare.onde  fegue,chc  hauédo  noi  del  bene honello, cioè 
della  uirtù.ragionato  q uanto  alla  madre  della  famiglia  appartiene 
ragioneuol  cofa  è,che  noi  diciamo  hora  alcune  cole  intorno  al  be 
ne  utile.Pcr  laqual  cofa  c da  fapere,chc  per  fupplire  alla  necefsità 
della  noftra  uita,di  due  cofe(come  già  li  c detrojhabbiamo  di  me 
ftieri.prima  di  acquiflar  tante,&  fi  fatte  follanze,chc  bafteuolmc 
te  ad  nonorato  foftentamento  della  propria  cafa,fecondo  il  gra- 
do della  nobiltà,  nelqualli  nafce,coilor  frutti  fupplifcano,poi  di 
confcruar  lecofe,dopo  che  fono  acquiftate,in  maniera, che  a ba- 
flanza  godcndoli,non  per  quello  minori,o  fruttuofe  diuengano. 
Quanto  alla  prima, già  difoprahabbian  detto,cheracquifto  fi  c5 
uiene  all‘huomo,come  a colui, a chi  bifognando  in  ciò  far  le  forze 
maggiori.maggiori  della  natura  per  tal  cagione  gli  furo  datc.Del 
conferuare  adunque  parlando  dico, che  in  due  maniere  fi  ha  ad  in 
tendere  il  mantenimento  delle  foftanzejTuna  è,  che  le  polfefsioni 
di  quelle  cofe,che  habbiamo,fi  conferuino  fempre,fc  nò  maggio 
ri, alme  n non  minorijl’altra  poi  confifle  nel  conferuare  i frutti,& 
l’utile  di  dette  foflanze  in  guifa,  che  non  confumando  in  un  mefe 
qtiel  che  in  fei  ballerebbe,!!  dillribuifcanoledette  rédite,  & frut 
ti  in  maniera, che  piu  tollo  alla  fin  dell’anno  alcuna  colà  ne  auazi , 
che  punto  mancandonc,la  famiglia  patifca.La  prima  maniera  di 
conferuare, efiendo  collegata  con  l’acqui  (lo,  alla  donna  non  appar 
tiene,&  per  quella  cagione  è all’huomo  cóueneuole:al  cui  gouer 
no  appartienla  cura  del  comprare,del  uéderc,dell‘impegnare,del 
pref tarc,del  deporrc,&  fimili  altri  contratti.  Alla  conferuatió  dii 
que  de’ frutti, & delle  rendite,ritornando  dico, che  di  due  forti  h* 
noadefler  lerendite,chcall’huomociuilefi  cóuengonoda  prima 
è di  tuttelecofe  della  terra  nafcentùcome  fono  frumenti,  orzi, le 
gumi,&  in  fomma  tutte  forti  di  biade,  & Umilmente  oglio,  uino, 
legna,carboni,e  tutte  le  forte  de’frutti, che  conuengono  alla  natu 
xa  dcll’huomo.la  feconda  cofa, onde honorate  rédite  debbono  ue 
nire,farà  la  polTefsion  de’belliami  utili, come  fono  pecore, capre, 
uacche, porci, caualle,&  lìmilùdallequai  cofe, oltre  alle  lane, gli  a- 
gnelli,uitelli,e  i formaegi,&  limili  frutti,cheucgonopil  bifogno 
della  cafa,può  ancora  hauerfi  alcuna  quantità  di  danari,  uendedo 
quel  che  auanza  all'ufo  della  cafa,coi  quai  danari, fi  polla  fuppli- 
re ad  alcuni  bifogni . Di  tutte  quelle  cofe  quel  tanto  appartiene 
alla  cura  della  confort  e,chepcr  ordine  del  fuo  marito  è portato 
' incafa; 
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in  cafa:  non  curando  di  quel  che  egli  o uendendo,o  altrimenti 
contrattando, di  fuori  dilpone.Di  quello  adunque, che  nella  cala 
fi  porta,  la  donna  prudente  con  ogni  diligentia  ha  adauertire,  che 
ciafchcduna  cofa  fia  riporta  al  luogo  fuo:perciochc,come'di  fo- 
pra  fu  detto,come  il  padre  di  famiglia  o per  nuouo  edifìcio, o per 
compera  li  farà  proueduto  di  cafa  commoda, le  cui  rtanze  a tutte 
le  cofe,che  in  cafa  hanno  a ftare,fiano  commodamente  ordinate, 
egli  dee, fecondo  la  qualità  di  ciafcheduna  cofa,  le  rtanze,  e i luo- 
ghi ordinare.ilqual  ordine  auertendo  la  prima  uolra  la  dona, quel 

10, fenza  che  il  marito  piu  gliele  imponga, fcruido  ella  rt  erta, ogni 
uolta  che  ha  portata  in  cafa  alcuna  cofa , qlla  al  determinato  f uo 
luogo  farà  riporre:&  facendo  quello,  i frutti,  le  biade,  & le  altre 
cofe  limili  meglio  lì  conferucranno,&  li  goderannojpofcia  che  al 
tra  qualità  di  ltanza  al  uino  (per  effempio)  li  conuicne:  Si  altra  al 
frumento, & coir  del  refto  fimilmente.&  oltra,  che  da  tale  ordina 
mento  la  cafa  piu  adorna,&  meno  impacciata  apparirà, egli  pari- 
mente ne  feguirà,che  occorrendo  fcruirli  di  alcuna  cofa,fubito, 
fenza  molto  cercarla, lì  trouerà,  fa  pendoli  a punto  il  luogo, chele 
conuiene.Ilqualc  ordine  non  folo  ne'frutti,  Se  nelle  rendite  delle 
polTefsioni  li  dee  ofleruare,ma  non  meno  ancora  nelle  fupelletti- 
li,o  uogliam  dire  inftrumenti,o(per  dir  cofi)mafleritic,dclequa 
li  in  diuerli  modi  la  famiglia,e  il  gouerno  della  cafa  ha  bifogno . 
Iquali  inrtrumenti,li  come  di  diuerfe  forti  hanno  ad  clTere*,  coli  è 
ncceflirio,che  diuerli  luoghi  conuenga  lor  deftinare:altro  luogo 
dandoegrinftrumétijcheperla  cucina  bifognano,  & altro  a quel 

11, the  bifognano  perle  canoue,&perle  camere, & di  quei  parimé 
tc,che  per  le  camere  lì  ripógono,  altro  luogo  hano  ad  hauer  quel 
li,che  per  li  letti.altri  quelli, che  per  l’apparecchiar  della  mefa,  & 
altri  finalmente  quelli, che  per  l’adornar  delle  proprie  perfone  có 
uengono.  Si  de’ucrtimenti  poi  altro  luogo  hanno  ad  hauer  quelli 
dc’fanciulli, altro  quelli  del  marito, & altro  finalmente  quelli  del- 
la ftelfa  conforte.per  il  cui  ornamento  altro  luogo  fi  cóuiene  alle 
uelli,altro  alleanella,o  gioie,o  collane, o maniglie;o  limili  cofe  di 
pregio:  lcquali  nel  più  occulto  luogo  della  fua  camera  de  la  don- 
na ferbarc.de’frutti  poi, clic  uengono  in  cafa  per  il  bifogno  di  efi- 
fa, altro  luogo  hanno  ad  hauer  quelli, che  per  l’humido  fi  mantcn 
gono;  altri  quelli,  che  per  il  fecco  :&  altri  finalmente  quelli,  che 
defìderanoaria,o  uento.&di  quelle  cofe  , cheall’anparecthiar 
della  menfa  appartengono, in  altra  parte  mcn  rimota  hanno  a llar 

quelle, 


I 


LrOO 


!L  &VGDECJMO  LIBRO:  545 

rielle, che  tutto  il  giorno  bisognano:  & altroue  quelle  altre , che 
rado  fogliono  adoperarli:  come  farebbe  in  qualche  conuitto,o 
nozze, o altra  forte  di  folennità  ; douc  dal  proprio  famigliare  ufo» 
& coftume  della  cafa  conuenga  di  dipartirli . Et  quello  Hello  in 
tutte  le  altre  cofe,  che  fono  in  cafa  fi  dee  olferuare  : in  guifa  che 
quelle  cofe*  che  s’adoperano  di  continuo,  in  luogo  piu  comma, 
do,&  piu  uicinofi  ripongano:  & per  oppofit©  quelle, che  di  ra- 
do fi  hanno  a maneggiare,  in  piu  rimota  parte  fi  fi  ano  allogate. 

A che  far  non  niego  già  che  una! bella  cafa,  di uarie camere  ac. 
commodata,  & ben  compartita  non  giouafle:  tuttauia.  comeaf- 
fai  uolte  fotto  brutte  perfone  d’huomini,  marauigliofi  ingegni 
s’afcondono;cosi  dentro  ad  un  mal  comporto  palazzo,  alcuna 
donna  di  ben  regolato  giudiciopuò  con  bell’ordine gouernar  la 
fua  cafa , fapendo  con  diligenza  in  picciol  luogo  il  tutto  ordina- 
re. Qual  luogo  per  mia  fepuòellèr  quanto  a felleflò,men  difpo 
Ho  ariccucrc  alcun'ordine  in  fe,  che  egli  fiauna  di  quellcbar- 
che,  che  da  Padoua  a Vcnctia , & da  Venetia  a Padoua  uanno , & 
uengono  il  giorno,&  la  notte?  non  tanto  pereflère  aliai  picciolc; 
quanto  per  no  efierc  in  quelle  altro  luogo, o altra  danza, che  una; 
& quella  tale»  che  è forza,  che  il  nocchiero,  e i rematori  tuttauia 
per  alcuna  occalionfe  ne  fcruano.  Et  nondimeno  non  ha  molti 
meli,  che  io  m’abbattei  per  forte  a Vcnctia  a San  Marco  in  quel 
punto,che  una  barca,  fimilea  quelle,  che  io  ho  detto,  & alquanto 
minore, uencndo  da  Pcfaro,haueua  in  fe  tate,&  fi  diuerfe  forti  di 
mercantici  in  tal  quantità  di  ciafcheduna  forte , che  huomo  al. 
cuno  (limato  mai  non  hauria,  che  foller  la  quarta  parte  di  quel. 
Io,  cheueggendole  poi  trarfuori,  fi  conobbe  chiaramente,  che 
u’era.  laqual  tutta  merce  in  una  certa  ordinanza  era  in  quella  bar. 
ca  raccoltale  oltra  che  punto  non  impediua  alcuna  attionenel 
nauigar  necelTaria;  ma  egli  parcua  ancora,  che  quali  nulla  ui  fofse 
dentro:  & piu  torto  ornamento,  che  ingombramento  fàcefle  al- 
la barca  : lenza  che  con  fi  bell’ordine  ogni  diuerfa  cofa  era  col- 
Iocata,&  diftinra  luna  dall’altra,che  non  (blamente  il  padron  del- 
la barca, ma  il  mercante  delio , padron  delle  merce,  qual  fi  uogiia 
cofa  in  un  punto  a fua  uogiia  lapeua,  trouaua  , & guardaua. 
L'ordine  adunquccucramcntc,  qual  noi  diciamo,jforma,&per- 
fettion  d’ogni  cofa;  &,  s’egli  c il  uero  quel  che  altri  dice,  che  tut 
to  il  mondo  fia  un’anima]  uiuo,come  noi  liamo;  pacche  in  un  cer 
to  modo  fi  debba  (limare^  che  l’ordine  fiala  fua  anima  . Ma  che 
■ - MM  uòio 
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uò  io  quanto  porta  l'ordine,  raccontando  ? non  balta,  di  e io  d icè 
folo,  che  la  bellezza  di  qual  fi  uoglia  cofa  non  è altro , che  un'or-- 
dinato  compartimento,  & una  proportion  delle  parti  non  fol  tra 
fc,ma  col  tuno  ? Uchenon  fol  nella  bellezza  d’una  belladonna, 
ma  nella  dolcezza  dell  armonia,  nel  ualor  d’unertercitio,  & in 
fommain  ogni  altra  cofaodiuina,  o naturale, o humana  fi  ri- 
guarda: laqual,  fé  l’ordine  le  manca,  ha  parimente  meftiero  de! 
proprio  pregio,  come  fi  uede,  pcrefTempio,cheunpicciolifsimo 
bene  ordinato  efsercito  torto  nemadain  rotta  un  molto  maggior 
di  lui;  neiquale  alcun’ordine  non  treuandofi,  i causili,  i pedoni , 

1 artiglieria,  le  bagaglie  del  campo  in  una  ftefla  confufa  mefeo- 
lanza  procedono.  Senza  ordine  adunque  niuna  cofa  può  efso- 
re,o  parer  buona  . Ordine  fono  le  arti,  ordine  fon  le  fcicntie: 
nè  può  lhuomo  intender  la  uentà  della  cofa,  prima  che  l’ordine 
rtelio  glie  1 apprefenti . come  per  eflempio  fi  uede,  che  così  infini 
ta  fchieradi  Itellc,  dellequali  il  lor  Principe  dipinfe il  ciclo,  non 
prima  a conofcerc  incominciarono  gli  antichi  noftri,  che,  quelle 
ira  loro  ordinando,  Montone;  Toro,  Gemelli , & altre  così  fatte 
figurc,fottofauoreiluero  comprédendo,formarono,  come  ben 
dimoftra  Macrobio,&  io  fimilmére  ne  fcrifsi  già  a lungo  nel  libro 
• mio  delle  ftelle.  Ma  troppo  pcrauentua  fuori  dell’ordine  inco- 
minciato mi  porta  l'ordine,  onde,  tornando  a propofito,  dico, 
chela  fauia  madredella  famiglia  dee  con  tutto  l’animouna  tale 
ordinanza  accoglier  nella  fua  cafa.&  ciò  non  folo  ha  a fareintor 
no  allercndite,&  a gl’inrtrumentf',  & ueftimenti,  & altri  riempi- 
menti di  cafa,ma  ancor  non  men  nel  dirtribuireaiferui,&allefer 
ue  gli  ufficii  loro, procurando,  ch'efsi  parimente  conoscano  l’or 
dincdituttclc cole, che alleloromani nanno  a uenire;  ctale or- 
dine continuamente  conferuino . conciofia  che  molte  fon  quelle 
cofe,chc  alla  fola  cura  della  confortc  appartégono,  & non  de’  fer 
ui;comefariano  Jecofe  piu  pregiate,  & piu  care:  non  giudican- 
do io,che  a lei  fi  conuenga  di  far, come  molte  fanno,  chc,o  per  fu 
pcrbia,o  per  grandezza, o per  ingordigia  dell’ocio,  o per  uiltade, 
il  tutto  nell’arbitrio  delle  lèrue  ripongono;  & mafsimamcnted» 
animo,  in  niuna  cofa  intramettendofi,  & a niuna  tcnSdo  l’occhio? 
quelle  che  pertroppa  licenza, & per  troppo  fafto  fecretarie,o  ca- 
meriere,o damigelle  domandano, liquali  nomi  nò  fi  conuengono 
punto  in  cafa  di  donna  nobile, conforte  di  gentil’huomo.  Voglio 
adunque, che  liano  alcune  cofc.la  cura  dellequali  alla  propria  ma 
f > ■ • drc 
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ère  di  famiglia  appartenga  ; lafciando  la  cuftodia  di  molte  altre 
alle  ferue , fecondo  che  all’ufficio  dell’una,  o dell'altra  apparten- 
gono.Perciochenon  niego  io,  chea  nobile  gentil  donna,  perfino 
al  numero  di  tre  feruenon  fi  conuenga  ; fenza  quelle,  pero,che  al 
primo  nutrimento  de’figliuoli , fecondo  che  l’occafion  porgerà, 
fi  riccrcano;il  cui  ufficio  non  ha  ad  eflerein  altra  cofa,  cne  intor- 
no a’fanciulii ftefii, che allattano.delle altre  feruepoi,  l’una  delti— 
ni  alla  cucina,l’altra  alle  camere, & la  terza  a tutta  la  cafa,in  fuppli  > 
mento  di  tutte  quelle  cofe,oue  piu  a donna, che  a huomo  è richie 
fto  di  feruire:come  farebbe  intorno  alle  lane , & a’iini,  di  che  per 
bifogno  della  cafa  fa  meftieri,che  tuttauia  fi  facciono  tclefiaqual 
cura  molte  altre  limili  fi  tira  dietro.La  donna  fauia  adunque  a eia 
fchcduna  di  quefte  ferue,  quantunqne'già  l’ufficio  loro  habbia 
dal  principio  ordinato, c tutti  quelli  inftruméti,  chea  quello  huo 
po  fan.confcgna  to  ; nondimeno  ogni  giorno  particolarmente  de 
ue  ordinare,&  diftribuir  loro  quel, che  per  il  detto  giorno  fi  deb- 
ba fare, non  lafciando  impigrirle  nell’ odo, percioche  i fcrui,  & le 
ferue  niun  uelcno  poffòno  ber  piìrpernictofo  per  li  padroni  loro 
che  b pigritia  & l’ociorcomc  quelli , che  fono  inftrumenti  anima 
ti, liquali  piu  tofto  di  ruggine  li  ricoprono,che  pur’un’hora  odo 
fi  fi  polàno  indarno.  Ne  tal  cofa  fi  conuien  punto  attribuire  a cru 
dclta;pofcia  chela  natura  de’ferui  ctalc,che  fe  di  conucniente  uit 
to  a uoglia  lor  non  fi  manca, & non  fi  ritengano  loro  i falarii,qua- 
to  al  refto  poi, molto  piu  prontia  feruire,  & diligenti , & piùaf- 
fettionati  faranno,  fe  non  fi  lafcierannoannighitire  nell’ocio,che 
fe  per  il  contrario  fi  bfeierà  lor  gufar  la  pigritia  : laqual  per  fua 
natura  quato  piu  dura,  tanto  piu  fi  defidcrarc  altrui  ch’ella  duri, 
come  fe  ne  ueggono  infinite  ifperienze,&  nc’ferui  particolarmé 
te:liquali  hanno  bifogno  cótinuo  dell’occhio  del  padrone,  da  cui 
pgni  lor  diligenza  dipende . Per  kqual  colli  la  prudente  madre  di 
famiglia  non  folamcnte  ha  a difi  ribuire  a’ferui,&  alle  ferue  quan- 
to lor  conuenga  di  giorno  in  giorno  ; ma  ancora  ha  a trouar/ì  alia 
ftefii  in  prefenza  hor  di  quella, & hor  di  quclb,  & in  quel  tempo,' 
che  effe  non  lo  penlìno;  comandando, correggendo,  ammonen-. 
do , & in  fomma  in  fiato  miglior  riducendo . Non  fi  dee  uergo- 
gnarc , o fchifàr  di  porre  in  molte  cofc  le  proprie  mani . concio-, 
fia  cofa  che  di  quello  non  fol  feguiri,cne  le  ferue  molto  piu 
pronte  uerrannoai  loro  ufficii:  uergognandoli , che  fc  la  pa- 
drona fi  affatica,  elleno  maggiormente  non  fi  affatichino  ; ma 
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ancora  di  tal  colà  prenderà  ella  miglior  dilpofition  corporalet 
hauendo  io  già  detto  di  fopra,che  l’ocio,  & la  marcezza  della  pr- 
gritia  debilitanola  perfona;  e,  Ibernandola,  &corrompcndo*- 
la,  a qualche  infermità , & finalmente  a pretta  mortela  mena- 
no. fenza  che  per  la  gcneratione  , &•  portamento  de’ figliuoli 
gioua ancora  ( come habbiam  dettò)  Tcflercitation  corporale, 
quandofia  fatta  temperatamente.  La  onde-per  rurfequette  ca- 
gioni non  ha  a rincrefcere  alla  prudente  conforre  di  cl Ter  prefta» 
& diligente,  nonfolamenteadiftribuire  , &a  follccitarc  i fer- 
ui,  & le  feruc  agli  ufficii  loro;  ma  ancora  ella  tteflàin  alcuni  u£- 
ficii  piu  a lei  conueneuoli  intrometterli:  fuggendo  il  tedio, & l’o- 
cio;&  maggiormente  quel  delle  piume, uituperofifsimo  a donni 
nobile.  Per  laqndFcofa,  tettandoli  ella  del  Iettò  almeno  infientfe 
col  Sole,&:  non  confumandola  maggior  parte  dd  giomoin  Vèftft 
li  ; anzi, prettamente  fpeditali,efca  della  fua  camera-,  & iiegga,  fc 
ciafcheaun  della  cafa,fccondo  l’ordine  dato  da  lei  la  fera , opera 
quel,  che  dcue:&  operandolo  lódi;&  mancandoci  riprenda.fic  ih 
tal  guifa  il  giorno  pafsado,fia  poi  la  fera  quella, che  dopò  tutti  va 
da  a dormire:  hauendo  prima  a ribifeheduno  ordinato  quello, che 
la  mattina  feguente  habbia  a farò.  Et  fopra  tutte  le  cole  procuri, 
che  chili  uoglia, che fcrue in  cala;  non  lia  di  qualche  brutto  vitiò 
macchiato;  & più  de  gli  altri,  di  pòca  religione,  & di  poco  timor 
di  Dio  : ilqual  timore  ha  ella  con  tutto  l’animo  a procurare  che 
non  folo  i figliuoli,  ma  ciafcheduno  di  cafa  ofTcruifnon  ofandò 
chiunque  lì  uoglia  di  parlar  bettemmiando , o giurando  in  onta, 
& in  difpregio  del  grande  Iddio , o de’  felici  fpiriti  del  cielo  : & 
facendolo  chi  li  lìa,clla  con  afore  ammonitioni  il  riprenda:&  cfd 
non  giou  andò, lo  mandi  al  fin  fuor  di  cafa.  & ho  detto,  riprenda: 
pcrcioche  ne’ tempi  nóftri  la  pia  conftitutionc  delle  noftrcdiui- 
nc leggi  non  comporta,  che  lepcrfonc,  come  fchiaue , debbano 
contra  lor  uoglia  da’  lor  padroni  etter  dominate , o battute , o uc- 
cifc;comein  altri  tempi  fi  folcuafàrc,  & per  altre leggi  in  quelli 
tempi  in  alcun  luogo  li  coltuma . Approdo  il  poco  timor  di  Dio 
dviriodel  giuoco, della  gola,&  della  pocahoncftà,fàbifogno,cHe 
ne’fcrui  non  fi  ritrotti;&  rirrOuandouHhli  riprfda:&  non  giouan 
do,  li  mandino  Uri.  Laquale  olTcruanza  de’  buoni  coftumi  agcuol 
mente  » ferui  apprenderanno;  fe  la  madre  della  famiglia  nò  fol  co 
le  ammonitioni,  ma  con  reflempio  ancora  della  propria  bontà, fa- 
lilotòfieder  U'uid  del  ben  fate  -,  conriofia  che  rade  udrc  fi  cre- 
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-da  a'coloro,  che, quantunque  a-ljtfalch«  buona  operaio  ne  eTTo»4i 
tuo,  noo  pero  uhiono  efs»  fecondotjucllc.  Dcudi  conJeftrue\ 
i4c  co  i fcrui, tener  Tempre  una  certa  leuerità  > & graniti , ma  noft 
-però  tale, che  li  chiami  rigidezza  J anzi  in  Ùneerto  modo  ha  ad  et 
_iere  con  piaccuolczza  mefcolata,  con  non  lafciar  lor  màcar  quel 
4e  cofe  che  al  uitto  fon  nccelìàrie.  Et  occorrendo , che  plcun  di 
refeis’io fermi,  dee  la  madrtfdella  famiglia  in  tal  calò  foccotrerglf 
-con amore,  rtonmancahdofi'loro  di  Medici,  di  medicine, dodi  (j 
fnili  altri  rimediitda  che  fuor  di  modo  feguiràl’aftettion  dWsi,# 
JadiJigencia  in  fcriiireifm«i  che  fiano.Molre  altre  minutezze-pd 
■irei  dine-in  quella  materia,ma  troppo  dallabreuità,&  dall'uniuéfr 
filiti, che  in  quefti  libri  dehdero,mi  partirei . Sol  quello  aggiua 
gner  uoglio>che  in  quel  tempo,che  il  marito  non  è in  cafa,non  ha 
la  buona  conforto  a confcmire,che  chi  li  uoglia,  coli  nobile^coi 
«ne  ignobile;  cornea  dir  ferui,  fcru  c,o  lundi  habbiano  libertà  di 
uenirein  cafa,  acctoche  col»  lì  tronchi  l'ardire  a molti  di  noia  ria 
con  amba  ferite  inhonelle,con  mefsi,con  lettere,# con  limili  ce“ 
Jfe,dallequali  li  uien  macchiandola  purità,#  candidezza  dell’hò- 
nellà  della  donna . percioche  non  lolamente  cól  fatto  Hello , ma 
molto  pio  coi  creduto  s'imbruttifcc,#  decolorala  pudicitiadt 

Juella:  lenza  laqual  pudiciria  ogni  opera  timi  di  dònnadiuien  ftìq 
;a,&ofcura,rcndeadòlaappreflb  tutti  poco  ilimzta,#  inuilfÒ 
(o  tenuta. Appreffo quello, delle  cofe  della  Republica,  delle  paci»* 
delle  guerre,dellcambafcicrie,idelle  tregue,  & di  limili  altre  coll' 
fette  cofe  non  dee  la  dona  cercar  d'intenderctanzi  il  tutto  di  fuor 
dicafalafciandoalla  cura  del  fuo  mariterai  goucrno  di  detro  nd 
la  fua  uirtu  fi  raccolga.  . . 
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F perll  lnantenimento  della  fanligfk ih  due partiy  non  pòlo  tra-1 
loro  diucrictl’una  dellequali  ncllpf  dènari'folo  li  traUagtìài#  l’àf  1 
traaquei  beni  appartiene,  che  pci<  natura  Importano  al  UÌt*er-ftto-7- 
ftro  ddl’ultirna  li  è detto  dilopra  a ba{lan&sreftjr,ehé<jell&  prihwT 
ai  prefentedifeorriamo  alquantò.TroUafi  queftafaCoJtà,  ouero-' 
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cofa , che  foflc  poca  nel  pefo,&  molta  net  pregio  > che  felle  defi 
fejallhora  auuerrcbbe  gran  commodo  nelle  permutationi.  Per» 
ciochc,fc  per  elTempio,hauefsimo  in  lraJia(come  in  effetto  h ab» 
biam)mancamcnto  d’alcuna  cofa  utile  alla  falutenoftra,  comedi 
Reubarbaro,o  di  cofa  limile, d cui  hauefiè  copia  l'Arabia  > & non 
pofledendo  noi  d’altra  parte  frutto  alcun  della  terra  , che  parimé 
te  in  Arabia  non  fi  trouallc;  ci  farebbe  forza,  fiele  monete  non  fb 
fièro  ricrouatc,  di  portare  i frutti  noftri  in  tal  parte  del  mondo» 
doue  ci  auenilfe  di  permutarli  in  tal  cofa,  laquale  l’Arabia  non 
poficdcndo , fe  noi  là  poi  la  portammo,  potbftioiQ  finalmente 
in  Keubarbaro  permutarla,  cofa ( come  ògniun  uede)  ditfici- 
liftima, &di  gran  tempo,  & di  gran  fatica . doue  con  l’aiutodf 
alcuna  cofa , grande  di  pregio,  & picciolxin  pefo,  Si  in  quantità 
Ordinata  per  patto  commun  delle  genti , come  inftrumento  del 
lepermutationi,  pofsi.imocon  grande  agcuolczza, per  qual  fi  \nò 
gliamcrcanria,chccifacciabifogno,andardouecllafitroua,  per 
procacciarla.  Comeadunquè  fu conofciuto’d commodo,*. he 
da  quella  cofa  ueniua:  coli  gli  huomini  penfarono, che  alcuna  co 
fa  non  fùfTe  piu  atta  a tal  propoli to, che  qualche  forte  di  metallo» 
COQciofiachcniuna  cofa  partorircela  terra, che fia di  più  durcbil 
compofitione,  Se  ini  teme  piu  facile® ricetterei  a ritener  iiarie 
figure  per  lungo  tempo  , àcmcno.pcr  coli  fatte  trafmutaiioni  di 
figure  confumabile.chei  metalli  Acquali  già  dette  ennditioni 
hanno  ad  eiTcr  conuenicnti  a quella  cala , che  ogni  hora  in  nuoue 
mani  uenendo,  inognipcrmutationehabbiaad  interuenirc.  Tra 
metalli  poi  furono  eletti  l'oro, & l’argento , e il  rame  ancora  per 
principali,più  rari, più  belli , li  più  uirtù  naturali,  Se  che  più  del- 
ie conditioni  di  fopra  dette  participano  : & l’oro  fopra  turto.Ve- 
ro  è, che  fi  come  in  cuttele  arti,&  le  indufirie,  che  gli  huomini  ri 
rrouano,quclleda  prima  imperfette  pofleggoncy&  quindi  prefa 
occafionc  gli  altri,aggiugnendo  Tempre  qualche  cofa,  le  polifco- 
no  di  giorno  in  giorno  più:cofi  parimente  in  queftaingegnofa  in 
uention  delle  monete  adiuicne.percioche  co  i metalliche  gli  huo 
mini  fi  haueuano  già  eletti  per  inftrumcnti,& mezani delle per- 
mutationijda  prima  per  gran  tcmpo,fecondo  folamentcia  quan- 
tità del  pefo,nd  permutar  proccdeuano,&  contrattauano,&  per 
lo  commodo  dell’andar  men  graui , aiutati  dalla  rarità  di  cotai 
metalli,  per  elTer  lecofc  rare  piu  pregiate ;alfai  pregio. ip  poco 
luogo,  fic  in  poco  pefo  conftituirono,&  determinarono  iinma- 
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iroera  «ihé  poca  ■patte  oro  ^o  d’argehtoti  molto  maggior  parti 
in  quantità  deHfulrre  cofe  agguagliarono . Ma,  defidcrar.do  poi 
Wganridi'ufctediqiiclk  mobilia,  che  nell' hauer  fèmprea  proy# 
pefodchmct3llo,thdinqualfiuoglu  permutaeioneò  riceue-J 
re  j'o  dardoueùano:  ritrouaTono  ton  l’ingegno  loco  quelle  ft-un 
peoudrc;ont), chea'’ detti  metalli, in  fedele  in  legno, che  tato  pefi 
n©,&  nonpiuy-femprexkipoi  lì  coilurnarono,  & hoggidi  ancor  li 
coIhirn?tno;cTJÌiqet;»lli:coli  fogniatimonctefi  domandarono!  Si 
fi  domandalo.  dajJeipialifègueall’huomo  quello  cooiniOdo^fhb 
d*ndo;&)rt£cucndmqvt  pnrticellafd’oro,®  d’afgentofiofi  legna-; 
tò^feflertdòtal  (f«c;ntyind!ciodetgiuftó.peXo>,lK)n  hamefticrtdi 
portar  bilancia,  dilaterà,*!  altro  ih(lrumcnto,pcr  fare  ad  ogni 
hor  fede  dcl'pefib.  lEr fe  ben  da  qu  elio  la  maliria  dcll’huomo  ha 
poi  prefoOcci(toivid’ingannarc,&di  far  dannoaltrui, facendo  nel 
le  mòtoete  fegni  3dù4tmiri?&'figurcMli,che  fai  fa  tdlimonianzaj. 
Oonaon  Icgitima  .mi  fiori  facciano  del  giullo  pelp:  in/nanieraj 
ehcnonfokrt*  ld»twtiortflonwnc,ladifficdtà  del  conueriir  coni© 
leggi  porti  monete  difagguagliate,  che  fonoà.moki  cagiopdk 
pèrdifa;ma  quaIKi  uoglia  ancora , non  uoglio  dir  K.cgno,ò  Repu 
biicdyflna  contado  y òca  dello  fa  hoggi  monete  auantaggio  fuo* 
tuttauia  non  ridgegnola  inueiitioiic  fkJle  monete  e Cagione  di 
quefto  inganno;  rrttiTauaririi,  &i’aoabirion  de’  Prericipucbe* 
mentreche  ogni  Signore  di  quanto  fi  uoglia. picciolo  flato  lUtioh 
mandinx»  m conto,  la  -Aia  imagine;'-&  cercar  con  uantaggtodiA&ri 
ghe,  & Mlfe  miflu re-di  metillt;di  farguadagno  nelle  fue  monete* 
hanno  pollo  i Signori  tal  confufione  almondcr,chenon  potatami 
pur  causeur  dieci,  ò dodici  miglia,  che  -facendo  uana  là  mone- 
ta} tfhfcflportaaddoflb  sforza  condjfauanraggioprouedeccdell 
l^lttedi  mino  innario,  Laqual cofa  nòo  auerebbe,  feiPrinci-i 
pi  almtind'uhamtiooeìò'prpuinciagiuftamente  tra  loroconucri 
nifféh^t'lacciOcheiifc  pjur  con  marie  iroagini  uogfiono  manda* 
fuori  lemonctèi  nelle  K ghe  almeno;  & nel  pefo  non  fofle  fraude^ 
Maylafciafldo  il  riprendere  ad  altro  rampo,  & all’inuentton  dell© 
monete  ritornandojdieo,  chehaoendo  effe  hauuto  quel  princi- 
pio, qheh-ibbiam  g'idcrto  ,*&  jClTondofi  ritrouatofolameme,  g 
fin  chóli  pcrmowlVoravki  quelle  oofe,chefonoal  uiuer  noftro  nB 
ceffarioaccaddfrfol- tempo pofi che,  li  come  dimohe  atrifuolft 
aiienke;  che  il  cafb  portRalctina  uolta alcuni  printipij,  i quali, 
•ofleruati,&  eonaggiugnimento,&  ifpericnra  ampUati,hannoalU 
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fin  partorito  qualche  arte  utilifsima  al  mondo;  come,  per  ertemi 
piotane  del  uetro,de  gli  fpccchì, delle  artiglierie,  & della  ilam- 
pa,&  molte  altre  finalmente,  che  dalla  conlidcration  della  cauli 
di  qualche  effetto; a forte, & a cafoaccaduto,hebbero  il  nafcimen 
to:8c  coli  parimente  in  quei  tempi , che  gii  le  monete  in  mercan- 
tici permutauano, hauendo  alcuni  più  curiolìde  gli  altri,  nd 
portarle  da  luogo  a luogo,  quali  a lorte,  & conlideratamcnte 
auertito , c trou.ito , che  eltcndo  una  medelima  moneta  che  fola 
fcd’un  pefo  ftéflo , di  più  pregio  in  un  luogo,  che  in  un’altro* 
fi  ueniua  perquetlocon  denari  ad  acquiftar denari: cominciaro- 
no, fuegluti  di  cotale  auertimenco,a  cercar  di  far  con  arte  quello* 
che  a cafo  auertito  haucano.  & quella  guifa  diedero  principio  a 
quell’arte,  laqualc,nel  guadagnare  in  uarij  modi  di  uantaggi  del- 
le monete  fol  confluendo,  tanto  poi  fu  in  ufo  ;&  più  è hoggi, 
che  folTe  mai:  di  maniera  che,  hauecidoui  aggiunto  la  malitia  deb 
l’huomo  molrefraudi,  ufurc,  & lacciuoli ;&aggingncndoucfcne 
diriorno  in.giorno:  di  arte  eli  ella  era,  l’hanno  latta  inganno  tan- 
to dannofoal  mondo  quanto  io  hopiuuoltc  alle  mani  di  quelli 
ufurari  prouato , & infiniti  prouano  mal  lor  grado . Coli  adun- 
que (come  habbiam  detto)  nacque  nel  mondo l'induftria  del  far 
dcnari,per  foloaccrefcimento  de’  denari  ftcfsi,  e tale  eilimatio- 
nc,&  credito  quell’arte  ha  prefo,  clic  par , che  le  ricchezze  con-  . 
filhno  folainentc  in  cotale  acquillo:  cofa  in  uero  fuor  d’ogni  ra- 
gione-conviofia'clie,  non  appartenendo  i denari  perfe  llcfs^al— 

Futile  della  uita  nollra,fenon  quantofi  permutano  ncllccofe  no- 
ceflàrie,alqual  fine  furono  ritrouaù,rag?oncuol  cofa  è, chele  ric- 
chezze conlillano  nell’abondanza  delle  loflanze,  per  il  liuto, 
commodo  delfhuomo  nccelTarie:&:  non  nella  copia  d’albi  denari:  ' 

iquali,  pendendo  dalla uolontà  de  gli  huomini;  fubito,  che  da 
quelli  fi  sbandnTcro,  & fàceficr  uani  contorgli  efsi  quel  pregio, 
che  già  loto  diedero  : niun  giouamento,  ò commodo  a jcolor 
rechcrebbono,  cheli  pofledcflcro.  Senza  che  liolta  cofa  è pen- 
farc,  che  colui  fi  polla  domandar  ricco, ilquale,  fe  non  hauefle 
altre  foflanze,che  denari, non  potelfeper  fe  mcdelimo  con  la  fu» 
ricchezzadi  denari  riparar,  che  difame, di  freddo,  & di  fete 
non  lì  morilfe . come  bene  hanno  uoluto  fignificare  i poeti  con 
la  fauola  diMida:  alquale,  per  la  ingordigia  dell’oro , conuerrcn- 
dolì  in  010  ogni  uiuanda,  forza  era,  ch'egli  con  la  mancanza  del 
nutrimento  li  fcnti&e  ancora  mancar  la  uita.  Onde  fi  può  con  ra- 
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gione  tener  per  certo,  eh  e molto  piu  ricchi  fi  poflòno /limar  CO 
loro,  che  di  foftanze naturali,  & neceflaricalb  uita  copiofi  faran 
no,  quantunque  priui  di  danari,  che  per  contrarionon  faranno 
quegli  altri  ; cheabondanrifsimi  d’oro , & di  argento , le  neceflà- 
rie  foftanze  non  poflederanno . percioche  quelli  di  quelli , non 
già  quelli  di  quelli , uolendo  uiuere,  hauranno  bifogno.  per 
laqual  co  fa,  fi  come  l’acquiflo  delle  dette  foftanze,  /landò  intor 
no a’bcni della  natura, fi  può  (come  di  /opra  habbiam  detto) 
chiamar  naturale,  cofi  peroppofitol'indullria,  & l’arte  delpro- 
cacciar  denari , non  fipuò  meriramentc  naturai  domandar;  co. 
me  quella,  che  con/iftendo  in  cofa,  che  dipende  dalla  uoìon- 
tl  de  gli  huomini , St  da’patei,  & dalle  leggi,  che  fanno  tra  lo- 
ro ; può  ogni  uolta,ch  eglino  dal  uoler  loro  fi  ritirino,  del  tut 
to  rimaner  uana.  come  ben  nella  lingua  Greca  fi  manife/la  : 
nella  qual  quella  cofa  , che  è detta  da  noi  Moneta  , da’ Crei 
ci  è detta  con  un  nome,  che  dcriuato  da  legge,  mollra, 
che  per  patto, & per  legge, non  per  natura,  folle  introdotta 
nel  mondo. 

Qy *AL  DELLE  Gl+A.  DETTE  DVE  SOBJ'I  D'E^py- 
Sirie  di  far  denari  più  fi  accofla  alla  natura,  & qual  firn  lode- 
uole,&  qual  degna  di  biafimo.  Capo  y J. 

ACcioche  alcun  non  penfi,che  feben  quell’arte. & facoltà  di 
procacciar  denari, non  è naturale,come  habbiam  dctro,ella 
perciò  fia  in  ogni  parte  da  biafimare,non  uoglio  mancare, prima, 
ch’io  póga  fine  a quello  libro, di  aggiugnere  a quel  che  fi  è detto, 
che  ellèndo  diuifa  quella  facoltà  di  far  denari  in  due  parti  ; come 
fi  èdichiarato:runa  dellequali  niun’altrofin  fi  propone,cheil  ere 
lamento  de'denari  ftefsi,&  l'altra  gli  procacciai  fin  chcpoflano 
in  cofe  per  il  commodo, & uitto  noflro  permutarfi,ne  fegue,chc 
fc  ben  quclVultima  in  tutto  naturalméte  non  uene  al  módo;tutta 
uia,cófillcdo  il  fin  fuo  nella  permùtatió  de’denari,  ch’ella  ypcac- 
ciajin  beni  di  natura  all’huomo  necelfarii , fi  può  dir,  ch’cllain  un 


eia, in  beni  di  natura  all  huomo  neceflàrii , fi  può  dir,  ch’ella  in  i 
certo  modo  uada  le  pedate  di  quella  feguendo.Onde, ellèndo  qi 
fta  facolta  quali  inllruméto,&  mezo,ordinato,coroe  a ,pprio  fi 
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finC).il  proucdimcnto  delle  cofcncccfljriG  al  bcn’efTere  della  fami 
glia  noftra.  forza  è,  che  fi  come  la  poflèfsion  delle  folllze  nò  dee 
eflcre  in  una  cala  lenza  fine, come  di  fopraprouammo;cofi  pari* 

mente 
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mente  quella  induftria  di  far  denari, per  permutarli  in  dette  folla 
2e,non  uada  fai endo  all’infinito, ma  fi  debba  (limar  finita,  & mo- 
derata . & l’huomo  dee  riputare  cotale  induftria  parimcte  degna 
di  lode,  come  quella,  che,  uedendo  tutto  quello  che  l’huomo  ha 
di  foucrchio  de  beni , che  fono  in  cafa  ; co’danari , che  da  qu  ella 
uendita  ha  procacciati , proueda  poi  quell’altre  cofe , che  in  cala 
non  fi  ritrouano , & fono  nondimeno  per  il  noftro  commodo  ne 
ccflàric.Venendoneadunqueuntalgiouamcnto,  & utile  alla  fami 
glia;  non  può,  fc  non  lodarli  quella  induftria,  che  n’è  cagione. 
Ma , di  quell'altra  parte  parlando , laqual  non  peraltro  fine,  che 
perii  denari  medefimi , cerca  di  procacciar  danari , che  farà  coli 
cieco  d’intelletto, che  non  conofca,ch’ella  è infinita, & nemica  del 
la  natura, & degna  di  biafimo,e  di  uituperio?cócio(ia  colà  che  co 
lui,cherdTercita,nonfi  affatica,  per  fupplirca’defidcriiordinatt 
dalla  naturarla  per  fodisfàreall’infatiabile,  esfrenato  defiderio, 
ch’egli  ha  di  accrefccre  ogni  giorno  più  la  forama  de  fuoi  denari, 
il  qual  dc(ìderio,crefcendo  fempre  inliemc  con  l’acquifto,  uiene 
a farli  infinito:di  maniera  che,fe  quello  mondo  coli  grande  gli  li 
empiede  d’oro,nó  fatio  per  qucfto,bramcria  nódimeno,che  Dio 
i cieli  jllargaffe,  perche  uia  maggior  fomma  entro  ue  ne  capiffè. 
Per  laqual  colà  di  gran  diihonorc  degni  fara  coloro,che  a coli  ni  * 
le,  infame,  abietta,  & mefehina  arte  andran  dietro  , come  quella 
del  far  denari,  non  ad  altro  fine,che  per  li  denari  ftefsi.ma  molto 
più  odioli,uituperabili,&  nimici  di  Dio,&  de  gli  huomini  fi  ren- 
deranno, fe  facendo  partorire  i denari  contra  natura  con  la  frau- 
dc,&  conle  infidie della  natura,  quell’arte uilifsima condiranno 
cofa  fopra  tutte  lealtreempia,crudelc,ingiufta,barbara,mollrno 
fà, dalla  natura  aborrita;come  meglio  dimoftreremo  in  altro  t era 
po,quando  ragioneremo  delle  artiche  fi  hanno  a cóportare  nel- 
le ben  regolate  Rcpublichc. 

DI  QV^IWJO  ^tTT^tKJ'E'^Got  %A L T^DI{E  D El- 
la famiglia  fopra  f indufirU  del  far  denari . Capo  V1U 

E R conc!udere,quanto  oltre  appartéga  al  padre  dd 
la  famiglia  di  dar  luogo  airmduftria,ouer  facoltà  dd 
procacciar  denari: è da  fapcre,che  tolta  uia  prima, co 
me  cofa  nò  degna  delbuó  padre  della  famiglia, quel- 
li parte  di  tale  induftria, die  non  fi  efferata  per  altro  finc,tlìc  per 

accumular 
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.accumular  denantquell’altra  fortc,chc  relìa  poi, in  due  partiprfà 
cipa  [mente  li  diuide.  Luna  confifle  in  far  denari  de*  frutti,  cheli 
^accolgano  da’caimn,&:  da’beftiami,o  da  altri  coli  fitti  beni,fcn» 
.z’altra  fatica  di  trasportarli  lontano.  nellaqualcofa  ha  ad  elTerdili 
gente  il  padre  della  famiglia,con  farli,  che  i campi  bé  coltiuati.  Se 
•le  mandre,&  gli  armenti  ben  cuftoditi,  rendano  frutto  abondàte 
onde  maggior  copia  di  denari  trahendo,  meglio  pollà  fupplir  cÓ 
tfsi  alla  permutation  delle  altre  cofe , per  il  bifogno  della  fua  ca- 
fa.  L'altra  parte  poi,contrafportarmercantie  di  luogo  a luogo, 
comprando  doue  meno,&uendédo  doue  più  uagliono, cerca  giu 
blamente  di  guadagnare  : & quella  propriamenje  li  domàda  Mer 
catura,laqual  parimente  fi  può  fare  in  più  maniere.  Pcrcioche 
alcuni  per  mare  nauicando,altri  per  terra  ferma  con  carri,  & con 
bell  e portando,  & altri  finalmente  fcn2a  mutar  paefe,  in  alcun 
luogo  frequente  dimorando, & da  quelli  mercanti  compràdo,& 
Z quelli  riuendendo,  cercano  di  far  denari,  a fin  che  conelsialle 
loro  necefsità  pollino  prouedere,  come  conuicne.  A coli  fatta 
forte  di  mercanti , niuna  cofa  può  piu  giouare,  cheil  tener  fem 
prele  orrecchie  attente,  doue  qual  fi  uoglia  mercanriaopiu,© 
manco  uaglia,&  quella  comprar  doue  men  uale pendendola 
poi  doue  è più  in  pregio.  Cercano  parimente  quelli  tali  con  ogni 
diligentia  di  elser  foli  più,  che polsono,  in  hauer  qualche  for- 
te di  mercanti  a : accioche  dal  poter  loro  dipenda  il  giuflo  pre- 
gio ch’ella  ha  d’hauere.laqual  cofa  ageuolmcnte  uerràlor  fatto,* 
fcandran  congietturando  per  gl'indicii,che  potranno  hauere, 
qual  forte  dimercantia  fia  per  ualcr  d anno  in  anno,  o di  mefe  in 
mefe  : fi  comefcriue  Ariftotele,  che  a 'falere Filo fofb , & ad  un 
mercante Siracufanoadiuenne.  L'uno  dc’quali,  comprando  grl 
quantici  doglio , antiuedura  la  mancanza,  che1  era  per  cfscrne 
qualche  anno  poi,&  l’altro, gran  copia  di  ferro  ritcoglicndo, fat- 
to poi  il  prezzo  a uoglia  loro , moflrarono,che  gran  guadagno  in 
quella  guifa  fi  riportaua.E  ben  uero,  che  per  lo  pericolo,  <;hc  è, 
cne  quelli  tali  non  pongano  i prezzi  troppo  fuori  del  conuencuo 
le,  & dclThonefto , le  ben  goucrnate  città  non  comportano,  che 
in  cfsc  fi  trouino  di  coli  fatti  mercanti,  che  nel  dato  modo  uen- 
gano  a fiorii  foli  pofsefsori,&  foli  uenditori  di  quelle  forti  di 
mcrcantie,  che  raccolgono,  i quali  mercanti  da  i Greci  fon  chia- 
mati Monopoli, qua h efsi  foli  lì  facciano  u editori  di  alcuna  mcr- 
Qintia.Moltc  altre  auucrtcnze,&ammaeftramcntifi  pofsono  da- 
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re  per  compimento  deiragvicoltura , & della  mercatura  ; liquali 
s’apprendcran  nel  leggerci  libri, che  da  molti  fono  (lati  compo- 
rti di  tal  materia  . Habbiamo  adunque  affai  a baftanza,  per  quan- 
to fa  a noftro  propofito,trattato  delle  tre  communanze,thcncl- 
la  cafa  fi  rittouano,&  d<f  reggimenti  loro:hauendo  moftrato/co 
me  diuerfo  fia  il  gouémo  del  marito  berlo  la  moglie  da  qu  ello  del 
padre  ucrfoi  figliuoli:  Se  comcdiucrfe  ambedue  quelli  fieno  dal 
ramminiftrationcjcbe fi  dee hauer  rifpctto  allefoftàzc,  che  fi  pof 
feggono.  tra  lcqualì  contenendoli  ifcrui,habbiam  parimente  ra- 
gionato dell’ufficio  loro,&  del  padronuerfo  quelli, & ultimamc- 
te  poi  dell’acquifto  delle  foftanze  necefTarie  per  ii  uiuer  noftro, 
habbia-m  detto,  quanto  s’apnarrien  di  fare  al  padre  della  famiglia: 
aggiugnendo  intorho  all’induftria  del  far  denari,  di  quante  forti 
cotale  indù ftrit  fi  ritrounSequal  di  quelle  forti  fia  d’un  buon  pa- 
dre di  famiglia  degna, & qual  per  contrario, abborita  dalla  natura, 
nón  debbia  nella  cafa  ben  regolata  hauer  luogo.  Et  fi  così  u iene 
ad  effer  dichiarato  quel  tanto  intorno  al  goucrno  delle  cafe.Jddlc 
quali  fi  compongono  le  città,  quanto  conucniua  al  propof  ito  del 
leRepubfithd:  deflequafi  fono  pCriftriucre,  come  prima  a Dio 
piacerSfdi  liberarfhidà  qàefta  infermità,  che  lunghift  imo  tempo 
mi  ha  tormentato, nè  ancora  mi  lafcia  molto. 

cQ’HjrLrsioT^DE'  Dr e ultimi  libej 

•appartenenti  alle  cofe  delticonomicà. 

Capo  Vili • 

POrrà  e(Tefageuolmente,chetutti  coloro,  che  feparatamente 
qucfti  due  ultimi  libri  leggeranno,molte  cofe  in  efsi,  quanto 
appartiene  aU'iconomica,dcii<lereranno:  parendo  loro, che  intor 
no  all’ufficio  così  del  padre,comc  della  madre  della  famiglia  uer- 
fo  il  lor  figliuoli, ncll’inftitution  di  qlli,molte,  & molte  altre  cole 
dir  fi  poteflero,che  quinó  fi  trouano.Sc  fimilmcte  ancora  intorno 
alla  liberalità, & alla  magnificéza  giudicheràno  che  molto  più  lun 
gamete  era  da  diftcderli.determinàdo  delle  fpefe,  chc,uiucdo,fe 
códo  che  le  occafioni  auengono,  fi  debbono  fare:&r  oltre  a ciò  fi 
marauig!icrano,chc  de  gli  uffici  dc’figliuoli  uerfo  i padri,Sc  le  ma 
driloro,nó  folométre  che i fanciulli  fono,nu  ancora  poi  che  ilo 
ro  genitori  farà  già  uecchi,Sc  haueràno  di  fufsidio  biiognojio  pa 
che  parole  a pena  habbia  farto.Qucfte,&  limili  dubitationi,&:  ma. 
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tiiglie  conofcono  ( dico)  eflereper  doucr  cadere  in  coloro,liqiu 
li  quelli  ultimi  libri  fcparatamenteda  glt  altri , che  lor  precedo^ 
no  leggeranno.  Per  laqual  cofa  non  è malfatto  có  breui  parole  a- 
Uertir  quelli  tali,  che  io  non  ho  deU’iconpmicaieparataméte  trat 
tato;ma  inlìcme  co’prccedenti  libri  quelli  due  ultimi  congiugni 
do  , in  quello  ho  mollrato  tutto  quello  dell'iconomica,  chcfcn 
za  replicar  quello, che  prima  era  detto , di  dire  occorreua . Et, 
fe  alcun  dicclTe , che  i precedenti  libri  trattano  dell’Etica , & non 
della  iconomica:  rifponderei,  che  elfendo  il  mio  intendimento 
d’inllituir  l’huomo  , e fpecialmente  un  nobile  gentilh  uomo,  fe- 
condo l'ordine  de’fuoi  anni  di  mano  in  mano  ; forza  fo , che , pri- 
ma che  io  uenifsi  a trattar  della  prima  parte  delle  naprali , che  nel 
quinto  libro  comincia,  iotrattafsi  di  quelle  cocche  per  inllituir 
lo  in  lino  a quel  tempo  alla  detta  prima  parte  delle  morali , necef 
fariifsime  giudicaua.Per  laqual  cofa  tutte  quellecofe,  che ne’prc 
cedenti  libri  ho  difeorfo  per  inllituir  l’huomo;  fono  parimente 
necedarie  all’inftitution  di  tutti  i figliuuli,chedalui  nafeeranno . 
Laonde,  fe  io  in  quelli  ultimi  libri  hauelsi  trattato  l’ufficio  de* 
figliuoli  uerfo  il  padre,  & la  madre  loro;  & l'ufficio  ancor  de’ge- 
nitori  uerfo  quelli;  mi  farebbe  conuenuto  replicar  tutto  quello , 
che,  per  inllituir  l’huomo  innanzi  che  folle  padre , haueua  già 
detto . Et,  quanto  alle  fpefe,  & alleoperationi  liberali  ,&  ma 
gnifiche , che  dicono  all’huomo  felice  auuenirc , rifpondo  Umil- 
mente, che  nel  fello  libro  a ballanzadi  coiai  cofa  ho  parlato . 

Et  in  fomma  dico, che  da  tutti  quelli  x 1 1 libri  fi  polfi  inficme- 
mcntc  raccoglier  tutto  quello , che  alla  prima, & alla  fecóda  par- 
te  delle  morali  difcipline,  cioè  Etica,&  Iconomica  s’appartiene. 
La  onde,  niente  altro  rellandomi,  che  la  terza  parte,  chejPofi- 
tica  fi  domanda  ; tempo  farebbe  hormai , che  io  dcfsi  principio  a 
quella.  Ma, perche  ioal  prefente  mi  ritrouo  molto  infermo  del- 
la perfona,comc  già  fono  llatouicioo  a’dieci  anni, colpa  della  ui- 
ta,chc  contra  ltomaco  ho  fatta  in  Roma:pcnfcrò,che  lia  ben  fat- 
to,che  quello  Autunno  delMDLVIII.  fi  confumi  da  me  nella 
noilra  u ilio  di  Lucignan  di  Valdallo , per  far  proua  di  racquillare 
una  parte  della  mia  antica  fanità, tanta  almeno , che  mi  balli  a po- 
ter finir  la  cominciata  imprefa  delle  morali  difcipline,  con  dar 
compimento  ancora  a quel , che  mi  auanza  di  fcriuere  della  Filo-', 
foria  naturale.  Nè  io  fon  già  tanto  ingordo  nel  defiderio,  che  io 
o /peri , o comandi  a Dio  finità  robufta  ;&  gagliarda  da  correr 
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, polle,  d’andare  a caccia,  da  banchettare,  & ( quel  chec  peggio  di 
ogni  cofa,&  di  piu  fatica, & di  piu  falìidio  ) uiucrc  in  corte  a Rc- 
maicofctuctcjcn’io  ho  poco  llimate  : ma  tanta  a punto  di  fanità 
fupplico  ogni  giorno  a fua  Diuina  Maeftà,  che,fe  è il  mio  meglio 
mi  conceda,  che,  non  dolendomi  alcun  membro  della  perfona , 
polla  lcggere,fcriuere,contemplare,difcorrere, ragionar  con  ami 
ci.  Se  far  limili  altre  operationi;  & fopra  tutto,  come  di  fopra  ho 
detto,  dar  fincall’opere  mie  morali,  & naturali,  già  cominciate: 
con  ellcguir  quanto  infino  ad  bora  ho  ordito  con  l’animo. 

IL  FINE  DEL  XII.  ET  VLT1MO  LIBRO. 
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